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PREFAZIONE 


y 

E la  salute  del  corpo  umano  il  migliore  e più 
sentito  bene  fisico  di  cui  si  possa  godere.  Chi  si  de- 
dica a quelle  scienze  che  insegnano  a conservarla,  e, 
perduta  , a riacquistarla , è sommamente  degno  di  sti- 
ma e di  riconoscenza. 

E se  vi  ha  taluno  che , dispregiando  i più  ca- 
ri affetti  del  cuore , si  valga  della  maggior  disavven- 
tura altrui  per  soddisfare  a vilissime  passioni , o che 
per  ignoranza  non  basti  ad  alleviarla  $ ciò  non  deve 
mai  essere  cagione  che  il  pubblico  si  renda  colpevole 
di  grande  ingiustizia , avvolgendo  tutti  i Medici , i 
Chirurghi  ed  i Farmacisti  in  un  comune  vilipendio. 

Fio  e santo  è V atto  di  chi  si  dedica  intiera- 
mente al  sollievo  delV  egra  umanità  $ eroico  , il  darsi 
a lunghi  e difficili  studi , ed  il  soffrire  con  istoica 

perseveranza  fatiche  e privazioni  assidue  e lunghe 
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quanto  la  vita.  Allorché  i bisogni  delV  uomo  infermo 
non  lo  chiamano  alV  esercizio  della  propria  arte , 
egli  trovasi  ognora  in  necessità  di  leggere  quelle 
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Opere  che  furono  pubblicate  per  rendere  a comu- 
ne conoscenza  quei  ritrovati,  a cui  la  pratica  e le 
meditazioni  diedero  orìgine  $ e quindi  confermare  con 
ripetute  esperienze  non  meno  le  proprie  che  le  altrui 
osservazioni. 

Poco  intendimento  sembrami  avere  coloro , i qua- 
li considerano  la  pratica  come  la  sola  cosa  che  può 
rendere  grande  un  Medico  , un  Chirurgo  ed  un  Far- 
macista. L esperienza  di  certo  è sommamente  im- 
portante per  ognuna  delle  tre  arti  scient ifiche  : però 
un  semplice  pratico  non  potrà  sempre  riuscire  utile 
agli  ii  fermi  $ anzi  sono  di  avviso  che  di  frequente 
dovrà  ad  essi  arrecar  danno  , e gravissimo  danno. 
Chi  si  è dato  a qualcuna  di  quelle  arti  con  tutto 
V animo  , ben  sa  quanto  sia  facile  osservare  nuovi 
fenomeni  : ed  al  semplice  pratico  non  può  essere  che 
imbarazzante  il  concorso  o V assenza  di  qualche 
particolare  circostanza , dovendo  e V uno  e V altra 
porlo  nella  spiacevole  situazione  di  non  sapere  a che 
appigliarsi  , onde  giugnere  ad  ottenere  il  fine  che  si 
è proposto.  Decidendosi  inscientemente  per  una  cosa, 
può,  se  è 3Iedico  o Chirurgo , addivenir  un  omicida $ 
o se  è Farmacista , almeno  essere  in  ultimo  obbligato 
di  far  perdite  piu  o meno  considerevoli. 

Le  teoriche  , stabilite  sopra  fatti  ben  ossei  vati, 
guidano  quasi  per  retto  sentiero  al  santuario  della 
verità.  I confronti , mercè  le  medesime , non  servono 


a porci  in  imbarazzo  y ma  a Jcirci  discernere  conve- 
nientemente , e nel  miglior  modo  y la  vicinanza  di  un 
fenomeno  aW  altro  y e quindi  V unica  causa  che  li 
produce . Conosciuta  questa  y troviamo  con  facilità  ciò 
che  devesi  togliere  o modificare  y accrescere  o dimi- 
nuire $ ed  allora  diffìcilmente  le  nostre  fatiche  pos- 
sono riuscire  infruttuose . 

A conseguir  tal  cosa  servono  principalmente  i 
libri . Quelli  che  più  di  frequente  sono  fra  le  mani 
dei  Farmacisti  sono  le  Farmacopee  $ però  parmi  che 
gli  autori  di  queste  in  generale  non  siansi  abbastan- 
za interessati  della  parte  teorica  , parte  non  meno 
importante  di  quella  che  riguarda  la  pratica. 

Fon  sono  molti  anni  che  gli  scrittori  di  Far- 
macopee hanno  riconosciuto  non  essere  filosofica  la 
divisione  dei  medicamenti  in  chimici  ed  in  galenici. 
Bleditazioni  profonde  hanno  contribuito  più  che  ai- 
tilo a generalizzare  V influenza  delle  forze  chimiche • 
Fon  solo  senza  il  concorso  di  queste  non  è possibi- 
le unire  intimamente  i diversi  corpi  inorganici  ; ma 
anche  non  possono  y a causa  di  alcune  circostanze 
trovarsi  a contatto  i corpi  organici  cogli  inorganici 
o degli  organici  con  altri  pure  organici  di  una  non 
simile  composizione  y senza  che  esse  pongansi  più  o 
meno  presto  in  azione.  Si  osserva  pure  che  basta  il 
solo  concorso  delV  acqua  per  alterare  lo  stato  di  com- 
posizione di  un  corpo  organico  non  mescolato  ad  al- 
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tri.  Pei'  tutto  ciò  adunque  era  necessario  di  togliere 
quello  che  poteva  indurre  in  errore  ì meno  illumi- 
nati. Ed  ora  è abbastanza  conosciuto  , che  per  otte- 
nere nel  miglior  stato  i così  detti  medicamenti  gale- 
nici, è necessario  operare  secondo  le  già  conosciute 
particolari  proprietà  chimiche  dei  corpi  coi  quali  si 
ghigne  a formarli.  Con  tutto  ciò  per  altro  i medi- 
camenti non  sono  tali  corpi  da  non  ammettere  delle 
generali  divisioni  $ e sembrami  che  non  sarebbe  da 
biasimarsi  quegli , il  quale  li  dividesse  in  due  classi , 
cioè  in  corpi  di  ben  nota  chimica  composizione , ed 
in  corpi  di  composizione  chimica  indeterminata:,  men- 
tre sebbene  non  sia  da  porsi  in  dubbio  che  nella 
formazione  di  quasi  tutti  v influiscano  piu  o meno 
le  forze  chimiche  5 pure  in  tutti  i casi  non  si  ha 
un 9 esatta  cognizione  della  natura  chimica  di  ciò  che 
le  medesime  producono. 

Per  ordinare  quelli  della  prima  classe  in  un 
modo  scientifico , non  s3  incontrano  molte  difficoltà  • 
il  contrario  devesi  dire  riguardo  a quelli  della  se- 
conda. Il  signor  Carbonell  ha  suggerito  per  questi 
un  piano  di  distribuzione  , il  quale , oltre  di  non  es~ 
sere  filosofico , non  permette  che  si  segua  in  tutto  , 
come  egli  stesso  lo  ha  fatto  conoscere  colle  seguenti 
parole,  « après  avoir  exécuté  presqu’  entièrement  mon 
pian  , il  m’  a fallu  F abandonner , à cause  des  obsta- 
cles  insurmontables  que  j’ ai  rencontrés.  » Quando 


7 

lo  si  adottasse , necessariamente  si  dovrebbero  fare 
più  appendici , o tralasciare  di  tenere  parola  di  non 
pochi  medicamenti. 

I corpi  medicamentosi  della  prima  classe  pre- 
sentano pure  pochi  ostacoli  da  vincere , quando  si 
tratta  di  formare  dei  nomi  filosofici  atti  ad  indicarli \ 
Io  non  mi  sono  valso  di  quelli  adottati  da  alcuni 
Chimici  in  questi  ultimi  anni  , che  devonsi  al  genio 
del  signor  Berzelius , persuaso  che  la  scienza  non 
abbia  ancora  fatto  tali  avanzamenti  da  obbligarci  a 
cambiare  la  più  ricevuta  nomenclatura  chimica.  Per 
ben  riuscirvi  di  uopo  sarebbe  che  vie  più  si  cono- 
scessero i rapporti  di  natura,  che  esistono  tra  V os- 
sigeno e gli  altri  corpi  semplici  $ che  il  numero  dei 
così  detti  sali  non  fosse  ristretto  a quei  corpi  nei  quali 
uno  dei  non  semplici  componenti  ha  un  sapore  agro, 
può  arrossare  la  tintura  di  tornasole  ecc. } e final- 
mente che  più  fosse  conosciuto  lo  stato  di  composi- 
zione chimica  di  un  certo  numero  di  corpi  composti. 
Le  sesqui-combinazioni  semplici  e doppie  si  devo- 
no considerare  risultati  della  diretta  unione  dei  loro 
componenti  elementari  o composti , oppure  combina- 
zioni di  combinazioni?  Sebbene  però  il  sistema  di 
nomenclatura  chimica  del  menzionato  dotto  non  sod- 
disfaccia intieramente , pure  in  esso  sonavi  impor- 
tantissime vedute , che  dovranno  al  certo  servir  di 
base  a quello  che  meglio  rimpiazzerà  il  piu  adottato . 
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Nelle  generalità  perciò , che  ho  fatto  precedere  ai  di- 
versi gruppi  dei  medicamenti  della  prima  classe  ? i 
quali  fanno  parte  della  presente  Farmacopea  y non 
ho  mancato  di  indicare  i nomi  dati  ai  medesimi 
dall  illustre  Chimico  svedese . 

Riguardo  ai  corpi  medicamentosi  della  seconda 
classe  il  sig.  Chéreau  ha  creduto  dare  per  questi 
una  nomenclatura  ragionata  : ma  per  non  essere  hen 
conosciuta  la  natura  chimica  dei  medesimi  y non  si 
è tardato  a trovarla  assai  difettosa . 1 Chimici  fran- 
cesi , ai  quali  siamo  debitori  della  piu  fdosofica  ri- 
forma della  nomenclatura  chimica } hanno  stabilito 
che  i nomi  dei  corpi  non  elementari  devono  indicare 
la  composizione  di  questi  $ ed  il  signor  Chéreau , con 
quelli  da  lui  formati  9 non  è riuscito  a far  conoscere 9 
nella  maggior  parte  dei  casi , lo  stato  di  composizio- 
ne dei  medicamenti  y bensì  le  sostanze  impiegate  per 
ottenerli.  Infatti  il  nome  y per  esempio  9 della  tintura 
alcoolica  di  cannella  ( alcoolito  di  cannella  ) indica 
piuttosto  deW  alcool  in  cui  sia  stata  sciolta  della 
cannella  9 che  dell * alcool  contenente  alcuni  principii 
di  così  fatta  corteccia  aromatica.  Ma  altri  inconve- 
nienti presenta  la  nomenclatura  del  nominato  Chimi- 
co , i quali  da  altri  sono  stati  posti  in  piena  luce. 
Per  la  qual  cosa  y non  potendo  essa  servire  come 
quella  dei  medicamenti  della  prima  classe  , deve  es- 
sere meno  che  indifferente  il  suo  uso  ? ed  ai  nomi 
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nuovi  devonsi  preferire , siccome  ha  fatto  il  signor 
Soubeiran  , gli  antichi , i quali  almeno  hanno  il  van- 
taggio di  essere  a tutti  noti,  lo  intanto  ho  indicato 
i primi  nelle  generalità  poste  innanzi  ai  diversi 
gruppi  dei  corpi  medicamentosi  della  seconda  classe , 
perchè  se  ad  alcuno  tra  i Farmacisti  italiani  non 
fossero  ben  noti  ? meglio  possa  per  lo  innanzi  in- 
tendere i Giornali  e le  Opere  farmacologiche  ? che 

ci  vengono  dalla  Francia. 

Il  piano  che  in  questa  Farmacopea  ho  seguito 
nell  ordinare  i medicamenti  della  piuma  classe  non 
è intieramente  scientifico  $ giacche  , per  esempio  , vi 
è parlato  degli  ammonitili  e dei  cianuri  dopo  degli 
idrogenali  , cloruri , bromuri  ecc.  3 degli  acidi  organi- 
ci dopo  degli  inorganici.  Ciò  ho  creduto  di  poter  fa- 
re senza  che  me  ne  venisse  biasimo  y avendo  così 
evitato  di  rendere  complicato  il  mio  lavoro , il  quale 
poi  esser  non  doveva  un  Trattato  di  Farmacologia  $ 
perciò  non  tale  da  non  permettere  che  si  potesse 
prendere  qualche  arbitrio  in  fatto  di  classificazione . 

I corpi  medicamentosi  ; ai  quali  piu  facilmente 
si  può  assegnare  un  posto  conveniente  in  una  Far- 
macopea y sono  i semplici , cioè  quelli  che  ancora  non 
sono  stati  decomposti  dai  chimici.  Poche  cognizioni 
vi  vogliono  per  convincersi  dover  essere  il  primo . 
Nell  occuparmi  di  essi  in  questa  non  mi  sono  limi- 
tato a parlare  di  quelli  che  hanno  usi  pie  dici  in 
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istato  di  libertà  , ma  ho  voluto  anche  tener  discorso 
degli  altri  che  entrano  nel  numero  dei  medicamenti y 
quando  trovarsi  in  istato  di  combinazione,,  Dopo  dei 
corpi  semplici  ho  trattato  delle  combinazioni  tra  cor - 
po  semplice  e corpo  semplice , quali  sono  gh  i tiro  ge- 
li uri  , i cloruri , i bromuri , gl'  ioduri , i carburi  ed  i 
solfuri  ; poi  di  quelle  tra  corpo  semplice  e corpo  bi- 
nario , cioè  degli  ammoniuri  e dei  cianuri.  Delle  le- 
ghe, degli  ossidi  e degli  acidi  inorganici  ed  organici 
non  ne  ho  parlato  che  dopo  di  questi.  Prima  di  oc- 
cuparmi dei  sali , sonomi  trattenuto  sopra  gli  alcali 
organici.  Delle  materie  organico-vegetali , ed  organi- 
co-animali particolari  ne  ho  trattato  in  seguito.  A 
queste  ho  fatto  succedere  i grassi  animali  , gli  olii 
fissi  ed  essenziali , gli  olii  prodotti  dall’  azione  del 
calorico,  le  mucillaggini , le  polpe,  i sughi  depurati 
i sughi  condensati  e gli  estratti.  1 liquori  acidi , 
acquei , binici , vinosi , alcoolici , eterei  e quelli  oleosi 
li  ho  divisi  in  quattro  sezioni  : la  prima  è stata  for- 
mata di  quelli  che  si  ottengono  per  semplice  mistio- 
ne ; la  seconda  di  quelli  che  si  hanno  per  digestione; 
la  terza  di  quelli  che  si  preparano  per  mezzo  della 
bollizione  ; e la  quarta  in  fine  di  quelli  che  si  ot- 
tengono per  distillazione.  Dopo  i liquori  ho  parlato 
delle  polveri  e delle  masse  pillolari  ; poscia  dei  me- 
dicamenti nei  quali  predomina  o qualche  farina , o 
lo  zucchero , o il  mele , o una  gomma , o delle  resi- 
ne , o la  cera  , o finalmente  un  grasso. 


In  principio  dì  ogni  articolo  ho  descritto  il  pro- 
cesso > indicando  tutte  le  circostanze  che  concorrono 
a dare  sempre  un  risultato  soddisfacente  ? non  che 
tutto  ciò  che  può  sturbare  il  corso  dell ’ operazione  ; 
e quando  questa  poteva  riuscir  dannosa  alV  operatore ? 
non  ho  mancato  di  suggerire  quelle  pratiche  atte  a 
guarentirlo  da  ogni  funesto  accidente.  Al  processo  ho 
fatto  seguire  la  teoria , o sia  la  spiegazione  di  tutti 
i fenomeni  che  hanno  luogo  nel  tempo  della  reazio- 
ne, E perchè  il  Farmacista  potesse  essere  sicuro 
della  perfezione  della  sostanza  da  lui  ottenuta , ho 
posto  sotto  a'  suoi  occhi  i caratteri  dei  quali  la  me- 
desima è fornita , quando  la  si  ha  veramente  pura . 
Le  virtù  e le  dosi  vengono  dopo  i caratteri.  Delle 
falsificazioni  ho  parlato  ogni  volta  che  il  farlo  po- 
teva riuscir  utile  almeno  alla  maggior  parte  dei  Far- 
macisti. Allorché  il  corpo  medicamentoso  era  di  quel- 
li che  possono  agire  come  veleni , essendo  introdotti 
nell ’ organo  della  digestione  in  una  dose  maggiore  di 
quella  stabilita  dalla  pratica  medica  9 ho  fatto  cono- 
scere gli  antidoti  ai  quali  si  dovrà  necessariamente 
aver  ricorso  per  impedire  i suoi  cattivi  effetti.  Per* 
che  poi  i Medici  ed  i Farmacisti  9 poco  esercitati 
nei  più  delicati  lavori  chimico-analitici  y e non  abi- 
tuati a vedere  V azione  dei  reattivi  spesso  modificata 
da  piccole  circostanze  , potessero  scoprirlo  } trovando- 
si esso  mescolato  con  sostanze  organiche  vegetali  od 
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animali  3 o pure  veneto-animali  9 non  ho  trascurato 
di  additar  loro  la  via  che  dovranno  percorrere , onde 
conseguire  il  bramato  intento , senza  cadere  in  errori $ 
ì quali  pur  troppo  potrebbero  essere  cagione  di  spia- 
cevolissime conseguenze. 

Essendomi  poi  proposto  di  togliere  da  qualun- 
que imbarazzo  i giovani  Farmacisti  nella  scelta  del 
miglior  modo  di  preparazione  dell  uno  o dell  altro 
corpo  destinato  agli  usi  terapeutici , non  ho  voluto 
descrivere  molti  processi  ; e nella  maggior  parte  de- 
gli articoli  non  ho  dato  che  quello , il  quale , per 
una  pratica  quadrilustre  y ho  trovato  essere  il  più 
semplice  ? il  più  economico  e quello  che  somministra 
un  risultato  perfetto . 

La  parte  teorica  di  quest  Opera , come  si  è 
potuto  conoscere  da  ciò  che  ho  detto  superiormente , 
hammi  assai  interessato  perchè  sono  sempre  stato 
convinto  che  V esatta  cognizione  di  tutto  quello  che 
avviene  durante  la  reazione  dei  corpi . i quali  con- 
corrono a dare  una  sostanza  medicamentosa  > sem- 
plice o composta , debba  riuscire  sommamente  utile 
al  Farmacista  operatore  per  giugnere  ad  ottenerla 
con  facilità  } non  alteratale  scevra  di  materie  estra- 
nee $ e z a mio  parere  ? chi  dicesse  essere  inutili  o 
al  più  superflue  le  chimico-farmaceutiche  teorie  , 
confesserebbe  che  , non  conoscendole  , ignora  gV  im- 
mensi vantaggi  che  da  esse  si  possono  conseguire 
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neW  operare.  Pertanto  io  non  ho  voluto  economizza - 
re  di  cure  nè  di  fatiche  , ed  ho  fatto  delle  esperienze 
e letto  le  Opere  dei  più  illustri  chimici  per  sfug- 
gire , nel  darle  ? ogni  sorta  di  errori  > almeno  per 
quanto  erarni  possibile.  A causa  di  ciò  in  alcune 
circostanze  sono  stato  obbligato  di  mancare  alle  leg- 
gi della  brevità  , le  quali  da  principio  erami  imposto , 
onde  porre  sotto  il  suo  vero  punto  di  vista  quello 
che  si  opera  dagli  agenti  e dai  materiali  chimici . 
Quando  V autorità  di  nomi  rispettabili  poteva  rende- 
re indeciso  un  Farmacista  nello  ammettere  le  teorie 
da  me  indicate  , ho  posto  sotto  a suoi  occhi  le  cose 
dette  in  proposito  dagli  altri  ; ho  fatto  dei  confronti 
ragionati  , ed  ho  riportato  il  risultamento  di  esatte 
esperienze  più  o meno  numerose  perchè  ai  dubbi 
succedesse  il  convincimento.  Non  ho  voluto  ricorrere 
spesso  alla  filosofa  matematica  della  chimica , voglio 
dire  alla  teoria  delle  proporzioni  determinate , giac- 
che la  pubblicazione  del  mio  Trattato  sopra  la  teoria 
atomistica  mi  aveva  pur  troppo  fatto  conoscere  una 
disgustosa  verità.  Qui  debbo  avvertire  , che  teorizzan- 
do non  sono  disceso  alle  minutezze  , avendo  creduto 
di  non  dovermi  allontanare  dallo  scopo  del  mio  la- 
voro $ e sonomi  ristretto  a dire  quanto  bastava  a por- 
re il  Farmacista  in  istato  di  dar  ragione  di  tutti  i 
fenomeni  che  nelT  operare  devono  e possono  presen- 
tarseli y ed  a far  conoscere  al  Medico  ed  al  Chirur - 
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go  la  vera  natura  chimica  dei  diversi  medicamenti , 
onde  meglio  potessero  valutarne  il  valore  e ammini- 
strarli nel  modo  il  più  conveniente. 

Non  ho  parlato  di  alcuni  di  quei  medicamenti , 
che  in  questi  ultimi  anni  sono  stati  portati  in  gran 
credito  dalla  cieca  credulità.  Degli  elisir!  purgativi 
elei  Le-Roy  non  si  doveva  far  cenno  per  amore  del - 
V umanità  $ al  quale  si  aggiugneva  quello  della  scien- 
za riguardo  alla  così  detta  polvere  antipiretica  del 
Peretti.  Assai  di  rado  ho  modificato  forinole  offici- 
nali 9 persuaso  che  V autore  di  una  Farmacopea  non 
possa  farlo  senza  prima,  consultare  V opinione  dei 
Medici  più  distinti 9 avendone  riconosciuto  il  bisogno 
per  V utile  comune.  Ed  in  vero  « se  bene  si  rifletta , 
sarà  meglio  9 per  la  maggior  parte  dei  casi  9 rigettare 
un  preparato  di  composizione  complicata  e non  molto 
ragionevole 9 che  amministrarlo  ad  un  infermo ? non 
egualmente  composto  di  quello  } di  cui  i pratici  han- 
no studiato  le  virtù  medicinali  prima  di  assegnargli 
un  posto  nella  serie  dei  rimedi.  La  storia  della 
medicina  fornisce  molti  esempi  di  farmachi  9 le  cui 
virtù  sono  state  al  sommo  vantate  9 e che  ora  sono 
affatto  in  disuso  9 perchè  non  hanno  in  seguito  cor- 
risposto nella  pratica . Ma  sebbene  non  sia  da  porsi 
in  dubbio 9 che  alV  impostura  ed  al  fanatismo  debba- 
no molti  la  loro  epoca  fortunata  9 pure  si  può  cre- 
dere che  alcuni  siano  stati  negletti , perchè  le  più 


volte  alterati  o per  ingordigia  di  maggior  guadagno, 
o per  uno  zelo  ignorante  , o almeno  poco  riflessivo. 
Il  vedere  che  entravano  nello  stesso  preparato  delle 
sostanze  aventi  una  virtù  medicinale  poco  diversa  , 
ha  fatto  diminuire  la  dose  di  quelle  più  costose  , ed 
aumentare  la  quantità  delle  altre.  Quando  poi  si  è 
considerato  che  in  qualche  medicamento  un  compo- 
nente non  si  avvicinava  all  altro  riguardo  alle  virtù 
terapeutiche , si  è intieramente  cambiata  la  composi - 
zione  del  medesimo  , senza  riflettere  che  la  loro  unio- 
ne poteva , a causa  del  concorso  degli  agenti  esterni 
e del  giuoco  delle  affinità  chimiche  , dar  origine  a 
dei  nuovi  corpi  di  natura  particolare  . assolutamente 
utili  all  umanità  inferma.  E ciò  infatti  avvenir  deve 
in  molti  dei  composti  di  cui  ora  è caso , essendo  la 
più  gran  parte  delle  sostanze  , le  quali  li  formano  , 
di  natura  organico-vegetale , che  con  facilità  si  alte- 
rano per  un  movimento  intestino , il  quale  più  o 
meno  presto  si  genera  nelle  loro  masse  $ ed  allora 
alcuni  dei  loro  materiali  decompongono , o pure  si 
uniscono  a qualche  corpo  inorganico , e ciò  in  un 
modo  si  particolare , da  im pedire  che  se  ne  riconosca 
la  presenza  coi  mez>zi  ordinari,  formando  per  con- 
seguenza dei  composti  intieramente  nuovi,  e dotali  di 
virtù  medicinali  non  solo  diverse  da  quelle  dei  loro 
componenti , ma  anche  da  quelle  dei  corpi  dai  quali 
derivano. 
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La  conoscenza  dei  caratteri  y di  cui  sono  fornite 
le  sostanze  medicamentose  ; giova  al  Farmacista  non 
solo  per  discernere  la  bontà  di  ciò  che  egli  prepa- 
ra . ma  anche  la  perfezione  dei  composti  che  acqui - 
sta  pel  commercio.  Ho  parlato  poche  volte  9 come  già 
ho  detto  y delle  sofisticazioni ? perchè  io  era  troppo 
convinto  , che  qualunque  Farmacista  fosse  in  obbligo 
di  provvedere  egli  stesso  la  propria  officina  di  tutti 
i preparati  dei  quali  potesse  abbisognare,  specialmente 
dopo  che  è possibile  di  ottenerli  tutti  con  molta  econo- 
mia , impiegando  quasi  seMpre  degli  apparati  sem- 
plicissimi. E quantunque  sia  celato  che  d' ordinario 
escano  dai  grandi  laboratorii  chimico  farmaceutici 
nel  miglior  stato  di  preparazione  , pure  non  è pic- 
colo il  numero  di  coloro  , i quali  per  avidità  di  gua- 
dagno formano  oggetto  di  speculazione  lo  alterarle  $ 
e pur  troppo  il  lungo  esercizio  in  un 5 arte  tanto  ne- 
fanda ne  ha  resi  molti  sì  abili  , che  spesse  volte  al- 
lo scoprimento  dei  loro  inganni  si  richiede  un  più 
che  mediocre  sapere. 

Ho  voluto  indicare  gli  antidoti  delle  diverse  so- 
stanze venefiche , e tutto  ciò  che  devesi  fare  per 
impedire  o vincere  i loro  tristi  effetti , onde  quest 9 
Opera  vie  più  riuscisse  utile  ai  Medici . Il  che  era 
tanto  più  necessario  di  aggiugnere  in  quest ? epoca 
sì  feconda  di  scoperte  che  rendono  sempre  mag- 
giore il  numero  dei  corpi  , i quali  agiscono  energi- 
camente suir  economia  animale. 
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Per  lo  scoprimento  dei  veleni  non  ho  avuto  in 
mira  che  V esame  delle  materie  dello  stomaco  , e di 
quelle  rese  per  vomito.  Trattandosi  di  rintracciarli 
nel  latte  , nel  brodo  , nel  vino , nel  caffè , ecc.  > il  pe- 
rito potrà  nelle  sue  ricerche  essere  diretto  dai  co- 
nosciuti caratteri  del  veleno  ricercato , e molto  più 
da  tutto  ciò  che  ho  detto  ; onde  giugnere  a ren- 
derlo manifesto  nelle  nominate  materie.  Quando 
avessi  voluto  occuparmi  di  così  fatta  cosa  in  un 
modo  particolare  avrei  dovuto  istituire  un  nume- 
ro di  esperienze  presso  che  infinito , tante  sono 
le  circostanze  y le  quali  possono  far  variare  il  modo 
di  agire  dei  reagenti  chimici  sopra  quei  liquidi.  Co- 
loro che  sarannosi  esercitati  in  simil  sorta  di  ricer- 
che ; non  sapranno  certamente  condannarmi  per  non 
averlo  fatto.  Per  altro  ; lo  ripeto  9 il  perito  potrà 
moltissimo  giovarsi  dei  caratteri  e delle  proprietà 
del  veleno  che  ricercherà  in  uno  dei  detti  liquori , 
come  pure  del  modo  con  cui  dovrebbe  operare  se 
dovesse  scoprirlo  nelle  sostanze  del  canal  digerente , 
ed  in  quelle  rese  per  vomito. 

Riguardo  agli  antidoti  ed  al  modo  di  scoprire 
quei  preparati  che  possono  agire  come  veleni  per 
uno  o più  dei  loro  componenti , non  ne  ho  parlato 
particolarmente  per  non  rendere  di  troppo  volumi- 
nosa quest'  Opera.  Il  pratico  ed  il  perito  potranno 
essere  diretti  da  ciò  che  in  proposito  ho  detto  nei 
Farmac . Voi.  I . a 


diversi  articoli  dedicati  alle  sostanze  che  rendono 
velenosi  quei  composti  medicinali.  Però  fa  di  uopo 
eli  io  confessi  ^ che  per  quello  che  spetta  al  modo 
di  scoprire  e nelle  materie  dello  stomaco  ed  in  quel- 
le  rese  per  vomito , gli  estratti  delle  piante  vinose, 
ed  altri  medicamenti  organici  di  una  composizione 
poco  semplice  : non  solo  non  potrà  bastare  ciò  che 
ho  suggerito  , parlando  dei  principii  attivi  di  quelle , 
e dei  componenti  velenosi  di  questi  y ma  neppure 
qualunque  cosa  avessi  voluto  aggiugnere  , specialmen- 
te per  quei  casi  in  cui  una  dose  poco  considerabile 
di  materia  velenosa  sarà  stata  introdotta  nel  canal 
digerente.  Allora  il  perito  medico  dovrà,  più  che  mai , 
por  seria  attenzione  a tutti  gli  effetti  prodotti  dalla 
medesima  nelV  economia  animale  , onde  indicare  la 
causa  possibile  del  danno. 

Quantunque  io  abbia  posto  in  opera  tutti  i 
mezzi  che  erano  in  mio  potere  , per  non  cader  in 
qualche  errore  , non  credo  di  esservi  sempre  riuscito ; 
e spero  che  sarò  facilmente  perdonato  da  quelli  che 
più  profondamente  conoscono  le  difficoltà , le  quali 
opprimono  chi  imprende  a trattare  sì  ardua  cosa , 
quale  è una  Farmacopea  teorico-pratica.  - Io  dal 
colto  pubblico  mi  prometto  quella  benigna  accoglien- 
za di  che  furono  degnatigli  altri  miei  lavori . Questo 
solo  mi  basta  e vìvo  tranquillo . 


FARMACOPEA 

TEORICO  - PRATICA 


DEI  CORPI  SEMPLICI. 


I corpi  che  ancora  non  sono  stati  decomposti  dai 
Chimici,  diconsi  corpi  semplici.  E probabile  che  tutti 
quelli,  i quali  si  considerano  semplici,  non  lo  siano 
in  realtà}  ed  io  sino  dal  1829  ho  esposto  alcune 
particolari  idee  su  tal  proposito , nelle  quali  mi  sono 
confermato  studiando  specialmente  i rapporti  di  na- 
tura , che  esistono  tra  il  cloro , il  bromo  e F iodio. 
I nomi  di  molti  di  essi  rammentano  qualche  loro 
proprietà , o il  corpo  da  cui  sonosi  per  la  prima 
volta  ottenuti,  o un  pianeta,  ecc.  Alcuni  sono  di 
natura  metallica , altri  no.  Quelli  che  non  lo  sono , 
generalmente  vengono  chiamati  corpi  semplici  non 
metallici , e dal  signor  Berzelius  metalloidi  $ gli  altri 
poi  metalli. 

Dodici  sono  i corpi  semplici  non  metallici , e 
quarantadue  i metalli.  Non  parlerò  che  di  quelli  i 
quali  sono  usati  in  medicina  o in  istato  di  purezza 
o di  combinazione } perciò  non  farò  cenno  del  sele- 
nio 3 del  silìcio  , dello  zirconio  del  torio  , dell’  ittrio? 
del  glucinio  , dello  stronzio  , del  litio  , del  molibdeno , 
del  tungsteno  . del  colombio  o tantalio  ; dell’  uranio  > 
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del  cerio  ; del  cobalto  , del  titano  -,  del  vanadio  , del 
telluro  , del  nìkel  , dell’  osmio  , del  rodio  , del  palla- 
dio e dell’  iridio. 

Per  ottenere  mio  dei  corpi  semplici  ( il  cloro  ) 
in  istato  liquido,  s’impiega  l’apparato  di  Woulf, 
apparato  che  in  più  circostanze  è posto  in  opera 
nei  laboratori  chimico-farmaceutici.  Ed  essendo  esso 
conosciuto  dai  Farmacisti,  non  dirò  in  che  consista  , 
nè  come  deve  essere  montato  \ solo  mi  fermerò  al- 
quanto a parlare  dei  tubi  di  sicurezza , e di  quelli 
di  comunicazione , che  nel  medesimo  costituiscono 
la  parte  più  importante. 

I tubi  di  sicurezza  più  usitati , o sono  dritti , o 
ricurvi  con  palla.  Questi  ultimi  appellatisi  tubi  di 
Welter.  I primi  servono  per  le  bottiglie  tubolate  : 
essi  non  devono  avere  la  stessa  lunghezza , dovendo 
F aria  opporre  maggior  resistenza  per  impedire  1’  u- 
scita  del  liquore  dalla  prima  bottiglia,  che  dalla  se- 
conda , dalla  terza , ecc.  5 così  che  il  tubo  della  pri- 
ma bottiglia  dovrà  essere  più  lungo  di  quello  della 
seconda , il  tubo  di  questa  più  di  quello  della  ter- 
za , ecc.  E tutto  ciò  a causa  dell’  essere , negli  appa- 
rati woulfiani , la  tensione  dei  gas  tanto  più  grande, 
quanto  più  questi  si  trovano  prossimi  alla  sorgente, 
per  la  resistenza  che  loro  oppongono  le  successive 
colonne  di  acqua  che  devono  attraversare. 

Nella  tubulatura  della  storta , o nel  collo  del 
matraccio , si  fissa  uno  degli  altri  tubi  di  sicurezza , 
cioè  di  quelli  a palla , e questa  per  metà , o per  due 
terzi  piena  di  acqua  stillata.  Però,  dovendo  porre  in 
opera  molte  bottiglie , nel  qual  caso  si  avrà  una  for- 
za tendente  ad  innalzare  quel  liquido , eguale  alla 
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somma  eli  quelle  che  F acqua  delle  bottiglie  oppor- 
rà al  passaggio  del  gas,  per  conseguenza  non  tenue, 
s"  impiegherà,  in  vece  dell’  acqua  stillata,  F acido  solfo- 
rico concentrato , o il  mercurio.  Meglio  però  si  ope- 
rerà, se  si  farà  uso  di  un  tubo  a palla,  o di  Welter, 
avente  il  braccio  superiore  più  alto  dell’  ordinario  , 
colla  palla  proporzionatamente  grande.  E non  per- 
mettendo la  grossezza  dei  nostri  tubi  d’ ingrossarla 
giusta  il  bisogno , si  dovrà , per  riuscirvi , ricorrere 
a dei  tubi  di  una  considerabile  grossezza , oppure 
formare  due  rigonfiamenti  o palle , F una  vicina  al- 
F altra.  Si  potrà  sospendere  F uso  di  siffatto  tubo  e 
di  altri  a palla , ogni  volta  che  la  materia  esistente 
nella  storta  o nel  matraccio  rimarrà  in  istato  liquido 
durante  il  corso  dell’  operazione  *,  in  vece  s’ impie- 
gherà un  tubo  dritto  molto  lungo,  avente  1 estre- 
mità superiore  terminata  da  un  piccolo  imbuto  : 
F estremità  inferiore  si  farà  quasi  toccare  il  fondo 
della  storta  o del  matraccio. 

"Volendo  avere  un  tubo  alla  Welter,  che  atto 
sia  ad  opporre  una  grande  resistenza  allo  sforzo  dei 
gas  che  tentano  di  farsi  strada  per  esso , senza  che 
sia  assai  pericoloso  il  maneggiarlo , si  dovranno  uni- 
re alla  lucerna  due  tubi , uno  del  diametro  di  quelli 
da  barometro , e F altro  la  metà  più  stretto  •,  quindi 
gonfiare  la  palla  vicino  all’  estremità  del  più  grande, 
che  sarà  stata  unita  ad  una  di  quelle  dell’  altro , 
effettuando  il  rigonfiamento  nel  modo  ordinario } in 
fine  fare  le  convenienti  piegature.  Il  tubo  più  stret- 
to dovrà  essere  il  più  lungo , perchè  destinato  a 
formare  il  braccio  superiore  dello  strumento , onde  y 
allorché  F acqua  della  palla  verrà  spinta  in  alto  dai 
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gas , possa  formare , benché  la  sua  quantità  non  sia 
molto  grande , una  colonna  di  considerabile  altezza } 
per  cui  premendo  i liquidi  in  ragione  di  altezza , si 
avrà  una  forte  pressione  col  più  semplice  artificio. 

Riguardo  ai  tubi  di  comunicazione  sarà  neces- 
sario , quando  lo  sviluppo  del  gas  dovrà  essere  mol- 
to grande  , che  non  se  ne  impieghino  di  un  diame- 
tro molto  piccolo , onde  il  passaggio  del  medesimo 
dall’  una  all’  altra  bottiglia  possa  effettuarsi  senza 
grande  difficoltà.  Una  pratica  diversa  sarebbe  cagio- 
ne che  la  tensione  del  gas  addivenisse  assai  grande 
nella  storta  o nel  matraccio 5 e presentando  il  tubo 
di  sicurezza , unito  all’  una  o all’  altro  , una  forte  re- 
sistenza , sarebbe  inevitabile  la  rottura  della  prima 
o del  secondo. 

Quando  il  gas , che  si  vorrà  far  Sviluppare , 
sarà  uno  di  quelli , i quali  hanno  molta  affinità  per 
F acqua , si  potranno  impiegare  due , in  vece  di  quat- 
tro, bottiglie , versando  in  esse  tutta  l’acqua  che 
dovrebbesi  porre  in  opera } però  le  medesime  do- 
vranno essere  abbastanza  grandi , cosicché  il  liquido 
non  le  riempia , ma  resti  uno  spazio  vqto  pel  suc- 
cessivo aumento  di  volume  della  medesima.  Allora 
li  tubi  di  comunicazione  non  si  faranno  giugnere 
sino  al  fondo  delle  bottiglie , ma  solo  sino  alla  me- 
tà circa  delle  colonne  di  acqua. 

OSSIGENO. 

L’  ossigeno , egualmente  che  altri  corpi  sempli- 
ci , non  fu  ancora  rinvenuto  completamente  isolato. 
Perciò , volendosene  servire  come  medicamento  , si 


dovrà  ricorrere  alla  sua  piu  semplice  combinazione, 
il  cui  stato  è F aereiforme , ed  è comunemente  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  gas  ossigeno  , che  di  altro 
non  risulta  che  di  questo  corpo  e di  calorico.  Il 
gas  ossigeno  può  essere  preparato  con  diverse  so- 
stanze *,  e se  il  Farmacista  non  dovesse  aver  in  mira 
nell’  operare  che  1’  economia  , gli  suggerirei  il  peros- 
sido di  manganese  naturale  : ma  debbo  astenermene, 
perchè  tale  corpo  presenta  troppe  difficoltà  per  es- 
sere depurato , e così  reso  atto  a dare  di  quel  gas 
non  mescolato  ad  altri.  Sonovi  degli  ossidi  metallici, 
i quali  possono  fornirne  del  purissimo  senza  che  vi 
sia  bisogno  di  premettere  sopra  di  loro  qualche 
operazione.  In  ogni  caso  si  potrà  far  uso  del  clora- 
to di  potassa  ( muriate  sopra-ossigenato  di  potassa  ), 
qualora  abbiasi  certezza  che  non  sia  misto , per  fro- 
de o per  negligenza , ad  altri  corpi  \ ecco  il  proces- 
so : riempiuto  di  clorato  di  potassa  il  ventre  di  una 
piccola  storta  di  vetro,  s’ immergerà  in  un  bagno  di 
sabbia , ed  al  collo  si  fisserà  un  tubo  di  vetro  con- 
venientemente curvato  per  raccogliere  il  gas  in  bot- 
tiglie piene  di  acqua , e capovolte  sur  un  apparec- 
chio idro-pneumato-chimico.  Ciò  fatto  si  porranno 
dei  carboni  ardenti  sotto  il  vaso  di  ghisa  o di  terra, 
contenente  la  storta , per  avere  un  continuato  svi- 
luppo di  gas , di  cui  si  rigetteranno  le  prime  por- 
zioni , essendo  mescolate  all’  aria  atmosferica  esistente 
nella  piccola  storta  e nel  tubo. 

Il  calorico  decompone  da  prima  una  parte 
di  clorato , facendolo  passare  allo  stato  di  cloruro  di 
potassio  ; ma  non  tutto  1’  ossigeno  dell'  acido  clorico 
e della  potassa  si  gasifica,  mentre  una  porzione  so- 
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praossicla  1 acido  del  sale  non  ancora  decomposto  , 
convertendolo  così  in  perclorato  di  potassa.  Per  la 
qual  cosa  quando  lo  sviluppo  del  gas  incomincia  ad 
essere  poco  sensibile , è necessario  aumentare  il  gra- 
do di  calore , onde  decomporre  il  sale  di  nuova  for- 
mazione , non  dovendo  rimanere  nella  storta  che  del 
cloruro  di  potassio , ogni  volta  che  si  ha  bisogno  di 
una  considerabile  quantità  di  gas  ossigeno  •,  diversa- 
mente  giova  sospendere  ad  un  certo  punto  F opera- 
zione , e ripigliarla  ali’  uopo. 

Il  gas  ossigeno  è inodorabile , e perfettamente 
scolorato } rifrange  la  luce  meno  di  qualunque  altro 
gas } può  essere  compresso , ed  allorché  si  fa  F espe- 
rienza in  un  grosso  cilindro  di  vetro,  si  osserva  ren- 
dersi sensibile  molta  luce , il  qual  fenomeno  non  si 
può  riprodurre  con  altri  corpi  semplici  gasosi.  Per 
la  presenza  del  gas  ossigeno  nell’  aria  atmosferica 
gli  animali  vivono , ed  i corpi  combustibili  abbru- 
ciano \ quando  esso  è puro  e non  rarefatto , la  com- 
bustione ha  luogo  con  Svolgimento  di  molto  calo- 
rico e di  molta  luce. 

* 

E stato  usato  solo , o mescolato  all’  aria  atmo- 
sferica , nelle  affezioni  di  petto.  Ora  si  ricorre  ad 
esso  nei  casi  di  asfissia  prodotta  da  prolungata  im- 
mersione nell’  acqua , o in  un’  atmosfera  di  gas  idro- 
geno carbonato  ^ e viene  introdotto  nei  polmoni  per 
mezzo  del  soffietto  di  Wnter,o  di  una  vescica  uni- 
ta ad  un  tubo  metallico  fornito  di  chiave  ( robinet  ). 

Quantunque  il  gas  ossigeno  mantenga  gli  ani- 
mali in  vita  , pure,  respirato  solo  per  un  certo  tempo, 
può  arrecar  gravi  danni.  In  tal  caso  si  mitigherà  la 
sua  azione  facendo  respirare  dell’  aria  atmosferica , 
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la  cui  dose  di  gas  azoto  sarà  stata  aumentata  arti- 
ficialmente. Colle  sanguisughe  e colle  bibite  oleo- 
mucillagginose  si  otterrà  la  completa  guarigione  di 
chi  ne  avrà  sofferto  danno. 

IDROGENO. 

Anche  questo  corpo  è usato  in  medicina  in 
istato  di  gas.  Il  più  puro  gas  idrogeno  è quello  che 
viene  sviluppato  dagli  apparecchi  elettromotori 9 e 
quello  che  formasi  nell’  atto  che  il  potassio  abbrucia 
in  contatto  dell’  acqua  5 però  i Farmacisti  sono  ob- 
bligati , per  molte  ragioni , a prepararlo  trattando  a 
freddo  della  limatura  di  ferro  , o meglio  dello  zinco 
in  piccoli  frammenti  9 con  dell’  acido  solforico  allun- 
gato. Il  modo  di  preparazione  è il  seguente  : s’ in- 
troduce in  una  bottiglia  a due  tubolature  1 parte 
di  zinco , e sopra  vi  si  versano  6 parti  di  acqua 5 
poscia  in  una  tubolatura  si  fissa  un  tubo  ricurvo , e 
per  F altra  s’ introduce  nella  bottiglia  un  poco  di 
acido  solforico  a 66°  B.,  indi  si  chiude  con  turac- 
ciolo di  sovero  5 e dopo  che  si  è sviluppato  alquanto 
di  gas  idrogeno , s’ incomincia  a raccoglierlo , ope- 
rando come  si  è detto  pel  gas  ossigeno.  Quando  si 
osserva  che  1’  effervescenza  è poco  sensibile , si  fa 
entrare  nella  bottiglia  una  nuova  quantità  di  acido 
solforico , chiudendo  prontamente  la  tubolatura  $ la 
qual  cosa  si  ripete  più  volte.  Si  ghigne  ad  evitare 
gl’  inconvenienti  che  accompagnano  così  fatte  ope- 
razioni , sostituendo  al  turacciolo  un  tubo  alla  Wel- 
ter senza  palla , o meglio  un  tubo  dritto , avente 
un’  estremità  terminata  da  un  piccolo  imbuto  \ f al- 
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tra , destinata  ad  entrare  nella  bottiglia  , s introduce 
tanto  da  farla  giugnere  qualche  linea  al  di  sotto 
della  superficie  del  liquido. 

1/  acqua  si  decompone  ; F ossigeno  ossida  il  me- 
tallo , e F ossido  si  combina  con  F acido  solforico  } 
F idrogeno  poi  viene  gasificato  da  quel  calorico , che 
rendesi  libero  durante  la  reazione.  Esso  strascina 
seco  un  olio  volatile  fetido , perchè  di  questo  se  ne 
forma  nel  tempo  dell’  azione  chimica , non  essendo 
il  metallo  intieramente  privo  di  carbonio.  Si  potrà 
riconoscerne  la  presenza,  facendo  passare,  per  qualche 
tempo , una  corrente  di  gas  a traverso  ad  una  pic- 
cola massa  di  alcool  rettificato , e unendo  poi  que- 
sto con  dell’  acqua  , che  lo  renderà  lattiginoso  } e 
mediante  il  riposo  si  separerà  dal  mescuglio  una 
sostanza  oleosa.  I signori  Berzelius  e Dulong  hanno 
trovato  che  la  potassa  caustica  è atta  a rendere  pu- 
ro il  gas  idrogeno^  per  cui,  volendolo  avere  affatto 
inodorabile,  si  dovrà , prima  di  raccoglierlo , farlo  at- 
traversare un  tubo  di  vetro  pieno  di  potassa  cau- 
stica umettata  ( idrato  di  potassa  umido  ). 

Il  gas  idrogeno  , ottenuto  come  si  è detto , non 
è del  tutto  privo  di  odore ; è trasparente  e scolorito} 
la  sua  facoltà  di  rifrangere  la  luce  è maggiore  di 
quella  degli  altri  gas } è circa  dodici  volte  meno  pe- 
sante dell’  aria  atmosferica  , e di  siffatta  sua  proprietà 
se  n’  è approfittato  per  il  primo  il  signor  Charles > 
onde  innalzare  un  pallone  areostatico } è infiammabi- 
le quand’  è a contatto  o mescolato  col  gas  ossigeno; 
ma  quand’ è isolato,  non  può  sostenere  la  combustio- 
ne , nè  mantenere  in  vita  gli  animali  : unito  ad  una 
metà  del  suo  volume  di  gas  ossigeno  forma  un  gas 
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detonante , perchè  nell’  atto  della  combustione  il  me- 
scuglio  si  condensa  repentinamente , formando  del- 
1’  acqua , e questa  viene  all’  istante  convertita  in  va- 
pori , perciò  obbligata  ad  urtare  con  forza  contro  le 
pareti  dell’  aria.  Un  mescuglio  di  gas  idrogeno  e di 
aria  atmosferica  può  pure  detonare  venendo  acceso } 
ma  lo  scoppio  che  esso  produce,  non  è fortissimo. 

E usato  da  alcuni  Medici , mescolato  all’  aria 
atmosferica  , nella  tisi  polmonare. 

Nelle  asfissie  cagionate  dal  gas  idrogeno  devesi 
introdurre  del  gas  ossigeno  nell’  organo  respiratorio 
per  mezzo  del  soffietto  di  Wnter. 

CLORO. 

( Acido  muriatico  ossigenato  ), 

I Farmacisti  possono  essere  obbligati  di  pre- 
parare questo  corpo  in  istato  gasoso  ed  in  istato 
liquido.  Nel  primo  caso  si  metterà  i parte  di  per- 
ossido di  manganese  (i)  finamente  polverizzato  , e 5 
parti  di  acido  idroclorico  a 220  B.  in  un  matraccio 
capace  di  altrettanto  perossido  e di  acido.  Quando 
sarà  cessata  1’  effervescenza  , prodotta  dalla  decompo- 
sizione del  carbonato  calcare  misto  al  perossido , si 
sottoporrà  il  tutto  all’  azione  di  un  legger  grado  di 
calore  dentro  un  bagno  di  arena , o meglio  alla 


(1)  Si  dovrà  rifiutare  quel  perossido  di  manganese  ( ossido 
cero  di  manganese  ) che  trovasi  in  commercio  con  una  tinta 
bruno- rossastra  , perchè,  essendo  in  istato  d’idrato,  V acqua  for» 
ma  una  parte  non  piccola  del  suo  peso. 
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fiamma  di  una  lampada  a spirito.  Il  gas  si  raccoglie- 
rà , operando  come  si  è detto  superiormente , allor- 
ché si  è parlato  del  gas  ossigeno  (i).  3Nel  secondo 
caso  poi  si  farà  gorgogliare  il  gas  cloro  nell’  acqua  5 
e per  riuscire  nell’  intento  colla  maggior  economia 
possibile  si  dovrà  seguire  il  seguente  processo  : fat- 
to un  mescuglio  di  1 5 once  (2)  di  sale  marino  de- 
crepitato , o sia  deacquificato  ( cloruro  di  sodio  ani- 
dro ) , e di  12  once  di  perossido  di  manganese  in 
polvere , lo  si  introdurrà  in  un  matraccio  di  collo 
corto  e largo  , la  cui  capacità  sia  tale  da  contenere 
almeno  6 libbre  di  acqua  } indi , dopo  di  averlo  po- 
sto in  un  bagno  di  sabbia  , si  monterà  con  esso 
l’apparato  di  Woulf,  collocando  le  bottiglie,  ad  ecce- 
zione della  prima,  in  vasi  di  legno,  onde  poterle  circon- 
dare di  ghiaccio  nel  momento  in  cui  s’ incomincerà  a 
riscaldare  il  matraccio.  La  bottiglia  libera , cioè  la  pri- 
ma , sarà  poco  grande , e dovrà  contenere  appena 
tant’  acqua  bastante  a lavare  il  gas  cloro  5 nella  se- 
conda vi  saranno  3 libbre  di  acqua  stillata , ed  al- 
trettanta nella  terza.  Questa  si  farà  comunicare  con 
un  vaso  quasi  pieno  di  latte  di  calce , o di  soluzio- 
ne di  carbonato  di  potassa , per  non  essere  pregili- 


(1)  Il  signor  Berzelius  ha  suggerito  di  servirsi,  per  1* ap- 
parecchio idro-pneumato-chimico , di  una  soluzione  satura  di 
sai  comune  ; perchè  il  gas  cloro  , egualmente  che  altri  gas  , è 
molto  più  assorbito  dall’acqua  pura  che  dall’acqua  carica  di 
siffatto  sale. 

(2)  I pesi  di  cui  mi  servo  in  questa  Farmacopea , sono  i 
medici  usati  nella  maggior  parte  dei  paesi  d’Italia,  La  libbra 
è formata  di  ia  once;  l’oncia,  di  8 dramme;  la  dramma , di 
3 denari  ; ed  il  denaro,  di  24  grani. 


dicati  dall’  eccesso  di  detto  gas.  Attorno  alle  giunture 
si  porrà  del  luto  grasso , preparato  con  della  polve- 
re di  argilla  bianca  ( terra  di  Vicenza  ) e con  del- 
F olio  di  lino  cotto  con  F ottava  parte  del  suo  peso 
di  litargirio  in  polvere.  Così  fatto  luto  , specialmente 
quello  messo  all’apertura  del  matraccio,  si  coprirà  esat- 
tamente con  listarelle  di  tela  di  recente  inzuppate 
di  bianco  d’  uova , coperte  di  polvere  di  calce  e sti- 
rate fra  il  pollice  e F indice  di  una  mano  ( questa 
è la  miglior  maniera  di  preparare  il  luto  forte  ). 
Quando  quest’  ultima  lutatura  sarà  secca,  si  verserà 
nel  matraccio , pel  tubo  di  Welter,  una  mescolanza, 
già  addivenuta  fredda,  di  2 5 once  di  acido  solforico 
a 66°  B. , e di  25  once  d’acqua.  Dopo  F aggiunta 
di  tale  liquore  acido  avrà  luogo  una  reazione  nella 
massa , e si  svilupperà  del  gas  cloro , specialmente 
se  si  opererà  nella  state.  Allorché  sarà  cessato  il 
gorgoglio  , s’ incomincerà  a riscaldare  leggermente  il 
matraccio , ponendo  alcuni  carboni  ardenti  sotto  il 
bagno  di  sabbia  \ la  qual  cosa  si  ripeterà  di  tratto 
in  tratto  sino  a che  più  non  si  formerà  gas  cloro. 
Terminata  F operazione  si  verserà  la  soluzione  di 
cloro  in  bottiglie  aventi  il  turacciolo  smerigliato , e 
si  conserverà  in  un  luogo  fresco  ed  oscuro , perchè 
la  luce , come  il  calor  rosso , rende  efficace  la  ten- 
denza del  cloro  a togliere  F idrogeno  all’  acqua , e 
così  convertirsi  in  acido  idroclorico. 

Ecco  la  teoria  del  primo  processo  : F acido  idro- 
clorico si  decompone  in  parte } il  suo  idrogeno  for- 
ma dell’  acqua  con  porzione  di  ossigeno  dell’  ossido, 
ed  il  cloro  intanto  si  gasifica  $ il  manganese , privato 
dell’  ossigeno  che  lo  perossidava , si  combina  con 


1’  acido  indecomposto  : se  s’ impiegasse  F acido  idro- 
clorico  a 2 5°  B.  sarebbe  difficile  avere  il  gas  cloro 
scevro  di  gas  acido  idroclorico.  Riguardo  al  secondo 
processo  è da  avvertire  die  una  porzione  d’  acqua 
si  decompone  $ perlocbè  una  parte  del  cloruro  di 
sodio  si  converte  in  idroclorato  di  soda , e questo 
viene  poi  decomposto  dall’  acido  solforico  \ ed  intan- 
to che  formasi  del  solfato  di  soda , la  maggior  parte 
dell’  acido  idroclorico  libero  cede  il  suo  idrogeno  a 
dell’  ossigeno  del  perossido  di  manganese , e così  for- 
masi dell’  acqua , e rimane  in  libertà  del  cloro , il 
quale  è tosto  gasificato  dal  calorico.  Il  manganese 
disossidato  in  parte  si  combina  con  dell’  acido  sol- 
forico. L’ acqua  poi  di  nuova  formazione  torna  a 
decomporsi , e co’  suoi  elementi  cambia  dell’  altro 
cloruro  di  sodio  in  idroclorato } sale  che  è pure  de- 
composto dall’  eccesso  di  acido  solforico , ecc.  La 
grande  solubilità  del  sai  comune  è in  opposizio- 
ne colle  teorie  adottate  da  altri  $ e il  non  esservi 
abbastanza  di  acqua  per  convertirlo  tutto  in  idro- 
clorato nel  principio  dell’  operazione , giova  a ren- 
dere più  regolato  lo  sviluppo  del  gas  cloro , e per 
conseguenza  ad  impedire  che  questo  si  abbia  im- 
brattato di  gas  acido  idroclorico. 

Le  proporzioni  da  me  stabilite  per  il  cloruro 
di  sodio , il  perossido  di  manganese  e 1’  acido  solfo- 
rico , non  si  accordano  con  quelle  adottate  gene- 
ralmente, ed  in  ispecial  modo  con  quelle  fissate  dai 
signori  Henry  e Guibourt  $ però  il  calcolo  e F espe- 
rienza mi  hanno  provato  essere  le  più  giuste.  Sali- 
ficando F acido  solforico  i protossidi  di  sodio  e di 
manganese , necessariamente  la  sua  quantità  atomi- 
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stica  deve  essere  doppia  di  quella,  pure  atomistica, 
dei  corpi  die  gli  forniscono  quei  protossidi.  Quando 
se  ne  impiegasse  una  minor  dose , non  si  potrebbe 
evitare  che  in  ultimo  anche  dell’  acido  idroclorico 
non  salificasse  del  protossido  di  manganese  *,  la  qual 
cosa  sarebbe  cagione  che  tutto  il  cloro  non  si  svi- 
luppasse in  istato  di  gas.  La  proporzione  del  per- 
ossido di  manganese  è maggiore  della  bisognevole , 
perchè  il  naturale  è sempre  accompagnato , siccome 
è ben  noto , da  più  corpi  estranei.  Se  fosse  puro  si 
potrebbe  impiegarne  quasi  i oncia  di  meno.  A causa 
dei  carbonati,  la  quantità  dell’  acido  solforico  ha  pure 
dovuto  essere  alquanto  maggiore  della  necessaria. 

Il  gas  cloro  ha  un  color  giallo-verdastro  allor- 
ché non  è molto  rarefatto  $ ha  un  odore  disgustoso 
e soffocante  $ il  suo  sapore  è forte  e spiacevole } 
quando  non  è perfettamente  secco,  scolorisce  i corpi 
tinti  con  sostanze  coloranti  vegetali , senza  che  alcun 
reattivo  possa  farli  ricomparire  nel  primo  stato , e 
di  così  fatta  sua  proprietà  se  ne  trae  gran  profitto  * 
nell’arte  dell’ imbiancamento  (i)^non  è atto  a man- 

fi)  In  America  si  ottiene  con  prontezza  ed  economia  il 
cloro  liquido  ad  uso  d’imbiancamento  , facendo  girare  orizzon- 
talmente , per  circa  mezz’ora,  una  botte  a tre  quarti  piena  di 
acqua,  mescolata  a a5  libbre  di  ossido  rosso  di  piombo  ( minio) 
in  fina  polvere , a 75  libbre  di  sale  marino  ed  a 40  libbre  di 
acido  solforico  a 66°  B.  Però  le  proporzioni  di  queste  sostan- 
ze non  sono  state  trovate  esatte  dal  signor  Tourtois  , il  quale 
perciò  ha  date  le  seguenti:  acqua  comune  parti  55oo  ; minio 
in  finissima  polvere  parti  3oo  ; sale  marino  parti  100;  acido 
solforico  a 66°  B.  parti  160.  Ma  neppur  queste  sono  le  più 
giuste  ; e credo  che  si  dovrebbe  impiegare  di  minio  parti 
3o3,a4;di  sale  comune  decrepitato  parti  78,99;  e di  acido 
solforico  a 66°  B.  parti  lòy  , 80. 
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tenere  in  vita  gli  animali , nè  a sostenere  la  com- 
bustione , benché  la  polvere  di  un  buon  numero  di 
metalli  rinfiammi  in  esso  all’ ordinaria  temperatura} 
si  ha  liquido,  non  solo  procurando  che  abbia  luogo 
la  sua  unione  all’  acqua , ma  anche , ed  allora  è 
purissimo , riducendolo  al  quinto  del  suo  volume 
per  mezzo  della  pressione.  Quanto  più  F acqua  sarà 
caldea  di  cloro , tanto  meno  si  dovrà  ricorrere  ad 
una  bassa  temperatura  per  avere  F idrato  di  sif- 
fatto corpo  semplice  in  lamine  di  un  color  giallo 
carico. 

Il  cloro  gasoso  da  alcuni  è stato  trovato  utile 
nella  tisi  polmonare , facendolo  respirare  mescolato 
a più  o meno  di  aria  atmosferica , secondo  i casi. 
È probabile  che  una  mescolanza  di  gas  cloro  e di 
aria  atmosferica  possa  produrre  migliori  effetti  nelle 
asfissie  che  il  gas  ossigeno.  Il  cloro  liquido  è stato 
usato  con  felice  successo  dal  signor  Brciithwate  nel- 
la scarlattina  ed  in  alcune  flemmazie  cutanee  acute , 
facendo  con  esso  delle  fregazioni , o dandone  all’  in- 
fermo circa  2 dramme  in  una  giornata  con  dell’  acqua 
stillata.  Il  sig.  Estribaut  F ha  usato  utilmente  nella 
febbre  putrida  dalle  6 alle  8 dramme.  Il  sig.  Nysten 
se  n’  è servito , e con  buon  esito , nelle  diarree  e 
nelle  dissenterie  croniche , le  quali  probabilmente 
derivavano  da  uno  stato  di  atonia  della  membrana 
mucoso-intestinale.  I signori  Thènard  e Cluzel  han- 
no guariti  dei  rognosi,  obbligandoli  a tener  le  mani 
immerse  nel  medesimo.  Alcuni  Medici  distinti  hanno 
assicurato  che  esso  può  neutralizzare  il  virus  idrofo- 
bico , e distruggere  le  qualità  nocive  del  contagio 
petecchiale , di  quello  della  febbre  gialla  , del  vaiuolo, 
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ecc.  (i)*,  ma  è probabile  die  quest’ ultima  proprietà 
appartenga  ad  altro  corpo  semplice  ( V.  1’  art.°  Clo- 
rito di  calce  ).  La  dose  è da  i alli  4 ed  anche  alli 
6 denari , da  amministrarsi  entro  ventiquattro  ore 
nel  più  conveniente  veicolo , cioè  nell’  acqua  stillata. 

Gli  antidoti  del  cloro  liquido  sono  le  bevande 
albuminose , che  si  preparano  sbattendo  1’  albume  di 
più  uova  nell’  acqua  comune  \ 1’  acqua  di  sapone  , e 
le  allungatissime  soluzioni  alcaline.  Quando  sarà  stato 
respirato  il  gas  cloro , si  dovrà  far  respirare  del  gas 
ammoniacale , o pure  far  bere  dell’  acqua  più  o me- 
no carica  di  così  fatto  gas , secondo  il  bisogno.  Si 
potrà  anche  far  uso , però  con  moderazione , del  gas 
acido  idrosolforico  ( gas  idrogeno  solforato  ).  Il  sig. 
Buchner  ha  pure  trovato  vantaggioso  il  fumo  di 

tabacco. 

* 

Il  cloro  esisterà  in  un  liquido , se  questo  potrà 
distruggere  i colori  vegetali , e dare  col  nitrato  di 
argento  un  precipitato  bianco  rappreso , che  la  luce 
colorirà  in  violetto , potrà  esser  sciolto  dall’  ammo- 
niaca e non  dall’  acido  nitrico.  Il  medesimo  liquido 
dovrà  anche  produrre  coll’  acqua , in  cui  sarà  stato 
sbattuto  dell’  albume  d’  uova , un  precipitato  bianco 


(i)  La  così  detta  boccia  disinfettante  di  Guyton-Moroeau 
si  prepara  nel  seguente  modo  : in  una  bottiglia  a smeriglio  , 
della  capacità  di  circa  4 once  di  acqua  comune  , s’ introducono 
8 denari  di  polvere  di  perossido  di  manganese  ( già  trattata 
coll’  acido  idroclorico  molto  allungato  , lavata  e seccata  ) , e 
sopra  vi  si  versano  9 denari  di  acido  nitrico  a 3a°  B. , e 8 
denari  di  acido  idroclorico  a 22.0  B.  \ indi  si  chiude , e la  si 
conserva  in  iscatola  di  legno , il  cui  coperchio  può  essere  fer* 
mato  a vite. 

Farmac , Voi . 1. 
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fioccoso , composto  di  fibre  elastiche  delicate , il  qua- 
le renderà  libero  del  cloro  , continuando  più  o me- 
no a lungo  lo  sviluppo  di  così  fatto  corpo , secondo 
la  quantità  del  precipitato , e per  conseguenza  secon- 
do quella  di  esso  cloro  esistente  nel  liquido  sospetto. 

Potendo  il  precipitato , prodotto  dal  nitrato  di 
argento  , risultare  dalla  decomposizione  di  qualche 
idroclorato , si  dovrà  scaldare  leggermente  una  parte 
di  liquore,  ed  immergere  in  esso  una  lamina  di  ar- 
gento puro , la  quale  renderà  manifeste  le  più  pic- 
cole quantità  di  cloro , non  esercitando  sopra  gl’  idro- 
clorati alcun’  azione  decomponente.  Se  la  medesima 
si  farà  più  o meno  bruna , sarà  certo  che  nel  liquo- 
re esisterà  più  o meno  di  cloro  libero.  La  si  prive- 
rà del  cloruro  di  argento , formatosi  sulla  sua  super- 
ficie , immergendone  la  parte  imbrunita  nell’  ammo- 
niaca , la  quale  la  farà  ricomparire  bianca  e brillante, 
sciogliendo  il  cloruro.  Ciò  avverrà  in  pochi  minuti, 
se  l’ alcali  non  sarà  debole.  Il  cloruro  poi  si  farà 
depositare,  sotto  forma  di  bianco  precipitato , col  neu- 
tralizzare l5  ammoniaca  per  mezzo  /dell’  acido  nitrico, 
o dell’  acido  idroclorico.  Se  il  perito  si  servirà  del 
primo , dovrà  aver  1’  avvertenza  di  allungare  la  solu- 
zione ammoniacale  con  dell’  acqua  stillata } e perchè 
il  precipitato  si  possa  facilmente  separare , lascierà 
in  quiete  il  liquido  per  qualche  tempo  : la  qual  co- 
sa farà  in  ispecial  modo,  quando  neutralizzerà  il  sol- 
vente coll  acido  idroclorico. 


BROMO. 
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Si  riducono  le  acque  madri  delle  saline , per 
mezzo  della  evaporazione , ad  un  quarto  del  loro  vo- 
lume in  caldaia  di  ferro  } il  residuo  si  abbandona  a 
sè  stesso  per  più  giorni , durante  i quali  la  più  gran 
parte  dell’  idroclorato  di  calcio  si  converte  in  cloruro 
e cristallizza.  Il  liquido  soprannatante  si  mescola , 
dopo  di  averlo  unito  a dell’  acqua , con  dell’  acido 
solforico , sinché  producesi  precipitato.  Si  decanta  il 
liq  uore , ed  il  deposito  si  assoggetta  ad  una  forte 
pressione.  Si  riuniscono  i liquori  } si  svaporano  a sic- 
cità \ e si  scioglie  nell’  acqua  ciò  che  rimane , per 
separare  una  certa  quantità  di  solfato  di  calce.  Scal- 
dando in  una  storta  la  soluzione  con  dell’  acido  sol- 
forico , e con  alquanto  di  perossido  di  manganese , 
si  ottiene  il  bromo , facendo  che  una  parte  dell’  e- 
stremità  del  collo  di  essa  storia  peschi  nell’  acqua 
fredda , contenuta  in  un  piccolo  vaso  di  conveniente 
forma. 

I primi  trattamenti  servono  a privare  le  acque 
madri  degl’  idroclorati } coll’  ultimo  si  decompone  F i- 
clrobromato  di  magnesia } ed  intanto  che  P idrogeno 
dell’  acido  idrobromico  libero  si  combina  con  del- 
V ossigeno  del  perossido  , il  bromo  , privo  di  quello, 
si  gasifica  combinandosi  con  del  calorico. 

II  bromo  in  istato  liquido  comparisce  rosso-bruno, 
quando  si  osserva  in  massa  e per  riflessione  } rosso- 
giacinto,  guardandolo  in  istrati  sottili  } il  suo  odore  è 
penetrante , insopportabile , molto  analogo  a quello 
dell’  ossido  di  cloro  *,  il  suo  sapore  è assai  spiacevole} 
è più  pesante  dell’acqua}  bolle  ad  una  temperatura 
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di  circa  4°°  R*  5 e convertesi  in  un  gas  di  un  colore 
simile  a quello  dell’  acido  nitroso  in  istato  di  gas} 
unito  ad  un  poco  di  acqua,  prende  un  aspetto  cri- 
stallino , ed  allora  è un  vero  idrato } una  maggior 
quantità  di  acqua  ne  scioglie  un  piccolo  peso , ed 
acquista  un  color  rosso-giacinto  } la  sua  azione  sui 
corpi  organici  ed  inorganici  è quasi  del  tutto  egua- 
le a quella  che  esercita  il  cloro  in  contatto  dei 
medesimi } F acqua  , F alcool  e F etere  sciolgono  il 
bromo  in  diverse  proporzioni } così  il  primo  solven- 
te se  ne  carica  meno  del  secondo , e questo  meno 
del  terzo.  L’  amido , che  può  essere  impiegato  per 
iscoprire  la  presenza  dell’  iodio , è pure  atto  ad  in- 
dicare quella  del  bromo , in  contatto  del  quale  acqui- 
sta un  color  chermisi  intenso,  secondo  alcuni}  e giallo, 
secondo  il  signor  Berzelius.  Il  bromo  può  servire 
come  scolorante  e come  disinfettante } le  sue  combi- 
nazioni sono  distrutte  dal  cloro. 

Alcuni  Medici  di  oltremonte  si  servono  con 
vantaggio  del  bromo  (1)  nella  cura  del  gozzo  e di 
altre  malattie.  D’ ordinario  lo  amministrano  sciolto 
nell’  acqua  } a /jo  parti  di  questa  fanno  unire  1 
parte  di  bromo.  Incominciano  a dare  5 o 6 gocce 
di  questa  soluzione , e ne  aumentano  gradatamente 
la  dose. 

Gli  antidoti  del  bromo  sono  F acqua  carica  di 
polvere  di  amido , le  bevande  mucillagginose.  Dopo 
di  queste  si  prescriverà  delF  acqua  leggerissimamen- 
te analizzata. 

(1)  Si  potrà  far  uso  del  bromo  , e delle  sue  preparazioni, 
specialmente  allora  quando  gli  ammalati  sarannosi  abituati  al- 
F azione  dell’  iodio. 
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Un  liquido  conterrà  del  bromo,  se,  esposto  al- 
F azione  del  calore , darà  dei  -vapori  di  un  colore 
analogo  a quello  dell’  acido  nitroso.  L’  amido  in  con- 
tatto col  medesimo  prenderà  un  color  cremisino  più 
o meno  intenso , secondo  la  quantità  del  bromo  esi- 
stente in  esso.  Cogli  alcali  liquidi  presenterà  un  co- 
lore giallo-canarino  non  permanente.  Colla  soluzione 
di  brucina  prenderà  un  bel  color  rosso  stabile. 

IODIO. 

Questo  corpo  si  ottiene  trattando  della  soda  di 
Normandia  in  polvere  (i)  con  dell’  acqua , filtrando 
la  soluzione , facendo  questa  concentrare  per  mezzo 
dell’  evaporazione  artificiale , e mettendo  a cristalliz- 
zare il  residuo  : nelle  acque  madri , che  più  non 
danno  cristalli  salini , si  versa  un  eccesso  di  acido 
solforico  concentrato , e si  sottopone  il  tutto  alla  di- 
stillazione.  L’ iodio  così  ottenuto,  non  è puro*,  e per 
averlo  in  tale  stato , si  deve  lavarlo  con  dell’  acqua 
leggermente  alcalizzata  con  della  potassa  } indi  pri- 
varlo di  tutta  1’  umidità , comprimendolo  più  volte 
fra  carta  sugante}  infine  sublimarlo  di  nuovo  in  un 
matraccio  di  collo  lungo , la  cui  apertura  sia  chiusa 
con  alquanto  di  vescica  bovina,  già  ammolita  con 
acqua  calda. 

Le  acque  madri  si  concentrano  per  privarle  di 
alcuni  sali , e principalmente  dal  carbonato  di  soda. 

(i)  La  soda  di  Normandia  èia  cenere  dei  fuchi , detti  dai 
Francesi  varek , i quali  crescono  in  abbondanza  sopra  le  coste 
dell’Oceano,  mantenuta  all’azione  del  calore  sino  alla  semi- 
fusione. 
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Il  trattamento  poi  di  esse  coll  acido  solforico  ha  per 
oggetto  la  decomposizione  dell’  idriodato  di  soda  $ e 
la  distillazione , quella  dell’  acido  idriodico  e la  -vo- 
latilizzazione dell’  iodio.  Una  parte  di  acido  solforico 
si  combina  colla  soda , e dell’altro  si  cambia  in  acido 
solforoso  cedendo  dell’  ossigeno  all’  idrogeno  dell’  a- 
cido  idriodico , col  quale  forma  dell’  acqua  5 in  tal 
modo  l’ iodio  rimane  libero.  Se  prima  di  effettuare  la 
distillazione  si  mettesse  dell’  ossido  nero  di  manga- 
nese nella  storta , si  otterrebbe  più  prontamente  l’ io- 
dio , perchè  il  perossido  di  manganese  abbandona 
dell’  ossigeno  in  contatto  dei  corpi  idrogenati  più 
facilmente  che  1’  acido  solforico. 

L’ iodio  si  ha  d’ ordinario  in  iscaglie  di  color 
grigio  carico  5 i cristalli  più  spiegati  sembrano  ottaedri 
allungati  a base  romboidale.  Il  suo  odore  è disgusto- 
so , ed  il  sapore  acre.  In  istato  di  vapore  si  presenta 
di  un  bellissimo  color  violetto  \ pel  quale  il  signor 
Gay-Lussac  l’ indusse  ad  assegnargli  il  nome  che 
luti’  ora  porta.  L’  acqua  ne  scioglie  appena , 1’  alcool 
molto  più , e moltissimo  1’  etere.  La  quantità  d’ iodio 
che  scioglie  1’  acqua  è di  o , 007  *,  però  se  essa  con- 
tiene in  soluzione  qualche  sale  , come,  per  esempio  , 
dell’  idroclorato  di  ammoniaca  ( sale  ammoniaco  ) , 
del  nitrato  di  ammoniaca , ecc. , se  ne  carica  di  una 
quantità  maggiore.  L’  amido  si  combina  coll’  iodio , 
e,  secondo  la  quantità  di  questo , il  risultato  è az- 
zurro , nero , bruno  , o rosso.  Le  combinazioni  d’ io- 
dio sono  distrutte  dal  cloro  e dal  bromo  : l’ acido 
nitrico  concentrato  , coll’  aiuto  del  calore  , fa  passare 
F iodio  allo  stato  di  acido  iodico  ; però  non  deve 
contenere  acido  nitroso,  il  quale  decompone  F iodico. 
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I Farmacisti  italiani  sono  obbligati  di  ricorrere 
al  commercio  per  avere  l’ iodio.  Esso  è stato  alcune 
volte  mescolato  al  carbone  fossile , ed  altre  alla  piom- 
baggine. L’ alcool  rettificato  scoprirà  la  frode , men- 
tre metterà  a nudo  le  sostanze  estranee , sciogliendo 
tutto  F iodio.  Si  dovrà  rifiutare  anche  quello , che 
misto  all’odore  dell’ iodio,  farà  sentire  l’odore  dell’a- 
cido solforoso , giacché  la  sua  purificazione  riuscirà 
dannosa  all’  economia , sì  per  le  spese  che  si  dovran- 
no fare  onde  assoggettarlo  ai  diversi  trattamenti , 
che  per  la  quantità  la  quale  si  otterrà  in  ultimo. 

L’ iodio  è usato  da  alcuni  pratici  come  deostru- 
ente } ma  d’  ordinario  si  ricorre  ad  esso  nella  cura 
del  gozzo  e delle  malattie  scrofolose.  Può  anche 
essere  impiegato  con  vantaggio  nelle  affezioni  tuber- 
colose del  petto  e dell’  addomine.  La  dose  è di  un 
mezzo  grano  alla  mattina , e di  un  mezzo  grano  alla 
sera  : si  unisce  all’  estratto  di  sambuco  per  farne 
pillole. 

È stato  pubblicato  che  F uso  continuo  del- 
F iodio  diminuisce  il  volume  delle  mammelle , e qual- 
che volta  le  fa  intieramente  scomparire.  Io  però 
posso  assicurare  che  una  giovine  signora  ha  fatto 
uso  per  più  mesi  della  tintura  alcoolica  d’ iodio  e 
della  pomata  d’ iodio  per  liberarsi  di  un  gozzo  non 
tanto  piccolo , senza  che  le  mammelle  di  lei , già 
poco  voluminose,  s’ impicciolissero  maggiormente.  La 
guarigione  fu  completa , ed  essa  andò  a marito  sen- 
za che  lo  sposo  avesse  alcun  indizio  del  tolto  di- 
fetto. Se  questo  fatto  può  essere  di  qualche  valore, 
pare  che  si  possa  credere , che  non  F uso  continuato 
dell’  iodio  riuscir  possa  pregiudicevole  alle  mammel- 
le delle  donne , ma  bensì  le  dosi  poco  ben  regolate 
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del  medesimo.  I signori  Knod  di  Helmenstreit  e 
IUuge  hanno  confermato  che  l’ iodio  riesce  utilis- 
simo nel  ptialismo , dandone  i , ed  anche  più  grani 
al  giorno , sciolti  nell’alcool,  e la  soluzione  unita 
all’  acqua  di  cannella  ed  allo  sciroppo  semplice. 

Gli  antidoti  dell’  iodio  sono  tutti  quelli  del  bromo. 

Si  renderà  manifesta  anche  la  presenza  di  esso 
per  mezzo  del  calore, il  quale  innalzerà  dalla  sostan- 
za sospetta  dei  vapori  violetti.  L’ esperienza  dovrà 
esser  fatta  in  un  matraccino  od  in  una  piccola  storta 
di  vetro , continuando  a farvi  agire  sopra  il  calore 
sinché  più  non  s’ innalzeranno  materie  in  istato  di 
vapore  o di  gas.  Coll’  amido  la  stessa  sostanza  darà 
un  color  azzurro  più  o meno  carico , secondo  la 
quantità  dell’  iodio  esistente  nella  medesima , o del- 
F amido  che  s’ impiegherà.  Per  facilitare  1’  azione  di 
questo  reattivo  si  dovrà,  quando  saranno  in  istato 
solido  le  materie  sottoposte  ad  esame , cercar  di  scio- 
gliere F iodio  per  mezzo  dell’  alcool  \ però  si  avran- 
no dei  segni  non  equivoci  deli’  esistenza  dell’  iodio 
in  esse,  se  s’ immergeranno  nell’  acqua  carica  di  pol- 
vere d’ amido , contenuta  in  un  bicchiere  di  cristallo. 
Se  poi  F iodio  sarà  passato  allo  stato  di  acido  idrio- 
dico , e questo  sarà  o no  rimasto  isolato , si  tratte- 
ranno le  materie  sospette  con  dell’  acqua  stillata  cal- 
da, e la  soluzione  feltrata  si  concentrerà  per  mezzo 
del  calore.  Il  residuo  si  verserà  in  un  vaso  di  cri- 
stallo di  larga  apertura,  e sulla  sua  superficie  si  di- 
rigerà del  gas  cloro.  Con  questo  mezzo  le  più  pic- 
cole porzioni  d’ iodio  verranno  manifestate  $ men- 
tre, ricorrendo  dopo  all’uso  della  colla  di  amido 
molto  allungata , la  massa  liquida  si  colorirà  sensi- 
bilmente in  turchino. 


AZOTO. 
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Si  ha  P azoto  in  istato  di  gas , trattando  della 
carne  muscolare  con  dell’  acido  nitrico  ad  una  tem- 
peratura non  molto  elevata.  Esso  si  raccoglie  come 
il  gas  ossigeno  ( V.  P art.  Ossigeno  ). 

L’  acido  nitrico  decompone , almeno  in  parte , 
la  fibrina , la  quale , perdendo  uno  de’  suoi  compo- 
nenti , cioè  P azoto , si  converte  in  una  materia  della 
natura  dei  grassi , ed  in  acido  malico  a spese  di  una 
porzione  di  ossigeno  dello  stesso  acido  nitrico. 

Si  potrà  isolare  il  gas  azoto  atmosferico  mercè 
una  soluzione  di  solfuro  di  potassio  , che  s’ impos- 
sesserà dell’  ossigeno.  L’  aria  residua  si  farà  passare  a 
traverso  una  colonna  di  acqua  di  calce , per  privar- 
la di  qualunque  porzione  di  gas  acido  idrosolforico. 

Il  gas  azoto  è senza  colore , inodorabile  ed  in- 
sipido \ è più  leggero  dell’  aria  atmosferica  *,  non  è 
atto  a sostenere  la  combustione  $ e,  come  lo  indica  il 
suo  nome , gli  animali  non  possono  in  esso  vivere. 
Parti  79  di  gas  azoto  , mescolate  con  21  di  gas  ossi- 
geno, costituiscono  P essenziale  dell’  aria  atmosferica 

Alcuni  P hanno  usato , e dicesi  vantaggiosamen- 
te , nelle  malattie  dei  polmoni , sopraccaricando  di  es- 
so P aria  che  i malati  erano  obbligati  di  respirare. 

Nelle  asfissie  prodotte  dal  gas  azoto , si  dovrà 
introdurre  nei  polmoni  del  gas  ossigeno  per  mezzo 
del  soffietto  di  Water. 


CARBONIO 


lì  carbone , che  si  ottiene  abbruciando  incom- 
pletamente i corpi  organici,  non  è puro  carbonio^ 
il  corpo,  che  è formato  di  solo  carbonio,  è quello  il 
quale  è conosciuto  sotto  il  nome  di  diamante.  Aven- 
do osservato  l’ immortale  Newton  9 che  quanto  più  i 
corpi  erano  combustibili , tanto  meglio  rifrangevano 
la  luce , predisse  che  il  diamante,  in  cui  il  poter  ri- 
frangente è molto  considerabile , esser  doveva  un 
corpo  combustibile.  Il  primo  Chimico  che  ha  cercato 
di  conoscere  la  natura  di  tale  corpo,  è stato  il  signor 
Bergman:  però,  avendo  egli  operato  sopra  dei  piccoli 
frammenti  di  diamanti , quasi  sempre  impuri , non 
ha  ottenuto  dei  risultati  del  tutto  soddisfacenti,  sebbe- 
ne vi  riconoscesse  una  materia  infiammabile.  Al  signor 
Lavoisier  devesi  la  conoscenza  della  natura  del  dia- 
mante. Prima  di  lui  se  n’  erano  abbruciati  per  mez- 
zo di  forti  lenti , o di  un’  alta  temperatura  \ ma  non 
si  era  tenuto  conto  dei  prodotti  della  combustione. 

Il  carbonio  puro  che  ci  somministra  la  natura  , 
è in  cristalli  moderabili  ed  insipidi.  Il  colore  di  que- 
sti varia  considerabilmente , e se  ne  trovano  anche 
dei  nerissimi. 

L’  uso  interno  della  polvere  di  carbonio  impu- 
ro , o di  carbone  di  legno , è stato  trovato  dal  Dott. 
Palman  utile  nelle  diarree , nello  scorbuto  ed  in  al- 
tre malattie.  Secondo  questo  Medico  il  carbone  è 
più  calmante  dell’  oppio  : esso  dice  che,  applicato  in 
polvere,  od  impastato  coll’acqua,  sopra  i tumori  o 
punti  dolorosi , conduce  a dolce  sonno.  Col  carbone 
egli  ha  arrestate  delle  cangrene , ha  resi  meno  do- 
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lenti  elei  cancri  applicandolo  alla  nuca,  ha  guarite 
amaurosi , ha  calmati  violenti  attacchi  di  gotta  , e fi- 
nalmente ha  fatto  ricomparire  le  regole  con  bagni 
di  carbone.  Lo  stesso  Medico  è pure  di  parere,  che 
il  carbone  potrebbe  guarire  il  tetano , applicandolo 
sulla  nuca,  o pure  sulle  vertebre  cervicali,  dorsali, 
ecc. 

Il  diamante , che  per  sè  stesso  non  è velenoso , 
riesce  funesto  alfeconorma  animale  essendo  in  polvere, 
agendo  meccanicamente  come  quella  del  vetro  e del- 
le pietre  dure  sulle  pareti  dello  stomaco.  I suoi  an- 
tidoti, dopo  gli  emetici  ed  i purganti  (i) , sono  le 
bibite  oleo-gommose , il  latte  , ecc. 

Si  potrà  isolare  dalle  sostanze  colle  quali  sarà 
unita , evaporando  la  massa , se  non  sarà  solida , per 
farle  perdere  tutto  l’umido,  e calcinando  il  residuo. 
Il  risultato  della  calcinazione  si  tratterà  prima  coll’ac- 
qua bollente , indi  coll’  acido  nitrico  \ poscia  si  farà 
bollire  in  molt’ acqua  ciò  che  resterà  indisciolto,  e 
colla  filtrazione  si  avrà  la  menzionata  polvere. 


(i)  Quando  si  dovesse  soccorrere  un  individuo,  il  quale 
avesse  inghiottito  del  vetro  in  frammenti  non  molto  piccoli  , 
si  dovrebbe  , prima  di  dargli  un  emetico  od  un  purgante  , far- 
gli mangiare  una  gran  quantità  di  sostanze  vegetali  polpose  e 
cotte,  onde , rimanendo  quegli  involti  in  queste,  non  arrecas- 
sero maggiori  danni  allo  stomaco  , e lasciassero  illese  quelle 
parti  per  cui  poi  fossero  obbligati  di  passare. 

Il  vetro  reso  per  vomito,  o trovato  nello  stomaco  con  al- 
tre sostanze,  o esistente  nelle  materie  escrementizie,  si  isolerà 
facilmente , esponendo  ogni  cosa  ben  secca  all’azione  del  calo- 
re in  un  crogiuolo;  le  materie  estranee  si  abbrucieranno , men<» 
tre  esso  si  fonderà. 
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SOLFO, 


Questo  corpo  combustibile , non  metallico 9 tro- 
vasi abbondantemente  in  natura  , e gli  animali  ed  i 
vegetabili  non  ne  sono  del  tutto  sprovisti,  Benché 
esista  in  gran  parte  in  istato  di  combinazione , pure 
non  è difficile  trovarlo  puro  sotto  forme  regolari  od  in 
masse , costituendo  in  quest’  ultimo  stato  degli  strati 
più  o meno  considerabili}  e tanto  la  Sicilia  che  P Ita- 
lia ne  somministrano  di  questo  una  quantità  non 
piccola.  Io  ho  veduto  come  alla  Solfatara  viene  se- 
parato dalle  materie  terrose , colle  quali  trovasi  me- 
scolato i 1’  operazione  è principalmente  fondata  sopra 
la  proprietà  che  ha  il  medesimo  di  fondersi , e non 
sopra  quella  di  volatilizzarsi , siccome  ha  detto  il  si- 
gnor Thénard  y e qualche  altro  Chimico  distinto. 

Il  solfo  puro  è molto  friabile , di  un  color  gial- 
lo-citrino } quando  viene  strofinato  , lascia  sentire  un 
odore  particolare  } tenuto  in  bocca  per  qualche  tem- 
po , trovasi  non  del  tutto  privo  di  sapore } si  può 
ottenere  artificialmente  in  cristalli  prismatici,  mentre 
la  natura  ce  lo  somministra  in  ottaedri  allungati} 
essendo  cristallizzato , comparisce  semi-trasparente  } è 
fusibile , e se  dopo  di  essere  stato  fuso  viene  versato 
nell’acqua  fredda,  si  converte  in  una  sostanza  bruna 
avente  la  consistenza  della  pasta , consistenza  che  col 
tempo  perde , riacquistando  l’ordinaria  sua  solidità  e 
colore } è volatile } rinchiuso  nella  mano , scricchiola 
per  la  sua  proprietà  di  rompersi , essendo  riscaldato 
repentinamente.  L’  acqua  e 1’  alcool  non  se  ne  cari- 
cano , bensì  gli  olii  grassi  ed  i volatili. 

In  medicina  si  usa  il  solfo  sublimato  ed  il  solfo 
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idratato  (1).  Il  primo,  che  è conosciuto  sotto  il  no- 
me di  fiori  di  solfo , si  ottiene  in  grande , facendo 
riscaldare  del  solfo  greggio  in  un  Taso  di  ghisa , il 
quale  comunica  con  una  camera.  Per  gli  usi  tera- 
peutici si  lava  la  polvere  fina  con  acqua  calda,  fin- 
ché le  ultime  lavature  più  non  arrossano  la  tintura 
di  tornasole , essendo  allora  del  tutto  priva  dell’acido 
solforico , il  quale  si  è formato  a spese  dell’  ossigeno 
esistente  da  prima  nella  detta  camera. 

Il  solfo  idratato , ossia  il  magistero  di  solfo  > si 
prepara  facendo  bollire  2 parti  di  fiori  di  solfo  ed 
altrettanto  di  calce  in  i5  parti  di  acqua  per  circa 
un’  ora,  e trattando  il  liquore  filtrato  con  un  eccesso  di 
acido  idroclorico  , onde  tutta  la  calce  passi  allo  stato 
d’ idroclorato  \ si  lascia  la  massa  liquida  all’  aria  per 
circa  due  giorni , agitandola  di  tanto  in  tanto  per 
facilitare  la  combinazione  dell’idrogeno,  unito  al  sol- 
fo, coll’  ossigeno  della  stess’  aria  \ raccolto  poi  sopra 
un  feltro  il  deposito , si  lava  con  molt’  acqua , e si 
fa  seccare. 

Tanto  i fiori  di  solfo,  che  il  magistero  di  solfo 
sono  specialmente  usati  nelle  affezioni  cutanee  dalli 
6 grani  ad  1 \ dramma. 

FOSFORO, 

In  un  vaso  grande  di  terra  vetriato,  o di  legno, 
o meglio  di  piombo,  si  mescola  della  polvere  di  ossa 
calcinate  a bianchezza  con  dell’  acqua , sinché  la  mas- 

fi)  Il  signor  Bischof  pensa  , che  non  si  possa  ottenere  un 
vero  idrato  di  solfo,  ossia  una  combinazione  di  puro  solfo  ed 
acqua, 
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sa  sia  addivenuta  fluida}  a questa  sì  aggiugne  poco 
a poco,  e sempre  rimescolando,  di  acido  solforico  a 
66°  B-  circa  due  terzi  del  peso  della  polvere.  Dopo 
quarantottore  si  versa  nel  vaso  dell’acqua  e si  agi- 
ta. Ciò  fatto , si  getta  il  mescuglio  sopra  un  feltro 
di  tela , e lavasi  la  parte  solida  sino  a tanto  die 
P acqua  passa  acida.  I liquori  riuniti  si  fanno  svapo- 
rare in  una  caldaia  di  piombo  (i)}  e quando  hanno 
una  consistenza  siropposa,  si  trattano  a caldo  con  tre 
o quattro  volte  il  loro  volume  di  acqua , indi  si  fil- 
tra la  parte  liquida , e si  lava  il  deposito  sino  ad 
ottenere  F ultima  lavatura  quasi  insipida.  I liquori 
si  svaporano  a consistenza  siropposa , ed  il  residuo 
si  unisce  col  quarto  del  suo  peso  di  polvere  di  car- 
bone. La  mescolanza  si  fa  seccare  perfettamente  in 
una  padella  di  ferro , esponendola  all’  azione  di  un 
forte  calore  } indi  s’ introduce  prontamente  in  una 
storta  di  gres  lutata.  Posta  questa  in  un  fornello  di 
riverbero , si  fa  comunicare  colf  estremità  del  suo 
collo  con  un  vaso  pieno  di  acqua , e poi  si  riscalda 
gradatamente , portando  la  sua  temperatura  sino  al 
calor  rosso.  Quando  lo  sviluppo  dei  gas  incomincia 
ad  essere  poco  considerabile , si  aumenta  la  tempe- 
ratura , aggiungendo  anche  al  cammino  un  lungo 
tubo  di  lamiera  di  ferro.  Si  considera  terminata 
l’operazione  quando  lo  sviluppo  dei  gas  è del  tutto 
cessato. 

Il  fosforo  così  ottenuto  non  è puro , ed  è ne- 
cessario renderlo  tale.  A questo  oggetto  si  chiude  esat- 
tamente in  una  pelle  di  camoscio , e si  fa  fondere 

(1)  la  mancanza  di  caldaia  di  piombo  si  può  far  uso  di 
una  di  rame. 


nell’  acqua  calda.  Quando  è fuso , si  comprime  poco 
a poco  il  sacchetto  sotto  F acqua  per  mezzo  di  due 
tavolette  di  legno , sinché  sia  tutto  passato  5 allora  si 
fa  entrare  in  un  tubo  di  vetro , aspirando  colla  boc- 
ca per  farlo  giugnere  in  esso  ad  una  conveniente 
altezza.  Ciò  ottenuto , si  immerge  il  tubo  in  un  vaso 
pieno  di  acqua  fredda.  Si  toglie  poi  il  fosforo  dal 
tubo  con  una  piccola  verga  di  vetro , e si  conserva 
nell’acqua  privata  dell’ aria  per  mezzo  dell’ebollizione. 

Ecco  ciò  che  avviene  di  più  interessante  nella 
descritta  operazione:  1’  acido  solforico  converte  il  car- 
bonato calcare  in  solfato  di  calce  , ed  il  sotto-fosfato 
di  calce  in  sopra-fosfato  di  calce.  Collo  svaporamen- 
to del  liquore  carico  di  questo  sale,  e colla  soluzio- 
ne del  residuo  in  poc’  acqua , separasi  alquanto  di 
solfato  di  calce.  Il  carbone  poi  rende  libero  il  fo- 
sforo dell’  acido  fosforico  , ossidandosi  a spese  dell’os- 
sigeno di  questo.  Il  gas  idrogeno  fosforato , che  si 
sviluppa  durante  la  distillazione,  risulta  dal  combinar- 
si che  fa  del  fosforo  coll’  idrogeno  di  quell’  acqua , 
di  cui  non  è possibile  privare  intieramente  la  massa 
carbonosa  col  sottoporla  all’  azione  del  calore. 

Il  fosforo  nella  stagione  calda  ha  la  consistenza 
della  cera  *,  nella  fredda  si  rompe  facilmente,  presen- 
tando una  spezzatura  lucente } è translucido  quando 
è solido  5 e trasparente,  allorché  è fuso  : si  può  otte- 
nere cristallizzato , saturando  di  esso  il  naufta  bol- 
lente , o meglio  facendolo  fondere  con  meno  della 
metà  del  suo  peso  di  solfo , e poi  facendo  raffred- 
dare lentamente  la  massa  liquida  sotto  1’  acqua.  Se- 
condo il  signor  Mitscherlich  i cristalli  trasparenti , 
leggiermente  giallastri,  sono  dodecaedri  regolari.  Il 


48 

fosforo  non  cristallizzato  è di  un  bianco  sporco , 
colore  che  la  luce  può  cambiare  in  rosso , facendo 
probabilmente  cambiare  di  posizione  alle  molecole } 
si  può  ottener  nero , se  in  istato  liquido  si  mette 
nell  acqua  freddissima.  Questo  fenomeno  però  non 
ha  luogo  ogni  volta  che  si  opera  sopra  del  fosforo 
non  intieramente  puro.  L’  odore  che  siffatto  corpo 
rende  sensibile  nell’  abbruciare , è analogo  a quello 
disgustoso  dell"  aglio } esso  può  essere  ridotto  in  va- 
pori ^ a pochi  gradi  sopra  lo  zero  si  combina  lenta- 
mente all’  ossigeno  dell’  aria  atmosferica  } gli  olii  fissi 
e volatili , 1’  alcool  e 1’  etere  ne  sciolgono  una  pic- 
cola quantità. 

E usato  da  ^ di  grano  ad  i grano  come  ecci- 
tante , nervino  ed  afrodisiaco.  Il  modo  migliore  di 
amministrarlo  è il  seguente  : in  un  mortaio  di  vetro  si 
sciolga  la  quantità  di  fosforo  prescritta  dal  Medico 
in  una  cucchiaiata  di  olio  recente  di  mandorle  caldo, 
indi  si  aggiunga  alla  soluzione  oleosa  , poco  a poco 
e sempre  agitando , della  mucillaggine  di  gomma 
arabica , resa  grata  con  dello  zucchero  finamente 
polverizzato  ed  il  mescuglio  si  faccia  prendere  ai- 
fi  infermo  nel  tempo  conveniente. 

Gli  antidoti  del  fosforo  sono  fi  acqua  saponata , 
e fi  acqua  tenente  in  sospensione  della  magnesia  *, 
quindi , onde  evitare  che  il  resto  del  fosforo  abbruci, 
si  dovrà  dare  all’  infermo  un  emetico.  Per  qualche 
tempo  poi  si  farà  bere  allo  stesso  delfiacqua  legger- 
mente alcalizzata , alla  quale  si  mescolerà  qualche 
cucchiaiata  di  siroppo  d’  orzata. 

Per  iscoprirlo  devesi  unire  alle  materie  sospet- 
te dell’  acqua  , se  non  sono  abbastanza  liquide  \ indi 


la  massa  fluida  si  esporrà  per  un  poco  all’  azione 
dell’acqua  calda  in  un  tubo  di  vetro  di  convenien- 
te grandezza,  avvertendo  di  scuoterlo  di  tanto  in 
tanto.  Se  vi  esisterà  del  fosforo , questo  si  troverà 
dopo  il  raffreddamento  sotto  forma  di  globuli  aventi 
1’  aspetto  della  cera , i quali  abbrucieranno  in  con- 
tatto dell’  aria  , spandendo  un  odor  d’  aglio. 

Allorché  non  si  troverà  traccia  di  fosforo , si 
dovrà  sospettare  che  siasi  combinato  con  più  o me- 
no di  ossigeno^  e per  averlo  tutto  in  istato  di  acido 
fosforico , si  faranno  evaporare  sino  a siccità  le  ma- 
terie sottoposte  ad  esame  , unitamente  all’acqua  nel- 
la quale  saranno  state  stemperate.  Il  residuo  si  cal- 
cinerà in  un  crogiuolo  di  platino  (i),  quindi  si  tri- 
turerà in  un  mortaio  di  porcellana,  e si  esporrà  di 
nuovo  all’  azione  del  calore,  e così  si  farà  più  volte. 
In  fine  si  tratterà  la  massa  con  dell’acqua  stillata} 
e la  soluzione  filtrata  si  esaminerà  diligentemente 
( V.  1’  art.  Acido  fosforico  ). 


(i)  lo  ho  fatto  conoscere  ( V.  Giornale  Arcadico , anno 
1827 , voi.  di  Gennaio  ) che  si  potevano  trattare  al  fuoco  del- 
le sostanze  organico-animali,  contenenti  del  fosforo,  in  un  cro- 
giuolo comune , senza  che  la  natura  di  questo  si  opponesse 
poi  allo  scoprimento  della  presenza  dell’  acido  fosforico  libero, 
neutralizzandolo  nell’atto  della  sua  formazione;  ma  per  fare 
1’  esperienza  , di  cui  sopra  è caso  , il  medesimo  dovrà  essere  di 
platino , dovendo  la  materia  già  contenere  dell’acido  fosforico, 
specialmente  a causa  dell’azione  che  avrà  esercitato  l’ossigeno 
dell  aria  sopra  una  parte  almeno  di  fosforo  verso  la  fine  del- 
l’ evaporazione. 
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BORO. 


Si  polverizza  dell’  acido  borico  ( sale  sedativo 
di  Homberg  ) fuso , e la  polvere  si  unisce  con 
un’  egual  quantità  di  potassio  ridotto  in  piccoli  fram- 
menti con  un  coltello  5 la  mescolanza  s’ introduce  in 
un  tubo  di  ferro , il  quale  poi  si  riscalda  gradata- 
mente  finché  abbia  acquistato  un  colore  vicino  al 
rosso.  Quando  il  tubo  è raffreddato , si  tratta  a cal- 
do la  materia  in  esso  esistente  con  dell’  acqua.  Il 
boro  si  raccoglie  poi  sopra  un  filtro  di  carta. 

Una  parte  di  acido  borico  cede  il  suo  ossigeno 
al  potassio  \ 1 acqua  scioglie  dopo  il  sottoborato  di 
potassa. 

Il  signor  V cuvinski  ha  pubblicato  di  aver  otte- 
nuto del  boro  nel  modo  seguente  : empiuto  un  tubo 
di  porcellana  di  acido  borico  in  iscaglie , lo  ha  fatto 
infuocare  fortemente  $ quindi  vi  ha  fatto  passare  una 
corrente  di  gas  idrogeno  : la  materia  vetrosa,  di  un 
color  bruno , Y ha  trattata  coll’  acqua  bollente , la 
quale  ne  ha  sciolto  una  porzione,  lasciando  indietro 
una  sostanza  fioccosa  di  color  olivastro,  che  l’ha  ri- 
conosciuta per  puro  boro. 

Il  boro  presentasi  sotto  forma  di  una  polvere 
avente  un  color  di  uliva , senza  sapore  e priva  di 
odore } è infusibile  : riscaldato  nel  vóto  o in  un 
gas,  col  quale  non  possa  entrare  in  combinazione, 
si  restringe  sensibilmente,  il  suo  colore  si  fa  più 
carico  , e , per  essersi  aumentata  la  sua  densità  , non 
può  più  galleggiare  sull’  acido  solforico  concentra- 
to , come  prima  5 la  sua  affinità  per  l’ ossigeno  è 
molto  grande  \ mescolato  col  nitro , e riscaldato  il 
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mescuglio  sinché  incominci  a roventarsi , detona  con 
violenza. 

Non  ha  alcun  uso  in  medicina. 

FLUORE. 

Da  che  sonosi  conosciuti  i risultati  delle  espe- 
rienze fatte  dai  signori  Gay-Lussac , Thénard  e 
Dcivy,  per  conoscere  la  composizione  di  quell’acido, 
che  si  ottiene  decomponendo  lo  spato  fluore , forse 
nessuno  dubita  dell’  esistenza  del  fluore , o Jluorino 
come  è piaciuto  chiamarlo  al  signor  Davy . Secondo 
questo  Chimico,  quando  si  sottopone  il  detto  acido 
all’azione  della  pila  di  Volta,  il  fluore  comparisce 
sul  filo  conduttore  del  polo  negativo  sotto  forma  di 
piccole  macchie  di  color  bruno. 

Il  potassio  può  egualmente  somministrare  del 
fluore , essendo  riscaldato  nel  gas  fluo-siliciato } ma 
in  tal  caso  si  ha  sempre  combinato  con  del  potassio, 
e con  del  silicio. 

La  grande  tendenza  che  ha  il  fluore  ad  unirsi 
strettamente  coi  corpi  con  cui  trovasi  a contatto , 
ha  sinora  impedito  ai  Chimici  d’ isolarlo  ; perciò  la 
sua  esistenza  non  può  essere  che  presunta.  Il  sig. 
Ampère  , a motivo  di  tale  proprietà,  d’ intaccare  cioè 
diverse  sostanze,  lo  ha  chiamato  fioro  , che  equivale 
a distruzione. 

In  medicina  non  è usata  alcuna  preparazione 
in  cui  abbia  parte  il  fluore.  Io  parlerò  in  seguito 
dell'  acido  idrofluorico , perchè  alcune  volte  il  Far- 
macista può  trovarsi  in  necessità  di  averlo , per  trar 
profitto  della  sua  proprietà  di  corrodere  il  vetro. 
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ALLUMINIO. 

II  sig.  Woehler  ha  ottenuto  1’  alluminio  con  un 
metodo  simile  a quello  a cui  è ricorso  il  signor 
Bussy  per  isolare  il  magnesio  ( Y.  P art.  seguente  ). 
Egli  però  ha  fatto  uso  di  un  crogiuolo  di  porcella- 
na invece  di  un  tubo  di  vetro  , dovendo  questo  rom- 
persi pel  grande  ed  istantaneo  innalzamento  di  tem- 
peratura, che  ha  luogo  quando  il  potassio  agisce  sul 
cloruro  di  alluminio. 

L’ alluminio  si  ha  in  piccole  pagliette  grigie , 
che  addivengono  brillanti  e di  un  bianco  simile  a 
quello  dello  stagno  se  vengono  brunite  } è infusibile  } 
al  calor  rosso  brucia  con  vivacità  nell’  aria , e con 
grandissimo  splendore  nel  gas  ossigeno  } non  si  ossi- 
da nell’  acqua  fredda}  negli  acidi  allungati  si  effettua 
prontamente  la  sua  ossidazione , la  quale  ha  pur 
luogo  nelle  soluzioni  alcaline. 

I pratici  non  prescrivono  P alluminio  che  in 
istato  di  combinazione. 

MAGNESIO. 

Sembra  che  il  primo  ad  ottenere  siffatto  metal- 
lo sia  stato  il  signor  Bussy , le  cui  esperienze  sono 
state  pienamente  confermate  dal  signor  Liebig . Ecco 
come  lo  si  prepara  secondo  quest’  ultimo  Chimico:  si 
fanno  cadere  nel  fondo  di  un  tubo  di  vetro  perpen- 
dicolare , di  3 o 4 linee  di  diametro,  dieci  o venti  glo- 
bi di  potassio  della  grossezza  di  un  pisello}  quindi  vi  si 
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soprappone  del  cloruro  di  magnesio  (i)  in  grossi  pez- 
zi, che  poi  si  riscalda  fra  carboni  sino  a che  incomincia 
a fondersi  5 allora,  inclinando  il  tubo , si  fa  colare  il 
potassio , addivenuto  fluido , a traverso  il  cloruro  di 
magnesio.  Questo  è ridotto  con  isviluppo  di  luce. 
Si  tratta  in  seguito  la  massa  fredda  con  delF  acqua } 
e nel  fondo  del  vaso  si  radunano  molti  globetti  me- 
tallici , brillantissimi  e molto  duri. 

Il  potassio  si  combina  col  cloro  del  cloruro , e 
così  rimane  libero  il  magnesio. 

Questo  metallo  è di  un  bianco  d’ argento  ; è 
malleabile , per  cui  riducesi  in  pagliette  sotto  il  mar- 
tello } fusibile  ad  una  temperatura  non  altissima  $ 
inalterabile  all’  aria  secca } perde  il  suo  splendore 
metallico  all’  aria  umida , coprendosi  di  uno  strato  di 
magnesia  ( ossido  di  magnesio  )\  in  piccolissimi  fram- 
menti abbrucia  scintillando  se  viene  riscaldato  in  va- 
si aperti , e ciò  egualmente  che  il  ferro  nel  gas  ossi- 
geno 5 in  pezzi  voluminosi  si  ossida  con  lentezza  e 


(1)  Il  signor  Bussy  per  ottenere  il  cloruro  di  magnesio,  ha 
fatto  passare  una  corrente  di  gas  cloro  a traverso  un  tubo  di 
porcellana  riscaldato  a rosso  , in  cui  aveva  posto  un  mescuglio 
di  magnesia  e di  polvere  finissima  di  carbone  , giusta  quanto 
era  già  stato  insegnato  dal  signor  Davy.  Però,  secondo  il  signor 
Lìebig  y si  può  prepararlo  facilmente,  sciogliendo  in  bastante 
quantità  di  acqua  stillata  parti  eguali  di  cloruro  di  magnesio, 
ottenuto  col  metodo  ordinario,  e di  idroclorato  di  ammoniaca 
{ sale  ammoniaco  ) , evaporando  a siccità  la  soluzione , e get- 
tando il  residuo  a piccole  porzioni  in  un  crogiuolo  di  platino 
riscaldato  a rosso  , che  devesi  mantenere  a questa  temperatura 
sino  a che  tutto  l’ idroclorato  di  ammoniaca  siasi  evaporato,  e 
che  il  cloruro  si  trovi  in  fusione  tranquilla.  Questo  composto 
chimico  si  presenta,  dopo  il  raffreddamento,  in  una  massa  bian- 
ca trasparente , che  molto  assomiglia  alla  mica  pura. 


difficoltà}  l'acqua  privata  di  aria  non  può  alterarlo,  e 
solo  ricorrendo  all’  ebollizione  si  può  decomporne 
una  piccolissima  dose,  facendo  così  che  si  renda  li- 
bero alquanto  d’ idrogeno  } al  contrario  avviene  , se 
essa  tiene  in  soluzione  certe  sostanze  saline,  giacché 
queste  facilitano  la  sua  decomposizione  *,  s’ infiamma 
nel  gas  cloro } non  si  amalgama  direttamente  col  mer- 
curio che  coll’  aiuto  del  calore \ P acido  acetico  al- 
lungato lo  discioglie  con  isviluppo  d’ idrogeno } col- 
l’acido nitrico  rende  libero, all’  ordinaria  temperatura, 
molto  gas  acido  nitroso , e col  solforico  del  gas 
acido  solforoso. 

Il  magnesio  puro  non  ha  usi  terapeutici. 

CALCIO. 

Al  signor  Seébeck  devesi  il  modo  di  ottenere 
il  calcio  amalgamato  al  mercurio,  ed  al  signor  Davy 
quello  di  averlo  isolato.  Se  si  espone  contempora- 
neamente , ed  a contatto,  della  calce  pura  e del  mer- 
curio ali’  azione  di  una  poderosa  pila  elettrica , in 
tal  modo  che  la  calce  comunichi  col  polo  positivo , 
ed  il  mercurio  col  polo  negativo,  si  ottiene  del  cal- 
cio amalgamato  al  mercurio.  Questi  due  corpi  si  se- 
parano F uno  dall’altro  per  mezzo  della  distillazione 
in  una  storta  piena  eli  gas  idrogeno , o pure  di  va- 
pore di  nafta } il  mercurio  si  volatilizza , ed  il  calcio 
rimane  nel  fondo  della  storta,  però  sempre  imbrat- 
tato eli  una  piccolissima  quantità  di  mercurio. 

Il  calcio  è solido , eli  un  colore  analogo  a quel- 
lo dell’  argento } all’  aria  si  converte  facilmente  in 
una  polvere  bianca , la  quale  altro  non  è che  calce 
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pura  5 se  poi  viene  riscaldato  in  contatto  della  me- 
desima , allora  abbrucia  con  molta  rapidità. 

Riguardo  agli  antidoti  del  calcio , ed  al  modo 
di  scoprirlo,  si  veda  l’art.  Protossido  di  calcio  ( calce  ). 


BARIO. 

Questo  metallo  si  ottiene  come  il  calcio.  Esso 
è solido,  di  un  color  bianco  argentino}  è più  pe- 
sante dell’  acqua  e dell’  acido  solforico  concentrato } 
decompone  1’  acqua  , somministrando  coll’  indecompo- 
sta una  soluzione  di  barite}  esposto  all’aria,  si  converte 
in  barite  } al  fuoco  si  fonde , e secondo  alcuni  può , 
quando  venga  aumentata  la  temperatura , volatilizzar- 
si } ma  secondo  altri , allora  si  converte  in  una  so- 
stanza vetrosa. 

Anche  per  gli  antidoti  del  bario,  e pel  modo 
di  scoprirlo , vedasi  ciò  che  dirò  parlando  del  pro- 
tossido di  bario  ( barite  ). 

SODIO. 

lJer  ottenere  il  sodio  ora  devesi  preferire,  se- 
condo il  sig,  Herman , il  metodo  del  sig.  Brunner } 
essendo  di  facile  esecuzione  ed  economico } eccolo  : 
si  carbonizzi  del  tartrato  di  soda  per  mezzo  del  ca- 
lore , e ad  esso  si  unisca  un  quattordicesimo  del  suo 
peso  di  polvere  di  carbone.  Il  mescuglio  s’ introduca 
in  una  storta  di  ferro  battuto , e si  faccia  arroven- 
tare in  un  fornello  a mantice,  dopo  di  aver  fatto 
pescare  F estremità  del  collo  della  storta  ( assai  cur- 
vato ) nel  petrolio  esistente  in  un  vaso  di  come- 
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niente  forma  e grandezza.  L’  operazione  sarà  termi- 
nata  quando  più  non  si  svilupperanno  dei  gas. 

Per  ciò  che  spetta  alla  spiegazione  dei  fenome- 
ni , che  hanno  luogo  nella  ripristinazione  del  sodia, 
solo  si  sa  bene  che  alquanto  di  soda  è decompo- 
sta dal  carbonio  rimasto  in  libertà  per  la  decompo- 
sizione dell’acido  tartarico.  Onde  dare  una  completa 
teoria , sarebbe  necessario  che  fosse  conosciuta  la 
natura  chimica  di  ciò  che  in  fine  rimane  nella  stor- 
ta , e dei  gas  i quali  si  sviluppano  nelle  diverse 
epoche  dell’  operazione. 

Il  sodio  ha  un  color  bianco  argentino  $ è molto 
brillante } ha  una  consistenza  analoga  a quella  della 
cera  \ è senza  odore } il  suo  sapore  sarebbe  nullo  se 
si  potesse  impedire  il  contatto  di  esso  coll’  acqua , 
che  continuamente  inumidisce  la  bocca } il  suo  peso 
specifico  è minore  di  quello  dell’  acqua } si  fonde 
con  facilità , e può  volatilizzarsi  essendo  esposto  ad 
un  grado  di  calore  molto  elevato  \ nell’  aria  passa 
lentamente  allo  stato  di  protossido  \ ma  quando  vie- 
ne in  essa  riscaldato , abbrucia  con  rapidità  $ decom- 
pone l’ acqua  senza  manifestare  gli  ordinarli  feno- 
meni della  combustione , ed  in  vece  si  unisce  al 
mercurio  con  isviluppo  di  calorico  e di  luce.  Il  sig. 
Wagner  ha  osservato , che  percuotendo  del  sodio 
sull’  acqua  con  forza,  servendosi  di  una  spatola  di 
legno  o di  ferro , producesi  una  forte  detonazione , 
la  quale , se  per  fare  1’  esperienza  si  fa  uso  di  un 
vaso  di  terra  di  non  grosse  pareti,  ordinariamente 
ne  cagiona  la  rottura. 

Per  gli  antidoti  del  sodio , e pel  modo  di  sco- 
prirlo , vedasi  ciò  che  dirò  parlando  dell’  idrato  eli 
protossido  di  sodio. 


POTASSIO. 
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Il  potassio  si  ottiene  come  il  sodio  \ solo  è ne- 
cessario di  carbonizzare  del  tartaro  di  botte  in  vece 
del  tartrato  di  soda. 

Esso  lia  un  color  bianco  e molto  splendore  me- 
tallico} la  sua  consistenza  è minore  di  quella  del  so- 
dio ; portata  la  sua  temperatura  a zero , si  rompe 
facilmente , presentando  una  frattura  cristallina  \ il 
suo  peso  specifico  è minore  di  quello  del  sodio  5 
dopo  il  mercurio  è il  metallo  più  fusibile , ed  è uno 
dei  più  volatili  \ il  suo  vapore  è di  color  verde  5 
nell’  aria  e nel  gas  ossigeno  passa  allo  stato  di  ossi- 
do \ in  contatto  dell’acqua  brucia  con  fiamma  rossa, 
prodotta  dalla  combustione  dell’ idrogeno  dell’acqua, 
il  quale  rimane  libero , e viene  portato  alla  tempe- 
ratura , in  cui  può  abbruciare , dal  calorico  che  si 
sviluppa  durante  la  combinazione  del  metallo  col- 
1’  ossigeno  della  stessa  acqua*,  si  amalgama  col  mer- 
curio con  isviluppo  di  calore  *,  e durante  1’  unione  si 
move  con  molta  rapidità , essendo  obbligato  a far  ciò 
dall’idrogeno  che  si  rende  libero  decomponendosi  l’ac- 
qua esistente  nell’  aria  *,  per  cui  tale  fenomeno  non  ha 
luogo  quando  1’  amalgamazione  si  effettua  in  contat- 
to dell’  aria  perfettamente  secca  $ ed  allora  neppure 
formasi  alcuna  porzione  di  potassa.  Secondo  il  sig. 
Couerbe  ? il  potassio , come  il  sodio , produce  una 
forte  detonazione , quando  viene  percosso  con  forza 
sull’  acqua. 

Il  potassio  è stato  usato  dal  Dott.  Graefe , dal 
Dott.  Herzberg , e dal  signor  Dummler  ^ come  caute- 
rio. Si  mette  sulla  parte  che  si  vuole  cauterizzare; 
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quindi  vi  si  fanno  cader  sopra  poche  gocce  di  acqua: 
esso  allora  s’ infiamma  prontamente , e così  produce 
il  voluto  effetto. 

Per  gli  antidoti  del  potassio,  e pel  modo  di 
scoprirlo , vedasi  P articolo  Idrato  di  protossido  di 
potassio . 

MANGANESE. 

Il  processo , che  comunemente  s’ impiega  per 
avere  il  manganese  non  combinato  a verun  altro 
corpo , è uno  dei  più  semplici  $ mentre  non  è ne- 
cessario che  di  trattare  F ossido  nativo  con  del  car- 
bone ad  una  temperatura  altissima. 

Esso  è solido  5 fragile  , duro  , di  un  tessuto  gra- 
nelloso, di  un  color  bianco-grigio  \ è brillante  quan- 
do è rotto  di  recente  $ all’  aria  umida  spande  un  o- 
dore  disgustoso  \ il  suo  peso  specifico  è quasi  sette 
volte  maggiore  di  quello  dell’  acqua , è difficilmente 
fusibile  \ ha  molta  affinità  per  P ossigeno , per  cui 
è necessario  di  conservarlo  nel  petrolio , o in  un 
tubo  di  vetro , al  quale  siano  state  chiuse , dopo  di 
avervelo  introdotto , le  due  estremità  per  mezzo  di 
una  lampada. 

ZINCO. 

Il  regolo  di  zinco  si  ottieile  esponendo  all’azio- 
ne del  calore  un  mescuglio  di  carbone  in  polvere 
e di  calamina , già  tormentata  al  fuoco. 

Esso  è bianco-turchiniccio  $ la  sua  spezzatura  è 
cristallina  , è brillante , quando  non  è stato  esposto 
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dere lo  stato  vaporoso  $ acquista  della  dutilità  e della 
malleabilità  quando  la  sua  temperatura  è portata  dagli 
8o°  ai  ioo°  R.  5 all’  ordinaria  temperatura  è pochissimo 
alterato  dall’  aria } e per  averlo  in  istato  di  protossi- 
do, è necessario  esporlo  all’  azione  di  un  forte  calore. 

FERRO. 

Questo  tanto  utile  metallo  si  estrae  d’  ordinario 
dal  suo  ossido , o dal  suo  carbonato  nativo , esponen- 
do o r uno  o T altro  all’  azione  del  fuoco  con  della 
polvere  di  carbone. 

Il  ferro  veramente  puro  ha  un  colore  quasi  si- 
mile a quello  dell’  argento  $ è molto  tenace  , più  mol- 
le di  quello  in  barre  ^ la  sua  spezzatura  è scagliosa, 
concoide  e come  cristallina.  Il  ferro  in  barre , che 
contiene  circa  un  mezzo  per  ioo  di  carbonio  ed  un 
mezzo  millesimo  di  silicio , ha  un  colore  grigio-tur- 
chiniccio } la  sua  spezzatura  fibrosa  è resa  ispida  da 
molti  punti  $ è più  o meno  tenace , secondo  è più  o 
meno  puro.  Il  ferro  non  si  fonde  che  ad  un  calore 
di  i5o°  del  pirometro  di  Wedgwood , e si  ammolli- 
sce prima  di  fondersi  -,  all’  aria  si  ossida , quando  la 
medesima  è pregna  di  umido,  o viene  innalzata  la 
di  lui  temperatura^  nel  gas  ossigeno  si  ossida  pronta- 
mente , abbruciando  con  vivacità , se  vi  s’ immerge 
in  fili  di  un  piccolissimo  diametro  ed  in  contatto 
con  un  corpo  in  ignizione  $ se  i fili  hanno  un  dia- 
metro estremamente  piccolo , come  quelli  da  clavi- 
cembalo N.°  io,  si  possono  far  abbruciare  nell’  aria, 
nel  modo  stesso  che  abbruciano  nel  gas  ossigeno. 
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tenendoli  nella  fiamma  di  una  candela , sinché  la  lo» 
ro  temperatura  sia  giunta  al  calor  rosso-bianco , e 
poi  togliendoveli  prontamente.  Il  ferro  è più  di  qua- 
lunque altro  metallo  attratto  dalla  calamita. 

Il  ferro  è usato  in  medicina  in  istato  di  fina 
polvere.  Per  averlo  così  è necessario  ricorrere  alla 
porfirizzazione.  La  limatura  da  assoggettare  a siffatta 
operazione , dovrà  essere  recente , e ben  scevra  di 
particelle  di  metalli  estranei.  Il  luogo  poi  in  cui  si 
farà  la  porfirizzazione , non  dovrà  essere  umido  \ e 
quando  si  dovrà  farla  sospendere  per  un  tempo  non 
molto  breve , sarà  necessario  di  raccogliere  la  lima- 
tura, e metterla  in  vasi  asciutti  che  possan  essere 
ben  chiusi , onde  evitare , quanto  più  si  potrà  , che 
venga  alterata  dall’  ossigeno  dell’  acqua  , di  cui  è 
sempre  più  o meno  carica  F aria  atmosferica.  Dopo 
di  aver  divisa  la  parte  fina  dall’  altra  per  mezzo  di 
uno  staccio  di  seta , si  dovrà  conservare  in  vasi  for- 
niti di  turacciolo  smerigliato  (i). 

Quantunque  si  possa  credere  che  il  ferro  sia 
piu  attivo  in  istato  di  ossido  che  in  istato  metallico, 
pure  i Farmacisti  non  si  devono  allontanare  da  quel- 
lo che  si  è detto , per  averlo  in  fina  polvere  senza 
che  entri  in  combinazione  con  dell’  ossigeno , non 
essendo  loro  lecito  di  opporsi  alle  vedute  dei  pratici. 

La  limatura  di  ferro  porfirizzata  è posta  in  uso 
specialmente  nelle  debolezze  di  stomaco,  nella  cloro- 
si e nella  soppressione  dei  mestrui.  La  dose  è dalli  6 
alli  3o  grani , unita  alla  polvere  di  cannella  regina. 

(i)  Ora  ci  viene  dalla  Svizzera  della  limatura  di  ferro  al 
sommo  fina,  scevra  di  ossido  di  ferro  e di  metalli  estranei.  Il 
costo  di  essa  è assai  mite,  se  fassi  direttamente  venire  dal  luogo 
in  cui  la  si  prepara; 
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Questo  metallo  si  ottiene  dal  suo  ossido  nativo, 
esponendolo  all’  azione  del  fuoco  con  del  carbone. 

Esso  ha  il  colore  e lo  splendore  metallico  del- 
1’  argento  $ essendo  strofinato , fa  sentire  un  odore 
particolare  $ è molto  dolce,  e può  essere  segnato  dal- 
F unghia } è flessibile , e quando  si  piega  fa  sentire 
un  particolar  crepitio}  è malleabilissimo,  per  cui  si 
può  ridurre  in  sottili  lamine  } si  fonde  facilmente  } 
però  non  è volatile  che  ad  un’  altissima  temperatura. 

E usata  la  sua  limatura  nella  cura  della  tenia, 
dalli  2 alli  6 grani , ed  anche  molto  più. 

ARSENICO. 

La  natura  dà  F arsenico  in  istato  metallico. 
Quando  così  lo  si  vuol  ottenere  riducendo  il  suo  ossido, 
devonsi  unire  a questo  tre  volte  il  suo  peso  di  flus- 
so nero  (1),  e mantenere  il  mescuglio,  posto  in  una 
storta  lutata,  all’  azione  del  calor  rosso , sinché  cessa 
di  sublimarsi  del  metallo. 

L’  arsenico,  così  ottenuto,  è sotto  forma  di  lami- 
ne tetraedre  turchinicce  e molto  brillanti , se  però 
non  sono  state  per  del  tempo  in  contatto  coll’  aria 
atmosferica } secondo  il  signor  Guìbourt , si  può  ren- 
dere maggiore  il  suo  brillante  metallico  e la  sua 
densità , riempiendo  di  esso  una  storta  di  porcellana, 
e sottoponendolo  poi  all’  azione  del  calor  rovente. 
L’  arsenico  non  ha  alcun  sapore  nè  odore  ; ma  quan- 
ti) Il  flusso  nero  preparasi  mescolando  a parti  di  carbo- 
nato di  potassa  con  1 parte  di  polvere  di  carbone. 
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do  viene  riscaldato , fa  sentire  un  odore  eguale  a 
quello  dell’  aglio  \ si  rompe  con  facilità  $ per  fonderlo, 
secondo  alcuni , basta  riscaldarlo  sotto  una  pressione 
maggiore  dell’  atmosferica  *,  riscaldato  nel  gas  ossige- 
no brucia  con  fiamma  azzurra  pallida  5 se  viene  in- 
fiammato un  mescuglio  di  arsenico  e nitro , si  ha 
una  forte  detonazione:  lo  stesso  metallo  col  clorato 
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di  potassa  detona  con  violenza , quando  è percosso 
dal  martello. 

Non  combinato  a qualche  corpo,  non  è usato  nè 
internamente , nè  esternamente. 

Potendosi  credere  che  l’ arsenico  operi  come 
veleno,  ossidandosi , o pure , e ciò  sembra  piu  vero- 
simile , quando  è passato  allo  stato  di  ossido  \ così 
in  caso  di  avvelenamento  con  siffatto  metallo  si  do- 
vrà aver  ricorso  a quegli  antidoti , che  in  seguito 
suggerirò  per  1’  acido  arsenioso. 

Per  iscoprire  quello  che  si  sarà  combinato  col- 
F ossigeno , si  opererà  come  se  si  trattasse  di  rende- 
re manifesta  la  presenza  dell’  acido  arsenioso  ( V. 
quest’  art.°  ).  L’  arsenico  metallico  si  isolerà  dalle  ma- 
terie rese  per  vomito,  e da  quelle  estratte  dallo  stoma- 
co, trattandole  con  molt’ acqua  privata  di  tutta  l’aria 
atmosferica  per  mezzo  dell’  ebollizione.  Il  deposito  si 
raccoglierà  sopra  un  feltro  di  carta  \ indi  si  farà  sec- 
care dentro  una  piccola  storta  ad  una  moderata  tem- 
peratura. Quando  sarà  secco,  s’ introdurrà  in  un  tu- 
lio di  vetro  lungo  e stretto , avente  una  delle  sue 
estremità  chiusa  } la  quale  dovrà  anche  essere  lutata 
sin  dove  giugnerà  la  materia  diseccata.  Chiusa  1’  e- 
stremità  aperta  con  un  poco  di  cotone  o di  carta , 
si  esporrà  l’altra  all’ azione  del  fuoco.  Se  esisterà  in 
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essa  materia  delF  arsenico , si  sublimerà , ed  anderà 
a tappezzare  la  parte  superiore  del  tubo  una  sostan- 
za cristallina  , brillante  e di  color  turchiniccio , la 
quale  sui  carboni  ardenti  passerà  allo  stato  di  bian- 
chi vapori , che  faranno  sentire  un  forte  odor  d’aglio. 
Trattata  la  medesima  a caldo  coll’  acido  nitrico  , si 
discioglierà  in  esso  , e la  dissoluzione  darà , raf- 
freddandosi, un  deposito  bianco  cristallino  ( acido 
arsenioso  ) } e coll’  acido  idrosolforico  ( idrogeno  sol- 
forato ) liquido  o gasoso , produrrà  un  precipitato 
giallo  ( solfuro  di  arsenico  ).  E quando  tale  dissolu- 
zione si  trattasse  con  della  potassa , non  solo  a per- 
fetta saturazione  dell’  acido  nitrico  indecomposto  e 
dell’  acido  arsenioso  , ina  a renderla  leggermente  al- 
calina , essa  dovrebbe,  colla  soluzione  di  solfato  di 
rame , dare  un  precipitato  verde , atto  a far  sentire 
un  odor  d’  aglio , essendo  esposto  all’  azione  del  fuo- 
co , lasciando  infine  un  residuo  tutto  formato  di 
ossido  di  rame. 


CROMO. 

Questo  metallo  si  ottiene  più  ordinariamente 
ti  aitando  il  suo  ossido  nativo  colla  polvere  di  car- 
bone , che  giugne , aiutata  da  una  altissima  tempera- 
tura , a spogliarlo  dall’  ossigeno. 

Il  cromo  è di  un  bianco  grigio,  alquanto  splen- 
dente , fragile  ed  inodorabile } è attirato  debolmente 
dalla  calamita,  almeno  secondo  il  signor  Richter $ è 
moltissimo  refrattario,  per  cui  non  è possibile  di  a- 
\eilo  in  bottone  5 gli  acidi  con  difficoltà  possono  di- 
scioglierne qualche  piccola  porzione. 
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ANTIMONIO 


Il  regolo  di  antimonio  viene  preparato  pel  com- 
mercio con  diversi  processi  $ nei  laboratori  chimico- 
farmaceutici  però  sempre  si  ottiene  unendo  6 parti 
di  solfuro  di  antimonio  ( antimonio  crudo  ) in  pol- 
vere con  4 parti  di  tartaro  di  botte  polverizzato  e 
con  2 parti  di  nitro  pure  polverizzato  , e gettando 
il  mescuglio  a cucchiaiate  dentro  una  pignatta  di 
terra  (x),  riscaldata  quasi  a rosso  in  un  fornello  posto 
in  un  luogo  aperto.  Terminata  la  deflagrazione  del- 
l’ ultima  cucchiaiata , non  si  toglie  la  pignatta  dal 
fuoco , ma  vi  si  lascia  ancora , e si  aumenta  la  tem- 
peratura, perchè  tutta  la  materia  si  fonda  compieta- 
mente  \ dopo  si  lascia  raffreddare , e poi  si  rompe 
per  separare  più  facilmente  le  scorie  dal  regolo  (2). 

(1)  Non  in  tutti  i paesi  d’Italia  si  trovano  vasi  di  terra 
atti  a resistere  all’  azione  di  un  forte  calore  ; perciò  in  man- 
canza di  essi  si  dovrà  aver  ricprso  ai  crogiuoli. 

(a)  Il  signor  Sèrullas  si  è convinto , per  via  di  esperienze 
moltiplicate,  che  l’antimonio  non  va  mai  scompagnato  dall’ar- 
senico. Sembra  che  per  ottenere  coll’antimonio  crudo  del  re- 
golo di  antimonio  privo  di  arsenico , si  possa  operare  nel  modo 
seguente  : ridotte  in  polvere  4 parti  di  solfuro  di  antimonio  e 
3 parti  di  bitartrato  di  potassa  ( cremor  di  tartaro  ) , si  me- 
scolino, e la  massa  si  esponga  all’azione  di  un’alta  tempera- 
tura in  un  crogiuolo  ; il  risultato  della  calcinazione  si  agiti  ah 
1*  aria  libera  nell’  acqua  , finche  cessi  di  svilupparsi  delle  ma- 
terie gasose  ; quindi  si  raccolga  sur  un  filtro  , si  faccia  seccare, 
e si  unisca  con  della  polvere  di  carbone  ; il  mescuglio  si  ridu- 
ca in  pasta  con  sostanze  grasse  , e così  si  sottoponga  al  poter 
decomponente  del  calorico  dentro  un  crogiuolo , mantenendo- 
velo  sino  a tanto  che  l’antimonio  siasi  completamente  fuso. 

Colla  calcinazione  del  solfuro  antimoniale  in  contatto  del 
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In  questa  operazione  una  parte  di  solfo  del  sol- 
furo  di  antimonio  si  acidifica  a spese  di  una  porzio- 
ne di  ossigeno  dell’acido  e di  quello  della  base  del 
nitrato  di  potassa,  come  pure  dell’  ossigeno  di  una  cer- 
ta dose  di  potassa  e di  acido  tartarico  esistente  nel 
tartaro  di  botte  5 il  resto  entra  in  combinazione  col 
potassio.  Un’altra  quantità  di  ossigeno  dell’acido  ni- 
trico si  unisce  con  dell’  antimonio  e con  una  parte 
dei  principii  combustibili  dei  tartaro , mentre  il  re- 
stante di  questi , ed  il  carbonio  in  ispecial  modo , 
riduce  dell’  ossido  antimoniale.  Quella  potassa  poi 
del  tartaro  di  botte , la  quale  durante  la  reazione 
non  si  decompone , passa  abo  stato  di  carbonato  , di 
solfato  e di  antimoniato. 

L’  antimonio  in  istato  metallico  ha  una  tessitu- 
ra lamellosa , e quanto  più  è puro  tanto  più  le  sue 
lamine  sono  fine  5 è bianco-turchiniccio,  brillante, 
facilmente  riducibile  in  polvere , perciò  molto  fragile^ 
fa  sentire  un  odore  particolare  se  viene  stropicciato 
fra  le  dita } si  fonde  con  facilità j e se  si  aumenta  la 
temperatura  quando  è fuso , si  volatilizza  trovandosi 
in  contatto  coll’  aria  atmosferica. 

Una  volta  si  usava  in  medicina  il  vino  tenuto 
per  lungo  tempo  in  vasi  di  antimonio. 

cremor  di  tartaro , devesi  ottenere  specialmente  la  riduzione 
di  una  parte  dell’ossido  di  potassio  unito  all’acido  tartarico; 
il  potassio  decomporrà  in  seguito  dell’acqua;  ed  intanto  che 
si  ossiderà  a spese  dell’ossigeno  di  questa,  l’idrogeno  si  com- 
binerà coll’arsenico;  e l’idrogeno  arsenicato  , gasificandosi , si 
disperderà  nell’aria  (a). 

(o)  Se  1 idrogeno  arsenicato  si  raccoglierà  in  una  campana  di 
stretta  apertura  , ed  ivi  si  abbrucierà,  l’ arsenico  si  depositerà  sulle 
pareti  della  medesima.  ( Sérullas  ). 

Farmac.  Voi,  I. 
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CADMIO. 


Questo  metallo  non  è stato  sin’  ora  trovato  che 
nelle  miniere  di  zinco.  Per  averlo  puro  si  tratta 
prima  di  tutto  a caldo  della  blenda , o della  ca- 
lamuia con  dell’  acido  solforico  alquanto  allungato 
con  dell’  acqua.  Quando  la  dissoluzione  acida  è di- 
venuta fredda , si  filtra , e poi  si  fa  attraversare  da 
una  corrente  di  gas  idrogeno  solforato  ( gas  acido 
idrosolforico  ) sino  a tanto  che  più  non  si  separa 
cosa  alcuna  sotto  forma  di  precipitato  , il  quale  altro 
non  trovasi  essere  che  solfuro  di  cadmio  misto  ad  una 
piccola  quantità  eli  solfuro  di  zinco  , e di  solfuro  di 
rame , se  il  minerale , del  quale  si  fa  uso  , contiene 
di  questo  metallo.  Tosto  che  il  deposito  è stato 
convenientemente  lavato,  si  tratta  a caldo  con  dei- 
fi  acido  idroclorico  $ e per  togliere  alla  dissoluzione 
fi  eccesso  di  acido , che  si  è impiegato , si  fa  svapo- 
rare sino  quasi  a siccità.  Ciò  fatto  si  unisce  al  resi- 
duo delfi  acqua  , ed  alla  soluzione , del  carbonato  di 
ammoniaca  in  molta  copia  per  decomporre  gl’  idro- 
clorati di  cadmio , di  zinco  e di  rame , e per  iscio- 
gliere  il  carbonato  di  zinco  e di  rame  risultanti , 
mentre  quello  di  cadmio  si  separa  sotto  forma  di 
precipitato.  Raccolto  questo  sopra  un  filtro , si  lava 
ben  bene,  e si  fa  asciuttare } indi  si  espone  all’azio- 
ne del  calor  rosso  in  una  storta  di  vetro  con  un 
poco  di  olio.  Il  cadmio  si  sublima  nel  collo  di  quella. 

Il  colore  di  cosiffatto  metallo  è analogo  a quel- 
lo dello  stagno  } esso  è molto  brillante  ^ non  ha  odo- 
re nè  sapore  } è cristallizzabile  in  ottaedri  regolari  * 
la  coesione  delle  sue  molecole  non  è molto  grande, 


e si  può  dire  essere , per  questo  riguardo , poco 
dissimile  dal  piombo , col  quale  ha  comune  la  pro- 
prietà di  macchiare  i corpi  5 è duttile  e malleabile  • 
fa  sentire , come  lo  stagno , un  crepitio  quando  vie- 
ne piegato } si  fonde  facilmente , e può  prendere  lo 
stato  vaporoso } non  si  combina  colf  ossigeno  che 
quando  la  sua  temperatura  è maggiore  dell’  ordina- 
ria ^ ed  al  calor  rosso  brucia  con  isviluppo  di  luce , 
spandendo  un  fumo  giallo-brunastro , che  è il  suo 
ossido  in  uno  stato  di  somma  divisione. 

In  istato  metallico  non  è usato  in  medicina. 

BISMUTO. 

Questo  metallo  si  ottiene  trattando  al  fuoco 
1 parte  della  sua  miniera  di  Sassonia,  di  Boemia  o 
di  Transilvania , con  { parte  di  flusso  nero.  Con 
questa  sola  operazione  non  si  ottiene  puro  ; nulla- 
dimeno  può  servire  a preparare  il  così  detto  magi- 
stero di  bismuto , solo  composto  che  questo  metallo 
dà  alla  medicina. 

Esso  è biancastro , brillante  5 la  sua  tessitura  è 
lamellosa  5 è molto  fragile,  e si  può  con  facilità  pol- 
verizzare^ si  fonde  ad  un  grado  di  calore  non  molto 
elevato  ; secondo  alcuni  è volatile , e secondo  altri 
(e  questi  sono  la  maggior  parte  ),  no  • cristallizza  in 
cubi  quando  è perfettamente  puro. 
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R A M E. 


Allorché  si  Tuoi  estrarre  questo  metallo  dal  sol- 
furo nativo  di  rame , fa  d’  uopo  prima  aver  ricorso  al 
fuoco  per  bruciare  H solfo  , poi  devesi  calcinare  V os- 
sido con  del  carbone. 

Il  rame  è rosso , ed  ha  un  brillante  metallico 
molto  considerabile}  fa  sentire  un  odor  spiacevole 
quando  viene  stropicciato  } il  suo  sapore  è astrin- 
gente} è sommamente  duttile  e malleabile}  può  cri- 
stallizzare} non  si  fonde  che  a 270  del  pirometro  di 
Wedgwood}  all’aria  non  si  ossidasse  questa  non  è 
carica  di  vapori  acquei. 

Non  è usato  in  medicina  allorché  è puro. 

Il  rame  non  è velenoso , però  addiviene  tale 
combinandosi  coll’  ossigeno } così,  quando  viene  preso 
internamente  in  istato  metallico  , produce  dei  tristi 
effetti , perchè  non  tarda  ad  ossidarsi.  I suoi  anti- 
doti per  ciò  sono  gli  stessi  dei  sali  di  rame  ( Yedi 
F art.0  Acetato  di  rame  ). 

Per  iscoprirlo  in  istato  metallico , basterà  osser- 
vare il  deposito  del  liquido  sospetto , rendendosi  fa- 
cilmente manifesto.  Se  poi  sarà  unito  a qualche  so- 
stanza solida , allora  si  dovrà  stemperare  la  medesi- 
ma in  molt’  acqua , e decantare  la  massa  fluida  poco 
dopo  di  averla  ben  bene  agitata } il  rame  resterà  in 
fondo  del  vaso. 

Avendo  motivo  di  credere  che  una  parte  sia 
passata  allo  stato  di  chimica  combinazione , si  dovrà 
cercar  di  scoprirla , operando  come  se  si  trattasse  di 
render  palese  la  presenza  di  un  sale  a base  di  ra- 
me. D’  ordinario  si  ricorre  all’  ammoniaca  per  ren- 
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dere  manifeste  delle  assai  piccole  quantità  di  rame 
in  un  liquido , che  , esistendovi , lo  colora  più  o me- 
no in  azzurro  : però  il  signor  Bussolin  assicura , che 
V idrocianato  di  potassa  ferruginoso  , allungato  con 
molt’  acqua  quasi  a totale  perdita  del  suo  solito  co- 
lore , vale  assai  meglio  di  quell’  alcali  per  iscoprirne 
delle  tracce , dando  un  bel  rosso  vivace.  Secondo  il 
medesimo  Chimico  , il  valore  dell’  effetto  dell’  idrocia- 
nato suddetto  supera  per  lo  meno  dieci  volte  il 
confine  di  quello  dell’  ammoniaca. 

E anche  facile  scoprire  delle  tracce  di  rame  in 
un  liquido  sospetto  per  mezzo  di  un  finissimo  ago 
di  acciajo,  mantenendolo  in  esso  sospeso  perpendico- 
larmente con  un  capello.  In  caso  affermativo  copresi 
di  rame  in  istato  metallico. 

PIOMBO. 

Questo  metallo  si  ottiene  dal  suo  solfuro  nativo, 
abbruciando  prima  il  solfo , e calcinando  poi  il  resi- 
duo con  del  carbone. 

Il  piombo  è bianco-grigio , molto  brillante  $ ha 
un  odore  particolare  quando  viene  stropicciato } ha 
un  sapore  piuttosto  spiacevole  \ può  essere  tagliato 
dal  coltello  con  grande  facilità } è duttile  e malleabi- 
le j però  essendo  poco  tenace , poca  forza  vi  abbiso- 
gna per  romperne  i fili  e le  lamine  \ macchia  la  carta 
e la  tela  quando  sopra  di  esse  si  fa  scorrere  con  qual- 
che forza  } si  fonde  ad  una  temperatura  poco  elevata, 
e ad  una  maggiore  si  volatilizza  in  parte  *,  se  lasciasi 
raffreddare  lentamente , si  cristallizza  in  piramidi  a 
quattro  facce,  o in  ottaedri. 
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Anclie  il  piombo  agisce  come  veleno  in  istato 
di  combinazione  \ ed  essendo  probabile  che  il  suo 
ossido  formi  dei  sali  cogli  acidi  dello  stomaco , così 
prima  si  dovranno  mettere  in  opera  gli  antidoti  dei 
sali  di  piombo , indi  quelli  degli  ossidi  ( V.  i rispet- 
tivi articoli  di  questi  e di  quelli  ). 

Per  iscoprirlo  in  istato  metallico  si  dovrà  ope- 
rare come  si  è detto  nelF  articolo  precedente  \ ma 
per  rendere  manifesta  la  sua  presenza  dopo  che  sa- 
rà entrato  in  combinazione  coll’  ossigeno  e cogli  aci- 
di liberi  dello  stomaco , necessariamente  si  dovrà 
agire  sopra  le  materie  sospette , come  se  si  avesse 
da  scoprire  qualche  sale  di  piombo  ( Y.  i diversi 
sali  di  piombo  ). 

MERCURIO. 

Non  di  rado  si  trova  il  mercurio  in  natura  non 
combinato  ad  alcun  altro  corpo.  Quello  che  si  ha 
pel  commercio,  viene  estratto  dal  suo  solfuro  nativo, 
esponendolo  all’  azione  del  calore  in  istorte  di  ferro 
con  della  calce  viva. 

La  calce  toglie  il  solfo  al  mercurio , e questo 
distilla.  Una  parte  però  di  solfo  è abbruciata  dal- 
F ossigeno  , che  abbandona  la  calce  nell’  atto  che  for- 
ma del  solfuro  di  calcio. 

Il  mercurio  del  commercio  non  è mai  puro  : i 
metalli  che  più  spesso  vi  si  trovano  uniti , sono  il 
piombo , il  bismuto  e lo  zinco.  Per  molti  usi  può 
essere  purificato  per  mezzo  della  distillazione , o pu- 
re ( e questo  è il  metodo  indicato  dal  signor  Pro- 
fessore Branchi  ) esponendolo  all’  azione  dell’  acido 


solforico  concentrato  dentro  bottiglie  resistenti  di 
cristallo , chiuse  con  turacciolo  smerigliato.  Il  mescu- 
glio  deve  essere  agitato  fortemente  molte  volte  nella 
giornata , fino  a che  vedasi  il  mercurio  ridursi  in 
minutissimi  globetti  di  color  grigio  durante  lo  scuo- 
timento $ la  qual  cosa  accade  nello  spazio  di  pochi 
giorni , se  la  quantità  dei  metalli  estranei  non  è mol- 
to considerabile.  Il  mercurio  depurato  si  deve  sepa- 
rare dall’  acido  , lavarlo  più  volte  con  dell’  acqua , 
asciugarlo  con  carta  straccia , e poi  farlo  passare  pel 
foro  fatto  con  ispido  nel  fondo  di  un  cono  di  carta 
da  scrivere. 

Volendo  ottenere  il  mercurio  perfettamente  pu- 
ro , si  ricorre  alla  distillazione  del  bisolfuro  di  mer- 
curio unito  a qualche  corpo  avido  di  solfo.  À tale 
effetto  si  polverizza  del  cinabro , e la  polvere  si  me- 
scola con  la  metà  del  suo  peso , ed  anche  più  di  li- 
matura di  ferro.  Il  mescuglio  s’ introduce  in  una 
storta  di  vetro  lutata , la  quale  poi  si  colloca  in  un 
adattato  fornello , e si  fa  comunicare  con  un  reci- 
piente a metà  pieno  di  acqua.  Si  distilla  quindi  in- 
nalzando convenientemente  la  temperatura.  In  fine 
si  separa  il  mercurio  dall’  acqua  , si  asciuga , e dopo 
si  conserva  in  vasi  chiusi.  Se  sulla  superficie  dell’  ac- 
qua trovasi  del  mercurio  sotto  forma  di  una  polvere 
grigia  , si  raccoglie  $ e per  renderlo  fluido  non  si  fa 
che  scaldarlo  in  un  cucchiaio  di  ferro  ben  terso. 

Il  mercurio  veramente  puro  è molto  brillante, 
ed  ha  un  colore  analogo  a quello  dell’argento}  è 
liquido  all  ordinaria  temperatura  } cristallizza  in  ot- 
taedri, se  viene  immerso  in  un  mescuglio  frigorifero, 
ed  è poi  versata  in  un  altro  vaso  la  parte  liquida  do- 
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po  che  si  è per  metà  congelato  (i)^al  fuoco  si  vo- 
latilizza. 

E usato  come  mezzo  meccanico  nell’  ileo.  La 
dose  è da  i alle  6 once.  Alcuni  se  ne  sono  anche 
serviti  per  far  uscire  la  tenia. 

ARGENTO. 

L’ argento  si  estrae  dalle  sue  miniere  con  di- 
versi processi  , secondo  la  natura  delle  medesime. 

Quando  i Farmacisti  non  possono  avere  del- 
F argento  affatto  scevro  di  rame , depurano  d’  ordi- 
nario quello  ridotto  in  moneta.  Ecco  come  si  ope- 
ra per  riuscir  bene  nell’  intento  : si  tagliuzzano  delle 
piccole  monete  d’  argento , ed  i frammenti  si  disciol- 
gono nell’acido  nitrico  puro  a 33°  B.  ; filtrata  la  dis- 
soluzione, la  si  tratta  con  dell’acido  idroclorico  a 18 
o 20°  B.,  sinché  più  non  si  forma  precipitato } questo 
si  raccoglie  sopra  un  feltro , si  lava , si  fa  seccare , 
quindi  si  mescola  esattamente  colla  metà  del  suo 


(i)  La  proprietà  del  mercurio  di  solidificarsi  ad  una  bassa 
temperatura  è stata  scoperta  nel  17.59  dagli  accademici  di  Pie- 
troburgo, i quali  approfittandosi  del  sommo  freddo  di  quel- 
l’anno, avendo  anche  ricorso  all’azione  di  una  mescolanza  di 
neve  e di  acido  nitroso  fumante  , ottennero  il  mercurio  in  uno 
stato  da  poter  essere  disteso  dal  martello.  Esso  può  anche  es- 
sere solidificato  per  mezzo  della  gasificazione  dell’acido  solfo- 
roso , ridotto  in  liquore  col  metodo  del  signor  Faraday.  A tale 
oggetto  pongasi  del  mercurio  in  un  vetro  concavo  , e sopra  vi 
si  versi  del  detto  acido  liquido  ; messo  poi  il  vetro  sul  piatto 
della  macchina  pneumatica  , si  copra  con  una  campana  di  cri- 
stallo , e si  faccia  immediatamente  il  vóto.  Il  mercurio  passerà 
tosto  dal  fluido  allo  stato  solido. 
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peso  di  carbonato  di  soda  anidro , ossia  privo  d’  ac- 
qua di  cristallizzazione  5 il  mescuglio  si  espone  den- 
tro un  crogiuolo  all’  azione  di  un’  elevata  tempera- 
tura in  un  fornello  di  riverbero.  Dopo  un’  ora  si 
allontana  dal  fuoco  *,  e quando  ogni  cosa  si  è fatta 
fredda , si  separa  1’  argento  dalla  materia  salina } po- 
scia si  fa  fondere  di  nuovo , e quando  è fuso  si  getta 
in  una  massa  d’acqua  fredda,  onde  ridurlo  in  piccoli 
granelli , nel  quale  stato  è più  prontamente  disciolto 
dall’  acido  nitrico. 

Per  conoscere  ciò  che  accade , trattando  l’ ar- 
gento colf  acido  nitrico  , vedasi  1’  art.°  Protonitrato 
di  argento.  La  mercè  dell’  acido  idroclorico  si  fa  de- 
positare solo  F argento  in  istato  di  cloruro  } e men- 
tre questo  si  forma , l’ idrogeno  dello  stesso  acido 
idroclorico  si  combina  coll’  ossigeno  del  protossido 
di  argento  che  cede  questo  metallo  al  cloro , e da 
siffatta  combinazione  ne  risulta  dell’  acqua.  L’  acido 
nitrico  poi , allontanato  da  quel  protossido  rimane 
nel  liquore.  Esponendo  in  ultimo  il  cloruro  di  ar- 
gento col  carbonato  di  soda  all’  azione  del  fuoco , si 
obbliga  1’  acido  carbonico  di  questo  sale  e 1’  ossigeno 
della  soda  a gasificarsi , onde  il  sodio  tolga  il  cloro 
all’  argento , e così  lo  renda  puro. 

L’argento  è bianco , brillantissimo,  senza  odore 
e sapore  5 più  duro  dell’  oro $ è assai  tenace $ può 
essere  ridotto  in  fili  finissimi  ed  in  foglie  di  una  sot- 
tigliezza prodigiosa , e ciò  per  essere  molto  duttile 
e malleabile } si  fonde  ad  una  temperatura  di  circa 
220  del  pirometro  di  Wedgwood,  e ad  un  calore  più 
grande  si  vaporizza } può  cristallizzare  come  il  piom- 
bo : è inalterabile  all’  aria.  Allorché  F argento  è per- 
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fellamente  puro , e viene  fuso , produce  alla  sua  su- 
perficie , nel  raffreddarsi , una  sorta  di  vegetazione , 
e ad  un  tratto  una  piccola  porzione  n’  è lanciata 
nell’  aria  : allora  dicesi  che  esso  fa  roccia . Secon- 
do il  sig.  Lucas , tale  fenomeno  è prodotto  dal  po- 
ter F argento  puro,  in  istato  di  fusione  , assorbire  un 
poco  di  ossigeno , il  quale  poi  abbandona  nel  tempo 
che  si  solidifica. 

In  istato  di  purezza  non  ha  alcun  uso  in  me- 
dicina. 

O R O. 

IY  ordinario  si  estrae  1 oro  dalle  sue  miniere 
per  mezzo  del  mercurio , il  quale  si  unisce  ad  esso  ; 
F amalgama  poi  viene  esposta  alF  azione  del  calore, 
per  privarla  del  mercurio. 

L’  oro  è di  un  giallo  più  o meno  marcato , ed 
alcune  volte  è leggermente  rossastro;  è brillantissi- 
mo , senza  odore  e sapore  ; è molto  tenace  ; è il  più 

duttile  ed  il  più  malleabile  di  tutti  i metalli  ; quan- 

do è puro , la  sua  mollezza  è poco  diversa  da  quella 
del  piombo;  si  fonde  a circa  3a°  del  pirometro  di 
Wegdwood,  e può  cristallizzare  col  raffreddamento; 
è poco  volatile  ; il  fuoco  di  un  grande  specchio 
ustorio  lo  volatilizza  meglio^  del  più  intenso  calore 
de’  nostri  fornelli. 

L’  oro  metallico  è usato  qualche  volta  in  medi- 
cina in  istato  di  somma  divisione.  Si  ghigne  ad  ot- 
tenerlo in  finissima  polvere,  unendo  in  un  mortaio 

di  vetro  1 parte  di  oro  in  foglie  con  6 parti  di 

mercurio.  L’  amalgama  poi  viene  trattata  con  dell’  aci- 


do  nitrico , il  quale  si  combina  col  mercurio  , e così 
inette  a nudo  1 oro  diviso.  Si  può  anche  averlo  in 
questo  stato  , triturando  a lungo  1”  oro  in  foglie  con 

un  poco  di  mele , e stemperando  in  fine  il  mescuglio 
coir  acqua. 


PLATINO. 

Per  isolare  il  platino  dai  metalli  con  cui  tro- 
vasi costantemente  unito , si  tratta  la  miniera  di  pla- 
tino coll  acqua  regia  ad  un  moderato  grado  di  ca- 
lore f,  la  dissoluzione  decantata  si  concentra  coll’  eva- 
porazione , onde  il  di  più  dell’  acido  cloro-nitroso 
passi  allo  stato  di  gas  ^ il  residuo  si  allunga  con  io 
o la  volte  il  suo  volume  di  acqua  $ indi,  quando  il 
liquido  è freddo , si  mescola  con  un  eccesso  di  so- 
luzione di  sale  ammoniaco  satura.  Esponendo  il  pre- 
cipitato giallo , lavato  e seccato , all’  azione  del  calor 
rosso , si  ha  il  platino  sufficientemente  puro  •,  e se  si 
ripetono  sopra  di  esso  gli  stessi  trattamenti,  si  ottie- 
ne in  uno  stato  di  maggior  purezza. 

La  separazione  del  platino  è fondata  sopra  la 
proprietà  di  cui  è fornito  il  deutocloruro  di  platino, 
di  foimare  cioè  un  composto  poco  solubile  in  con- 
tatto deli  idroclorato  di  ammoniaca,  e sopra  il  potere 
del  calorico  di  decomporre  completamente  cosiffatto 
composto.  Per  conoscere  il  modo  di  agire  dell’acqua 

regia  sopra  il  platino , vedasi  1’  articolo  Deutocloruro 
dì  platino. 

Tale  metallo  è bianco-grigio , senza  odore  e sen- 
za sapore  \ è durissimo  quando  non  è puro  e tro- 
vasi unito  all’  osmio  ed  all’  iridio  5 è molto  tenace  „ 


duttile  e malleabile  *,  non  si  londe  ciie  ad  un  fuoco 
alimentato  da  una  corrente  di  gas  ossigeno.  Il  pla- 
tino in  istato  di  somma  divisione  può  egualmente 
che  F osmio , il  rodio  , il  palladio  e 1’  iridio  accen- 
dere nell’  aria  il  gas  idrogeno  ed  altri  gas  combu- 
stibili ^ e tale  sua  proprietà  sembra  che  principalmente 
sia  dovuta  al  condensamento  degli  stessi  gas,  che  esso 
effettua.  Questo  metallo  può  anche  produrre  un  al- 
tro singolare  fenomeno  : se  si  accende  un  pezzetto 
di  canfora , o il  lucignolo  di  una  lampada  ad  alcool, 
circondato  già  da  un  filo  di  platino  piegato  a spila, 
e poi  si  spegne  la  fiamma,  non  per  questo  cessa  di 
aver  luogo  la  combinazione  dell’  ossigeno  atmosferico 
coi  componenti  del  corpo  ignito , per  cui  il  platino 
finisce  coll’  arroventarsi.  Ciò  avviene , perchè  da  prin- 
cipio siffatto  metallo  acquista  una  temperatura  ba- 
stante a far  continuare  1’  ossidazione  di  quei  elemen- 
ti* ed  essendo  esso  miglior  conduttore  del  calorico 
che  i corpi  gasosi  prodotti  per  1’  azione  dell’  ossige- 
no , si  appropria  quello  che  si  sviluppa  effettuandosi 
le  combinazioni,  e così  non  tarda  molto  ad  essere 
rovente,  ed  in  tale  stato  rimane  sino  a che  tutta  la 
canfora,  o l’alcool  sia  scomparso.  Il  ferro  è il  metallo 
che  più  di  qualunque  altro  può  riprodurre  un  tale  fe- 
nomeno. 
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DEGLI  IDKOGENURI. 


er  la  nomenclatura  dei  composti  binarli  il  sig. 
Berzelius  ha  stabilito  di  formare  il  sostantivo  dei 
nomi  dei  medesimi  colla  parola  indicante  il  corpo 
elettro-negativo  ; però  essendo  assai  difficile  di  ordi- 
nare in  un  modo  preciso  i corpi  semplici  secondo 
le  loro  proprietà  elettriche  5 ho  preferito  di  farlo  col 
nome  del  corpo  che  d’  ordinario  combinasi  cogli  al- 
tri in  più  proporzioni.  Esso  dovrà  terminare  in  uro 
quando  il  risultato  della  combinazione  non  potrà 
comportarsi  come  un  acido.  E volendo  indicare  lo 
stato  atomico  (i)  del  corpo , il  cui  nome  avrà  ser- 
vito a formarlo , gli  si  farà  precedere  una  di  queste 
particelle  greche  , cioè  proto , deuto  , trito  , ecc.  L’  ag- 
gettivo poi  si  formerà  col  nome  dell’  altro  corpo. 

Gl’  idrogenuri  pertanto  dovranno  essere  i risul- 
tati dell’  intima  unione  deli’  idrogeno  con  qualche 
corpo  semplice.  Quello  che  è usato  in  medicina , 
essendo  composto  di  3 atomi  d’ idrogeno  e di  i ato- 
mo di  azoto , si  dovrà  chiamare  tritoidrogenuro  di 


(i)  Gli  atomi  sono  le  ultime  parti  dei  corpi.  Essi  sono  o 
semplici  o composti , secondo  la  natura  dei  corpi  cui  apparten* 
gono.  I primi  non  possono  essere  alterati  da  alcuna  forza  ; i 
secondi  solo  dall’azione  chimica.  Per  stato  atomico  dei  corpi 
intender  si  deve  come  il  corpo,  per  esempio,  A,  semplice  o 
composto , sia  unito  atomisticamente  al  corpo  B , semplice  o 
composto,  cioè  che  uno , o due,  o tre  , ecc.  de’ suoi  atomi  si 
trovano  combinati  con  un  atomo  di  questo , o viceversa. 


azoto . Se  però  siffatto  corpo  ( V azoto  ) fosse  , siccome 
ha  pensato  il  sig.  Berzelius , un  composto  di  ossigeno 
e di  un  radicale  metallico  , da  esso  chiamato  nitrico. 
!’  ammoniaca  risulterebbe  dall’  unione  dell’  idrogeno 
col  nitrico  in  istato  d’  ossido , per  cui  allora  dovreb- 
besi  distinguere  col  nome  di  tritoidrogenuro  di  os- 
sido di  nitrico.  L’  ammonio  dello  stesso  chimico  sa™ 
rebbe  un  quadridrogenuro  di  ossido  di  nitrico . 

TRITOIDROGENURO  DI  AZOTO. 

( Ammoniaca  ). 

Non  si  sa , se  Basilio  V alentino  sia  stato  il  pri- 
mo a conoscere  1’  ammoniaca  -,  egli  però  ne  ha  par- 
lato avanti  tutti , non  trovandosi  che  ne  faccia»  men- 
zione le  Opere  di  coloro  che  1’  hanno  preceduto.  Il 
sig.  Priestley  è quegli  che  ha  scoperto,  essere  la 
medesima  composta  di  idrogeno  e di  azoto.  Essa  si 
ottiene  in  istato  di  gas , ed  i Farmacisti  si  approfit- 
tano della  sua  proprietà  di  unirsi  all’  acqua  per  averla 
in  istato  liquido.  A tale  oggetto  si  mescolano  con  sol- 
lecitudine , in  un  mortaio  di  pietra  , 2 parti  di  sai  am- 
moniaco polverizzato  con  1 § parte  di  calce  recente- 
mente spenta  e tutta  in  fina  polvere  (1)^  indi  si  fa  en- 


(1)  Per  decomporre  a parti  di  sale  ammoniaco  basterebbe 
1 parte  di  calce.  Questa  s’impiega  in  eccesso,  perche  facilmen- 
te vengano  a contatto  le  sue  particelle  con  quelle  saline.  Es9a 
deve  essere  pesata  prima  d’incominciare  a spruzzarla  con 
acqua  , essendo  difficile  di  determinare  la  quantità  di  questa  , 
la  quale  si  evapora  per  l’ innalzamento  di  temperatura  che  ha 
luogo  durante  la  combinazione. 


trare  la  mescolanza  in  un  matraccio  di  collo  corto  e 
grande , capace  di  contenerne  un  poco  di  più}  e per- 
chè questa  operazione  riesca  meno  incomoda,  si  ricorre 
al  collo  di  una  piccola  storta,  che  entri  colla  parte  più 
stretta  nell  apertura  del  matraccio.  Introdotta  in  quel- 
lo una  parte  del  mescuglio,si  facilita  1’  uscita  con  un 
piccolo  cilindro  di  legno,  o meglio  di  vetro  bastan- 
temente lungo , ponendosi  ove  sia  stabilita  una  cor- 
rente di  aria.  Dopo  la  prima  parte  si  fa  passare  nel- 
lo stesso  modo  il  resto.  Il  matraccio  poi  si  mette  in 
un  bagno  di  arena , facendo  che  vi  s’ immerga  quasi 
intieramente  } indi  vi  si  versa  dentro  \ parte  di  acqua 
comune , poscia  nel  collo  vi  si  pone  un  turacciolo  di 
sughero  , forato  per  lo  suo  lungo  in  due  luoghi , ed 
in  esso  ^i  adatta  un  tubo  di  vetro  piegato  ad  arco, 
ed  avente  un  braccio  più  lungo  dell’ altro , il  quale 
si  fa  comunicare , precisamente  per  mezzo  del  suo 
braccio  più  lungo,  con  una  bottiglia  a due  tubola- 
ture > facendo  che  vadi  quasi  a toccarne  il  fondo. 
Alla  tubulatura  libera  si  adatta  un  altro  tubo  cur- 
vato , con  un  braccio  molto  più  lungo  dell’  altro , il 
quale  poi  si  introduce  in  un  vaso  di  vetro  lungo  e 
stretto  ( il  suo  diametro  non  deve  essere  maggiore 
di  due  pollici , quando  non  si  vuol  preparare  una 
gran  quantità  di  ammoniaca  liquida  ) coll’  apertura 
chiusa  da  un  turacciolo  di  sughero  forato  (i).  Un 

(i)  Mancando  cosiffatto  vaso,  s’impiegherà  una  bottiglia 
a due  tubulature , alta  e poco  larga.  E nel  caso  che  si  dovesse 
preparare  molta  ammoniaca  liquida , se  ne  porranno  in  opera 
due  e più,  onde  non  avere  una  colonna  di  acqua  molto  alta, 
la  cui  troppa  pressione  obbligherebbe  il  gas  ammoniacale  a 
prendere  la  via  del  tubo  di  sicurezza. 
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terzo  tubo  , pure  curvato , si  fa  comunicare  con  cosif- 
fatto vaso  ed  una  tazza  piena  di  acqua  comune.  Nel 
foro  libero  del  turacciolo,  introdotto  nel  collo  del  ma- 
traccio 5 si  fissa  un  tubo  di  W'elter  a palla  , avente 
questa  per  due  terzi  piena  di  acqua  stillata.  Nella 
bottiglia  tubolata  già  trovasi  un  poco  di  acqua  stil- 
lata per  lavare  il  gas  ammoniacale,  ed  il  vaso  lungo 
e stretto , il  quale  sempre  si  fa  stare  immerso  nel- 
P acqua  fredda,  ne  contiene  2 parti.  Le  giunture 
vengono  in  ultimo  coperte  eli  luto  forte,  steso  sopra 
tela  convenientemente  tagliata  , eccettuando  il  collo 
del  matraccio,  il  quale  prima  cliiudesi  esattamente  con 
luto  grasso.  Quando  le  lutature  sono  secche  , si  mette 
qualche  carbone  acceso  nel  fornello , e non  aumen- 
tasi la  quantità  del  combustibile , che  quando  si  svi- 
luppa poco  gas  ammoniacale , cioè  una  bolla  non 
succede  all’altra  che  dopo  molto  tempo.  Terminata 
P operazione  si  smonta  F apparato , e si  versa  P am- 
moniaca liquida  in  bottiglie  di  cristallo  con  turac- 
ciolo smerigliato.  Essa  si  ha  almeno  a 220  B. 

Essendo  il  sale  ammoniaco  formato  di  acido  idro- 
clorico e di  ammoniaca , questa  si  sviluppa  durante 
P azione  del  calore  sopra  la  mescolanza , perchè  P a- 
cido  idroclorico  si  combina  colla  calce , e forma  del- 
P idroclorato  di  calce  , che  il  calorico  converte  poi  in 
cloruro  $ per  cui  P acqua , che  verso  la  fine  dell"  ope- 
razione s’ innalza  in  istato  vaporoso  col  gas  ammo- 
niacale , è in  parte  di  nuova  formazione  , venendo 
prodotta  dall’  idrogeno  dell’  acido  e dall’  ossigeno  del- 
la calce.  È indispensabile  P aggiunta  di  \ parte  di 
acqua  alla  mescolanza  d’ idrocolorato  di  ammoniaca  e 
calce,  onde  render  libera  quasi  tutta  la  base  di 
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quello , non  potendosi  decomporre  qualunque  por- 
zione di  esso  se  non  trovasi  unito  a molt’  acqua , ed 
inutile  sarebbe  P aggiunta  di  altra  calce.  Per  altro  la 
quantità  di  questa , la  quale  ho  superiormente  indi- 
cata , dovrà  essere  accresciuta , se  la  medesima  non 
sarà  pura  o quasi  pura}  e di  rado  avviene  che  i car- 
bonati calcari  d Italia , i quali  s’ impiegano  per  ot- 
tenerla , siano  quasi  scevri  di  materie  estranee , per 
cui  d’  ordinario  fa  d’  uopo  impiegarne  un  peso  egua- 
le a quello  del  sale  ammoniaco. 

Il  tritoidrogenuro  di  ammoniaca  liquido  è un 
fluido  incolore  , trasparente , che  abbandonando  più 

0 meno  di  gas  ammoniacale  fa  sentire  Y odore  di 
questo , il  quale  è forte  e piccante } ha  un  sapore 
caustico } fa  prendere  allo  sciroppo  di  viole  mam- 
mole un  color  verde. 

Il  gas  ammoniacale  è composto  di 

Idrogeno 16,  8;5 

^•z°l° y8 , y5o. 

I Medici  si  servono  dell’  ammoniaca  come  uno 
dei  migliori  stimolanti  dalle  alle  i o gocce.  Quan- 
do si  dà  nelle  morsicature  della  vipera,  non  si  deve 
trascurare  di  far  delle  scarificazioni  nella  parte  mor- 
sicata , e di  coprirla  poi  con  tela  bagnata  nella  mede- 
sima. Giova  anche  nelle  asfissie , facendola  odorare. 

1 corpi,  unitamente  ai  quali  non  devesi  prescrivere 
1 ammoniaca , sono  gli  acidi , i sopra-sali , la  maggior 
parte  dei  sali  a base  inorganica , ed  i sali  a base 
organica. 

Nel  caso  che  alcuno  ne  avesse  inghiottito  una 
dose  abbastanza  grande  da  cagionare  dei  danni  al- 
Farmac.  Voi.  1.  (j 
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l’ economia  animale,  si  dorrebbe  ricorrere  pronta- 
mente all’  uso  dell’  acido  acetictì  allungato  , o a quello 
di  qualche  altro  acido  vegetale}  dopo,  alle  bibite  e- 
m odienti.  Se  poi  fosse  stato  respirato  il  gas  ammo- 
niacale in  troppa  quantità , allora  sarebbe  necessario 
di  far  respirare  del  cloro  mescolato  all  aria,  il  quale, 
passando  allo  stato  di  acido  idroclorico , decompo- 
nendone una  parte , neutralizzerebbe  l’ alcalinità  del 

resto. 

Si  scoprirà  l’ ammoniaca  libera  nelle  materie 
estratte  dallo  stomaco , esponendo  le  medesime  all’  a- 
zione  di  un  moderato  calore.  Nel  caso  affermativo 
si  farà  sentire  1’  odore  particolare  dell’  ammoniaca } 
ed  avvicinando  all’  apertura  del  vaso  un  cannello  di 
vetro , bagnato  con  dell’  acido  idroclorico  allungato, 
o nitrico  pure  allungato,  compariranno  dei  densi 
vapori  bianchi  : se  poi  nel  posto  del  cannello  di  vetro 
si  metterà  della  carta  tinta  col  tornasole,  ed  allora 
arrossata  con  dell’  acqua  resa  leggermente  acida  col- 
T acido  solforico  (i),  si  vedrà  scomparire  il  color  ros- 
so , e ricomparire  il  color  azzurro.  In  siffatto  modo 
però  non  si  dovrà  trattare  che  una  porzione  delle 
dette  materie,  il  resto  si  stempererà  con  un  poco 
di  acqua  ( se  però  le  medesime  non  saranno  abba- 
stanza fluide  ) , e si  sottoporrà  il  tutto  alla  distillazio- 
ne in  una  storta  di  vetro  unita  ad  un  pallone , co- 
perto con  pannolini  bagnati  di  acqua  fredda.  Il  li- 
quore stillato  dovrà  dare  col  protonitrato  di  mercurio 


(i)  È necessario  servirsi  di  questo  acido  in  vece  di  qual- 
che altrove  specialmente  dell’  acetico , giacché  in  alcuni  casi, 
a cansa  della  sua  volatilità,  potrebbe  indurre  il  perito  in  errore. 


/ 
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nn  precipitato  polverulento  di  color  grigio  cupo,  il 
quale , trattato  a caldo  con  dell’  idrato  di  calce , ab- 
bandonerà dell’  ammoniaca , che  si  renderà  manifesta 
pel  suo  odore  penetrante.  Colla  soluzione  poi  di  deu- 
to cloruro  di  mercurio  ( sublimato  corrosivo  ) darà  un 
bianco  precipitato  polverulento  solubile  in  parte  in 
un  eccesso  di  ammoniaca. 
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DEI  CLORURI. 


I cloruri  sono  corpi  che  risultano  dalla  chimica 
unione  del  cloro  con  qualche  corpo  semplice.  Per 
la  loro  nomenclatura  nulla  ho  da  aggiugnere  a ciò 
che  ho  detto  riguardo  a quella  degli  idrogenuri.  Il 
signor  Berzelius  però  non  sempre  termina  in  uro 
il  sostantivo  dei  nomi  coi  quali  quelli  vengono  in- 
dicati , mentre  in  alcuni  casi  lo  fa  terminare  in  ido; 
cioè  quando  il  corpo  col  quale  si  è combinato  il 
cloro,  è un  metalloide,  o un  metallo  elettro-negativo*, 
in  uro  poi  allorché  il  metallo,  unitosi  al  cloro,  è elet- 
tro-positivo. E per  far  conoscere  le  proporzioni  col- 
le quali  il  cloro  si  è combinato  con  un  corpo  sem- 
plice « si  vale  delle  regole  stabilite  per  la  nomencla- 
tura degli  acidi  ( V.  piu  avanti  ) , ogni  volta  che  il 
sostantivo  del  composto  termina  in  ido , e di  quelle 
che  seguonsi  per  gl’  idrogenuri , quando  il  medesimo 
finisce  in  uro. 

La  teoria  della  formazione  dei  cloruri  fu  stabi- 
lita , per  ciò  che  spetta  a quelli  che  sono  solubili 
nell’acqua,  sull’ipotesi  che  essi,  allorché  vengono 
sciolti  in  questa,  ne  decompongano  una  porzione, 
convertendosi  a spese  degli  elementi  della  medesima 
in  idroclorati  *,  e che  questi , coll  evaporare  la  solu- 
zione sino  a siccità , tornino  al  primo  stato  di  com- 
posizione chimica.  Così  fatta  ipotesi  e stata  gene- 
ralmente seguita  per  più  anni  $ ma  dacché  si  conob- 
be il  modo  con  cui  F etere  puro  comportasi  colle 
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soluzioni  acquose  di  alcuni  dei  supposti  idroclorati 
non  parve  ammissibile,  almeno  in  alcuni  casi.  Quan- 
do si  agita  F etere  solforico  in  contatto  di  una  so- 
luzione di  deutocloruro  di  nercurio  ( sublimato  cor- 
rosivo ) , e poi,  dopo  qualche  poco  di  quiete , si  de- 
canta , indi  si  stilla , non  à ottiene  con  esso  alcu- 
na porzione  di  acqua , e solo  rimane  nella  storta  del 
deutocloruro  di  mercurio. 

Questo  fatto  sembra  provare  che  alcuni  cloruri 
( forse  tutti  quelli , i cui  metalli  non  hanno  molta 
affinità  per  1’  ossigeno  ) ncn  esercitano  verun’  azione 
decomponente  sull’  acqua  ^ e che  reagendo  i corpi , 
coi  quali  si  ottengono , non  si  forma  da  prima  un 
idroclorato.  Se  ciò  si  amrrettesse  per  tutti , la  teorìa 
dei  fenomeni,  che  hanno  uogo  nel  tempo  della  loro 
formazione,  sarebbe  assai  jemplice  $ così  P idrogeno  li- 
bero, o combinato  al  solfo,  il  quale  si  sviluppa  durante 
il  trattamento  di  un  metallo , o di  un  solfuro  me- 
tallico con  l’ acido  idroclorico , non  sarebbe  quello 
dell’  acqua , ma  quello  d siffatto  acido , combinandosi 
direttamente  il  metallo  cd  cloro.  Per  altro  in  atten- 
zione che  nuovi  fatti  vb  più  confermino  tali  punti 
di  dottrina , io  darò , parlando  dei  cloruri  usati  in 
medicina , la  teoria  del  loro  modo  di  formarsi , che 
tuttora  è ammessa  nelle  scuole,  bastando,  per  P istru- 
zione dei  giovani  Farmacisti,  quanto  ora  ho  detto 5 
e non  me  ne  allontanerò  che  riguardo  a quelli  d’  oro 
e di  platino , perchè  troppe  circostanze  concorrono 
a far  credere  che  la  cosa  avvenga  diversamente. 

Ma  ammesso , o supposto , che  un  cloruro  me- 
tallico in  soluzione , sia  in  istato  d’ idroclorato  , sarà 
necessario , per  averlo  ael  primo  stato  di  composi- 
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zìone  chimica , che  venga  privato  di  qualunque  por- 
zione di  acqua  ? I Chimici  non  si  accordano  in  ciò. 
Io  inclino  a credere,  che  quando  esistano  degl’ idro- 
clorati metallici,  questi  debbano  passare  allo  stato 
di  cloruri,  allorché  si  soiidificano  \ e per  me  un  cor- 
po è solido,  appena  i sud  atomi  hanno  formato  del- 
le molecole  \ non  abbisognando  , per  esserlo , che 
queste  si  riuniscano  e fermino  dei  cristalli , o degli 
amassi  amorfi. 

I cloruri  non  devono  decomporre  1 acqua , es- 
sendo semplicemente  bagnati  di  essa  \ bensì  quando 
sono  distrutti  in  loro  gli  effetti  della  coesione  dalla 
forza  solvente  della  medesima  j,  mentre  1 affinità  chi- 
mica non  agisce  sulle  molecole , ma  sopra  gli  atomi 
dei  corpi.  Per  la  qual  co<a,  se  i cloruri  decompon- 
gono F acqua  nello  scioglersi  in  essa , è probabile 
che  gl’  idroclorati  debbano  la  loro  esistenza  alla 
lontananza  dei  loro  atomi.  Essi  però  non  esistereb- 
bero se  l’ idrogeno  dell’  aedo  idroclorico  di  un  ato- 
mo salino  si  combinasse  coll  ossigeno  della  base  del- 
lo stesso  atomo , giacché  arche  in  istato  di  soluzione 
potrebbe  effettuarsi  la  loro  conversione  in  cloruri  ^ 
così , perchè  essa  abbia  luo^o , è necessario  che  gli 
atomi  di  questi  si  trovino  a contatto  due  a due , e 
posti  in  modo  che  1’  acido  di  uno  sia  contro  la  base 
dell’altro-,  o pure,  volendo  ricorrere  alla  polarità 
elettrica  ( che  non  sembra  doversi  porre  in  dubbio 
specialmente  riguardo  agli  atomi  composti  ) per 
ispiegar  ciò , un  certo  numero  di  atomi  salini  deve 
porsi  in  serie , trovandosi  a contatto  le  estremità 
acide  colle  estremità  basiche , cioè  i poli  positivi  coi 
negativi. 


L’  acqua  } come  vedremo  più  innanzi , può  esi- 
stere nei  cloruri  cristallizzati  e chimicamente  e non 
chimicamente  combinata.  Quando  vi  esiste  in  que- 
st ultimo  stato , è facile  conoscere  perchè  non  venga 
decomposta  : non  così  puossi  dire , se  1’  azione  chimi- 
ca vi  ha  avuto  parte.  In  questo  caso  gli  atomi  del- 
1 acqua  si  trovano  uniti  agli  atomi  clorurici  } perciò 
sembra  che  questi  possano  facilmente  decomporla. 
Ma  essendo  molto  vicini  siffatti  atomi , essi  trovansi 
nella  stessa  circostanza  che  obbliga  gl’  idroclorati  a 
convertirsi  in  cloruri}  ed  ammettendo  che  nella  for- 
mazione degli  atomi  di  questi  vi  concorra  la  pola- 
rità elettrica  , si  può  congliietturare  che  1 acqua  pren- 
da un  tale  posto  sopra  dei  medesimi  da  non  impe- 
dirne P immediato  e successivo  contatto. 

Per  lo  che  non  solo  è assai  probabile  che  un 
cloruro  possa  esistere  inalterato  in  istato  solido,  ben- 
ché si  trovi  più  o meno  strettamente  unito  a del- 
1 acqua , ma  anche  in  istato  di  denso  liquido.  Allor- 
ché si  prepara  del  cloruro  di  antimonio,  trattando 
il  solfuro  di  questo  metallo  coll’  acido  idroclorico , si 
ghigne  , evaporando  sino  ad  un  certo  punto  la  dis- 
soluzione , ad  avere  un  liquido  di  consistenza  oleo- 
sa. Questo , a mio  credere , dovrebbe  esser  carico  di 
cloiuio  di  antimonio , e non  d’ idroclorato  di  pro- 
tossido di  antimonio } perchè  avvicinandosi  gli  atomi 
di  siffatto  sale , a causa  dell  azione  del  calorico  sul 
solvente , si  deve  effettuare  la  sopraccennata  reazione 
degli  atomi  salini}  e rimanendo  prossimi  quelli  del 
cloruro  risultante,  devono  trovarsi  in  una  sfavore- 
vole circostanza  per  poter  agire  sull’  acqua  di  nuova 
formazione.  Se  potessero  riuscire  a decomporla , gli 
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atomi  d’  idroclorato  non  tarderebbero  a convertirsi 
in  altrettanti  atomi  di  cloruro  $ e tanto  il  primo  cam- 
biamento che  questo , si  dovrebbero  ripetere  infinite 
volte.  Anche  il  liquore  oleoso , che  forma  il  cloruro 
di  antimonio  in  cristalli , poco  dopo  d5  essere  stato 
esposto  all’  aria  libera , deve  essere  composto  di  clo- 
ruro e di  acqua.  Esso  non  passa  allo  stato  d’ idro- 
clorato di  protossido  di  antimonio  che  continuando 
a ricevere  dell’  acqua  dall’  aria  atmosferica  j,  ed  allora, 
non  potendo  siffatto  sale  rimanere  in  soluzione  nel- 
la medesima,  per  non  essere  carica  di  acido  idroclo- 
rico , si  decompone , unendosi  ad  essa  la  più  gran 
parte  dell’ acido  5 motivo  per  cui  si  deposita  molto 
ossido,  il  quale  seco  strascina  alquanto  d ìdiocloiato, 
che  a causa  del  maggior  avvicinamento  dei  suoi  ato- 
mi si  converte  in  cloruro,  e cosi  fatto  corpo  si  com- 
bina poi  con  dell’  ossido  antimoniale , come  lo  prova 
la  scomparsa  de’  suoi  ordinari  caratteri. 

Vi  ha  un  certo  numero  di  cloruri  che  si  ot- 
tengono sotto  forma  regolare  e simmetrica.  L’  ope- 
razione che  li  da  111  questo  stato,  e detta  cristcìlliz - 
zazione  ; ed  è una  di  quelle  che  maggiori  difficoltà 
presentano  per  la  loro  buona  riuscita.  Io  ora  mi  fer- 
merò sopra  di  essa  $ e per  non  parlarne  in  più  luo- 
ghi , farò  conoscere  quello  che  il  Farmacista  deve  sa- 
pere riguardo  alla  medesima. 

Le  più  precise  ed  interessanti  cognizioni , per 
ciò  che  spetta  al  modo  con  cui  si  formano  i cri- 
stalli , le  dobbiamo  ai  signori  Bergman  , Rome  de 
r Isle  y e specialmente  al  celebre  Hauy . Secondo 
quest’ ultimo,  i cristalli  devono  la  forma  simmetrica, 
sotto  cui  si  presentano,  alla  particolare  configurazione 
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delle  loro  molecole  integranti *,  ed  ammessi  i principii, 
cui  egli  trasse  dalle  sue  investigazioni , si  possono  ri- 
durre a tre  le  forme  delle  medesime  5 cioè  al  tetrae- 
dro , al  prisma  triangolare  ed  al  paralellepipedo.  Il 
primo  è il  solido  il  più  semplice  che  si  conosca , 
non  essendo  altro  che  una  piramide  , la  quale  ha 
per  base  un  triangolo , e per  sommità  la  riunione  di 
tre  altri  triangoli  insistenti  sopra  la  detta  base  : il  se- 
condo è il  più  semplice  prisma  terminato  da  basi 
triangolari  e parallele  : il  terzo  poi  è un  solido  an- 
eli’ esso  semplicissimo , le  cui  sei  facce  sono  paralelle 
due  a due. 

Allorché  due  o più  molecole  integranti  si  uni- 
scono , formano  il  nucleo  di  un  cristallo.  I nuclei , 
o forme  primitive  dei  cristalli , sono  sei , cioè  $ 

i.°  Il  paralellepipedo  ora  cubico,  o a quattro  an- 
goli eguali , ed  ora  romboidale , o a due  angoli  acuti 
e a due  angoli  ottusi  : 

2.0  Il  tetraedro  regolare  : 

3. ®  L’  ottaedro , la  cui  superficie  presenta  otto  tri- 
angoli , ora  equilateri , ora  coi  tre  lati  ineguali  o sca- 
leni , ora  finalmente  con  due  lati  ineguali  o isosceli: 

4. ®  Il  prisma  esaedro  regolare  : 

5. °  Il  dodecaedro  romboidale , o un  solido  con  do- 
dici facce  quadrate  con  due  angoli  acuti  e due  ot- 
tusi : 

6. °  Il  dodecaedro  bipiramidale , o sia  un  solido 
con  dodici  piani  triangolari , oppure  formato  di  due 
piramidi  a sei  piani , unite  per  le  loro  basi. 

Pochi  sono  i cristalli  che  nell’  ingrossarsi  con- 
servino la  forma  del  loro  nucleo.  Hauy  ha  chiamato 
le  varietà,  che  si  producono ^ forme  secondarie.  Ben- 
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chè  un  minerale  possa  acquistare  diverse  forme  se- 
condarie , pure  i nuclei  de’  suoi  cristalli  sono  tutti 
eguali  ^ per  cui  se  si  avranno  dei  cristalli  di  calce 
carbonata  diversamente  configurati , si  potranno  por- 
tar tutti , col  sezionarli , ad  una  stessa  forma , cioè 
al  paralellepipedo  romboidale. 

Generalmente  i corpi  cbe  sono  atti  a prendere 
una  forma  regolare,  si  possono  dividere  in  tre  classi. 
La  prima  deve  essere  formata  di  quelli  die  cristalliz- 
zano coll’  intermezzo  dell’  acqua,  o dell’ alcool,  o del- 
P etere  : la  seconda  di  quelli  cbe  si  cristallizzano 
per  mezzo  del  fuoco,  cioè  colla  fusione  o colla  subli- 
mazione : la  terza  poi , degli  altri  che  possono  pren- 
dere un  aspetto  regolare  e simmetrico , tanto  impie- 
gando un  solvente , quanto  per  mezzo  del  fuoco. 

La  cristallizzazione  dei  corpi  della  prima  classe 
richiede  maggior  studio  ed  attenzione  che  quella  dei 
corpi  appartenenti  alla  seconda.  La  scelta  di  vasi 
convenienti  è la  prima  circostanza  a cui  è neces- 
sario por  mente , allorché  si  vuol  cristallizzare  qual- 
cuno dei  detti  corpi , non  potendo  servire  a tale  uso 
vasi  di  qualunque  forma  e materia.  Le  capsule  di 
vetro , e quelle  di  porcellana  sono  moltissimo  usate: 
esse  hanno  la  figura  di  un  emisfero  concavo , coll’  a- 
pertura,  riguardo  alle  prime,  circoscritta  da  una  spe- 
cie di  labbro.  Le  capsule  di  maiolica , e quelle  di 
terra  cotta  senza  vernice  , sono  pure  con  vantaggio 
impiegate,  ogni  volta  però  che  non  vi  è da  temere 
che  vengano  intaccate  dalle  sostanze  che  si  vogliono 
cristallizzare. 

La  seconda  circostanza  poi,  che  non  deve  es- 
sere trascurata , è lo  stato  di  pressione  dell’  aria 


atmosferica  , avendo  essa  una  grande  influenza  sugli 
effetti  della  coesione } per  cui  giova  tentare  la  cri- 
stallizzazione quando  il  barometro  ne  indica  la  mag- 
giore, giacché  allora  la  tendenza,  delle  molecole  in- 
tegranti ad  unirsi , viene  vieppiù  resa  efficace. 

Scelti  i vasi,  e conosciuto  essere  conveniente 
lo  stato  barometrico  dell’  aria , si  dovranno  sciogliere 
i corpi  nell’  acqua  stillata  , o nell’  alcool , oppure  nel- 
l’ etere } e ciò  per  mezzo  del  calore , od  anche  a 
freddo , secondo  i casi.  In  seguito  si  filtreranno  le 
soluzioni , e poi  si  abbandoneranno  ad  una  evapora- 
zione lentissima , la  quale  dovrà  essere  spontanea, 
specialmente  ogni  volta  che  per  solvente  si  avrà 
fatto  uso  di  alcool  o di  etere.  Quando  si  dovrà 
eseguire  la  medesima  coll’  aiuto  del  calore , sarà 
necessario  di  sospenderla  subito  che  si  presenterà 
alla  superficie  del  liquido  una  pellicola  $ mentre  al- 
lora le  particelle , o gli  atomi  del  corpo  sciolto , già 
si  troveranno  in  tal  vicinanza  da  permettere  che 
agiscano  reciprocamente  le  loro  sfere  di  azione  at- 
trattiva , essendosi , per  una  diminuzione  di  solvente, 
tolta  la  causa  che  li  teneva  allontanati.  Però  se  si 
cristallizzeranno  dei  corpi  forniti  di  molta  affinità 
per  1’  acqua  , si  dovrà  prolungare  1’  evaporazione  , 
finché  la  pellicola  non  si  sarà  cambiata  in  una  spe- 
cie di  crosta  di  qualche  grossezza.  Le  capsule  poi 
si  porteranno,  senza  scuoterle,  in  un  luogo  asciut- 
to , non  freddo , ed  illuminato , se  i corpi  che  do- 
vranno prendere  forme  regolari  e simmetriche  non 
saranno  di  quelli,  sui  quali  la  luce  esercita  un’  azio- 
ne decomponente.  Ivi  si  lasceranno  in  quiete,  onde 
1 accozzamento  delle  molecole  integranti  non  si  fac- 
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eia  in  una  maniera  disordinata,  non  avendo  queste 
comodità  di  scegliersi  quel  posto  che  più  converrà  alla 
loro  forma , ed  al  cristallo  che  dovranno  ingrossare. 

In  siffatto  modo  mi  esprimo  per  essere  general- 
mente inteso^  però  manco  di  esattezza.  Le  moleco- 
le non  fanno  in  realtà  scelta  del  posto  che  vanno 
ad  occupare.  Quando  per  la  concenti  azione  e pel 
raffreddamento  del  liquido  gli  atomi  del  corpo  sciolto 
sono  abbastanza  vicini  da  rendere  efficaci  le  loro 
sfere  di  azione  attrattiva , si  uniscono , formando  un 
gran  numero  di  molecole , le  quali  obbedendo  alle 
feggi  della  gravità,  si  dirigono  verso  il  fondo  del 
vaso.  Questo  viene  da  prima  coperto  dalle  molecole 
formate  dagli  atomi  esistenti  nell’ ultimo  strato  della 
massa  liquida } per  cui  le  cadenti  devonsi  unire  a 
quelle  fisse,  nelle  cui  sfere  di  azione  attrattiva 
giungono.  Ed  essendo  tutte  fornite  di  siffatta  cosa  , 
per  necessità  la  loro  unione  deve  aver  luogo  in  quel- 
la parte  nella  quale  è meglio  spiegato  il  potere  at- 
trattivo, cioè  nelle  facce.  Yeggonsi  talvolta  dei  cristalli 
all’ intorno  del  vaso,  perchè  le  molecole  che  si  for- 
mano vicino  alle  pareti , ivi  vengono  trattenute  dalla 
forza  di  coesione  di  queste,  e da  quella  di  cui  esse 
sono  fornite,  agendo  contemporaneamente  con  effi- 
cacia } e di  mano  in  mano  che  cadono  le  molecole , 
che  sonosi  formate  nella  parte  degli  strati  più  vi- 
cina alle  stesse  pareti , si  fermano  su  quelle  già  fis- 
satevi sopra  9 entrando,  nel  discendere,  nella  loro 
sfera  di  azione  attrattiva.  I cristalli,  che  si  formano 
nella  parte  interna  della  pellicola,  sono  poco  volu- 
minosi , perchè  le  molecole , le  quali  da  prima  si  for- 
mano sopra  di  essa , non  possono  unii  si  che  a quelle 
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poche  le  quali  più  le  avvicinano,  andando  le  altre 
verso  il  basso , come  si  è detto. 

Alcune  soluzioni  concentrate  non  danno  cristalli, 
rimanendo  in  quiete  ; bensì  dopo  di  essere  scosse  •> 

0 dopo  di  aver  ricevuto  in  sè  un  corpo  solido , che 
le  toglie  dal  primo  stato  coll’  attraversarle , o col 
cancaisi  di  un  certo  numero  di  molecole  a causa 
del  potere  della  reciproca  forza  di  coesione.  Ciò 
sembra  doversi  attribuire  alla  configurazione  delle 
molecole  in  esse  già  formatesi , e piu  ancora  al  peso 
di  queste  non  proporzionale  alla  densità  del  liquido. 
Col  porle  in  movimento,  si  facilita  l’incontro  di 
una  parte  degli  atomi  che  ancora  si  trovano  uniti 
al  solvente , i quali  così  formano  altre  molecole.  In 
tal  modo  diminuendosi  la  densità  della  massa  fluida, 

1 piccoli  solidi  più  non  vi  possono  rimanere  in  so- 
spensione. L’acqua  presenta  un  fenomeno  analogo; 
ma  la  causa  che  lo  produce  non  è la  medesima.  Il  ca- 
lonco , che  essa  abbandona  nel  tempo  che  si  abbas- 
sa  la  sua  temperatura  e che  i suoi  atomi  formano 
delie  molecole,  non  va  tutto  sopra  i corpi  circostan- 
ti , ma  una  parte  rimane  tra  quelle , e si  oppone 
perchè  abbia  luogo  la  loro  unione.  Scuotendo  il  va- 
so che  la  contiene , allorché  la  sua  temperatura  è a 
più  gradi  sotto  lo  zero,  si  facilita  lo  sviluppo  di  quel 
calorico,  e per  conseguenza  F accozzamento  delle  mo- 
lecole acquee.  Veramente  è assai  difficile  intendere 
come  dei  calorico , che  ha  tanta  tendenza  ad  equili- 
brarsi , possa  rimanere  fra  le  dette  molecole.  Però  il 
nostro  preclaro  e dottissimo  Professore  Cavaliere 
J^eneziani  ha  giustamente  pensato,  che  v’  influisca  la 
poca  conducibilità  dei  vasi  ne’  quali  si  ottiene  il  men- 


zionato  fenomeno^  ed  avendo  tentato  di  riprodurlo, 
servendosi  di  vasi  metallici  di  diversa  natura , non 
\i  è mai  potuto  riuscire , essendosi  sempre  solidifi- 
cata F acqua  alla  solita  temperatura. 

Allorché  una  parte  dei  corpi  messi  a cristal- 
lizzare avrà  preso  forme  regolari  e simmetriche,  gio- 
verà toglierla  dalle  acque  madri  , onde  queste  non 
ne  ridisciolgano  a danno  delia  sua  bellezza.  Solo  si 
potrebbe  lasciarcela  per  qualche  giorno , quando  fos- 
se grande  la  massa  liquida,  e la  temperatura  dell  am- 
biente abbastanza  elevata  da  far  prendere  lo  stato 
vaporoso  ad  una  quantità  di  acqua  proporzionale  al 
peso  dei  corpi  che  si  solidificassero.  Pelò  dovreb- 
besi , dopo  le  prime  ventiquattr’  ore , togliere  con 
destrezza  le  pellicole,  se  coprissero  totalmente  o in 
gran  parte  la  superficie  delle  soluzioni. 
b Molti  corpi  nel  cristallizzarsi  ritengono  una  cer- 
ta quantità  di  quell’acqua  che  loro  ha  servito  di 
solvente.  Quando  ciò  avviene  accidentalmente , o per 
meglio  dire  a causa  della  forma  particolare  delle 
molecole  integranti , la  porzione  di  essa  stanziante 
nei  cristalli  viene  chiamata  accjua  d interposizione. 
Se  poi  vi  ha  principalmente  parte  F attrazione  reci- 
proca dei  corpi  e dell’  acqua , allora  essa  è detta  ac- 
qua di  cristallizzazione . I corpi  cristallizzati  conten- 
gono dell’  acqua  nel  primo  stato  , se  esposti  all’  azio- 
ne del  calore  crepitano } fenomeno  risultante  dalla 
dilatazione  di  quella  , dalla  separazione  delle  mole- 
cole , e dall’  istantanea  evaporazione  della  medesima 
acqua,  per  cui  le  pareti  dell  aria  vengono  uitalc 
con  violenza.  Ne  contengono  nel  secondo  stato,  se 
sottoposti  pure  alf  azione  del  calore  si  fondono  tian- 
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quittamente.  E non  tendendo  un  corpo  ad  unirsi 
cogli  altri  collo  stesso  grado  di  forza,  si  è dovuto 
trovare  che  un  certo  numero  di  cloruri , di  sali , ecc. 
contengono  più  o meno  di  acqua  di  cristallizzazione, 
e che  altri  ne  sono  affatto  privi. 

Siccome  i corpi , nell’  istante  della  cristallizza- 
zione, possono  unirsi  ad  una  parte  del  liquido  in 
cui  furono  sciolti } così  il  Farmacista  operatore  do- 
vrà far  uso  di  solventi  purissimi.  Per  altro , essen- 
do una  forza  attrattiva  la  causa  della  permanenza 
dell’  acqua  di  cristallizzazione  nei  cristalli  , e vera- 
mente l’ attrazione  atomica  , mentre  siffatta  acqua 
forma  parte  delle  molecole  dei  cloruri,  dei  sali,  ecc., 
che  ne  contengono  , si  può  credere  che  gli  atomi  di 
tali  corpi  cristallizzabili  non  si  uniscano  indifferen- 
temente alle  sostanze  che  possono  trovarsi  in  solu- 
zione con  essi.  Laonde  la  presenza  di  certe  materie 
nelle  soluzioni , specialmente  allorché  la  loro  quan- 
tità non  sarà  molto  grande , non  potrà  sempre  nuo- 
cere alla  purezza  dei  cristalli,  essendo  necessario, 
onde  ne  rimangano  imbrattati , che  i corpi , i quali 
li  formano , abbiano  della  tendenza  ad  unirsi  colle 
medesime.  In  fatti , quando  non  viene  trascurata  al- 
cuna di  quelle  circostanze  che  possono  favorire  una 
bella  cristallizzazione , si  può  ottenere  il  cloruro  di 
bario  scevro  di  cloruro  di  calcio,  benché  la  soluzio- 
ne di  quello  contenga  un  poco  di  soluzione  di  que- 
sto ^ e fra  i sali  è possibile  di  avere  il  solfato  di  al- 
lumina e di  potassa  del  tutto  privo  di  solfato  di  va- 
nne , quantunque  di  così  fatto  sale  ne  esista  una  cer- 
ta dose  nella  soluzione  di  quel  sai  doppio.  All’  in- 
contro il  nitrato  di  potassa  non  rimane  intieramente 
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privo  di  cloruri , neppure  dopo  di  essere  stato  ridi- 
sciolto  nell’  acqua  purissima  , e cristallizzato  più  volte. 

Tutto  ciò  die  ho  detto  per  giugnere  a cristal- 
lizzare i diversi  corpi  per  mezzo  di  un  solvente , 
può  bastare , se  male  non  mi  appongo , onde  ot- 
tenere un  bell’  ammasso  cristallino  con  un  numero 
più  o meno  grande  di  cristalli  distinti  $ ma  nel  caso 
che  si  amasse  di  avere  dei  cristalli  isolati  molto  gros- 
si , bisognerebbe  ricorrere  al  metodo  suggerito  dal 
sig.  Lebac , il  quale  non  consiste  in  altro  , che  nel 
separare  dei  cristalli  meglio  formati,  e nel  porre  que- 
sti in  vasi  ampli,  contenenti  una  sufficiente  quantità 
di  soluzione  fredda  della  sostanza  di  cui  essi  constano, 
coll’  avvertenza  di  cambiare  la  soluzione  dopo  un 
certo  tempo , e di  smovere  di  tanto  in  tanto  i me- 
desimi cristalli  con  una  verghetta  di  vetro , onde 
possano  tutte  le  loro  parti  essere  esposte  all’  azione 
del  fluido , e prendere  così  una  configurazione  re- 
golare. E necessario  che  le  soluzioni  fredde  non  sia- 
no poco  sature , perchè  i cristalli , in  vece  di  acqui- 
stare un  maggior  volume,  si  possono  impiccolire  col- 
lo sciogliersi  in  parte.  Impiegandole  fredde,  si  evita 
di  averle  troppo  cariche  di  materie  cristallizzabili } 
nel  qual  caso  non  si  potrebbe  impedire  che  la  cri- 
stallizzazione non  si  effettuasse  confusamente. 

Poco  si  può  dire  riguardo  ai  corpi  che  pren- 
dono una  forma  simmetrica  per  mezzo  del  fuoco. 
Rapporto  a quelli  che  si  cristallizzano  colla  fusione, 
non  si  deve  far  altro  che  fonderli  dentro  un  cro- 
giuolo , bucare  la  crosta,  la  quale  presentasi  alla  su- 
perficie della  massa  fusa , non  molto  dopo  di  aver 
allontanato  il  crogiuolo  dal  fuoco,  e versare  pel  foro 
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praticato  la  parte  ancora  fluida.  Togliendo  in  se- 
guito la  crosta , si  vedono  i cristalli.  I corpi,  che  con 
questo  modo  di  operare  prendono  più  facilmente 
distinte  forme  regolari,  sono  il  solfo  ed  il  bismuto. 

Per  avere  in  cristalli  quei  corpi , i quali  colla 
sublimazione  acquistano  siffatto  stato , devonsi  intro- 
durre in  convenienti  vasi}  come,  per  esempio,  in  istorte 
di  gres , in  cucurbite  fornite  del  loro  capitello , in 
matracci , in  bottiglie  di  Firenze , ecc. , e poi  sotto- 
porli a quel  grado  di  calore , che , secondo  la  loro 
particolare  natura  , richiedono  per  volatilizzarsi. 

PROTOCLORURO  DI  MAGNESIO. 

( Idrodorato  di  magnesia.  Muriato  di  magnesia  ). 

Questo  cloruro  si  ottiene  disciogliendo  della  ma- 
gnesia nell’  acido  idroclorico  a 1 8°  B. , filtrando  il 
liquido  e svaporandolo  lentissimamente  sino  a sec- 
chezza , dopo  di  avervi  aggiunto  una  piccola  quantità 
di  quell’  acido. 

L idroclorato  di  magnesio,  che  da  prima  si  for- 
ma, convertesi  in  cloruro  per  la  disseccazione.  Quan- 
do lo  svaporamento  non  venisse  ben  condotto  , non 
sarebbe  possibile  di  evitare  che  una  parte  d’ idro- 
clorato non  si  decomponesse } e se  in  fine  la  tem- 
peratura non  fosse  assai  mite,  si  decomporrebbe  an- 
che del  cloruro. 

Questo  corpo  , preparato  come  si  è detto  , pre- 
sentasi in  una  massa  bianca  amorfa } è amaro , deli- 
quescente e solubilissimo  nell’  acqua}  1’  alcool  ne  scio- 
glie la  metà  del  suo  peso } cristallizza  con  moltissima 
Farmaco  Voi.  I. 
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difficoltà.  Il  puro  protocloruro  di  magnesio  è com- 
posto , di 

Cloro  . . . . . » 76,60 

Magnesio •>  99* 

Il  cristallizzato  , di 

Protocloruro  di  magnesio  5o  , 7460 

Acqua 4?5  8ia5‘ 

Il  cloruro  di  magnesio  non  è usato  solo  , ma 
entra  nella  composizione  di  alcune  acque  minerali 
artificiali. 

PROTOCLORURO  DI  CALCIO. 

( Idroclorato  di  calce . Muriato  di  calce  ). 

Quando  si /prepara  F ammoniaca  nel  modo  che 
si  è detto,  si  ha  un  residuo,  il  quale  altro  non  è 
che  protocloruro  di  calcio  impuro.  La  depurazione  di 
esso  si  effettua  nel  modo  seguente  : in  un  mortaio  di 
pietra  lo  si  riduce  in  minuti  frammenti , indi  trattasi 
con  acqua  piovana  calda  5 e dopo  di  aver  feltrata  la 
soluzione , se  ne  saggia  una  piccola  quantità  con  del- 
la polvere  di  calce , per  assicurarsi  che  tutto  il  sale 
ammoniaco  sia  stato  decomposto  dalla  calce  (1).  Se 


(1)  Questo  saggio  l’ho  suggerito  per  due  ragioni  ; primiera- 
mente j perchè  può  avvenire  che  a causa  di  accidentali  circo- 
stanze non  sia  stata  ben  condotta  la  distillazione  dell’  ammo- 
niaca ; in  secondo  luogo  poi  , perchè  il  Farmacista  non  deve 
mai  destinare  una  sostanza  agli  usi  terapeutici,  quando  non 
sia  certissimo  della  massima  sua  purezza. 


/ 
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sviluppasi  gas  ammoniacale , il  cui  particolare  odo- 
re  lo  rende  tosto  manifesto , si  unisce  all^  soluzione 
un  poco  d’ idrato  di  calce  } si  fa  bollire  \ si  feltra  5 
poscia  si  fa  svaporare  sino  alla  rimanenza  di  un  ter- 
zo 9 poi  si  feltra  di  nuovo  (1)}  quindi  si  espone  al 
calore  per  aver  secco  il  cloruro . che  si  conserva 
in  vasi  ben  chiusi. 

Il  protocloruro  di  calcio  esistente  nel  capo  mor- 
to della  distillazione  dell’  ammoniaca , viene  conver- 
tito dall’  acqua  in  idroclorato  di  calce  } ma  1’  azione 
del  calore  col  ridurre  in  vapori  il  solvente  di  que- 
sto sale,  rende  facile  agli  atomi  salini  di  formare  del- 
1’  acqua  e del  cloruro  di  calcio.  Questo  rimane  fisso, 
e 1’  altra  si  evapora. 

Il  protocloruro  di  calcio  è bianco  } ha  un  sapore 
molto  piccante  ed  amaro  } è assai  deliquescente}  è 
solubilissimo  nell’  acqua } si  scioglie  nell’  alcool } può 
cristallizzare  se  la  sua  soluzione  concentratissima  vie- 
ne esposta  ad  una  temperatura  quasi  a zero } ed  i 
cristalli  sono  prismi  a 6 facce , striati  e terminati  da 
piramidi.  Quando  si  stropiccia , dopo  di  essere  sta- 
to fuso  e raffreddato , comparisce  luminoso  nelle  te- 
nebre } per  questa  sua  proprietà  è stato  chiamato  fo- 
sfòro d 5 Homberg  9 avendo  questi  osservato  tale  feno- 
meno prima  di  ogni  altro.  Il  protocloruro  di  calcio 


(1)  Per  non  essere  obbligati  di  feltrare  la  soluzione  allor- 
ché il  suo  volume  sarà  molto  diminuito  , onde  separare  della 
calce,  si  dovrà  lasciare  per  qualche  tempo  tutta  la  massa  liqui- 
da in  un  vaso  di  grande  apertura,  e moverla  di  tanto  in  tanto, 
perchè  quell’ossido  ( la  calce)  passi  tutto  allo  stato  di  carbo- 
nato a spese  dell’acido  carbonico  esistente  nell’aria;  il  qual 
sale  poi  si  separerà  mercè  la  feltrazione. 
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anidro  è composto , di 

Cloro C3  , 00 

Calcio 35  , 84» 

Quello  cristallizzalo  poi , di 

Protocloruro  di  calcio  . 49  i 4 2 

Acqua  ......  47  ? 

In  medicina  è molto  accreditato  come  antiscro- 
foloso , e si  prescrive  dalli  6 alli  1 2 grani  sciolto 
nell’  acqua  stillata.  Non  devesi  amministrare  unito  agli 
alcali , ai  carbonati  alcalini , agli  acidi  solforico  , fo- 
sforico , nitrico  e borico  , nè  ai  solfati , fosfati , nitrati 
e borati. 


PROTOCLORURO  DI  BARIO. 

( Idroclorato  di  barite.  Muriato  di  barite  ). 

Per  avere  il  cloruro  di  bario  puro  colla  mag- 
giore economia  possibile , devesi  operare  come  segue: 
si  polverizzino  finamente  5 parti  di  solfato  di  barite 
naturale  ( spato  pesante  ) , e si  mescolino  con  3 
parti  di  protocloruro  di  calcio:,  indi  si  esponga  la  me- 
scolanza ad  un  fuoco  forte  in  un  crogiuolo  coperto, 
mantenendovela  anche  dopo  che  avrà  avuto  luogo 
la  sua  fusione , per  un’  ora  od  un’  ora  e mezzo.  Si 
versi  poi  la  massa  fusa  sopra  di  un  piano  di  mar- 
mo , o meglio , allorché  essa  sarà  in  gran  quantità , 
sur  una  lamina  di  ferro  *,  dopo  il  raffreddamento  si 
riduca  in  fina  polvere,  e questa  la  si  ponga  in  un 
vaso  di  terra  vetriato , contenente  dell’  acqua  stillata 
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bollente.  Ciò  latto  , si  agiti  ben  bene  la  mescolanza, 
e poi  si  lasci  un  poco  in  riposo  per  decantare  il 
fluido.  Questo  si  feltri  ^ quindi  si  faccia  evaporare 
sino  alla  comparsa  della  pellicola  : allora  si  porti  in 
un  luogo  fresco , e si  lasci  in  quiete  per  2/j.  ore 5 
poscia  si  separino  i cristalli  dalle  acque  madri • si 
lavino  con  alquanto  di  acqua  stillata  fredda,  e ad 
essi  facciasi  perdere  1’  umido  fra  carta  sugante. 

D ordinario  le  acque  madri  contengono  dell’os- 
sido di  ferro  in  istato  d’ idroclorato,  così  che , onde 
privamele , non  basta  tenerle  esposte  all’azione  del- 
1 ossigeno  atmosferico.  L’  abile  signor  Ganassini  è 
ìicoiso  a tale  oggetto  all’idrosolfato  di  barite  ^ però, 
operando  secondo  il  sopraddescritto  processo , non 
potia  nusciie  economico  siffatto  mezzo i,  e si  dovrà 
preferire  la  calce  pura , che  toglierà  1’  acido  idroclo- 
rico all’ossido  di  ferro,  e questo  precipiterà.  Per  la 
qual  cosa  si  saggeranno  le  dette  acque  colla  soluzio- 
ne di  idroferrocianato  di  potassa , per  accertarsi  della 
piesenza  del  ferro  nelle  medesime \ poi,  esistendovi 
questo  metallo  , si  tratteranno  con  della  calce , agitan- 
do per  qualche  tempo  la  massa , onde  facilitare  l’ in- 
contio  delle  particelle  terree  con  quelle  del  sale 
marziale  : dopo  si  filtreranno , e si  ripeterà  il  saggio 
coll  idroferrocianato  di  potassa.  Se  questo  reattivo 
colorirà  in  bleu  la  porzione  che  si  esaminerà,  neces- 
sariamente si  dovrà  ricorrere  ad  una  nuova  quantità 
di  calce,  a fine  di  completare  la  depurazione.  In  se- 
guito si  concentreranno  tante  volte , per  mezzo  del- 
1 evaporazione , quante  saranno  necessarie  per  avere 
il  lesto  del  cloruro  di  bario  in  cristalli.  Si  sospen- 
derà di  concentrarle  precisamente,  allorché  le  ultime 
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porzioni  di  tale  cloruro  si  depositeranno  in  istato  pol- 
verulento ; e per  avere  queste  sotto  forme  regolari  e 
simmetriche  si  dovranno  sciogliere  nell'  acqua  stil- 
lata, e la  soluzione  feltrata  farla  evaporare  a pelli- 
cola, ecc.  Il  denso  liquore,  da  cui  verrà  separato  quel 
cloruro  polverulento , sarà  carico  dell’  eccedente  clo- 
ruro di  calcio  impiegato. 

Ciò  che  avviene  nella  prima  operazione  è mol- 
to singolare , avuto  riguardo  alla  grandissima  affinità, 
che  1’  acido  solforico  ha  per  la  barite.  L’ ossigeno 
di  questa  si  combina  col  calcio , e questo,  in  istato 
di  ossido , coll’  acido  solforico , intanto  che  il  cloro , 
che  trovavasi  legato  al  calcio , si  unisce  chimicamente 
al  bario.  Quando  si  getta  la  massa  fusa , ridotta  in 
fina  polvere , nell’  acqua  bollente , il  cloruro  di  bario 
si  cambia  in  idroclorato  di  barite,  decomponendo 
dell’acqua^  per  cui,  onde  evitare  che  questo  sale 
venga  decomposto  dall’  acido  solforico  unito  alla  cal- 
ce , è necessario  non  ritardar  molto  a separare  il  li- 
quore dal  precipitato,  in  gran  parte  composto  di  sol- 
fato di  calce  ( gesso  ).  L’ idroclorato  poi  torna  a 
convertirsi  in  cloruro  nell’  atto  che  si  eftettua  la  cri- 
stallizzazione. 

Il  signor  JDu/los  ha  suggerito  di  aggiugnere  i 
parte , e qualche  cosa  di  più,  di  carbone  polverizzato 
al  mescuglio  di  cloruro  di  calcio  e solfato  di  barite, 
e di  mantenere  al  fuoco  il  crogiuolo,  sinché  scom- 
parisca la  fiammella  prodotta  dal  gas  ossido  di  car- 
bonio « il  quale  sviluppasi  dalla  massa  semifluida. 
Così  fatta  pratica  merita  di  essere  valutata  non  poco, 
giacché  il  solfuro  di  calcio , che  devesi  formare  in 
vece  del  solfato  di  calce , non  può  rendere  difficile, 
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come  questo  sale , la  separazione  di  tutto  il  cloruro 
di  bario,  che  componesi  durante  il  trattamento  pirico. 

Allorché  si  prepara  il  protocloruro  di  bario  in 
grande , si  ha  cristallizzato  in  tavole  sottili , molto 
larghe  e lucenti  ; il  sapore  di  esso  è acre , nauseoso; 
è solubile  in  3 parti  di  acqua  fredda  ; è poco  solu- 
bile nell’  alcool , al  quale  comunica  la  proprietà  di 
bruciare  con  fiamma  gialla  ; è insolubile  nell’  acido 
idroclorico  concentrato , che  perciò  è atto  a farlo 
precipitare  in  gran  parte  dalla  sua  soluzione  acquo- 
sa ; al  fuoco  decrepita , perde  1’  acqua  di  interposi- 
zione , indi  si  fonde  senza  decomporsi. 

Il  protocloruro  di  bario  anidro  contiene , di 

Cloro 36  , oo 

Bario 68 , 48. 

Il  cristallizzato  consta  , di 

Protocloruro  di  bario  . 5 2 , 24 

Acqua  ......  ^ , oo. 

In  medicina  si  usa  il  protocloruro  di  bario  nel- 
le malattie  linfatiche.  I Farmacisti  ne  sciolgono  1 
parte  in  3 2 di  acqua  stillata  ; e la  soluzione  è am- 
ministrata dai  Medici  dalle  4 alle  16  ed  anche  alle 
24  gocce  al  giorno.  È usato  anche  esternamente 
unito  ai  grassi , estratti , ecc. 

Perchè  gl’ infermi  possano  prendere  il  proto- 
cloruro di  bario  inalterato , è necessario  che  non  sia 
sciolto  nell’  acqua  di  pozzo , nè  unito  a dei  corpi 
più  o meno  carichi  di  solfati , fosfati , carbonati  5 nè 
alla  maggior  parte  dei  nitrati  a base  inorganica.  Esi- 
gendo poi  molta  prudenza  e cautela  Fuso  interno 


del  medesimo , cosi  non  sarà  senza  interesse , per 

diminuire  la  sua  azione  locale  sullo  stomaco,  cu  lai 
prendere  al  malato  , durante  la  cura  , qualche  bevan- 
da mucillagginosa. 

Il  miglior  antidoto  di  quel  potente  veleno  è 
la  soluzione  di  solfato  di  magnesia  ( sale  d Inghil- 


terra ).  Si  potrà  anche  ricorrere , e con  vantaggio , 
alla  soluzione  di  qualche  solfato  alcalino.  Dopo  1 uso 
di  uno  di  questi  antidoti,  si  provocherà  il  vomito 
con  mezzi  meccanici , o con  un  emetico. 

Il  cloruro  di  bario  si  scoprirà  nel  seguente  mo- 
do : raccolte  tutte  le  materie  esistenti  nello  stomaco, 
si  stempereranno  colF  acqua  stillata,  e tutto  il  fluido 
si  filtrerà  per  carta-,  quindi  se  ne  tratterà  una  pic- 
cola porzione  col  nitrato  di  argento , ed  un  alti  a 
coll’  acido  solforico , o con  la  soluzione  di  qualche 
solfato.  Colla  prima  esperienza  si  dovrà  ottenere  un 
precipitato  bianco  rappreso,  solubile  nell  ammoniaca 
liquida , ed  insolubile  nell’  acqua  e in  un  eccesso  di 
acido  nitrico*,  colla  seconda  poi  si  avrà  un  precipi- 
tato bianco  polverulento  , insolubile  nell’ acqua , nel- 
l’acido nitrico,  ed  atto  a dare  una  fiamma  gialla, 


essendo  esposto  alF  azione  del  cannello  (i). 

Ottenuti  siffatti  risultamenti , si  svaporerà  il  re- 


fi) Se  in  vece  di  ricorrere  all'uso  dell'acido  solforico,  o 
dei  solfati,  si  porrà  in  opera  della  soluzione  di  carbonato  di 
ammoniaca , e si  convertirà  il  deposito  bianco  in  nitrato,  indi  si 
esporrà  il  sale  in  istato  solido  all'azione  del  calore  in  un  pic- 
colo crogiuolo  di  platino  , o in  un  vaso  di  vetro  lutato  , si  ot« 
terrà  della  barite  pura  ; risultato  che  pure  si  avrà  , trattando  ai 
fuoco  lo  stesso  deposito  ( carbonato  di  barite  ) cou  della 
polvere  di  carbone» 


sio  del  liquido  acquoso  sino  alia  rimanenza  di  po- 
che cucchiaiate , e dopo  lo  si  porrà  in  un  luogo 
fresco.  Passate  ventiquattr’  ore  si  raccoglierà  sopra  di 
un  filtro  di  carta  ciò  che  si  sarà  separato , e si  sva- 
porerà  il  liquido  superstite,  sinché  si  presenterà  sot- 
to un  piccolissimo  volume  $ quindi  si  terrà  in  un 
luogo  fresco  per  circa  dodici  ore:  in  seguito  si  separe- 
rà la  parte  solida , e si  unirà  con  quella  ottenuta  da 
prima , ed  il  mescuglio  si  scioglierà  nell’  acqua  stil- 
lata 5 la  soluzione  si  filtrerà , poscia  si  farà  svaporare 
e cristallizzare.  Se  i cristalli  non  si  formeranno  sen- 
za calore , si  ripeterà  la  soluzione  e la  cristallizzazio- 
ne. I medesimi  saranno  formati  di  cloruro  di  bario, 
se  avranno  la  forma  di  piccole  squame  lucenti , se 
faranno  sentire  il  gusto  di  quel  composto , se  comu- 
nicheranno all’  alcool  la  proprietà  di  abbruciaré  con 
fiamma  gialla , ecc. 

Quando  con  tali  operazioni  non  si  giugnerà  a 
scoprire  alcun  che  di  protocloruro  di  bario , si  do- 
vranno calcinare  le  materie  solide , ben  secche , con 
della  polvere  di  carbone.  Dopo  che  il  crogiuolo  sa- 
rà stato  esposto  all’  azione  del  calore  per  circa  due 
ore , si  tratterà  la  materia  calcinata  con  dell’  acqua 
stillata  bollente.  Se  questa  si  caricherà  d’ idrosolfato 
di  barite , si  potrà  pensare  che  quel  cloruro  sia  stato 
decomposto  da  un  solfato  \ se  poi  di  barite  pura , 
allora  probabilmente  ciò  che  lo  avrà  decomposto,  sa- 
rà stato  un  carbonato.  Il  primo  lo  avrà  inghiottito 
V infermo  come  antidoto , ed  il  secondo  sarà  stato 
unito  agli  alimenti. 

L’  acqua  si  sarà  caricata  d’ idrosolfato  di  barite, 
se  farà  sentire  un  odore  di  uova  fracide  , specialmen- 
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te  quando  vi  si  aggiugnerà  alquanto  di  acido  idro- 
clorico  ; se  riscaldata  con  un  eccesso  di  idrato  di 
ossido  di  rame  , e feltrata  ancor  calda , darà , raffred- 
dandosi , della  barite  cristallizzata.  In  quest’  opera- 
zione F ossigeno  dell’  ossido  di  rame  si  combinerà 
coll’  idrogeno  dell’  acido  idrosolforico  ? ed  il  solfo  di 
questo  al  rame  ridotto. 

La  medesima  acqua  poi  avrà  sciolto  della  hali- 
te pura  , se  col  raffreddamento  ne  abbandonerà  una 
porzione , o pure  manifesterà  i caratteri  dell  acqua 

di  barite. 

PROTOCLORURO  DI  SODIO. 

( Idroclorato  di  soda.  Muriato  di  soda  ). 

Il  protocloruro  di  sodio , ottenuto  colla  evapo- 
razione dell’  acqua  di  mare  , è conosciuto  comune- 
mente sotto  il  nome  di  sale  marino  (i).  Il  sai  geni- 

(i)  Il  sale  marino  può  contenere  dell’ iodio.  Ecco  due  pro- 
cessi coi  quali  si  giugno  a scoprir  cosiffatto  corpo  ; il  primo  e 
del  signor  Barruel , ed  il  secondo  del  signor  Sèrullas: 

i.°  Si  prenda  un  poco  di  colla  di  amido  liquida , e si  metta 
in  un  bicchiere  col  gambo , quindi  vi  si  aggiunga  una  goccia 
di  acido  solforico  concentrato  , poi  a gocce  di  cloro  liquido  ; si 
mescoli  tutto  insieme  , ed  in  seguito  si  versi  nella  mescolanza 
un  poco  di  sale  sospetto.  Se  questo  conterrà  dell*  iodio,  o quab 
che  sua  combinazione,  la  massa  non  tarderà  a prendere  un  color 
violetto  o turchino. 

a.°  Si  trituri  un  poco  di  sai  comune  sospetto  in  un  mortaio 
di  vetro  col  quarto  del  suo  peso  di  colla  d’  amido  stemperata 
con  acqua  ; poscia  si  facciano  cadere  nella  mescolanza  a o 3 
gocce  di  cloro  liquido.  Quando  il  sale  sarà  unito  ad  un  com- 
posto di  iodio , il  mescuglio  prenderà  un  color  turchino  più  o 
meno  intenso,  secondo  la  maggiore  o minor  quantità  di  esso  iodio. 


ma  è pure  cloruro  di  sodio , e trovasi  naturalmente 
in  istato  solido.  I Farmacisti  devono  averne  del  pu- 
ro nelle  loro  officine ; e non  essendo  quasi  mai  tale 
quello  che  dà  il  commercio,  devono  sciogliere  nel- 
l’ acqua  stillata  il  sai  comune  calcinato , feltrare  la 
soluzione , concentrarla  molto  per  mezzo  dell’  evapo- 
razione , e metterla  a cristallizzare  in  un  luogo  fresco 
e secco. 

Questo  metodo  di  depurazione  non  dà  il  proto- 
cloniro di  sodio  scevro  da  qualunque  sostanza  estra- 
nea, non  potendosi  privare  per  esso  che  della  materia 
colorante  e del  cloruro  di  magnesio.  Onde  togliergli 
anche  il  protocloruro  di  calcio , è necessario  di  trat- 
tare a caldo  la  sua  soluzione,  fatta  dopo  di  averlo 
calcinato , con  del  carbonato  di  soda  liquido , sino  a 
che  depositasi  carbonato  calcare  ; di  feltrare  la  massa 
liquida , concentrarla , ecc. 

La  forma  di  cristallizzazione  del  protocloruro 
di  sodio  è cubica  ; esso  è scolorato  ed  moderabile  ; 
il  suo  sapore  è salato , piacevole  ; è molto  solubile 
nell’  acqua ; 1’  alcool  ne  scioglie  più  o meno  , secondo 
e più  o meno  allungato  ; al  fuoco  decrepita , perden- 
do P acqua  d’ interposizione  che  contiene. 

Il  protocloruro  di  sodio,  privato  di  tutta  F acqua 
cl  interposizione  per  mezzo  del  calore,  è composto,  di 

Cloro 63 , 00 

Sodio 40 , 60, 

Preso  in  dose  non  piccola  agisce  come  purgan- 
te. D’ordinario  è usato  nelle  malattie  linfatiche; 
esternamente  è risolutivo. 
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PROTOCLORURO  DI  POTASSIO. 

( Idroclorato  di  potassa,  dlunato  di  potassa  ). 

I 

Questo  protocloruro  può  essere  ottenuto  dai  Far- 
macisti senza  trattare  direttamente  la  potassa  coll  aci- 
do idroclorico-,  basta  che  essi  nel  preparare  il  carbona- 
to di  ammoniaca,  sostituiscano  al  carbonato  calcare  il 
carbonato  di  potassa  ( sottocarbonato  di  potassa  ) *,  e 
volendo  decomporre  2 parti  d’ idroclorato  di  ammo- 
niaca , dovranno  unire  a questo  1 \ parte  di  carbo- 
nato di  potassa  puro  e anidro.  Il  residuo  della  di- 
stillazione  lo  tratteranno  coll’  acqua  calda  ; e la  so- 
luzione feltrata  1’  evaporeranno  sino  a pellicola  per 
avere  il  cloruro  cristallizzato.  Il  poco  eccesso  di  car- 
bonato di  potassa  rimarrà  in  soluzione  nelle  acque 
madri. 

La  forma  di  cristallizzazione  del  protocloruro  di 
potassio  è d’  ordinario  cubica,  però  alcune  volte  i suoi 
cristalli  sono  tanti  paralellepipedi  rettangoli.  Il  sapo- 
re dei  medesimi  è salato  , amaro  \ si  sciolgono  in  tre 
volte  il  loro  peso  di  acqua  fredda , ed  in  meno  di 
acqua  calda  -,  si  sciolgono  pure  nell’  alcool  -,  conten- 
gono alquanto  di  acqua  d’ interposizione , di  cui  pri- 
vati , risultano  composti , di 

Cloro 54 

Potassio 6°. 

Ora  non  si  fa  alcun  conto  della  pretesa  virtù 
antifebbrile  del  protocloruro  di  potassio.  I medici  si 
valgono  qualche  volta  di  questo  composto  come  blan- 
do purgante.  La  dose  è dalle  2 dramme  ad  1 oncia. 
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Non  dovrà  essere  prescritto  col  solfato  di  soda , nè 
con  quello  di  magnesia. 

PROTOCLORURO  DI  ZINCO. 

( Idi  odorato  di  zinco,  diuriato  di  zinco  ). 

Si  prepara  il  protocloruro  di  zinco  trattando  in 
un  mati accio , ad  un  assai  leggiero  calore  (i),  un 
eccesso  di  zinco  in  limatura  con  dell’acido  idroclo- 
lico  a 22  R.  Quando  questo  si  è combinato  con 
1 ossido  di  zinco , formatosi  a spese  dell’  ossigeno  di 
una  paite  dell  acqua  ad  esso  unita,  si  decanta  la 
massa  liquida  per  separarla  dal  resto  dello  zinco , e 
poi  si  feltra  per  carta , prima  lavata  con  acqua  stil- 
lata ^ indi  la  si  fa  svaporare  sino  a secchezza  (2) 
pe*  corn  ei  tu  e 1 idroclorato  di  zinco  in  cloruro  ^ ed 
in  questo  stato  lo  si  conserva  in  vasi  a smeriglio. 

Il  protocloruro  di  zinco,  così  ottenuto,  si  presen- 
ta in  una  massa  bianca  amorfa  5 lia  un  sapore  mol- 
to stitico  5 è deliquescente  e solubilissimo  nell’  acqua*, 
al  fuoco  perde  prima  tutta  1’  acqua , poscia  si  subli- 
ma ^ però  tal  cosa  non  si  effettua  senza  che  se  ne 
decomponga  una  piccola  porzione,  i cui  elementi, 
decomponendo  una  dose  proporzionale  di  acqua , 

(1)  Non  si  ricorrerà  all’azione  del  calore  che  allora  quan< 
do  sarà  poco  sensibile  la  reazione  dei  corpi  esistenti  nel  ma- 
traccio. 

(a)  Arrestando  a questo  punto  l’operazione,  il  cloruro 
rimane  unito  a dell’  acqua  , della  quale  non  si  può  privare 
che  esponendolo  all’azione  del  calore  in  una  storta.  Ciò  però 
non  devesi  fare,  onde  non  allontanarsi  dalle  vedute  di  quei 
Medici,  che  primi  l’hanno  usato  come  medicamento. 


110 

formano  un  acido  ed  un  ossido  , il  primo  , cioè 
F acido  idroclorico , innalzasi  col  vapore  acqueo , ed 
il  secondo , o sia  P ossido  di  zinco,  rimane  nel  vaso. 

Il  protocloruro  di  zinco  anidro  è composto , di 

Cloro  ••••••••  ^4 

Zinco 5i. 

È usato  internamente  nell’  epilessia  e nella  co- 
rea , sciolto  nell’  etere  muriatico.  La  soluzione  si  fa 
con  i grano  di  esso  e 2.  dramme  di  etere , e se 
ne  danno  5 gocce  ogni  quattro  ore,  servendosi  di 
acqua  semplice  o zuccherata  per  veicolo.  Esterna- 
mente poi  è stato  usato  con  vantaggio  dal  signor 
Hanche  come  caustico. 

Il  migliore  antidoto  del  protocloruro  di  zinco 
è forse  P acqua  saponata  tepida  in  abbondanza , per 
provocare  il  vomito.  Dopo  questa  si  darà  all’  infer- 
mo del  latte  e delle  bevande  mucillagginose. 

Per  Scoprirlo  nelle  materie  rinvenute  nello 
stomaco , o in  quelle  rese  per  vomito , si  tratteranno 
prima  con  dell’  acqua  stillata.  Il  liquido  si  filtrerà , 
e si  evaporerà  lentamente  sino  a consistenza  stop- 
posa. Il  residuo  si  stempererà  con  una  piccola  quan- 
tità d’  acqua  stillata  all’  ordinaria  temperatura , poscia 
si  feltrerà  la  soluzione , la  quale  si  farà  quindi  eva- 
porare sino  a secchezza , esponendola  all  azione  del 
calore  di  una  stufa.  Se  ciò  che  resterà  nella  capsula 
sarà  tutto , o per  la  maggior  parte , protocloruro  di 
zinco,  dovrà  avere  un  sapore  sommamente  stitico  , ed 
essere  deliquescente  ed  incristallizzabile.  La  sua  so- 
luzione nell’  acqua  dovrà  dare  un  precipitato  bianco 
( ossido  di  zinco  ) con  P acqua  di  barite  e con  quella 
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di  calce.  L’  ammoniaca , la  soda  e la  potassa  vi  pro- 
durranno pure  un  precipitato  bianco  della  stessa  na- 
tura , il  quale  si  ridiscioglierà  in  un  eccesso  di  pre- 
cipitante } gli  stessi  alcali  ? in  istato  di  carbonato , vi 
faranno  depositare  una  materia  bianca  gelatinosa 
( carbonato  di  zinco  ) , che  non  potrà  esser  sciolta 
da  un  eccesso  dei  medesimi  5 gl’  idrosolfati  alcalini 
vi  formeranno  un  precipitato  bianco-sporco , pol- 
verulento , il  quale  sarà  un  idrosolfato , almeno  giu- 
sta 1’  opinione  dei  signori  Laugier  e ILramer, 

Se  non  si  scoprirà  traccia  di  cloruro  di  zinco, 
si  potrà  pensare  che  esso  sia  stato  decomposto  da 
qualche  sostanza  alcalina } in  tal  caso  si  dovrà  ten- 
tare di  scoprire  lo  zinco  nelle  materie  solide  lascia- 
te mdietio  dall  acqua  stillata.  Quando  esse  saranno 
ben  secche , si  calcineranno  in  un  crogiuolo  con  del- 
la polvere  di  carbone.  Con  cosiffatta  operazione  P os- 
sido di  zinco  verrà  ridotto , ed  il  metallo  si  presen- 
terà co’  suoi  ordinari  caratteri. 

PROTOCLORURO  DI  FERRO. 

( Idroclorato  di  ferro . Muriato  di  ferro  ). 

Questo  protocloruro  devesi  preparare  come  il 
precedente , sostituendo  alla  limatura  di  zinco  quel- 
la di  ferro , ed  impiegando  dell’  acido  idroclorico  a 
18  R.  Così  ottenuto  contiene  esso  pure  dell’acqua, 
la  quale  non  abbonda  che  allora  quando  è Sottopo- 
sto ad  un  grado  di  calore  atto  a sublimarlo } cosa 
che  non  e possibile  di  effettuare  senza  decomporne 
una  parte. 
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È necessario  di  conservarlo  in  vasi  ben  chi  usi, 
mentre  1’  acqua  , che  trovasi  nell’  aria  atmosferica  , lo 
fa  passare  allo  stato  d’ idroclorato  di  protossido  di 
ferro.  Quando  si  lascia  alcuni  giorni  in  vasi  aperti , 
il  protossido , che  da  prima  si  forma , passa  in  gran 
parte  allo  stato  di  perossido  $ e non  potendo  l’ idro- 
clorato di  perossido  di  ferro  essere  tenuto  in  solu- 
zione dall’  idroclorato  di  protossido  dello  stesso  me- 
tallo , si  deposita , abbandonando  una  parte  di  acido. 
Il  sotto-idroclorato  di  perossido  poi  non  rimane  a 
lungo  inalterato,  mentre  si  converte  in  sesquicloruro 
ed  in  perossido  , formando  dell’  acqua  F idrogeno  del 
suo  acido  idroclorico  con  F ossigeno  di  una  parte 
del  suo  perossido , e precisamente  reagendo  due  ato- 
mi di  questo  con  tre  atomi  di  acido  ( per  ciò  che 
spetta  allo  stato  di  composizione  chimica  del  peros- 
sido di  ferro,  vedasi  più  avanti  quest’ art.0 ).  E da 
credersi  che  il  sesquicloruro  si  unisca  chimicamente 
con  una  parte  di  perossido,  giacché  non  poco  di  pre- 
cipitato può  essere  sciolto  dall’  acqua  pura  (i). 

(i)  I fenomeni  che  manifesta  il  protocloruro  di  ferro  , ri- 
manendo a lungo  esposto  all'azione  dell’aria  atmosferica  , so- 
stengono l’opinione,  secondo  la  quale  è possibile  di  avere 
degli  idroclorati  metallici  ; mentre  essi  mancano  , quando  quel 
composto  , anche  in  istato  di  soluzione  acquosa  , è tenuto  in 
vasi  pieni  ed  ermeticamente  chiusi.  Se  il  medesimo  non  de- 
componesse dell’  acqua  nello  sciogliersi  in  essa  , non  sarebbe 
cosa  facile  concepire  come  l’ossigeno  dell’aria  potesse  toglier- 
lo dal  suo  stato  di  combinazione  chimica  ; giacché  quel  corpo 
semplice  deve  poterlo  decomporre  meno  facilmente  dell’ acqua, 
la  quale  alla  forza  con  cui  il  cloro  cerca  di  non  perdere  il 
ferro  , ne  oppone  un’ altra  , cioè  quella  colla  quale  il  suo  idro- 
geno tenta  di  unirsi  allo  stesso  cloro.  Questo  ragionamento 
non  può  mancare  di  essere  giusto  , almeno  riguardo  al  passag- 
gio del  ferro  al  primo  grado  di  ossidazione- 
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II  protocloruro  di  ferro  non  sublimato  ha  tm 
color  verdastro,  e nessuno  il  sublimato,  quando  è 
affatto  scevro  di  percloruro  *,  ha  un  sapore  stitico  5 si 
scioglie  facilmente  nell’  acqua $ e se  la  soluzione  vie- 
ne alquanto  concentrata  per  mezzo  del  calore , lo  si 
ha  in  cristalli  5 F alcool  pure  ne  può  sciogliere. 

Quando  il  protocloruro  di  ferro  è stato  subli- 
mato , si  trova  composto , di 

Cloro  » , , . . . . 58 , 5o 

Ferro.  ......  45,89, 

In  cristalli  poi , consta  , di 

Protocloruro  di  ferro  . 62,  1960 

Acqua 21,9375, 

in  medicina  è usato  nei  fiori  bianchi , nella  de- 
bolezza di  stomaco , ecc.  5 e se  ne  prescrivono  3 o 4 
grani  in  soluzione  nell’ acqua  stillata. 

SESQUICLORURO  DI  FERRO, 

( Peridroclorato  di  Ferro.  Permuriato  di  Ferro  )» 

Si  tratta  una  soluzione  di  puro  solfato  di  ferro 
col  carbonato  di  potassa  liquido , fino  a che  più  non 
formasi  precipitato  $ questo  si  mescola  all’  acqua  con- 
tenuta in  un  vaso  di  ferro  di  larga  apertura , e 
si  fa  bollire.  Quando  1’  ossido  ha  acquistato  un  co- 
lor rosso  , si  raccoglie  sopra  un  feltro,  e si  lava  più 
volte , poscia  si  discioglie  nell’  acido  idroclorico  a 
22  B. , facilitando  in  fine  la  reazione  per  mezzo  di 
un  leggier  calore.  La  dissoluzione  si  feltra , e poi  si 
Farmac.  Voi , /,  8 


espone  all’  azione  del  calore  in  un  bagno-maria , 
onde  acquisti  una  consistenza  siropposa.  In  questo 

stato  si  conserva  in  vasi  chiusi. 

La  potassa  carbonaia , da  principio  posta  in  o- 
pera  , toglie  F acido  solforico  al  protossido  di  fono  , 
e cede  a questo  il  suo  acido  carbonico}  mercè  1 t- 
hollizione  in  contatto  dell’  aria , il  protossido  passa 


allo  stato  di  perossido,  per  cui  la  maggior  parte  del- 
F acido  carbonico  è obbligata  di  abbandonarlo.  L i- 
droclorato  di  perossido  di  ferro,  che  poi  si  ottiene, 
convertesi  in  sesquicloruro  di  mano  in  mano  che 
F acqua  prende  lo  stato  vaporoso.  Non  si  può  pri- 
varlo intieramente  di  questa  ? perchè,  abbandonando 
le  ultime  porzioni , sempre  si  decompone  in  parte. 
Allorché  il  medesimo  è purissimo , contiene  una 


quantità  di  cloro  la  metà  maggiore  di  quella  esisten 
te  nel  protocloruro } ed  è perciò  composto , di 


Cloro  . . * . • • 67 , 5o 

Ferro 35  , 3o. 


Secondo  i risultati  dei  lavori  del  signor  Beral^ 
a cui  devesi  il  sopraddescritto  processo,  si  potrà  ot- 
tenere il  sesquicloruro , o percloruro  di  ferro  sotto 
forma  di  papille  granulate , riducendo  a 1 5 once  la 
dissoluzione  di  5 once  di  perossido  di  ferro  , e ver- 
sando il  residuo  in  una  capsula  di  porcellana , posta 
sopra  una  lastra  di  vetro.  Accanto  ad  essa  si  metteia 
un’  altra  capsula  contenente  1 o once  di  soluzione 
satura  di  potassa  caustica } e tanto  F una  che  1 altra  si 
copriranno  con  una  campana  di  vetro.  In  capo  a 
i5  o 20  giorni  si  decanteranno  le  acque  madri  sopra- 
stanti al  percloruro , e poi  si  capovolgerà  la  capsula 


sur  una  lastra  di  vetro , perchè  le  medesime  sgoccio- 
lino intieramente , senza  che  quel  composto  rimanga 
in  contatto  dell’  aria,  essendo  al  sommo  deliquescente. 
Esso  dovrà  essere  conservato  in  una  bottiglia  di  lar- 
ga  apertura , fornita  di  turacciolo  smerigliato. 

Col  percloruro  di  ferro  si  prepara  una  tintura 
aìcoolica , ed  una  tintura  alcoolico-eterea.  Per  otte- 
nere la  prima,  si  dovranno  sciogliere  3 parti  di  per- 
cloruro  in  7 | parti  di  alcool  a 36°  B. , e lasciare 
in  quiete  la  soluzione  per  3 giorni  5 indi  feltrarla , 
poi  versarla  in  una  bottiglia  a smeriglio.  La  secon- 
da poi  si  avrà  mescolando  dell’  etere  solforico  ad  un 
peso  , eguale  al  suo , di  detta  tintura  aìcoolica. 

PROTOCLORURO  DI  STAGNO. 

( Idrocìorato  di  Stagno.  Muriato  di  Stagno  ). 

Per  preparare  questo  protocloruro , lo  stagno 
deve  essere  puro  e ridotto  in  minuti  grani.  Versato 
dell  acido  idroclorico  a B.  sopra  tale  metallo , 
già  introdotto  in  un  matraccio,  si  unisca  al  collo  di 
questo  un  tubo  piegato  ad  arco , onde , col  farne 
pescare  il  braccio  libero  nell’  acqua , evitare  che  nel- 
le diverse  epoche  dell’  operazione  il  metallo  passi  al- 
lo stato  di  perossido  a spese  dell’  ossigeno  dell’  aria. 
In  seguito  si  faciliti  la  reazione  per  mezzo  di  un 
mite  calore  5 e volendo  disciogliere  tutto  il  metallo, 
si  aggiungano,  di  mano  in  mano  che  quella  va  a ri- 
lento , nuove  porzioni  di  acido , alzando  con  cautela 
il  sughero,  nel  quale  si  avrà  fissato  il  tubo  (1).  L’eva- 

(i)  Riversando  nel  matraccio  nuovo  acido  idroclorico,  pri- 
ma che  cessi  lo  sviluppo  del  gas  idrogeno,  e chiudendo  dopo 
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porazione  dei  lìquido  salino  si  faccia  pure  lungi  dal 
contatto  dell' aria,  cioè  in  una  storta  di  ^vetro  , o in 
un  matraccio  come  sopra  $ e quando  il  medesimo  sa- 
rà convenientemente  concentrato , si  metta  a cristal- 
lizzare. Rotta  in  seguito  la  storta  o il  matraccio  con 
precauzione,  si  raccolgano  i cristalli  per  farli  seccare 
fra  molta  carta  senza  colla?,  poscia  si  conservino  m 
vasi  a smeriglio. 

Lo  stagno  si  combina  coll’  acido  idroclorico , 
passando  prima  allo  stato  di  protossido  a spese  del- 
1’  ossigeno  dell’  acqua , che  si  decompone  : intanto  1 i- 
drogeno  di  questa  si  sviluppa  carico  di  una  materia 
volatile  fetidissima.  Quando  , dopo  1’  evaporazione,  gli 
atomi  salini  più  non  possono  restare  uniti  a quelli 
dell’  acqua  , si  separano  da  essi , e formano  delle  mo- 
lecole*, e trovandosi  così  più  vicini,  ha  luogo  uno 
scambio  di  clementi , pel  quale  formasi  del  protoclo- 

ruro  di  stagno  e dell’  acqua. 

Il  protocloruro  di  stagno  è incolore,  stiticliissi- 
mo  • è solubile  nell’ acqua  ^ arrossa  le  tinture  ceiulee 
vegetali  *,  ha  una  gran  tendenza  ad  unirsi  all’  ossige- 
no libero  o combinato , per  cui  i Chimici  se  ne  ser- 
vono come  mezzo  di  analisi , e precisamente  come 
disossidante  ; versata,  momentaneamente,  moltissim’  ac- 
qua sopra  di  esso , se  ne  decompone  una  parte , ed 
i suoi  elementi  lo  convertono  quasi  tutto  in  pio- 
toidroclorato , a cui  il  restante  della  medesima  toghe 

l’apertura  del  medesimo  con  prontezza,  si  evita  di  rendere  vie 
più  complicato  1*  apparecchio  coll’  aggiunta  di  un  tubo  alla 
Welter  senza  palla  ; mentre  quel  gas  , coll’  innalzarsi  , impedisce 
all’  aria  atmosferica  di  poter  facilmente  alterare  il  pirotoidro- 
clorato  di  stagno , che  già  si  è fonnato. 
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ì acido  5 e cosi  è cagione  che  si  depositi  una  mate- 
ria bianca  per  la  maggior  parte  formata  di  protos- 
sido di  stagno  idratato  : se  invece  lo  stesso  proto- 
cloruro  di  stagno  viene  soltanto  trattato  con  una 
quantità  di  acqua  appena  bastante  a scioglierlo  , e 
poi  lasciato  all’  aria  libera , si  decompone , presentan- 
do una  serie  di  fenomeni  presso  a poco  eguali  a 
quelli  che  si  osservano , tenendo  il  protocloruro  di 
ferro  in  vasi  aperti  \ però , essendo  il  percloruro  di 
stagno  un  deutocloruro  e non  un  sesquicloruro , 
agiscono  2 atomi  di  acido  idroclorico  sopra  1 ato- 
mo di  deutossido  di  stagno , allorché  il  sotto-idro- 
clorato  di  questo  si  converte  in  deutocloruro  ed  in 
deutossido  di  stagno. 

Il  protocloruro  di  stagno  anidro  è composto  5 di 

Cloro 36 , 00 

Stagno  . . . . . . 58, 80. 

Quello  cristallizzato  contiene , di 

Protocloruro  di  stagno.  4?  5 4° 

Acqua  . . . ...  4 5 

* 

E stato  usato  prima  in  Germania , e poi  in 
Francia  come  antelmintico. 

In  caso  di  avvelenamento  col  protocloruro  di 
stagno , si  dovrà  dare  in  abbondanza  dell’  acqua  uni- 
ta al  latte  \ e mancando  il  latte , si  darà  del  brodo  o 
dell’  acqua  tepida  5 e se  1’  avvelenato  ninna  cosa  ren- 
derà per  vomito  sotto  Fuso  eli  queste  bevande,  si 
obbligherà  a farlo  con  mezzi  meccanici. 

Dovendo  scoprire  il  protocloruro  di  stagno  nel- 
le materie  dello  stomaco  di  un  individuo  morto  per 
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r azione  venefica  de!  medesimo  , sarà  necessario  non 
dimenticare  le  cose  dette  più  sopra  , e nelle  ricci  die 
aver  in  mira  di  rendere  manifesta  la  presenza  del 
sopra-idroclorato  di  protossido  o pure  di  deutossido 
di  stagno , del  deutocloruro  e del  deutossido  di  sif- 
fatto metallo  : e ciò  non  solo  perchè  F avvelenatore 
avrà  unito  quel  composto  ad  una  bevanda  senza  al- 
cuna precauzione , ed  avrà  trascurato  di  difendere  il 
liquore  fatale  dall’  azione  dell’  aria  atmosferica  \ ma 
anche  perchè  fra  i gas  del  canale  digerente  sempre 
trovasi  il  gas  ossigeno. 

Raccolte  pertanto  esattamente  tutte  le  materie 
esistenti  nello  stomaco  , se  ne  tratterà  una  parte  con 
dell’  acqua , e la  soluzione  si  feltrerà  per  carta.  Le 
sostanze  poi  indisciolte , rimaste  sul  feltro , s intro- 
durranno , passate  alcune  ore , in  una  stortura  di  ve- 
tro } e dopo  di  aver  unito  a questa  un  piccolo  reci- 
piente e lutate  le  giunture , la  si  esporrà  all  azione 
di  un  moderato  calore.  Quando  non  s’ innalzerà  più 
alcun  vapore , si  lascierà  raffreddare  1’  apparato:,  quin- 
di si  verserà  il  liquore  stillato  in  una  bottiglia. 

Nella  soluzione  acquosa  feltrata  dovrà  esistere 
il  sopra-idroclorato  di  protossido  o di  deutossido  di 
stagno  $ nel  prodotto  della  distillazione,  il  deutoclo- 
ruro di  stagno  *,  e nella  materia  rimasta  nella  storti- 
na,  il  deutossido  di  questo  metallo. 

In  caso  affermativo , la  soluzione  sarà  molto 
acida , e darà  col  nitrato  di  argento  un  abbondante 
precipitato  bianco  rappreso , insolubile  in  un  eccesso 
di  acido  nitrico  , e solubile  nell’  ammoniaca  , da  cui  si 
potrà  far  depositare  la  mercè  dell’acido  nitrico  \ im- 
mergendo nella  medesima  una  lamina  di  zinco , essa 
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abbandonerà  dello  stagno  allo  stato  metallico  od 
quello  di  protossido,  secondo  che  la  base  del  sale  con- 
tenutovi sarà  una  prima  o una  seconda  combinazione 
ossigena  } il  gas  idrogeno  solforato  ( gas  addo  idro- 
solforico ) vi  produrrà  un  precipitato  bruno  o giallo, 
secondo  che  lo  stagno  vi  esisterà  allo  stato  di  pro- 
tossido od  a quello  di  deutossido. 

Se  il  deutocloruro  di  stagno  non  sarà  allo  stato 
d idroclorato  di  perossido  di  stagno  nel  liquore  stil- 
lato , questo  dovrà  produrre , in  contatto  coll’  aria 
umida , dei  fumi  densi  e pesanti , e far  sentire  un 
odore  piccante  e intollerabile  5 F acqua  lo  farà  passa- 
re allo  stato  d’ idroclorato  senza  fargli  perdere  la 
sua  trasparenza , anche  rimanendo  esposto  all’  azione 
dell’  aria  ^ lo  zinco  metallico  , immerso  nella  sua  solu- 
zione acquosa  , F obbligherà  ad  abbandonare  del  pro- 
tossido di  stagnole  l’acido  idrosolforico,  come  pure 
gl’  idrosolfati  alcalini , a dare  un  precipitato  giallo. 

Per  separare  il  deutossido  di  stagno  dalla  ma- 
teria rimasta  nella  piccola  storta , si  dovrebbe  calci- 
nare la  medesima  in  un  crogiuolo  di  platino , e trat- 
tare il  residuo  con  dell’acido  nitrico } ma  potendo, 
durante  la  prima  operazione , essere  almeno  in  par- 
te ridotto  dalle  sostanze  estranee  ad  esso  unite, 
sarà  miglior  partito  quello  di  esporre  ali’  azione  del 
fuoco  la  detta  materia  con  della  polvere  di  carbone , 
onde  ottenere  tutto  lo  stagno  in  istato  metallico. 
Volendo  poi  assicurarsi  della  natura  del  regolo , Io 
si  discioglierà  a caldo  nell’  acido  idroclorico  concen- 
trato, servendosi  di  una  stortina  di  vetro,  comunican- 
te, per  mezzo  di  un  tubo  piegato  ad  angolo  retto, 
con  una  bottiglia  piena  di  acqua.  La  dissoluzione 
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sarà  di  stagno,  se  produrrà  un  precipitato  color  di 
porpora  con  una  soluzione  di  cloruro  d’  oro  alluri” 
gata , e dello  stagno  in  istato  metallico,  trovandosi 
in  contatto  con  una  lamina  di  zinco , ecc. 

Quando  ogni  tentativo  riuscirà  infruttuoso,  si 
dovrà  unire  il  resto  della  materia  dello  stomaco  ( già 
privato  di  tutto  V umido  per  mezzo  dell’  evaporazio- 
ne ad  un  mite  calore  ) a delia  potassa  e a della  poi» 
vere  di  carbone , ed  il  mescu glio  lo  si  farà  calcinare. 
La  presenza  dello  stagno  in  istato  di  regolo  nella 
massa  residua,  farà  conoscere  che  il  veleno  appar- 
teneva ai  preparati  di  siffatto  metallo.  Quest  ultima 
esperienza  sarà  quella  che  meglio  riuscirà. 

Se  il  perito  dovrà  esaminare  anche  delle  materie 
rese  per  vomito , egli  opererà  sopra  di  esse , come  si 
è detto  riguardo  a quelle  di  cui  sin’  ora  è stato  caso. 

deutocloruro  di  stagno. 

( Liquore  fumante  dì  Libavìo  ). 

Fatta  una  lega  con  2 parti  di  stagno  ed  1 palle 
di  mercurio,  si  tritura,  e poi  si  mescola  esattamente 
con  7 parti  di  deutocloruro  di  mercurio  ( sublimato 
corrosivo  ) in  polvere.  La  massa  si  introduce  poi  in 
una  storta  senza  imbrattarne  il  collo , e si  la  distil- 
lare ad  un  moderato  grado  di  calore.  Il  liquido  del 
recipiente  si  versa  in  fine  in  una  bottiglia  di  distai- 
lo con  turacciolo  smerigliato. 

Lo  stagno  toglie  il  cloro  al  sublimato  conosivo, 
e così  passa  allo  stato  di  deutocloruro.  Nella  stolta 
rimane  1’  eccedente  slagno  col  mercurio  già  unito  al 
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cloro  , e con  quello  impiegato  per  facilitare  la  me- 
scolanza del  sublimalo  corrosivo  collo  stagno. 

Il  liquore  fumante  di  Libavio  è limpido  $ ha  un 
odore  molto  piccante  ed  insopportabile  ; quando 
trovasi  in  vasi  aperti  si  volatilizza  ^ e combinandosi 
coll’  acqua  esistente  nell’  aria , forma  dei  fumi  densi 
e pesanti.  Se  tale  fenomeno  ha  luogo  trovandosi  il 
deutocloruro  di  stagno  in  vasi  di  grande  apertura  5 
assorbe  dell’  acqua  anche  quello  che  non  si  volati» 
lizza , e così  riducesi  in  cristalli  5 nel  qual  stato  sì 
può  anche  avere  mescolandolo  ad  £ circa  del  suo 
peso  di  acqua. 

Il  deutocloruro  dì  stagno  anidro  è formato , di 

Cloro 54 , 00 

Stagno 44,  io.  , 

Quello  cristallizzato  poi  risulta , di 

Deutocloruro  di  stagno  . 49  •>  o5o 

Acqua  . . , , . . io,  I2Ò. 

E usato  qualche  volta  invece  del  burro  di  a 11» 
limonio. 

Per  gli  antidoti  del  deutocloruro  di  stagno , ve- 
dasi V articolo  precedente.  1 

Si  scoprirà  cosiffatto  deutocloruro  nelle  materie 
rese  per  vomito , ed  in  quelle  estratte  dallo  stoma- 
co , trattando  sì  le  une  che  le  altre  con  dell’  acqua 
stillata.  La  soluzione,  che  dovrà  contenere  il  deu- 
tocloruro allo  stato  d’ idroclorato  di  deutossido , si 
feltrerà  per  carta.  Essa  arrossirà  la  tintura  di  torna- 
sole \ in  contatto  di  una  lamina  di  zinco  darà  del 
protossido  di  stagno  $ se  verrà  unita  a dell’  acido  sol- 
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Ceroso  non  precipiterà  del  solio  ^ colia  soluzione  di 
sublimato  corrosivo  non  produrrà  del  mercurio  dol- 
ce , nè  colia  soluzione  di  cloruro  d’  oro  allungata , 
della  porpora  di  Cassio»  L’  acido  idrosolforico  ( idro- 
geno solforato  ) ^ c gli  idrosolfati  alcalini  faranno 
comparire  nella  medesima  un  precipitato  giallo.  Fa- 
cendone  poi  svaporare  una  porzione , si  ottenà  un 
sale  cristallizzato  in  piccoli  agili , stiticliissimo  e de- 
liquescente. 

Non  iscoprendo  traccia  di  deutocloruro  di  sta- 
gno coll’ indicato  trattamento,  si  faranno  calcinare 
con  della  potassa  e del  carbone  le  materie  solide 
diseccate , onde  ottenere  dello  stagno  metallico. 

PROTOCLORURO  DI  ANTIMONIO. 

( Idroclorato  di  antimonio . Butirro  di  antimonio  ). 

La  maggior  parte  dei  Farmacisti  ottengono  que- 
sta combinazione  di  cloro  e di  antimonio , esponen- 
do alF  azione  di  un  moderato  grado  di  calore , in 
una  storta  di  vetro,  avente  il  collo  largo  e poco 
lungo , una  mescolanza  di  i parte  di  antimonio , e 
2 l parti  di  deutocloruro  di  mercurio  ( sublimato 
corrosivo  ) } però  il  seguente  processo  merita  la  prefe- 
renza : in  un  matraccio  di  collo  largo  e lungo , posto 
in  un  bagno  di  arena , s’ introduce  della  grossa  pol- 
vere di  solfuro  di  antimonio  ( antimonio  crudo  ) , e 
poi  se  ne  chiude  P apertura  con  un  turacciolo  di  su- 
ghero avente  due  fori , in  uno  dei  quali  si  fissa  indi 
un  tubo  di  Welter  senza  palla , e nell’ altro  un  tubo 
lungo  piegato , poco  in  là  dal  turacciolo  , ad  angolo 
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piuttosto  acuto  (i),  la  cui  estremità  esterna  si  fa  an- 
dare sotto  i carboni  ardenti,  posti  in  un  fornelletto 
di  ferro.  Lutata  tosto  la  giuntura  con  luto  forte , si 
versa  nel  matraccio , pel  tubo  di  Welter , delP  acido 
idroclorico  a 22°  B. , e dopo  si  pone  qualche  carbo- 
ne in  ignizione  sotto  il  bagno  di  sabbia.  Quando  la 
reazione  è terminata , s’ introduce  una  nuova  quan- 
tità di  acido  nel  matraccio , e così  si  continua  a fa- 
re finché  il  solfuro  sia  tutto  scomparso.  A questo 
punto  si  tolgono  i tubi , si  decanta  il  liquore , e si 
fa  svaporare  in  una  storta  di  collo  largo , posta  in 
un  bagno  di  arena , sino  a tanto  che  abbia  a- 
cquistato  la  consistenza  di  un  olio  denso  : allora  si 
cambia  recipiente , e si  innalza  alquanto  la  tempera- 
tura , onde  volatilizzare  il  protocloruro  di  antimonio  $ 
il  quale , terminata  F operazione  , si  raccoglie  pronta- 
mente senza  toccarne  alcuna  porzione  colle  mani , e 
si  conserva  in  vasi  di  cristallo  chiusi  ermeticamente. 
Il  liquore  acido  da  prima  ottenuto , che  seco  ha 
strascinato  dell’  idroclorato  di  protossido  di  antimo- 
nio , si  allunga  con  acqua  stillata  per  ottenere  della 
polvere  di  Àlgaroth. 

L acqua,  che  tiene  in  soluzione  l’acido  idroclori- 
co , a causa  della  presenza  di  questo  e del  solfuro  dì 
antimonio,  cede  il  suo  idrogeno  al  solfo  unito  a 
siffatto  metallo  5 e P acido  idrosolforico  risultante , 
si  sviluppa  sotto  forma  di  gas  ( questo  si  fa  abbru- 
ciare di  mano  in  mano  che  si  sviluppa,  per  essere 


(1)  Si  potrà  non  far  uso  di  cosiffatto  tubo,  ogni  volta  die 
sarà  possibile  di  operare  sotto  un  cammino , in  cui  sia  bene  r 
stabilita  una  corrente  di  aria  dal  basso  alPalto, 


sommamente  dannoso  all  economia  animale  ) } 1 ossi- 
geno poi  della  medesima  va  ad  ossidare  1’  antimonio  , 
che  in  istato  di  ossido  si  combina  coll’ acido  idro- 
clorico,  e F idroclorato  viene  tenuto  in  soluzione 
da  un  eccesso  di  acido.  Per  la  distillazione  di  qne- 
sto  e dell’  acqua , 1’  idroclorato  di  protossido  di 
antimonio  si  cambia  in  protocloruro  di  antimonio 
( V.  ciò  che  si  è detto  parlando  dei  cloruri  in 
generale  ).  Quando  da  prima  non  si  decompone 
lutto  il  solfuro  di  antimonio  , e nel  decantare  il 
liquore , se  ne  lascia  passare  nella  storta  qualche 
porzione  *,  allora  , essendo  questa  decomposta  dall  ec- 
cedente acido  idroclorico  durante  la  distillazione , 
formasi  dell’  acido  idrosolforico  ( idrogeno  solforato  )*) 
il  quale , innalzandosi  in  istato  di  gas  nel  tempo  che 
anche  dell’  idroclorato  di  protossido  di  antimonio  si 
volatilizza  , dà  luogo  , con  questo  , alla  formazione  di 
un  sesquisolfuro  di  antimonio , che  si  deposita  sul- 
le interne  pareti  del  collo  della  storta  sotto  forma  di 
una  materia  rosso-giallastra.  Se  la  distillazione  ve- 
nisse effettuata  innalzando  molto  la  temperatura , si 
troverebbe  in  fine  nella  storta  una  sostanza  gialla- 
stra , che  altro  non  sarebbe  che  protossido  di  anti- 
monio , il  quale , se  si  mantenesse  poi  sopra  un 
carbone  ardente  senza  animare  la  combustione  di 
questo  con  una  corrente  di  aria , si  volatilizzerebbe, 
ed  una  parte  si  vedrebbe  dopo  sullo  stesso  carbone 
in  cristalli  bianchi  aghiformi , che  sarebbero  i fiori 
bianchi  argentini  degli  antichi. 

Il  protocloruro  di  antimonio  presentasi  in  bei 
cristalli  bianchi , semitrasparenti,  i quali  sono  riunioni 
di  prismi  tetraedri  -,  ha  un  sapore  sommamente  cau- 
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stico  ; all5  aria  è alquanto  fumante  $ arrossa  la  tintura 
di  tornasole  $ è assai  deliquescente  e P umidità  atmo- 
sferica può  ridurlo  in  un  liquore  oleoso , limpido  e 
quasi  senza  colore , il  quale , col  rimanere  in  vasi 
aperti,  forma  un  deposito  bianco } unito  a molt’  acqua 
si  decompone } è fusibile  e volatile.  Esso  contiene , di 

Cloro  ........  45 

Antimonio 54. 

Si  usa  soltanto  esternamente  come  caustico  po- 
tente. 

Il  miglior  antidoto  del  butirro  di  antimonio  è 
F acqua  tepida  presa  in  molta  quantità  ; e per  neu- 
tralizzare P acido , che  col  suo  uso  si  renderà  libero, 
si  dovrà  unire  ad  essa  un  poco  di  carbonato  di 
potassa  o di  soda , o pure  della  magnesia  carbonata. 
Dopo  tale  trattamento  si  provocherà  il  vomito  con 
mezzi  meccanici , indi  si  farà  prendere  all’  infermo 
dei  liquidi  oleosi , del  latte , ecc. 

Il  potere  che  ha  F acqua  di  scomporlo , potreb- 
be rendere  inutili  tutti  i tentativi  che  si  facessero 
per  iscoprirlo  nelle  materie  dello  stomaco  ed  in  quel- 
le rese  per  vomito.  Laonde  dopo  di  averle  trattate 
coll’acqua  semplice  (1),  e coll’acqua  carica  di  aci- 
do idrosolforico  ( idrogeno  solforato  ) , o di  un 
idrosolfato  alcalino  ( in  caso  affermativo , il  primo 
reattivo  produrrà  un  precipitato  bianco  , e gli  altri 
un  precipitato  giallo-aranciato  chiaro  ) , si  dovrà  cer- 
care di  scoprire  in  esse  F ossido  antimoniale.  A tale 


(1)  Questi  saggi  non  si  dovranno  fare  che  sopra  piccole 
porzioni  di  parte  fluida  delle  materie  da  esaminarsi. 
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effetto  si  uniranno  all’acqua,  la  quale  avrà  servilo 
a lavare  lo  stomaco,  non  die  tutte  le  parti  toccate 
dal  veleno  \ e P intiera  massa  si  farà  bollire  con  del- 
la polvere  fina  di  bitartrato  di  potassa  ( cremo)  di 
tartaro  ) dentro  un  matraccio  lutato  : quindi  si  fel- 
trerà il  liquido  ancora  bollente,  fasciato  questo  in 
quiete  per  alcune  ore,  si  feltrerà  di  nuovo  per  se- 
parare la  materia  salma  depositatasi , la  quale  sara 
formata  per  la  maggior  parte  di  bitartrato  di  po- 
tassa. L’  acqua  madre  si  concentrerà  quindi  per  mez- 
zo dell’  evaporazione , e dopo  si  abbandonerà  a sè. 
I cristalli  che  si  formeranno , o almeno  una  parte , 
dovranno  , esistendo  dell’  ossido  antimoniale  nelle 
materie  sottoposte  ad  esame , affettare  la  forma  di 
un  ottaedro  allungato  o di  un  tetraedro  regolare  \ ed  il 
liquore  superstite  dovrà  dare  un  precipitato  aranciato 
( solfuro  di  antimonio  idratato  ) col  gas  idrogeno 
solforato  e cogli  idrosolfati  alcalini,  ed  un  precipi- 
tato grigio  colf  infuso  di  noci  di  galla. 

Allorché  si  vorrà  isolare  tutto  P antimonio , si 
dovrà  ridisciogliere  nell’  acqua  stillata  P una  e P altra 
materia  salina  ottenuta , unire  alla  soluzione  le  ulti- 
me acque  madri , poscia  far  attraversare  la  massa 
liquida  da  una  corrente  di  gas  idrogeno  solforato , 
sino  a che  più  non  si  formerà  precipitato.  Raccolto 
questo , e fatto  seccare , si  tratterà  come  il  solfuro 
di  antimonio  ( antimonio  crudo  ) , da  cui  si  vuol 
ottenere  del  regolo  di  antimonio. 

Non  volendo  far  uso  di  cremor  di  tartaro , si 
evaporeranno  da  prima,  sino  a secchezza , le  materie 
fluide,  e si  faranno  seccare  le  solide  : unite  poi  queste 
al  residuo  di  quelle,  si  calcinerà  il  mescuglio  con 
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della  polvere  dì  carbone  , e così  si  avrà  nel  modo  il 
più  semplice  1’  antimonio  in  istato  metallico. 

Quando  i primi  saggi  saranno  stati  negativi , ed 
invece  si  sarà  scoperto  la  presenza  dell’  ossido  di  an- 
timonio per  mezzo  degli  altri  , si  potrà  , avendo 
ben  bene  esaminati  i guasti  prodotti  dal  veleno, 
essere  o no  convinti , che  il  protocloruro  di  antimo- 
nio sia  stato  la  causa  del  danno.  Per  altro , essendosi 
già  scoperto  il  nominato  ossido  nelle  materie  solide, 
si  avrà  una  prova  che  l’avvelenamento  è stato  effettua- 
to col  butirro  di  antimonio , se  , fatta  1’  evaporazione 
delle  materie  fluide  in  una  storta , si  troverà  il  li- 
quore stillato  più  o meno  carico  di  acido  idroclori- 
co. E sapendo  che  l’ avvelenato  è stato  soccorso 
colla  magnesia  o colla  soluzione  di  un  carbonato 
alcalino  , si  dovrà  rintracciare  il  sale , che  si  sarà  for- 
mato , nelle  stesse  materie  fluide. 

PROTOCLORURO  DI  MERCURIO, 

( Protoidroclorato  di  mercurio,  Mercurio  dolce  ). 

I signori  Henry  e Guibourt  hanno  suggerito 
di  ottenere  il  mercurio  dolce , sottoponendo  alla  su- 
blimazione un  mescuglio  di  900  parti  di  deutosolfa- 
to  di  mercurio , 55o  parti  di  mercurio  e 900  parti 
di  cloruro  di  sodio  ( sale  comune  ).  Ma  il  calcolo  e 
la  pratica  provano  doversi  impiegare  608  parti  di 
mercurio  invece  delle  55o  (1).  Quando  si  facesse 

(1)  La  prima  idea  di  ottenere  il  protocloruro  di  mercurio 
col  deutosolfato  di  mercurio,  devesi  ai  signori  Boutz  e Ben - 
thley.  Però  i signori  Melandri  e Moretti , senza  conoscere  j la- 
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uso  ili  questa  quantità  di  mercurio  si  otterrebbe  il 
protocloruro  di  mercurio  assai  imbrattato  di  subii- 
maio  corrosivo  ( deutocloruro  di  mercurio  ).  Il  pro- 
cesso però  , a cui  d’  ordinario  si  ha  ricorso  per  fab- 
bricare quel  corpo  medicamentoso , è il  seguente  : 
sì  triturano  in  un  mortaio  di  vetro  o di  porfido  4 
parti  di  deutocloruro  di  mercurio  bagnato  con  un 
poco  di  acqua  stillata  o meglio  di  alcool,  indi  vi  si 
aggiungono  3 parti  di  mercurio  puro,  e si  move  il 
mescuglio  sino  a che  tutto  il  metallo  sia  estinto* 
Fatta  seccare  la  massa  cinerea , si  tritura  in  un  mor- 
taio come  sopra , e dopo  la  s’ introduce  in  un  ma- 
traccio , o in  un  fiasco  di  Firenze , capace  almeno  del 
doppio  5 poscia  se  ne  effettua  la  sublimazione  a ba- 
gno di  arena. 

Il  mercurio  dolce , così  ottenuto  , è quasi  sem- 
pre imbrattato  di  mercurio , impiegandosi  di  questo 
corpo  una  quantità  maggiore  del  bisogno , per  facili- 
tare F incontro  delle  sue  particelle  con  quelle  del 
deutocloruro  di  mercurio.  Onde  privamelo  si  sublima 
una  seconda  volta  , dopo  di  averlo  polverizzato  , allon- 
tanando il  vaso  sublimatorio  dal  fuoco  , quando  se  ne 
può  toccare  il  fondo  coll’  estremità  di  un  cilindro 
di  vetro  : ed  esso  si  ha  più  o meno  compatto , se- 
condo che  si  innalza  più  o meno  la  temperatura 
durante  F operazione.  Rotto , dopo  il  raffreddamento, 
il  matraccio , si  libera  il  protocloruro  di  mercurio 
di  qualunque  frammento  di  vetro , poi  si  tritura , e 

vori  (li  quei  chimici  , hanno  dato  il  più  filosofico  processo  con 
cui  si  possa  ottenere  il  mercurio  dolce  col  nominato  deutosol- 
fato  ( V.  Melandri  e Moretti.  Memoria  sul  modo  di  ottenere  il 

mercurio  dolce  » ecc.  Milano  i8o5  ). 


ìa  polvere  si  riduce  in  poltiglia  con  acqua  stillata , 
indi  si  porfirizza,  poscia  lavasi  replicatamele  con  ac- 
qua pura,  o meglio  con  una  soluzione  molto  allun- 
gata d’ idroclorato  di  ammoniaca  ( sale  ammoniaco  ) : 
in  seguito  si  agita  in  molt’  acqua  stillata , e , cessato 
dall’ agitare,  si  decanta  il  liquido  dopo  che  le  parti- 
celle  più  pesanti  sonosi  depositate  $ la  polvere  finissi- 
ma si  raccoglie  quindi  sur  un  feltro  di  carta,  la  si  fa 
asciuttare  fra  molta  carta  senza  colla , e,  quando  ha 
perduto  tutto  l’umido,  si  conserva  in  vasi  a smeri- 
glio lungi  dal  contatto  della  luce. 

Quantunque  si  possa  esser  certi  che  il  proto- 
cloruro  di  mercurio , depurato  come  ora  si  è detto, 
non  debba  contenere  deutocloruro  di  mercurio  ; pu- 
re sarà  una  pratica  assai  lodevole , quella  di  esami- 
narlo prima  che  venga  destinato  agli  usi  terapeutici, 
onde  vie  meglio  essere  convinti  della  sua  purezza , 
e perciò  che  più  non  siavi  bisogno  di  fare  sopra 
di  esso  nuove  lezioni.  1/  esperienza  si  eseguirà  nel 
seguente  modo  : fattone  digerire  nell’  alcool  a 4 o°  B. 
caldo , si  feltrerà  il  liquore , e poi  si  allungherà  con 
acqua  stillata  5 dopo  si  saggerà  con  P acqua  di 
calce  e con  P acido  idrosolforico  ( idrogeno  solforato  ) 
liquido.  Se  in  esso  esisterà  del  deutocloruro  di  mer- 
curio , il  primo  reattivo  darà  un  deposito  giallo-ros- 
sastro , ed  il  secondo  ne  formerà  uno  nero. 

Non  è diffidi  cosa  intendere  come  si  formi  del 
protocloruro  di  mercurio  facendo  agire  sopra  il  su- 
blimato corrosivo  del  mercurio.  Questo  toglie  al  su- 
blimato P eccedente  cloro , o sia  la  metà  di  quello 
che  contiene^  per  cui  in  fine  non  può  rimanere  nel 
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matraccio  che  del  protoclomro  (i).  E se  così  latto 
composto  chimico  trovasi, prima  d’essere  levato, più  o 
meno  carico  di  deutocloruro  di  mercurio,  ciò  non 
prova  che  la  quantità  stabilita  di  tale  corpo  sia  trop- 
po grande  ^ mentre  il  calcolo  fa  conoscere  che  essa 
è anzi  un  po’  minore  della  necessaria.  L impossibi- 
lità di  fare  una  perfetta  mescolanza  dei  due  corpi 
da  prima  posti  in  opera , ed  il  poter  convertirsi  in 
sublimato  corrosivo  del  mercurio  dolce  durante  la 
sua  sublimazione , devono  esserne  le  principali  cause. 

Ora  usasi  in  alcuni  paesi  d’ Italia  il  così  detto 
mercurio  dolce  inglese  y il  quale  altro  non  è che  pio- 
toclomro  di  mercurio  estremamente  diviso } ed  in  ta- 
le stato  lo  si  ottiene  facendo  incontrare  il  suo  vapo- 
re con  quello  dell’  acqua.  A tale  effetto  con  esso  si 
carica  per  § una  storta  di  gres  di  collo  molto  largo 
e corto , e questa  si  pone  in  un  fornello  di  riverbe- 
ro 5 indi  s’ introduce  il  suo  collo  in  un  recipiente  a 
tre  colli,  e questo  si  fa  poi  comunicare  con  una 
storta  di  vetro  contenente  dell’  acqua , e posta  in 
un  bagno  d’  arena.  Il  collo  poco  largo  del  recipiente, 
il  quale  trovasi  tra  i due  che  ricevono  quelli  delle 
storte , si  fa  guardare  verso  terra , ed  è introdotto 
in  una  bottiglia  di  Woulf  a metà  piena  di  acqua, 
ed  avente  in  un’  apertura  un  tubo  destinato  a la- 
sciar passare  l’ aria  ed  il  vapore  acqueo  che  non 
può  condensarsi.  Lutate  poi  le  giunture , e lasciato 
seccare  il  luto , si  fa  bollire  1’  acqua  della  storta  di 


(x)  Quando  si  è impiegato  del  mercurio  non  perfettamen- 
te puro  , rimane  nel  fondo  del  vaso  sublimatorio  una  materia 
rossa  , la  quale  consta  principalmente  di  piombo  ossidato. 
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vetro,  e tutto  si  riempie  il  fornello  di  riverbero  di 
carboni  ardenti , onde  ridurre  il  protocloruro  di  mer- 
curio in  vapori , ed  impedire  die  questi  si  condensi- 
no nella  parte  superiore  della  storta  di  gres.  Quando 
da  questa  più  non  sorte  materia  vaporosa , si  toglie  il 
combustibile  in  ignizione  dai  fornelli,  si  lascia  raffred- 
dare 1’  apparecchio  , poi  si  slutano  le  giunture  , indi 
si  raccoglie  la  polvere  bianca  sur  un  feltro , si  fa 
seccare,  e dopo  la  si  passa  per  uno  staccio  di  seta , 
potendo  avvenire  che  tutto  il  mercurio  dolce  non 
sia  stato  diviso  dal  vapore  acqueo. 

Al  mercurio  dolce  Inglese  può  essere  sostituito 
il  mercurio  precipitato  bianco  di  Schéele , il  quale 
è protocloruro  di  mercurio  preparato  per  via  umida, 
secondo  il  metodo  di  quell’  immortale  Chimico  sve- 
dese^ ecco  come  si  opera  per  ottenerlo  : acidula- 
ta  dell  acqua  stillata  con  una  piccola  quantità  di 
acido  nitrico  puro , si  scioglie  in  essa  del  protoni- 
trato di  mercurio  ( Y.  quest’articolo)  (i),  e sino  a 
che  formasi  precipitato , si  versa  nel  liquore  salino 
della  soluzione  di  protocloruro  di  sodio  puro  ( sai 
marino  depurato  ) non  molto  satura , e riscaldata  dai 
6o°  ai  70°  R.  Il  deposito  non  si  raccoglie  subito  sur 
un  feltro , ma  per  qualche  ora  si  fa  stare  nel  liqui- 
do , che  di  tanto  in  tanto  si  agita  con  cilindro  di 
vetro.  Dopo  la  feltrazione  si  ripetono  sopra  di  quel- 
lo le  lavature  con  una  legger  soluzione  d’ idroclorato 
di  ammoniaca  ( sale  ammoniaco  ) , essendo  assai  diffi- 


(1)  La  soluzione  di  protonitrato  di  mercurio  s’impiega  per- 
fettamente limpida  , onde  del  sottonitrato  di  mercurio  non 
imbratti  il  protocloruro  di  mercurio. 
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cile  ottenere  il  protocloruro  di  mercurio  affatto  sce- 
vro di  deutonitrato,  la  presenza  del  quale  è cagio- 
ne , nel  caso  di  cui  ora  trattasi , che  si  formi  del  su- 
blimato corrosivo , siccome  la  teoria  va  a dimostrarlo. 

Allorquando  il  protonitrato  di  mercurio  tro- 
vasi in  contatto  coll’  idroclorato  di  soda  ( in  questo 
sale  si  converte  il  protocloruro  di  sodio  nel  momen- 
to in  cui  sciogliesi  nell’  acqua , perchè  una  porzione 
di  questa  si  decompone  ),  il  suo  acido  nitrico  si  com- 
bina colla  soda  ; e F ossigeno  del  protossido  di  mer- 
curio coll’  idrogeno  dell’  acido  idroclorico  , formando 
dell’acqua.  In  tanto  che  siffatte  decomposizioni  e 
nuove  combinazioni  hanno  luogo , il  cloro  si  uni- 
sce intimamente  al  mercurio , e ciò  che  risulta , si 
deposita.  Il  modo  di  comportarsi  del  deutonitrato 
di  mercurio  coll’  idroclorato  di  soda  è analogo  a 
quello  del  protonitrato  5 ma  trovandosi  in  esso  il 
mercurio  in  istato  di  biossido , necessariamente  que- 
sto non  può  rimanere  del  tutto  privo  di  ossigeno , 
senza  che  sopra  ciascun  suo  atomo  vi  agiscano  2 
atomi  d’ idrogeno.  Così  ogni  volta  che  1 atomo  mer- 
curiale rimarrà  libero , dovranno  trovarsi  isolati  2 
atomi  di  cloro , i quali , combinandosi  con  quello, 
formeranno  1 atomo  di  sublimato  corrosivo.  Col 
non  togliere  dal  liquido  il  precipitato  dopo  la  sua 
formazione , si  dà  tempo  all’  acido  nitrico  libero  di 
convertire  il  sottonitrato  di  mercurio  ( quando  di 
questo  siasene  formato  nell’  unire  le  soluzioni  di 
protonitrato  di  mercurio  e d’ idroclorato  di  soda  ) in 
nitrato , che  poi  va  ad  essere  decomposto  dalle  ulti- 
me porzioni  d’ idroclorato  di  soda  impiegate.  Alcuni 
hanno  pubblicato  che  colf  idroclorato  di  ammoniaca 
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non  solo  si  può  togliere  più  facilmente  il  sublimato 
corrosivo  al  mercurio  dolce  , ma  anche  ridurre  il 
sottonitrato  di  mercurio,  unito  al  medesimo , in  altro 
protocloruro  di  mercurio.  Però  tal  cosa  non  si  effettua 
completamente  \ mentre  1’  ossido  mercuriale  eccedente 
rimane  nel  suo  stato  non  potendo , senza  il  concor- 
so di  altre  circostanze , passare  a quello  di  combi- 
nazione clorica. 

Più  indietro  si  è detto  come  puossi  scoprire  la 
presenza  del  sublimato  corrosivo  nel  mercurio  dolce. 
Per  conoscere  se  questo  contenga , o no,  d^l  sotto- 
nitrato di  mercurio , si  dovrà  acidulare  dell’  acqua 
stillata  con  alquanto  di  acido  nitrico , ed  in  essa  far- 
ne digerire  un  poco  per  più  ore , mantenendo  il 
mescuglio  leggermente  riscaldato , onde  rendere  più 
efficace  1 azione  dissolvente  dell’  acido.  In  caso  af- 
fermativo questo  neutralizzerà  il  sottonitrato , ed  il 
nitrato  risultante  si  scioglierà  nel  liquido , da  cui  si 
potrà  precipitare  F ossido  mercuriale  mercè  un  al- 
cali, il  quale  decomporrà  il  nitrato  combinandosi 
col  suo  acido. 

Il  protocloruro  di  mercurio  è bianco , e non 
prende  una  tinta  pagliarina  colla  triturazione  che 
quando  è stato  ottenuto  per  via  secca  (i)  • è inodo- 
rarle ed  insipido  ^ e insolubile  tanto  nell’  acqua  che 
nell  alcool  a qualunque  grado } è solubile  nel  cloro 


(i)  La  bianchezza  del  mercurio  dolce,  ottenuto  per  via 
umida  , o per  precipitazione  , è maggiore  di  quella  del  mercu- 
rio dolce  preparato  per  sublimazione.  Il  signor  Guìbourt  pen- 
sa che  essa  non  solo  sia  dovuta  allo  stato  di  somma  divisione 
del  medesimo  , ma  anche  alla  presenza  d’  una  piccolissima  quan- 
tità di  acqua  s la  quale , secondo  lui , non  vi  si  trova  chimica^ 


liquido , perchè  questo  io  fa  passare  allo  stato  di 
deutocloruro}  non  può  stare  a lungo  in  contatto  della 
luce  senza  alterarsi  7 per  cui  necessita  di  conservarlo 
In  vasi  di  vetro  nero  7 esposto  all’  azione  del  calore 
prende  lo  stato  vaporoso  , e nel  solidificarsi  forma 
dei  cristalli  prismatici  7 cogli  alcali  liquidi  decompo- 
ne F acqua  , ed  il  suo  metallo  si  converte  in  ossido 
nero  insolubile  , mentre  il  cloro  passa  aLo  stato  di 
acido  idroclorico  7 che  poi  salifica  1 alcali  impiegato  7 
colla  soluzione  di  protoidroclorato  di  stagno  dà  del 
mercurio  , avendo  luogo  la  decomposizione  dell  ac^ 
qua,  il  cui  ossigeno  sopraossida  lo  stagno,  intan- 
to che  F idrogeno  col  cloro  forma  dell  acido  idio- 
clorico.  In  questo  caso  il  mercurio  presentasi  sotto 
1’  aspetto  di  una  polvere  nera , essendo  sommamente 
diviso  \ e basta  lasciar  passare  qualche  tempo  , o far- 
la bollire  nel  liquido  , in  cui  si  è formata , per  ve- 
derla in  globetti  metallici. 

Il  protocloruro  di  mercurio  è composto , di 

Cloro ^ 5 

Mercurio 8 7 9 71, 

Il  mercurio  dolce , preparato  per  via  secca , sì 
usa  principalmente  come  purgante , deostruente  ed 
antelmintico  $ F altro  poi  nelle  malattie  veneree  a pie- 


mente  unita.  Io  penso  che  siffatta  opinione  non  debba  essere 
rifiutata  , giacche  ogni  volta  che  ho  preparato  del  protocloru- 
ro di  mercurio  , riducendo  la  miscela  , colla  quale  formasi  , m 
poltiglia  con  bastante  quantità  di  acqua , onde  averlo  in  una 
massa  cristallina  leggera , 1»  ho  sempre  ottenuto  bianchissimo 
ed  atto  ad  essere  ridotto  in  una  polvere  del  tutto  scolorata 
per  mezzo  della  triturazione. 
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colissime  dosi.  I Farmacisti  non  devono  unire  il 
mercurio  dolce  ad  un  loock , il  quale  sia  stato  pre- 
parato con  un’  emulsione  fatta  con  mandorle  dolci 
ed  amare , perché  il  medesimo  si  decompone  in  con- 
tatto dell’  acido  prussico.  I risultati  di  cosiffatta  de- 
composizione sono  probabilmente  « acido  idroclorico, 
cianogeno  e mercurio  metallico.  I Medici  poi  non 
devono  prescriverlo  col  ferro , col  solfo  dorato  di 
antimonio , col  kermes  minerale , e cogli  alcali. 

Il  mercurio  dolce  può  nuocere  all’  economia 
animale  o facendone  uso  ogni  giorno  per  un  tempo 
non  breve , o prendendone  una  dose  considerabile. 
Nel  primo  caso  si  dovrà  prima  di  tutto  interdirne 
1 uso , indi  far  prendere  all’  infermo  dei  leggeri  pur- 
ganti , dei  liquidi  emollienti , ecc.  Nel  secondo  poi  si 
ricorrerà  agli  emetici , indi  alle  bibite  albuminose. 

Per  separare  il  mercurio  dolce  dalle  materie 
tolte  dallo  stomaco  e dagli  intestini , come  pure  da 
quelle  evacuate  per  secesso  o rese  per  vomito , si  ap- 
profitterà della  sua  tendenza  a depositarsi  sul  fon- 
do de’ vasi,  allorché  trovasi  sospeso  in  un  liquido. 
Laonde  si  stempereranno  separatamente  le  dette  ma- 
terie coll’  acqua , e la  parte  liquida  delle  masse  si 
decantera  prima  che  si  depositino  le  particelle  più 
leggere  -,  e quella  e questa  operazione  si  ripeteranno 
tante  volte,  quante  ne  richiederà  il  bisogno,  ossia 
sino  a tanto  che  si  avrà  il  mercurio  dolce  sbarazza- 
to da  qualunque  materia  estranea.  La  sua  insipidez- 
za , insolubilità , volatilità , ecc. , ed  il  poter  esso  dare 
dell’ossido  nero  di  mercurio  in  contatto  cogli  alcali 
in  soluzione,  non  permetteranno  che  il  perito  Io 
confonda  con  alcun  altro  corpo. 


r 
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DEUTOCLORUHO  DI  MERCURIO, 

\ 

( Deutoidroclorato  di  mercurio . Sublimato  corrosivo  ). 

Pochi  sono  i Farmacisti  die  preparano  nei  loio 
laboratori  il  sublimato  corrosivo , servendosi  la  mag- 
gior parte  di  essi  di  quello  die  dà  il  commercio:  ma, 
non  essendo  il  medesimo  sempre  puro , sarebbe  cosa 
lodevole  che  non  si  rifiutassero  di  fabbricarlo  per  uso 
delle  loro  officine.  Io  intanto  farò  conoscere  il  pro- 
cesso che  lo  somministra  più  puro , la  cui  prima 
idea  devesi  a Kunckel  : in  un  matraccio , posto  in 
un  bagno  di  arena , s’ introducano  parti  eguali  di 
mercurio  e di  acido  solforico  a 66°  B. , poscia  si 
pongano  dei  carboni  ardenti  nel  fornello  ( esso  do- 
vrà essere  situato  sotto  un  cammino,  per  non  venire 
incomodati  dal  gas  acido  solforoso  ) , rimettendovene 
finché  la  mescolanza  più  non  abbandoni  del  gas 
acido  solforoso , e tutta  siasi  convertita  in  una  massa 
bianca  salina.  Tolta  questa  dal  matraccio , si  trituri 
ben  bene  in  un  mortaio  di  vetro  con  altrettanto  di 
sai  comune  decrepitato  (protocloruro  di  sodio  anidro), 
e ridotto  in  fina  polvere.  Quando  il  mescuglio  avrà 
acquistato  un  apparenza  omogenea,  si  riparti  in  alcu- 
ni fiaschi  di  Firenze , o meglio  in  matracci  aventi  il 
fondo  piano  ed  il  collo  molto  lungo,  riempiendoli  per 
metà  (i) } dopo  s’immergano  in  un  bagno  di  sab- 
bia , coll’  avvertenza  che  questa  di  poco  oltiepassi 


(i)  Quando  si  farà  uso  di  fiaschi  di  Firenze,  si  dovrà 
chiuderne  bene  le  aperture  con  bambagia  , dopo  che  si  sarà 
evaporata  la  piccola  quantità  di  acqua  esistente  nel  mescuglio. 


il  livello  della  materia  introdotta  nei  medesimi.  Il 
bagno  si  ponga  in  un  fornello , già  esistente  sotto 
un  cammino  \ quindi  si  passi  ad  innalzarne  gradata- 
mente  la  temperatura.  L’  operazione  durerà  circa  otto 
ore , se  ogni  porzione  di  materia  sottoposta  all’  azio- 
ne del  calore  peserà  circa  3 libbre.  Il  deutocloruro  di 
mercurio  si  troverà  in  fine  nella  parte  superiore  dei 
vasi  sublimatorii,  e nel  fondo  di  questi  un  mescu- 
glio  di  protocloruro  di  sodio  e di  protosolfato  di 
soda.  Per  liberare  il  deutocloruro  da  qualunque  par- 
ticella di  protocloruro  ( mercurio  dolce  ) , si  dovrà 
scioglierlo  in  bastante  quantità  di  acqua  bollente , 
feltrare  la  soluzione  subito  dopo  di  averla  fatta , la- 
sciarla raffreddare , ecc. 

Il  mercurio  converte  in  acido  solforoso  due 
quinti  di  acido  solforico  \ ed  in  istato  di  deutossido 
si  combina  con  due  quinti  di  questo  stesso  acido , 
formando  così  un  bisolfato.  L’  altro  quinto  di  acido 
solforico  viene  volatilizzato  dal  calorico , il  quale  pu- 
re gasifica  P acido  solforoso.  In  seguito  F ossigeno 
del  deutossido  di  mercurio  si  combina  col  sodio  , e 
precisamente  quello  di  ciascuno  de’  suoi  atomi  con 
a atomi  di  questo  ( sodio  ) , i quali , convertiti  quin- 
di in  ossido , si  uniscono  intimamente  coi  a atomi 
di  acido  solforico , che  erano  combinati  coll’  ossido 
mercuriale , per  cui  il  numero  degli  atomi  di  cloru- 
ro di  sodio , i quali  agiscono  con  quelli  di  bisolfato 
di  deutossido  di  mercurio,  deve  esser  doppio  del  nu- 
mero degli  atomi  di  questo  sopra-sale.  Il  cloro  poi 
abbandonato  dai  a atomi  di  sodio , si  combina  col 
mercurio  che  a siffatto  corpo  ha  ceduto  P ossigeno , 
ed  il  deutocloruro , che  risulta  da  tale  intima  unio- 
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ne , si  sublima,  intanto  die  il  sellato  di  soda  rimane 
mescolato  all’  eccedente  cloruro  di  sodio.  Quando 
bene  non  fosse  stata  condotta  la  prima  operazione  , 
sarebbe  necessario  di  aggiugnere  al  mescuglio,  da 
sottoporsi  alla  sublimazione,  dei  perossido  di  manga- 
nese in  fina  polvere , onde  tutto  il  mercurio  potes- 
se passare  allo  stato  di  deulossido. 

Il  deutoclomro  di  mercurio  è senza  colore,  mo- 
derabile, e di  un  sapore  acre  e molto  disgustoso-, 
può  cristallizzare  in  piccoli  prismi  ^ sciogliesi,  secon- 
do il  signor  Berzelius , in  1 6 parti  di  acqua  fredda 
ed  in  3 di  acqua  calda , in  2 pa*rti  e f di  alcool 
freddo  ed  in  1 parte  e | di  alcool  bollente  t F etere, 
secondo  lo  stesso  Chimico,  ne  scioglie  | del  suo  pe- 
so *,  sciogliesi  negli  acidi  nitrico,  solforico  ed  idro- 
clorico senza  decomporsi  $ in  istato  solido  è inalte- 
rabile all’  aria  $ le  sostanze  organiche,  specialmente 
di  natura  vegetale , possono  convertirlo , almeno  in 
parte , in  protocloruro  *,  in  questo  corpo  è pure  ri- 
dotto dal  protoidroclorato  di  stagno  ( protoclonuo 
di  stagno  sciolto  nell’  acqua  ) -,  le  sue  soluzioni  dan- 
no un  precipitato  giallo-limone  colla  calce , colla  so- 
da e colla  potassa  (i)*,  un  precipitato  bianco  colf  am- 
moniaca e col  nitrato  di  argento , ed  uno  nero  cogli 
idrosolfati  alcalini. 

Il  deutocloruro  di  mercurio  è composto , di 

Cloro 27,00 

Mercurio  . » . » • 7 5,  18. 


(1)  Secondo  il  signor  Gay-  Lussac  , il  precipitato,  ottenuto 
per  mezzo  della  potassa , è una  combinazione  tripla  di  cloro  , 
d’  ossigeno  e di  mercurio , o una  combinazione  binaria  di  ossJ“ 
do  di  mercurio  e di  cloruro  di  tale  metallo. 
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E usato  internamente  nelle  malattie  veneree , 
ed  esternamente  nella  cura  della  rogna.  Non  deve 
essere  unito  al  ferro , all’  acqua  di  calce , agli  alcali , 
al  solfuro  di  potassio , al  tartrato  di  potassa  e di  an- 
timonio, ai  saponi,  alle  sostanze  vegetali,  ecc.  Per 
uso  interno  lo  si  prescrive  da  | di  grano  a \ grano, 
ed  anche  più.  Sarà  bene  non  amministrarlo  in  pillole, 
bensì  in  soluzione  nell’  acqua  stillata  \ mentre  , allor- 
ché quelle  sono  secche , vengono  con  difficoltà  dige- 
rite $ e nel  caso  che  per  questo  se  ne  raccogliesse 
alquante  nell’  organo  della  digestione  , gli  infermi  do- 
vrebbero esserne  molto  incomodati , agendo  poi  esse 
contemporaneamente. 

Gli  antidoti  di  tale  potente  veleno  sono  varii} 
però  si  dovrà  ricorrere  all’  acqua  carica  di  glutine 
o di  farina  di  frumento , o meglio  di  albumina  *,  do- 
po si  provocherà  il  vomito  meccanicamente , o col- 
F uso  della  polvere  di  radice  d’ ipecacuana  \ in  segui- 
to poi  si  farà  bere  all’  infermo  del  latte. 

Quando  si  dovrà  cercare  la  presenza  del  deu- 
tocloruro  dì  mercurio  nello  stomaco , si  dovranno 
raccogliere  tutte  le  materie  esistenti  in  quest’  organo, 
e lavar  indi  esattamente  le  sue  interne  pareti  con 
dell’  acqua  stillata  calda.  Separata  dopo  la  parte  li- 
quida dalla  solida  per  mezzo  della  feltrazione,  si  osser- 
verà se  nell’  ultima  esista,  o no,  del  sublimato  corrosi- 
vo indisciolto,  ed  in  seguito  la  si  tratterà  replicatameli- 
te  con  dell’  acqua  pura  e calda  ; le  lavature  si  uni- 
ranno alla  parte  fluida , e tutto  il  mescuglio  lo  si 
farà  evaporare  sino  alla  riduzione  della  metà.  Intanto 
poi  che  avrà  luogo  lo  svaporamento,  si  porrà  nell’  al- 
cool ciò  che  P acqua  non  avrà  potuto  sciogliere  ] la 
qual  cosa  si  farà  pure  riguardo  allo  stomaco» 


Lasciato  raffreddare  il  liquore  concentrato,  se 
ne  farà  quindi  cadere  una  piccola  quantità  sur  una 
lamina  di  rame  ben  tersa  : in  caso  affermativo  essa 
vi  formerà  una  macchia  bruna,  che  addiverrà  bian- 
ca e brillante  passandovi  sopra  con  forza  della  cal- 
ta da  scrivere.  Lo  stesso  liquido  daià  coll  animo 
iliaca  un  precipitato  bianco  polverulento  , solubi  e 
in  parte  in  un  eccesso  dì  alcali  j colla  soda  e co  a 
potassa  ne  produrrà  uno  giallo-limone  polverulen- 
to , ed  un  altro  nello  stesso  stato  , avente  il  color 
della  ruggine,  coi  carbonati  alcalini,  il  quale  sara , 
secondo  i signori  Laugier  e Kramer , un  ossido  mer- 
curiale , e secondo  il  signor  Orfila , un  composto  di 
carbonato  e di  ossido  di  mercurio  5 col  nitrato  d ar- 
gento formerà  un  deposito  bianco  rappreso  ( cloru- 
ro d’  argento  ) , insolubile  nell’  acido  nitrico  , solubile 
nell’  ammoniaca,  ed  atto  a prendere  un  color  violet- 
to intenso,  restando  esposto  all’ azione  della  luce  so- 
lare \ coll’  acqua  carica  di  acido  idrosolforico,  o di  un 
Idrosolfato  alcalino,  darà  un  precipitato,  il  quale  sarà 
di  un  bianco  sporco  ( protocloruro  di  mercurio  im- 
puro ? ) , se  il  reattivo  verrà  impiegato  in  piccola 
dose  (1) , e nero  ( bisolfuro  di  mercurio  ) , se  in 

(1)  Tale  precipitato  si  ottiene  specialmente  coll’  acido  idro- 
solforico  : esso  si  fa  bruno  in  contatto  dell’acqua  di  calce. 

È probabile  che  la  sua  composizione  chimica  sia  analoga 
a quella  del  precipitato  bianco , il  quale  si  ottiene  col  far  at- 
traversare , per  un  poco , una  soluzione  di  deutocloruro  di 
mercurio  da  una  corrente  di  gas  acido  idrosolforico , e che 
consta , secondo  il  signor  Rose  > di  a atomi  di  cloro  , di  l\  atomi 
solfo  e di  3 atomi  di  mercurio  ; per  cui , nella  sua  formazione, 
a atomi  di  acido  idrosolforico  devono  ridurre  in  protocloruro 
a atomi  di  deutocloruro  di  mercurio , ed  altri  a atomi  dello 
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abbondanza  } coll’  idroferrocianato  di  potassa  final- 
mente produrrà  un  precipitato  bianco  polverulento. 

Quella  parte  di  liquore  che  non  la  si  saggerà 
coi  nominati  reattivi , si  svaporerà  ( allora  quando 
però  i risultamenti  delle  varie  esperienze  (i)  sa- 
ranno stati  affermativi  ) ad  un  dolce  calore  sino  a 
siccità , ed  il  residuo  si  metterà  in  un  tubetto  di 
vetro  avente  un’  estremità  chiusa , e 1’  altra  un  poco 
stirata  alla  fiamma  di  una  lucerna^  quindi  lo  si  riscal- 
derà moderatamente,  per  far  prendere  lo  stato  vapo- 
roso al  sublimato , il  quale  poi , condensandosi , an~ 
derà  a depositarsi  sulle  pareti  interne  e più  alte 
del  tubo. 


stesso  acido  devono  decomporre  intieramente  i atomo  di  deu- 
tocloruro  di  mercurio;  e se  tutto  il  solfo,  che  è abbando= 
nato  dall’idrogeno,  si  combinasse  col  mercurio,  il  nominato 
precipitato  dovrebbe  essere  composto  di  a atomi  di  protoclo- 
ruro  di  mercurio  e di  i atomo  di  quadrisolfuro  di  mercurio. 
Ma  non  essendosi  ancora  ottenuta  siffatta  combinazione  solfo- 
mercuriale  ; solo  si  può  dire , che  il  corpo  studiato  dal  eh. 
Rose  contiene  , oltre  del  protocloruro  di  mercurio  , del  solfo 
e del  mercurio. 

(i)  Per  un  primo  saggio,  e per  iscoprire  delle  piccole 
quantità  di  sublimato  corrosivo  in  un  liquido  carico  di  altre 
sostanze , si  potrà  trar  profitto  da  un  piccolo  apparecchio 
elettromotore  , immaginato  dal  signor  James  Smittson , il  quale 
è formato  di  una  lamina,  o di  un  anello  di  oro,  attorno  al 
quale  gira  a spira  una  foglia  di  stagno,  che  ne  copre  tutta  la 
superficie.  Però  non  se  ne  dovrà  far  uso  senza  aver  riguardo  ad 
alcune  circostanze  , onde  non  cadere  in  errori  atti  a cagionare 
delle  conseguenze  tristissime.  Dovendosi  unire  ai  liquore  so- 
spetto qualche  goccia  di  acido  idroclorico,  prima  d’ immerger- 
vi la  piccola  pila  elettrica,  formasi,  nel  caso  che  il  medesimo  non 
contenga  deutocloruro  mercuriale , una  piccola  quantità  di  idro- 


Allorché  la  parte  liquida  e le  lavature  della 
parte  solida  delle  materie  soprannominate  non  per- 
metteranno  eh  isolare  alcun  che  di  deutoclomro  di 
mercurio , nè  di  scoprirne  traccia , si  dovrà  togliere 
dall’  alcool  ciò  che  avrà  negato  di  sciogliersi  nell’  ac- 


qua ] poi  si  farà  seccare,  indi  si  calcinerà  con  alquanto 
di  potassa  dentro  una  piccola  storta  di  vetro  lutata. 
Ottenendo  così  del  mercurio  in  istato  metallico , si 
potrà , rammentando  anche  i guasti  trovati  nel  canal 
digerente , dare  un  fondato  giudizio  sulla  causa  del- 
la  morte. 

E potendo  i tessuti  dello  stomaco  convertire  il 
deutoclomro  di  mercurio  in  protocloruro , come  ì ai- 


clorato dì  8tagno,il  quale,  essendo  decomposto  in  seguito  dall  e- 
lettricità,  che  probabilmente  è concorsa  al  suo  genesi,  abbandona 
il  metallo,  che  va  indi  sopra  il  polo  negativo,  cioè  sull5 oro  , 
per  cui  questo  comparisce  dopo  bianco.  E riacquistando  esso  , 
per  mezzo  del  calorico,  il  suo  ordinario  colore , tanto  se  è ca- 
rico di  stagno  , quanto  se  lo  è di  mercurio  , riesce  impossibile 
aver  certezza  di  non  cadere  in  inganno  nel  giudicare  del  ri- 
sultato dell5  esperienza.  Il  signor  Orfila , che  ha  scoperto  sif- 
fatta sorgente  di  errori , ha  pure  trovato  il  mezzo  di  superar- 
la ; il  quale  consiste,  nel  trattare  l’oro,  già  imbiancato  come 
si  è detto  , coll’  acido  idroclorico  concentrato  e veramente  pu- 
ro. Se  l’imbiancamento  è stato  prodotto  dallo  stagno,  l’oro 
ricomparisce  giallo  ; ed  al  contrario , cioè , conserva  il  color 
bianco-grigiastro  , se  lo  è dal  mercurio.  Ed  in  questo  caso  ba- 
sta esporre  l’oro  all’azione  del  calorico , in  un  piccolo  vaso 
chiuso,  per  ottenere  il  mercurio  in  istato  metallico.  E neces- 
sario che  l’oro  sia  ben  lavato  prima  di  esporlo  all’azione  del 
calorico  , giacché  la  presenza  di  una  piccola  quantità  di  acido 
idroclorico  può  fare , mercè  il  concorso  di  una  temperatura 
maggiore  deli’ ordinaria , che  il  mercurio  non  si  separi  da  esso 
in  istato  di  purezza. 
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burnirla  , il  brodo  , il  latte  ed  altre  sostanze  animali  , 
potrà  avvenire  che  quelli  ne  abbiano  decomposta  tutta 
la  dose  inghiottita.  Per  questo  non  si  dovrà  negare 
essere  stata  la  causa  della  morte  il  sublimato  cor- 
rosivo , che  allora  quando  non  si  avrà  potuto  otte- 
nere alcuna  porzione  di  mercurio,  calcinando  in  una 
storta  di  vetro,  avente  il  ventre  coperto  di  luto , lo 
stomaco  disseccato  ed  unito  a della  potassa  dopo  di 
averlo  ridotto  in  minute  parti. 

Le  materie , rese  per  vomito , dovranno  essere 
esaminate  come  quelle  tolte  dallo  stomaco.  E nel 
caso  che  sì  le  une  che  le  altre  fossero  molto  colo- 
rite , pei’ciò  in  tale  stato  da  non  poter  dare  coi  re- 
attivi dei  risultano  enti  ben  distinti,  si  dovrà  farle 
seccare , indi  calcinare  con  della  potassa  in  una  stor- 
ta di  vetro  lutata,  per  ottenere  del  mercurio , il  qua- 
le comparirà  lungo  il  collo  di  essa  storta,  sotto  for- 
ma di  globetti  brillanti , o di  una  polvere  cenerina. 
Riguardo  però  alla  parte  liquida  delle  medesime , si 
potrà  anche  trattare  prima  con  un’  abbondante  dose 
di  etere  solforico , che  , non  mancando  il  deutoclo- 
ruro  di  mercurio , se  ne  caricherà , e lo  darà , dopo 
la  decantazione , venendo  obbligato  a prendere  lo 
stato  vaporoso.  L’ evaporazione  dovrà  essere  effet- 
tuata con  molta  lentezza , giacché  quanto  più  presto 
avrà  luogo , tanto  più  di  sublimato  corrosivo  verrà 
seco  strascinato  dai  vapori  eterei. 


DEUTOCLORURO  DI  MERCURIO 

DE  U TOSSI  MERCURIAM  MONI  AC  ALE  IDRATATO. 


( Mercurio  cosmetico.  Precipitato  bianco  ). 

Questo  composto  mercuriale,  che  deve  essere  ben 
distinto  dal  mercurio  precipitato  bianco  di  Schéele  ? 
si  prepara  ordinariamente,  sciogliendo  nell’  acqua  par- 
ti eguali  di  sublimato  corrosivo  ( deutocloruro  di 
mercurio  ) e di  sale  ammoniaco  ( idroclorato  di  a m 
moniaca  ) , e trattando  la  soluzione  di  questi  due 
corpi  con  del  carbonato  di  potassa  liquido , sino  a 
che  formasi  deposito.  Però , dopo  di  avere  studiato 
la  sua  composizione  chimica,  sonomi  avveduto  che 
potevasi  economizzare  molto  sale  ammoniaco , ba- 
stando anche  impiegarne  meno  di  un  terzo  del  pe- 
so del  sublimato  corrosivo.  Ecco  come  devesi  pre- 
parare : in  un  mortaio  di  vetro  si  sciolgano,  in  i5o 
parti  di  acqua  stillata , 34  parti  di  deutocloruro  di 
mercurio  e io  parti  di  idroclorato  di  ammoniaca^  la 
soluzione  si  feltri , onde  separare  qualche  impurità  , 
e specialmente  un  poco  di  mercurio  dolce  ( proto- 
cloruro  di  mercurio  ),  nel  caso  che  si  faccia  uso  di 
sublimato  corrosivo  che  ci  dà  il  commercio.  In  se- 
guito si  versi  in  essa  della  soluzione  di  carbonato 
di  potassa , e si  agiti  il  tutto  di  tanto  in  tanto  con 
bastoncello  di  vetro , poi  si  lasci  depositare  il  preci- 
pitato , e dopo  si  decanti  un  poco  di  liquore  per 
vedere  se  viene  inalbato  dalla  potassa  carbonata.  In 
caso  affermativo  si  continui  Fuso  di  questa,  sinché, 
operando  come  sopra,  più  non  produce  inalbameli- 
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to  (i).  Mantenuto  in  quiete  il  deposito  per  più  ore, 
si  decanti  il  liquido , ed  a questo  si  sostituisca  del- 
l’ acqua  stillata  5 poscia  si  agiti  la  massa  e la  si  versi 
sur  un  feltro  di  carta  $ si  lavi  dopo  la  materia  bian- 
ca sino  ad  insipidezza } si  faccia  seccare  fra  molta 
carta  sugante  5 si  trituri  in  un  mortaio  di  vetro,  e la 
si  conservi  in  vasi  a smeriglio.  Il  suo  peso  sarà  cir- 
ca ||  dell’  impiegata  quantità  di  sublimato  corrosivo. 

Trovandosi  la  potassa  in  contatto  del  deutoclo- 
ruro  di  mercurio  e dell’  idroclorato  di  ammoniaca , 
agisce  sopra  quello  di  siffatti  corpi  composti  che 
meglio  le  permette  di  soddisfare  alle  proprie  ten- 
denze chimiche  , cioè  sull’  ultimo.  L’  ammoniaca  , re- 
sa perciò  libera  , favorisce  la  decomposizione  deli’  ac- 
qua, i cui  elementi  convertono  in  acido  idroclorico 
il  cloro , ed  in  deutossido  il  mercurio  di  una  por- 
zione di  deutocloruro  5 parte  poi  di  essa  si  combina 
colf  acido  e parte  col  deutossido  (2).  Questo , in  ista- 
io  di  combinazione  ammoniacale,  si  unisce  intima- 
mente con  dell’acqua  e con  del  deutocloruro  indecom- 
posto , e con  questi  corpi  precipita.  L’ idroclorato  di 
ammoniaca  di  nuova  formazione  viene  decomposto 
da  un’  altra  porzione  di  potassa , ed  a causa  di  sif- 


(1)  Si  farà  economia  di  tempo,  se  si  scioglieranno  i3  parti 
di  carbonato  di  potassa  anidro  in  bastante  quantità  di  acqua 
stillata  , e si  verserà  la  soluzione  feltrata,  poco  a poco  e di  se- 
guito, nel  liquore  carico  di  sublimato  corrosivo  e di  sale  am- 
moniaco. 

(2)  Il  modo  di  agire  dell’ammoniaca  colla  soluzione  di 
deutocloruro  di  mercurio  , e la  natura  chimica  del  deposito  che 
vi  forma , rendono  vie  piu  probabile  che  solo  la  potassa  agisca 
sull’  idroclorato  di  ammoniaca. 

Farmac . Voi,  I.  io 


fatta  decomposizione  si  ripetono  i sopra  descritti  fe- 
nomeni , e così  sino  a tanto  che  1 7 parti  di  deuto- 
cìoruro  di  mercurio  siano  decomposte.  L’  acido  car- 
bonico poi , unito  alla  potassa , non  si  sviluppa  che 
nel  caso  in  cui  s’ impiega  appena  tanto  carbonato  , 
quanto  è necessario  $ diversamente  fa  passare  1’  ecce- 
dente allo  stato  di  bicarbonato. 

La  quantità  di  idroclorato  di  ammoniaca  vera- 
mente necessaria  per  effettuare  la  conversione  di  34 
parti  di  deutocloruro  di  mercurio  in  precipitato  bian- 
co , sarebbe  di  6 | parti.  Io  intanto  F ho  fatta  ascen- 
dere a io  parti , perchè , essendo  il  precipitato  bian- 
co composto  di  1 atomo  di  deutocloruro  di  mer- 
curio , di  1 atomo  di  deutossido  di  mercurio , di  2 
atomi  di  ammoniaca  e di  2 atomi  di  acqua , neces- 
sariamente per  la  formazione  di  1 atomo  di  esso 
vi  devono  concorrere  4 atomi  di  ammoniaca  \ giacche 
2 atomi  si  uniscono  all’  atomo  di  deutossido  che  si 
combina  coll’  atomo  di  deutocloruro,  e 2 atomi  ven- 
gono salificati  dai  2 atomi  di  acido  idroclorico,  i 
quali  si  formano  nell’  atto  che  F atomo  di  deutoclo- 
ruro di  mercurio  passa  allo  stato  di  deutossido. 
Quando  s’ impiegasse  una  dose  di  sale  ammoniaco 
appena  bastante  a dare  F ammoniaca  che  entra  in 
combinazione  col  deutossido  e col  deutocloruro  mer- 
curiale , mancherebbero , dopo  un  certo  numero  di 
decomposizioni  e di  combinazioni , 2 atomi  di  quel 
alcali  volatile , e così  avrebbe  luogo  la  separazione 
di  alquanto  di  deutossido  di  mercurio , il  quale  im- 
bratterebbe il  precipitato  bianco.  Per  altro  il  di  più 
di  sale  ammoniaco  ( 3 l parti  ) che  ho  detto  di 
porre  in  opera , non  è la  quantità  che  può  abbiso- 
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gnare  per  avere  quei  2 atomi  di  ammoniaca } essa 
è certo  superiore  alla  necessaria. 

Alcune  volte  lo  strato  più  esterno  del  precipi- 
tato bianco,  riunito  sul  feltro,  prende  una  tinfa  pa- 
gliarina  $ e ciò  in  ispecial  modo  allorquando  è stalo 
tolto  dal  liquido  poco  dopo  la  sua  formazione,  ed 
immediatamente  lavato , ripetendo  sopra  di  esso  le 
lozioni  più  del  bisogno  (1).  Sembra  che  tale  feno- 
meno sia  dovuto  alla  perdita  che  fa  il  medesimo  di 
una  piccola  quantità  di  ammoniaca , per  la  quale  ri- 
mane a nudo  del  deutossido  di  mercurio,  corpo  che 
non  è fra  quelli  che  presentansi  senza  alcun  colore. 
E siffatta  conghiettura  è resa  probabile  dalla  possi- 
bilità di  far  iscomparire  l’ indicata  tinta  per  mezzo 
dell’  ammoniaca.  Se  infatti  avviene  di  osservarla , si 
riesce  a toglierla,  isolando  con  destrezza  la  parte  di 
precipitato  bianco  che  si  è colorita,  e ponendola  poi, 
ancora  umida , in  un  vaso  di  vetro , il  quale  si  chiu- 
de dopo  di  avervi  versato  dentro  alquanto  di  am- 
moniaca liquida , e così  lo  si  lascia  sinché  il  preci- 
pitato siasi  fatto  bianco  \ la  qual  cosa  si  effettua  in 
uno  spazio  di  tempo  non  lungo. 

Il  precipitato  bianco  ha  un  sapore  terroso  da 
prima  , indi  acre  -,  è inalterabile  all’  aria  } bollito  nel- 
F acqua  , o trattato  colla  potassa  caustica  , abbandona 


(i)  L’  opinione  del  signor  Zimmer  y che  un  eccesso  di  car- 
bonato di  potassa  sia  la  causa  del  comparire  alcune  volte  in 
parte  colorito  il  precipitato  bianco , non  è ammissibile , mentre 
l’ esperienza  prova,  che  la  potassa  in  istato  di  carbonato  non 
può  alterare  il  precipitato  bianco.  Per  togliere  a questo  la  tinta 
paglìarina,  egli  si  vale  della  soluzione  di  sale  ammoniaco;  ma 
si  ottiene  più  facilmente  l’intento  la  mercè  dell’ammoniaca. 
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dell’  ammoniaca  .*  e lascia  un  deposito  giallastro  \ si 
scioglie  nell’  acido  idroclorico , perchè  parte  di  que~ 
sto  s’ impossessa  dell’  ammoniaca , e parte  forma  , col 
deutossido  mercuriale , dell’  acqua  e del  deutocloruro 
di  mercurio  } è pure  solubile  nell’  acido  solforico , il 
quale  pone  in  libertà  il  suo  deutocloruro , combinan- 
dosi coll’  ammoniaca , e , in  istato  di  solfato  , col  deu- 
tossido  ? dando  così  del  solfato  ammoniaco-deutossi- 
mercuriale.  Quando  si  espone  del  precipitato  bianco 
all’  azione  del  calore  in  una  storta , parte  dell’  am- 
moniaca , in  esso  esistente , si  gasifica , ed  il  resto 
si  decompone , formando  il  suo  idrogeno  dell’  acqua 
coll’  ossigeno  del  deutossido  di  mercurio  \ questo  me- 
tallo poi  fa  passare  il  deutocloruro  alla  stato  di 
protocloruro , appropriandosi  la  metà  del  suo  cloro , 
ed  in  tal  modo  fa  che  in  ultimo  non  rimanga  nella 
storta  che  del  mercurio  dolce. 

Il  precipitato  bianco  è composto  5 di 

Deutocloruro  di  mercurio  5i  , 090 
Deutossido  di  mercurio  . 4°)  ^9° 

Ammoniaca  .....  6,  3^5 

Acqua  . . . . . . . 3,3^5. 

È usato  a frazioni  di  grano  nelle  malattie  ve- 
neree \ però  è impiegato  più  spesso  esternamente , 
unito  al  grasso , per  distruggere  1’  escrescenze  carnose. 

La  composizione  del  precipitato  bianco  lo  ren- 
de atto  ad  agire  come  veleno  anche  in  dose  non 
molto  grande.  In  caso  di  avvelenamento  col  mede- 
simo si  avrà  ricorso  agli  emetici , poi  alle  abbondanti 
bibite  albuminose , o all’  acqua  carica  di  glutine  o 
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di  farina  di  frumento } in  seguito  si  sottoporrà  F in- 
fermo all’  uso  del  latte.  '/. 

La  quasi  perfetta  insolubilità  del  precipitato 
bianco  nell’ acqua,  facilita  sommamente  la  sua  sepa- 
razione dalle  materie  estratte  dallo  stomaco , e da 
quelle  rese  per  vomito.  A conseguire  tal  cosa  giova 
operare , come  si  è detto  parlando  del  modo  d’ iso- 
lare il  mercurio  dolce  dalle  stesse  materie  \ e quan- 
do , per  la  poca  quantità  di  esso , non  si  ghignerà  a 
separarne  alcuna  porzione , si  dovranno  seccare  le 
medesime  per  mezzo  di  un  legger  grado  di  calore , e 
calcinarle  poi  in  una  storta  con  della  potassa.  Se  co- 
sì operando  si  otterrà  del  mercurio  in  istato  metal- 
lico , si  potrà  credere  che  la  causa  dell’  infermità  o 
della  morte  sia  stata  una  preparazione  mercuriale. 

PROTOCLORURO  D’  ORO. 

( Idroclorato  d’  oro.  Murìato  d’  oro  ). 

Questo  protocloruro  si  ottiene  trattando  in  un 
piccolo  matraccio , ad  un  legger  calore , delle  lamine 
d’  oro  di  poco  spessore , e tagliuzzate , con  tre  volte 
almeno  il  loro  peso  di  acido  cloro-nitroso  ( V.  que- 
st’articolo  ).  Quando  tutto  il  metallo  è scomparso,  si 
evapora  lentamente,  a bagno-maria,  la  dissoluzione 
per  avere  un  liquido  di  consistenza  quasi  siropposa^ 
e questa  operazione  si  effettua  servendosi  di  piatti  di 
porcellana.  Il  residuo  poi , senza  cambiar  vasi , si  fa 
stare  in  un  luogo  oscuro,  asciutto  e caldo  (dai  18 
ai  20°  R.  ) , sino  a clic  la  massa  siasi,  solidificata. 
Questa  si  raccoglie  con  una  spatola  dì  vetro , e la 
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si  conserva  in  vasi  ben  chiusi , lungi  dal  contatto 
della  luce  , potendola  decomporre  come  il  calor  rosso. 

IV  oro  coll’  acido  cloro-nitroso  ( acqua  regia  ) 
favorisce  la  inazione  degli  acidi  nitrico  e idroclorico 
indecomposti  ( Y.  più  avanti  la  teoria  della  forma- 
zione dell’  acido  cloro-nitroso  ) , ed  intanto  che  Y i~ 
drogeno  dell’  acido  idroclorico  forma  dell’  acqua  con 
dell’  ossigeno  dell’  acido  nitrico , il  cloro  libero  si 
combina  in  istato  nascente  collo  stesso  oro$  ed  in 
tal  modo  dà  origine  a del  cloruro  di  questo  metallo. 
E non  combinandosi  i atomo  di  oro  che  con  i ato- 
mo di  cloio,  così  ogni  atomo  di  acido  nitrico,  che 
si  decompone , non  deve  perdere  che  i atomo  dì 
ossìgeno , ed  in  conseguenza  ridursi  soltanto  allo 
stato  di  acido  nitroso. 

Il  colore  del  protocloruro  d’  oro  , ottenuto  come 
si  è detto , è gialìo 5 il  sapore  n’  é molto  stitico  e 
spiacevole  \ può  aversi  in  aghi  prismatici 5 all’  aria 
umida  cade  in  deliquescenza  è solubilissimo  nell’  ac- 
qua , e la  soluzione  ha  un  bel  colore  giallo  (i)-  1’  e- 
tere  se  ne  carica  5 ma  in  seguito  non  manca  di  for- 
marsi dell’  acido  idroclorico  , che  va  ad  occupare 
il  fondo  del  vaso,  e dell’ ossido  d’oro  (2),  il  qua- (*) 


(*)  li  protocloruro  d’oro, che  nega  di  sciogliersi  comple- 
tamente nell’acqua,  è quello  che,  durante  lo  svaporamento 
della  sua  soluzione  , si  è in  parte  convertito  in  sottocloruro. 
Per  isciogliere  anche  questo,  è necessario  di  versare  nel  liqui- 
do , in  cui  trovasi  sotto  forma  di  precipitato  , alquanto  di  clo- 
ro liquido  , ed  esporre  il  tutto  all’azione  di  un  mite  calore. 

(a)  Per  conoscere  come  possa  il  protocloruro  d’ oro  con- 
vertirsi nell’etere  in  acido  idroclorico  ed  in  ossido  d’oro,  ve- 
dasi più  avanti  la  teoria  della  formazione  dell’etere  solforico- 
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ìe  rimane  in  sospensione  nei  iiquido  etereo,  e col 
tempo  passa  allo  stato  metallico , prendendo , alcune 
volte,  forme  regolari  e simmetriche  (i).  È decom- 
posto dalle  soluzioni  saline  metalliche  \ con  quella 
di  protoidroclorato  di  stagno  forma  un  precipitato 
di  color  porporino  ( porpora  di  Cassio  ) , che  compa- 
risce assai  scuro  quando  non  si  è impiegata  siffatta 
soluzione  convenientemente  allungata  (2).  Anche  le 
sostanze  organiche  vegetali  ed  animali  lo  decompon- 
gono , caricandosi , F idrogeno  di  esse , del  suo  cloro. 

Il  protocloruro  d’  oro  delle  farmacie , di  cui  ora 
è caso , non  è puro  $ esso  non  è mai  scevro  di  aci- 
do idroclorico.  Quando  n’  è privo , il  suo  colore 


f1)  Le  gocce  del  Generale  Lamotte  sono  formate  di  1 par- 
te di  protocloruro  d’oro,  di  8 parti  di  etere  solforico  e di 
qualche  goccia  di  olio  volatile  di  rosmarino. 

(2)  Parlando  del  modo  di  stabilire  un  rappresentante  nu- 
merico all’atomo  dell’oro  ( V.  Dei-Bue.  Trattato  filosofico - 
chimico  sopra  la  teoria  atomistica  ) , ho  fatto  conoscere  che  il 
deutossido  d' oro  dei  chimici  dovevasi  considerare  un  protossido. 
Io  penso  pure  che  la  combinazione  di  cloro  e d’oro,  la  quale 
riguardasi  come  un  deutocloruro  d’oro,  sia  un  protocloruro;  e 
siffatta  opinione  è sostenuta  dalla  teoria  della  formazione  della 
cosi  detta  porpora  di  Cassio  , in  cui , secondo  alcuni  distinti 
Chimici, l’oro  esiste  in  istato  metallico.  Quando  il  protossido  di 
stagno  , unito  all’acido  idroclorico,  trovasi  col  cloruro  d’oro, 
favorisce  la  decomposizione  dell’acqua , ed  a spese  dell’ossige- 
no di  questa  passa  allo  stato  di  deutossido.  Intanto  che  ciò  si 
effettua,  l’idrogeno  della  stess’ acqua  va  convertendo  in  acido 
idroclorico  il  cloro  del  cloruro  d’ oro , e così  si  decompongono 
tanti  atomi  di  questo  , quanti  atomi  di  protossido  di  stagno  si 
sopraccaricano  di  ossigeno.  L’oro  poi,  che  il  cloro  ha  abban- 
donato per  unirsi  all’idrogeno,  sì  deposita  col  deutossido  di 
stagno. 
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è rosso-rubino  (i),  e se  non  contiene  acqua  5 con- 
sta , di 

Cloro  . « . . . . 3i  , 5o 
Oro  .......  5^ , 68. 

In  medicina  usasi  il  protocloruro  d’ oro  nelle 
malattie  veneree  inveterate.  Si  fanno  con  esso  delle 
frizioni  sulle  gengive  , impiegandone  da  ad  £ di 
grano , unitamente  a 1 2 volte  il  suo  peso  di  polve- 
re di  licopodio  , o di  amido.  Per  uso  interno  si  pre- 
scrive da  & ad  di  grano  in  soluzione  nell’acqua 
stillata. 

Il  modo  di  agire  di  questo  cloruro  , essendo 
preso  internamente  alla  dose  di  qualche  grano  , è 
molto  analogo  a quello  del  sublimato  corrosivo.  In 
caso  di  avvelenamento  con  esso , si  darà  prima  del- 
l’ acqua  tenente  in  sospensione  della  limatura  di  fer- 
ro ridotta  in  finissima  polvere,  indi  delle  bevande 
dolci  e mucillagginose  in  gran  copia , per  provocare 
il  vomito. 

Si  scoprirà  la  sua  presenza  nelle  materie  fluide 
dello  stomaco , ed  in  quelle  rese  per  vomito  , ponen- 
do in  esse  una  lamina  di  acciaio  ben  tersa , che  si 
coprirà,  almeno  in  diversi  punti , di  oro.  Il  protosol- 
fato di  ferro  darà  colle  medesime  un  precipitato 
bruno-giallastro , il  quale  stropicciato , o meglio  cal- 
cinato , prenderà  l’ aspetto  dell’  oro.  Il  protoidroclo- 
rato  di  stagno  vi  produrrà  un  precipitato  giallo , o 
porporino. 

— ■ ■ m 1 ' ' l1*- ***  ■ 11  iwimmii— m— mmmì  — — i ■ - ' 

(1)  Non  si  può  ottenere  il  protocloruro  d’oro  veramente 
puro , che  trattando  il  sottocloruro  coll’acqua,  la  quale  scio- 
glie il  cloruro  3 ed  obbliga  l’eccedente  oro  a depositarsi. 
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Se  nelle  materie  lìquide  non  vi  esisterà  dell’  oro 
in  istato  di  combinazione,  si  faranno  ben  seccare  le 
solide,  e si  calcineranno  per  ottenere  dell’oro,  fa- 
cilmente riconoscibile  pei  suoi  caratteri.  Esso  potrà 
essere  separato  dalle  materie  estranee  , agitandolo 
con  esse  nell’  acqua , e decantando  il  liquido  prima 
che  ogni  cosa  si  depositi  sul  fondo  del  vaso.  Per 
altro , dovendo  esser  piccola  la  quantità  dell’  oro  ri» 
dotto , sarà  meglio  trattare  il  residuo  della  calcina- 
zione coll’  acido  nitrico , o coll’  idroclorico , indi  sot- 
toporre la  materia  indisciolta  all’  azione  dell’  acqua 
regia.  L’  oro  si  toglierà  poi  a questa  per  mezzo  di 
una  lamina  di  acciaio. 

Non  trovando  traccia  di  oro  nelle  materie  dello 
stomaco , nè  in  quelle  rese  per  vomito , si  calcineran- 
no le  parti  toccate  dal  veleno , operando  in  seguito, 
come  si  è detto  riguardo  alle  materie  solide. 

CLORURO  DI  ORO  e DI  SODIO, 

( Muriate*  triplo  d’  oro  ). 

Questo  compostosi  è preparato  da  prima,  unen» 
do  ad  una  dissoluzione  d’  ovo  , allungata  con  dell’  ac- 
qua pura , un  peso  di  cloruro  di  sodio  anidro  egua- 
le a quello  dell’  oro  disciolto , ed  evaporando  poi  la 
massa  liquida  sino  a siccità.  Ma  essendosi  ricono- 
sciuto, che  le  virtù  terapeutiche  del  medesimo  non 
erano  sempre  le  stesse , si  è dovuto  ricorrere  ad  un 
altro  metodo  di  preparazione.  Per  averlo  adunque, 
si  dovranno  far  passare  allo  stato  di  cloruro  $09 
parti  di  oro , operando  come  si  è detto  nell’  articolo 
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precedente  5 la  massa  salina  si  unirà  a 2 77  5 parti  di 
acqua  stillata  , 111  cui  siano  state  sciolte  92  ^ parti 
di  cloruro  di  sodio  ( sale  marino  depurato  e deacqui" 
ficaio  ).  La  soluzione  poi  dei  due  cloruri  si  svapo- 
rerà a bagno-maria , sino  alla  riduzione  della  metà  , 
ed  il  residuo  io  si  metterà  a cristallizzare.  Raccolti 
in  seguito  i cristalli , si  evaporeranno  vie  piu  le  ac- 
que madri  per  avere  il  resto  del  cloruro  doppio. 
Tutti  i cristalli  si  priveranno  dell’umidità,  ponen- 
doli in  una  capsula  di  vetro  situata  sopra  dell  acqua 
calda.  Allorché  saranno  ben  asciutti , si  conserveran- 
no in  un  luogo  oscuro  dentro  vasi  a smeriglio. 

11  cloruro  d’  oro  e di  sodio  presentasi  in  lunghi 
prismi  quadrangolari  di  color  giallo  (1)*,  ha  un  sa- 
pore acre  piccante  \ è alquanto  deliquescente  ^ è mol- 
to solubile  nell’  acqua  ^ al  fuoco  si  fonde  nella  sua 
acqua  di  cristallizzazione,  decomponendosi  in  parte. 
La  composizione  atomistica  del  medesimo  è , di  3 
atomi  di  protocloruro  d’  oro  , di  1 atomo  di  proto- 
cloniro  di  sodio,  e di  L\  atomi  di  acqua } così  5o,  12 
parti  di  esso  constano , di 

Protocloruro  d’oro  . . 88,22 

Protocloruro  di  sodio  . 7 ? 4° 

Acqua 5o- 

È stato  pur  esso  trovato  utile  nelle  malattie 
veneree  ^ ed  ora  i Medici  lo  preferiscono  al  cloruro 
semplice.  La  dose , per  fare  delle  frizioni  sulle  gen- 
give , è da  - r di  grano  ad  | di  grano.  Internamente 


(i)  Quando  il  cloruro  di  oro  0 di  sodio  non  contiene  ac~ 
qua , ha  un  color  rosso  carico. 


poi  si  amministra  da  2*5  ad  fa  di  grano , servendosi 
dell’  acqua  stillata  per  veicolo. 

Riguardo  agli  antidoti  ed  al  modo  di  scoprirlo, 
vedasi  ciò  che  si  è detto  parlando  del  protocloruro 
d’  oro. 

DEtJTOCLORURO  DI  PLATINO. 

( Idroclorato  dì  platino.  Muriato  di  platino  ). 

Si  tratta  a caldo , dentro  un  matraccio  , del  pia- 
tino  puro  in  granelli  con  ^ volle  il  suo  peso  di 
acido  cloro-nitroso.  Allorché  la  reazione  è terminala, 
si  decanta  il  liquore , indi  si  concentra  mercè  P eva- 
porazione , ed  il  residuo  si  abbandona  a sé , dopo  di 
averlo  allontanato  dal  fuoco  , onde  avere  il  deutoclo- 
ruro  in  cristalli , i quali  poi  si  conservano  in  vasi  a 
smeriglio  lungi  dal  contatto  della  luce. 

Il  numero  rappresentante  il  peso  dell’atomo 
del  platino,  che  è stato  stabilito  studiando  il  pro- 
tossido di  questo  metallo , e la  composizione  quan- 
titativa del  cloruro  di  platino , ottenuto  col  processo 
01  a descritto,  fan  credere  che  questa  combinazione 
non  sia  delle  più  semplici , ma  la  seconda  del  cloro 
col  platino , o sia  un  deutocloruro } perciò , trovan- 
dosi il  platino  in  contatto  dell’  acqua  regia , F idro- 
geno di  2 atomi  di  acido  idroclorico  si  combinerà 
con  2 atomi  di  ossigeno  di  i atomo  di  acido  nitri- 
co, ed  i 2 atomi  di  cloro  liberi  con  i atomo  di 
platino  ^ onde , formazione  di  acqua , di  acido  iponi- 
troso e di  deutocloruro  di  platino.  L’ acido  iponi- 
troso poi , a causa  della  sua  poca  stabilità , si  con- 
vertirà in  dcutossido  di  azoto  ed  in  acido  nitroso. 
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Il  deutocloruro  di  platino  è di  un  giallo  carico; 
Iia  un  sapore  assai  disgustoso  e stitico  \ è facilmente 
sciolto  dall’  acqua , e la  soluzione  agisce  sopra  i co- 
lori cerulei  vegetali  a modo  degli  acidi  ; e pure  so- 
lubile  nell’  alcool  5 riscaldato  sino  ad  un  eerto  punto, 
si  decompone  in  parte  , convertendosi  in  una  massa 
polverosa  grigio-verdastra  ( protocloruro  di  platino  ) ^ 
al  calor  rovente  la  sua  decomposizione  è completa , 
e non  lascia  per  residuo  che  del  platino  in  istato 
metallico $ i sali  a base  di  potassa  o di  ammoniaca 
lo  fanno  precipitare  dalla  sua  soluzione  concentrata, 
formando  un  composto  tu  color  giallo , il  quale  altio 
non  è che  un  cloruro  doppio  \ coi  sali  a base  di  so- 
da non  fa,  essendo  in  liquore,  che  prendere  una 
tinta  rossastra,  per  non  essere  insolubile  il  cloruro 
doppio  risultante.  Quando  esso  e stato  deacquifìcato 
per  mezzo  di  un  conveniente  grado  di  calore  , tro- 
vasi composto , di  » 

Cloro  . . . . . . 45 , oo 

Platino  ......  60,75. 

Qualche  Medico  l’ha  usato  a frazioni  di  grano 
nella  cura  delle  malattie  veneree. 

In  caso  di  avvelenamento  col  deutocloruro  dì 
platino  , si  darà  dell’  acqua  idrosolforata  5 ed  in  man- 
canza di  questa , dell’  albume  d’  uova  sbattuto  nel- 
1’  acqua  \ quindi  si  ecciterà  il  vomito  con  mezzi  mec- 
canici , o con  una  forte  dose  di  radice  d’ ipecacuana. 
La  cura  dovrà  essere  terminata  colle  bibite  gommose. 

Dovendo  scoprirlo  nelle  materie  dello  stomaco, 
od  in  quelle  rese  per  vomito , sarà  miglior  partito 
cercare  di  ottenere  il  suo  metallo  ( platino  ) in  ista- 


lo  di  purezza,  A tale  effetto  si  abbruneranno  le  dette 
materie,  già  seccate,  ed  il  residuo  si  tratterà  con  del- 
l’ acido  nitrico  debole.  La  parte  indisciolta  si  racco- 
glierà  diligentemente  e si  esporrà  all’  azione  del  ca- 
lore con  dell’  acqua  regia , e la  dissoluzione  si  farà 
evaporare  sino  a siccità}  l’avanzo  poi  si  riscalderà 
tanto  da  decomporlo  intieramente. 

Se  operando  in  cosiffatto  modo,  non  si  giugne- 

rà  ad  isolare  del  platino , si  assoggetteranno  allo 

stesso  trattamento  le  interne  parti  del  canal  digerente, 
» 

* 

CLORURO  DI  PLATINO  e DI  SODIO. 

( Muriato  triplo  di  platino  ). 

Si  disciolgano , a caldo , 4 | parti  di  platino  pu- 
ro  ( in  piccoli  grani  ) nell’  acido  cloro-nitroso , e la 
dissoluzione  si  faccia  svaporare  lentamente  sino  qua- 
si a siccità,  onde  far  prendere  lo  stato  gasoso  al- 
1’  eccesso  del  dissolvente } quindi  si  sciolga  il  residuo 
nell’  acqua  stillata , unitamente  a 2 | parti  di  proto- 
cloruro  di  sodio.  Il  liquore  si  concentri,  esponendo- 
lo ad  una  lenta  evaporazione , e dopo  lo  si  metta 
da  parte , perche  il  risultato  dell’  unione  dei  due 
cloruri  possa  cristallizzare  con  quiete.  I cristalli  poi 
si  conservino  come  quelli  di  deutocloruro  di  platino. 

Il  deutocloruro  di  platino , unito  chimicamente 
al  protocloruro  di  sodio,  presentasi  in  prismi  di  un 
giallo-rossastro  5 ha  il  sapore  del  deutocloruro  di 
platino,  lasciando  nello  stesso  tempo  discernere  an- 
che quello  del  sai  comune } è solubilissimo  nell’  ac- 
qua } l’ alcool  rettificato  pure  lo  scioglie } al  fuoco  si 
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decompone  5 e la  sua  decomposizione  è completa,  se 
il  grado  di  calore  è molto  alto.  In  esso  ogni  atomo 
di  deutocloruro  di  platino  trovasi  unito  ad  i atomo 
di  protocloruro  di  sodio  ed  a 6 atomi  di  acqua 
per  cui  35  , 3o  parti  del  medesimo  contengono , di 

Deutocloruro  di  platino  21  , i5 
Protocloruro  di  sodio  * 7 , 4° 

Acqua  . . * . . . 6 , j5, 

lì  Dottore  Prevosi  si  è servito  con  vantaggio 
del  cloruro  di  platino  e di  sodio  nella  cura  della 
epilessia. 

Per  i suoi  antidoti , e per  il  modo  di  scoprirlo 
nelle  materie  rese  per  vomito,  ed  in  quelle  raccolte 
nello  stomaco , vedasi  P articolo  precedente. 


DEI  BROMURI 


T 

A bromuri  sono  corpi  composti,  che  constano  di 
bromo  e di  un  altro  corpo  semplice. 

Per  la  loro  nomenclatura,  vedasi  ciò  che  si  è 
detto  parlando  di  quella  dei  cloruri.  È probabile 
che  per  la  teoria  della  formazione  dei  medesimi  pos- 
sano valere  le  cose  esposte  riguardo  al  modo  con 
cui  formansi  gli  stessi  cloruri. 

PROTOBROMURO  DI  POTASSIO 

( Idrobromato  di  potassa  ). 

I / 

Il  signor  Balard  ha  ottenuto  per  la  prima  vol- 
ta questo  protobromuro  , saturando  della  potassa  con 
dell’  acido  idrobromico  , svaporando  il  liquido  in  par- 
te, e mettendo  il  residuo  a cristallizzare.  Ma  tale 
processo  non  potrà  piacere  al  Farmacista  pel  lato 
dell’  economia , per  cui  penso  che  darà  la  preferen- 
za ad  uno  dei  seguenti  : 

O 

i.°  Preparato  del  biidrosolfato  di  potassa  liqui- 
do , col  far  attraversare  della  soluzione  di  potassa 
satura  da  una  corrente  di  gas  acido  idrosolforico 
( gas  idrogeno  solforato  ) sino  a perfetta  saturazio- 
ne (i),  se  ne  versi  alquanto,  appena  ottenuto,  in  un 

(i)  Il  semplice  idrosolfato  dì  potassa  si  può  ottenere  col- 
Punire  tanta  potassa  ai  biidrosolfato  di  questa  base,  quanta 
se  n’  è impiegata  per  averlo. 
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vaso  di  vetro  contenente  del  bromo , e si  agiti  con 
bastoncello  di  vetro , continuando  a far  1’  una  e P al- 
tra cosa,  sinché  sia  del  tutto  scomparso  il  colore  del 
bromo  : allora  si  feltri  la  massa  liquida,  e se  ne  sag- 
gino due  piccole  porzioni}  una  col  biidrosolfato  di 
potassa  , e P altra  col  bromo.  Se  s’ intorbiderà  la  pri- 
ma , si  riprenda  P uso  di  quel  sopra-sale } se  poi  la 
seconda , si  aggiunga  al  liquido  dell’altro  bromo  (i). 
Allorché  quello  rimarrà  inalterato , rinnovando  i sag- 
gi , si  evapori  ad  un  moderato  calore  sino  a pellico- 
la , e poi  si  metta  a cristallizzare.  Separati  i cristalli 
dalle  acque  madri , si  facciano  queste  evaporare  di 
nuovo  per  ottenere  altri  cristalli , e tanto  gli  uni 
che  gli  altri  si  sciolgano  in  bastante  quantità  di  ac- 
qua stillata , e la  soluzione  si  feltri , si  faccia  evapo- 
ro sino  a pellicola , ecc.  Se  cosi  non  si  avrà  affatto 
privo  di  colore  il  protobromuro  di  potassio , si  ri- 
disciolga  nell’  acqua  stillata , e si  ricristallizzi. 

Il  bromo  in  contatto  del  biidrosolfato  di  potas- 
sa toglie  P idrogeno  all’  acido  idrosolforico  che  so- 
pra ssali  fica  la  potassa } indi , in  istato  di  acido  idro- 
bromico , scaccia  P altro  acido  idrosolforico  da  quel- 
la base , e con  essa  si  combina } perciò , intanto  che 
siffatte  cose  hanno  luogo , si  deposita  del  solfo , e 
si  rende  libero  dell’  acido  idrosolforico , che  si  gasi- 
fica.  L’ idrobromato  di  potassa  poi  si  converte  in 
protobromuro  di  potassio  nell’  atto  che  prende  for- 
me regolari  e simmetriche.  Coll’  esporre  la  massa  li- 


(i)  Tanto  Tacendo  uso  del  sopra-sale,  che  del  bromo,  è 
necessario  far  P unione  goccia  a goccia , e sospendere  di  ver- 
sarne , appena  più  non  si  produce  intorbidamento. 


/ 
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quida  alf  azione  del  calore , non  solo  si  obbliga 
una  parte  di  acqua  ad  evaporarsi , ma  si  fa  anche 
prendere  lo  stato  gasoso  a quell’  acido  idrosolforico 
che  è rimasto  nella  medesima. 

2.0  Sciolto  in  bastante  quantità  di  acqua  stillata 
dell’  idrato  di  potassa  ( potassa  caustica  ) , si  tratti 
del  bromo  colla  soluzione  4 sino  a che  il  colore  di 
esso  sia  quasi  intieramente  scomparso.  La  massa 
liquida  si  faccia  evaporare  a secchezza , e col  residuo 
si  riempia  il  ventre  di  una  storta  di  vetro  lutata , e 
così  lo  si  esponga  all’  azione  del  calore  , mantenen- 
dovelo  sino  a tanto  che  cessi  di  svilupparsi  materia 
gasosa  : allora  si  tolga  la  storta  dal  fornello , e si 
lasci  raffreddare;  indi  la  si  rompale  la  sostanza,  in 
essa  esistente , si  sciolga  in  bastante  quantità  di  ac- 
qua stillata  ; si  feltri  la  soluzione , e la  si  faccia  eva- 
porare a pellicola  ; poscia  si  ponga  il  vaso  eva- 
poratolo da  parte.  Isolati  in  seguito  i cristalli,  si 
concentrino , la  mercè  dell’  evaporazione  , le  acque 
madri,  per  averne  una  nuova  quantità.  Tutti  poi  si 
ridisciolgano  nell'acqua  stillata;  e la  soluzione  si 
tratti  come  sopra , cioè  si  faccia  evapore  in  parte , ecc. 

Trovandosi  il  bromo  in  contatto  della  potassa, 
si  forma  deli’  idrobromato  e del  bromato  di  siffatta  ba- 
se ( per  conoscere  come  ciò  avvenga , vedasi  la  parte 
teorica  degli  articoli  riguardanti  i cloriti  ed  i clorati  ). 
Per  F azione  del  calore  l’ idrobromato  forma  dell’  ac- 
qua, che  si  evapora,  e del  protobromuro  di  potas- 
sio : in  questo  corpo  si  riduce  anche  il  bromato , ab- 
bandonando tutto  1 ossigeno  il  suo  acido  e la  sua 
base , forse  passando  prima  allo  stato  di  perbromato. 
come  il  clorato  , avente  la  stessa  base  , passa  a quello 
Farm, ac . V /. 


ir 


di  perclorato , ogni  volta  che  trovasi  nelle  medesime 
circostanze. 

Il  protobromuro  di  potassio , ottenuto  con  que- 
sto o coli’  altro  processo , è bianco , inodorabile  , e 
di  un  sapore  piccante  } è solubilissimo  nell’  acqua  } 
F alcool  lo  scioglie  con  facilità } la  sua  cristallizza- 
zione è cubica , e di  rado  si  ha  in  prismi  rettango- 
lari } al  fuoco  decrepita  5 e poi  si  fonde  senza  alte- 
rarsi : allora  è composto  , di 

Bromo  . . , . . . 66 , 64 

Potassio  ......  35 , 00. 

È stato  usato  dai  Medici  in  quei  casi,  nei  quali 
è riuscito  utile  il  protoioduro  di  potassio}  la  sua 
azione  però  è più  energica  di  quella  di  tale  corpo. 

Dovendo  soccorrere  qualche  individuo  avvele- 
nato col  protobromuro  di  potassio , si  cercherà  prima 
di  tutto  di  eccitargli  il  vomito  con  mezzi  meccanici  5 
quindi  si  farà  bere  al  medesimo  molt’  acqua  calda , 
onde  vomiti  di  nuovo. 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  dello  stomaco , ed 
in  quelle  rese  per  vomito , si  getteranno  sur  un 
feltro  di  carta } ed  allora  quando  tutta  la  parte  flui- 
da sarà  passata , si  verserà  a riprese  dell’  acqua  stil- 
lata sopra  ciò  che  sarà  rimasto  sul  feltro.  Riuniti  i 
liquori , si  esporranno  all’  azione  di  un  mite  calore , 
per  fare  che  acquistino  una  consistenza  siropposa. 
In  caso  affermativo  , il  residuo  abbandonerà  del  bro- 
mo , essendo  trattato  col  cloro , o coll’  acido  nitrico  , 
o coll’  acido  solforico } e stemperandolo  dopo  con  ac- 
qua stillata , darà  una  soluzione  d’ idroclorato  , o di 
nitrato , o di  solfato  di  potassa , secondo  il  reattivo 
che  si  avrà  posto  in  opera. 
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PROTOBROMURO  DI  MERCURIO. 

Si  mescolino  esattamente , in  un  mortaio  di  ve- 
tro, 22  parti  di  deutobromuro  di  mercurio  con  i3 
parti  di  mercurio  corrente  puro.  La  mescolanza 
s’ introduca  in  un  piccolo  matraccio , quindi  si  espon- 
ga all’  azione  di  un  moderato  calore.  Il  protobromuro 
di  mercurio  sublimato  si  riduca  in  finissima  polvere} 
e questa  la  si  lavi  più  volte  con  acqua  stillata  cal- 
da } indi  si  faccia  seccare  fra  molta  carta  sugante , e 
la  si  conservi  poi  in  un  luogo  oscuro  dentro  vasi 
a smeriglio. 

Ciascun  atomo  di  mercurio  si  combina  con  i 
atomo  di  bromo  degli  atomi  di  deutobromuro } e 
così  non  si  ha  in  fine  che  del  protobromuro  di  mer- 
curio. Il  piccolo  eccesso  di  questo  metallo  viene  al- 
lontanato dal  calorico. 

Il  protobromuro  di  mercurio  sublimato  si  pre- 
senta in  cristalli  fibrosi,  i quali  non  fanno  sentire 
alcun  odore,  nè  alcun  sapore}  non  si  sciolgono  nel- 
1’  acqua,  nè  nell’  alcool}  scaldati  con  del  fosforo  dan- 
no del  bromuro  di  fosforo  e del  fosfuro  di  mer- 
curio. La  loro  composizione  è , di 

Bromo 28,56 

Mercurio 75,18. 

li  Dottore  Jf  remeck  F ha  trovato  fornito  delle 
qualità  terapeutiche  del  protocloruro  di  mercurio. 

In  caso  di  avvelenamento  col  protobromuro  di 
mercurio,  si  ecciterà  il  vomito  con  mezzi  meccanici, 
indi  si  darà  all’  infermo  dell’  acqua  carica  di  albumina. 

Dovendo  esaminare  delle  materie  rese  per  vo- 
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mito,  o tolte  dallo  stomaco,  onde  scoprirlo  in  esse, 
si  dovranno  stemperare  con  acqua  *,  e la  mercè  del- 
F agitamento  e della  decantazione  togliere  le  parti- 
celle  più  leggere , ecc.  ( Y.  l’ art.0  Protocloruro  di 
mercurio  ). 

Se  si  ghignerà  ad  ottenerne , non  sarà  difficile 
di  riconoscerlo.  In  caso  contrario  si  esporranno  le 
dette  materie  ad  un  mite  calore  per  evaporare  1’  u- 
midità , ed  una  porzione  del  residuo  si  tratterà  con 
una  soluzione  alcalina.  Se  vi  esisterà  del  protobro- 
muro di  mercurio , si  dovrà  separare  una  polvere 
nera  ( protossido  mercuriale  ) , ed  il  liquore  dovrà 
essere  più  o meno  carico  d’ idrobromato  dell’  alcali 
posto  in  opera.  L’  altra  porzione  poi  della  materia 
seccata , si  farà  lungamente  bollire  in  una  soluzione 
d’ idrociorato  di  ammoniaca } così  si  avrà , in  caso  af- 
fermativo , del  mercurio  in  istato  metallico , ed  un 
liquido , nel  quale  esisterà  del  sale  ammoniaco , del- 
F idrobromato  di  ammoniaca  e dell’  idrobromato  di 
deutossido  di  mercurio , o più  probabilmente  del 
deutobromuro  di  mercurio. 

DEUTOBROMURO  DI  MERCURIO. 

In  un  mortaio  di  vetro  si  mescolino  2 5 parti 
di  mercurio  puro  con  19  parti  di  bromo,  sino  a 
che  il  tutto  siasi  convertito  in  una  massa  bianca  -, 
questa  s’ introduca  in  un  matraccio  di  conveniente 
grandezza , ed  a bagno  di  arena  si  faccia  sublimare. 
Si  conservi  la  materia  sublimata  in  vasi  chiusi , lun- 
gi dal  contatto  della  luce. 

Ogni  atomo  di  mercurio  si  carica  da  prima  di 
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i atomo  di  bromo , poi  di  un  altro , e cosi  conver- 
tesi  in  deutobromuro  di  mercurio.  Non  deyesi  unire 
in  una  sola  volta  il  bromo  al  mercurio , ma  a pic- 
cole porzioni  } giacche , svolgendosi  del  calorico  e 
della  luce  nel  tempo  che  si  effettua  la  combinazione, 
puossi  disperdere  alquanto  di  quel  bromo , che  tosto 
non  incontrasi  con  degli  atomi  metallici  o con  degli 
atomi  protobromurici.  E anche  necessario  di  mante- 
nere il  mortaio  di  vetro  nell’  acqua  fredda  durante 
1’  operazione. 

Il  deutobromuro  di  mercurio  è senza  colore, 
ed  è inodorabile  ^ ha  un  sapore  metallico  ed  astrin- 
gente ; è pochissimo  solubile  nell’  acqua  fredda  •,  la 
calda  ne  scioglie  circa  un  quinto  del  suo  peso , ma 
F abbandona  in  gran  parte  raffreddandosi  • è insolu- 
bile nell’  alcool  rettificatissimo  5 si  scioglie  perfetta- 
mente in  parti  di  etere  solforico  a 6i°|  B.  5 il 
fosforo  produce  col  medesimo  del  bromuro  di  fo- 
sforo $ trattato  col  cloro  lascia  libero  del  bromo  5 scal- 
dato con  molti  metalli , cede  a questi  tutto  il  suo 
bromo,  mentre  il  mercurio  forma  un’amalgama,  o 
rimane  libero  $ colle  soluzioni  alcaline  dà  del  deutos- 
sido  di  mercurio  \ coll’acido  nitrico  e coll’acido  sol- 
forico perde  del  bromo  $ l’ acido  idrosolforico  genera 
con  esso  una  combinazione  di  bromuro  e di  solfuro 
di  mercurio.  Il  deutobromuro  di  mercurio  è compo- 
sto , di 

Bromo 38,  08 

Mercurio.  . . , . . 5o  , 12. 

_ * 

E stato  usato  dallo  stesso  Dott.  Warneck  in 
vece  del  deutocloruro  di  mercurio. 
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Il  migliore  antidoto  del  deutobromuro  di  mer- 
curio deve  essere  F acqua  albuminosa.  Dopo  eli  e 
F infermo  ne  avrà  bevuto  una  dose  non  tanto  pic- 
cola , si  ecciterà  il  vomito  con  mezzi  meccanici. 

Dovendo  scoprire  la  sua  presenza  nelle  materie 
dello  stomaco , od  in  quelle  rese  per  vomito , si  fa- 
ranno seccare  in  piatti  di  porcellana , ed  una  parte 
della  massa  solida  si  polverizzerà  5 quindi  si  tratterà 
con  dell’etere  solforico  a 6i°ìB.  Feltrata  la  solu- 
zione eterea , si  farà  evaporare  lentissimamente  per 
Ottenere  il  deutobromuro  mercuriale  in  cristalli.  Se 
così  operando,  non  se  ne  isolerà  alcuna  porzione,  si 
dovrà  tentare  di  estrarre  del  mercurio  dalle  materie 
non  trattate  coll’  etere.  Per  conseguire  tal  cosa , ba- 
sterà aver  ricorso  alla  calcinazione , impiegando  una 
piccola  storta  di  vetro  lutata.  Però  sarà  necessario 
eli  farvi  prima  agire  sopra  dell’  acqua  stillata  calda  , 
onde  poter  poi  scoprire , nella  soluzione , la  presen- 
za di  qualche  idrobromato , formatosi  per  la  decom- 
posizione del  deutobromuro  di  mercurio.  E nel  caso 
che  tal  cosa  si  ottenga,  senza  indi  avere  colla  calci- 
nazione  del  mercurio , si  dovranno  calcinare  le  in- 
terne parti  del  canal  digerente,  già  tagliuzzate  e di- 
seccate , per  separare  da  esse  di  quel  metallo. 


DEGLI  IODURI. 


T 

A corpi,  che  in  generale  chiamami  ioduri ^ sono 
formati  di  iodio  e di  un  altro  corpo  semplice. 

Per  la  nomenclatura  e la  teoria  del  modo  con 
cui  si  formano  gli  ioduri , vedasi  più  indietro  ciò 
che  si  è detto  parlando  della  nomenclatura  e della 
teoria  della  formazione  dei  bromuri. 

PROT OIODURO  DI  SOLFO. 

S introduce  in  un  matraccio  di  conveniente 
grandezza  ( è necessario  che  esso  abbia  il  collo  po- 
co alto  ) un  mescuglio  di  i parte  di  fiori  di  solfo , 
lavati  e seccati , e di  8 parti  di  iodio  puro  ^ quindi 
se  ne  chiude  F apertura  con  turacciolo  di  carta , o 
pure  di  sovero , nel  centro  del  quale  vi  è fissato 
un  tubo  di  vetro , avente  la  sua  estremità  esterna 
stilata  alla  fiamma  della  lucerna.  Posto  poi  lo  stesso 
matraccio  in  un  bagno  di  sabbia , si  riscalda  mode- 
ratamente \ e , dopo  che  la  materia  bruno-rossastra  si 
è perfettamente  fusa,  lo  si  allontana  dal  fuoco,  si 
lascia  raffreddare,  poscia  si  rompe  per  raccogliere 
F ioduro , il  quale  si  conserva  in  vasi  a smeriglio. 

La  prescritta  quantità  di  iodio  è un  poco  mag- 
giore della  necessaria } ma  l’eccesso  viene  disperso 
dal  calorico.  Il  signor  Henry  figlio  ha  suggerito  di 
impiegare  i parte  di  solfo  e 4 parti  di  iodio  ; però, 
adottando  queste  proporzioni,  si  otterrebbe  un  sotto- 
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ioduro  di  solfo , in  vece  di  un  protoioduro.  I carat- 
teri fìsici  di  questi  due  corpi  sono  presso  che  eguali:, 
ed  è assai  difficile  di  distinguere  l’ uno  dall’  altro 
senza  ricorrere  all’  analisi  chimica. 

Il  protoioduro  di  solfo  ha  un  color  grigio-metal- 
lico} internamente  è formato  di  laminette  brillanti}  ha 
1’  odore  dell’  iodio } agisce  come  questo  corpo  sulle 
sostanze  organiche } se  si  tritura  sotto  1 acqua , ri- 
ducesi  in  una  polvere  avente  F apparenza  del  solfu- 
ro di  antimonio  polverizzato  grossolanamente  , e quel 
liquido  si  colorisce  alquanto , caricandosi  di  una  pic- 
colissima quantità  di  iodio}  sostituendo  ali”  acqua 
dell’  alcool  a 4o°  B. , questo  si  appropria  P iodio , e 
lascia  indietro  il  solfo } abbandonato  a se  in  vasi 
aperti , perde  F iodio , e ciò  tanto  più  facilmente , 
quanto  più  è stata  prima  vinta  la  coesione  delle 
sue  parti } esposto  ad  una  temperatura  maggiore  di 
quella  che  lo  può  fondere , si  decompone  con  pron- 
tezza , prendendo  l’iodio  lo  stato  vaporoso.  Per  que- 
sta sua  proprietà  non  si  può  abbastanza  raccoman- 
dare di  non  riscaldar  il  mescuglio , il  quale  lo  som- 
ministra, che  quanto  basta  per  fonderlo*,  e quando 
non  si  preparerà  in  grande,  si  dovrà  preferire  la  fiam- 
ma dell’  alcool  al  bagno  di  arena  riscaldato.  Diri- 
gendo bene  la  temperatura , il  vapore  violetto  non 
riempirà  tutto  il  matraccio  in  alcun’  epoca  dell’  ope- 
razione, e solo  formerà  un’ atmosfera,  che  non  mol- 
to si  alzerà  sulla  superficie  della  massa  esposta  al 
calore.  Il  protoioduro  di  solfo  è composto , di 

Iodio 78,10 

Solfo  « ♦ « . * . * 1 o , o5. 
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Il  Doti,  Bìett  F ha  usato  con  vantaggio  nella 
cura  delle  malattie  cutanee.  Si  unirà  a qualche  so- 
stanza grassa  nella  proporzione  di  £ , 2*5  ed  anche  r*6 
parte.  Col  mescuglio  si  strofineranno  le  parti  amma- 
late, impiegandone  ogni  volta  delle  dosi  piccolissime. 

In  caso  di  avvelenamento  col  protoioduro  di 
solfo , si  ecciterà  il  vomito  con  mezzi  meccanici } 
quindi  si  darà  dell’  acqua  carica  di  polvere  di  ami- 
do. Se  avrà  soggiornato  per  qualche  tempo  nel  ca- 
nal digerente , sarà  inevitabile  1’  uso  degli  antiflogi- 
stici. 

Si  scoprirà  nelle  materie  rese  per  vomito , ed 
in  quelle  dello  stomaco  , rendendole  prima  solide  per 
mezzo  di  una  lenta  evaporazione.  Si  divideranno 
indi  in  due  porzioni  \ ed  una  si  tratterà  con  al- 
cool rettificato,  che  in  caso  affermativo  si  caricherà 
più  o meno  di  iodio.  Quando  F esperienza  riuscirà 
infruttuosa  , si  esaminerà  il  resto  delle  materie  di- 
seccate per  conoscere  se  contenga ,o  no,  un  ioduro 
metallico  \ la  qual  cosa  si  effettuerà  polverizzandolo , 
facendo  digerire  nell’  acqua  la  polvere , filtrando  la 
soluzione  , ecc.  ( Y.  F art.  seguente  ). 

Il  solfo  si  scoprirà , trattando  a caldo  colla  po- 
tassa liquida  ciò  che  F alcool  o F acqua  non  avrà 
sciolto  : il  liquore  si  feltrerà  poi , e dopo  si  farà  ca- 
dere in  esso  un  acido , che,  in  caso  affermativo , ren- 
derà libero  dell’  acido  idrosolforico  , il  quale  , pren- 
dendo lo  stato  gasoso , facilmente  si  farà  distinguere 
a causa  del  suo  odore  disgustoso  di  uova  fracide» 
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PROTOIODURO  DI  POTASSIO, 

( Idroiodato  di  potassa  }. 

Si  fanno  reagire  dell’  iodio , della  limatura  di 
ferro  e dell’  acqua  ( per  le  proporzioni  in  cui  s’ im- 
piegano questi  corpi , e pel  modo  col  quale  si  trat- 
tano, vedasi  F art.°  Protoioduro  di  ferro  ),  e quando 
il  liquore  ha  acquistato  un  color  verdastro , si  feltra, 
poscia  si  lava  con  acqua  stillata  P eccesso  di  limatu- 
ra rimasto  sul  feltro  ^ ed  i liquori  riuniti , ad  ecce- 
zione di  una  piccola  parte,  si  allungano  almeno  con 
un  volume  eguale  al  loro  di  acqua  stillata , e si  trat- 
tano a caldo  con  del  carbonato  di  potassa  ( poco 
più  della  metà  dell’  iodio  impiegato , se  è anidro  ) , 
sciolto  in  4 volte  il  suo  peso  di  acqua  stillata , sino 
a che  più  non  formasi  precipitato  \ indi  si  getta  ogni 
cosa  sur  una  tela  di  lino  5 ed  allorché  più  non  passa 
della  soluzione , si  raccoglie  ciò  che  è rimasto  su 
quella , e stemperasi  con  acqua  stillata  calda  dentro 
un  vaso  di  vetro , poscia  si  getta  di  nuovo  sopra  la 
stessa  tela.  La  materia  indisciolta  si  lava  con  acqua 
stillata  calda , finché  le  lavature  più  non  danno  se- 
gno della  presenza  dell’  iodio  , essendo  trattate  col- 
F acido  nitrico  (1).  Riuniti  tutti  i liquori,  se  ne  sag- 

(1)  Allorché  1*  acqua  è satura,  o quasi  satura  d’ idroiodato  di 
potassa  , l’acido  nitrico  fa  che  abbandoni  una  polvere,  la  quale 
per  i suoi  caratteri  non  si  tarda  a riconoscerla  per  iodio  : ma 
se  all’Incontro  lo  è poco,  allora  non  fa  che  arrossarla,  renden- 
do sensibile  , come  fa  anche  nel  primo  caso,  l’odore  di  iodio. 
Però,  se  si  lascia  in  quiete  il  liquido  rosso  , scompare  , almeno 
in  parte  , siffatto  colore  , riducendosi  P iodio  in  minuti  cristal- 
li , che  d’ordinario  si  radunano  sulla  superficie  dello  stesso  li- 
quido , 


già  una  porzione  coli  idroiodato  di  ferro  da  prima 
posto  da  parte,  onde  accertarsi  di  avere,  o no,  impie- 
gato una  quantità  di  carbonato  di  potassa  maggiore 
della  necessaria.  In  caso  affermativo  si  versa  a gocce, 
sempre  agitando , di  quel  sale  marziale  nella  massa 
liquida , sino  a che  cessa  di  separarsi  del  ferro  \ in- 
di si  feltra  per  carta , e dopo  si  abbandona  a sè  in 
un  vaso  aperto.  Passati  alcuni  giorni,  si  feltra  novel- 
lamente per  carta , e poi  si  fa  evaporare  per  mezzo 
del  calore  in  un  vaso  di  alti  bordi , sinché  sia  com- 
parsa una  crosticella  sulla  sua  superficie:  allora  si  al- 
lontana il  vaso  dal  fornello.  Dopo  ventiquattr’ore  di 
quiete , si  separano  le  acque  madri , e si  fanno  sva- 
porare quasi  intieramente  per  avere  il  resto  del  pro- 
toioduro di  potassio , il  quale , onde  fargli  prendere 
il  bell’  aspetto  del  primo , si  ridiscioglie  nell’  acqua 
stillata,  e si  fa  cristallizzare  di  nuovo,  così  privasi 
anche  del  poco  carbonato  di  potassa , che  alle  volte 
lo  imbratta.  I cristalli  si  asciugano  , ponendoli  repli- 
catamente  fra  carta  sugante  } si  conservano  poi  in 
vasi  a smeriglio. 

L’ idriodato  di  ferro , che  risulta  dalla  reazione 
dell’  iodio  del  ferro  e dell’  acqua , viene  decomposto 
dal  carbonato  di  potassa  , unendosi  questa  all’  acido 
idroiodico , e F acido  carbonico  al  protossido  di  ferro} 
però  una  parte  di  quello  sfugge  a questo , e va  so- 
pra a del  carbonato  di  ferro,  che  già  si  è formato,  con- 
vertendolo in  bicarbonato,  il  quale,  a causa  della 
sua  solubilità , è ritenuto  dal  liquido.  Esso  poi  si 
decompone  col  rimanere  esposto  all’  azione  dell’  aria 
atmosferica  , perossidando  , F ossigeno  di  questa  , la 
sua  base.  In  fine , F idroiodalo  di  potassa , rimasto  so* 
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Io  nel  liquore,  si  converte  in  protoioduro  di  potassio, 
avvicinandosi , a causa  dell’  evaporazione  del  solven- 
te , le  sue  ultime  parti , per  cui  F idrogeno  dell’  aci- 
do forma  dell’  acqua  coll’  ossigeno  della  base.  Se  la 
soluzione  verdastra  d’ idroiodato  di  ferro  non  s’ im- 
piegasse appena  feltrata , sarebbe  necessario  di  con- 
servarla in  bottiglia  a smeriglio , di  tale  grandez- 
za da  essere  dalla  medesima  riempiuta.  E quando 
prendesse  una  tinta  rossa,  si  dovrebbe , prima  di  por- 
re in  opera  la  soluzione  di  carbonato  di  potassa , ri- 
scaldarla in  contatto  di  una  piccola  quantità  di  lima- 
tura di  ferro , onde  potesse  riacquistare  il  primo  co- 
lore} feltrarla  poi,  eco.  ( per  conoscere  la  cagione  della 
comparsa  di  quella  tinta , vedasi  F art.°  Protoioduro 
di  ferro  ). 

Il  descritto  processo  può  riuscire  poco  econo- 
mico , se  abbastanza  non  si  ripetono  le  lozioni  sul 
carbonato  di  ferro  } esso  però  è il  più  adottato , e 
pochi  ricorrono  al  biidrosolfato  di  potassa  , o ad  al- 
tri corpi,  per  avere  il  protoioduro  di  potassio. 
Si  giunge  anche  a preparare  di  siffatto  composto 
chimico  col  pentasolfuro  di  potassio  delle  farmacie  , 
operando  nel  modo  seguente  : ottenuto  del  fegato 
di  solfo  con  del  purissimo  carbonato  di  potassa , 
si  esamini , onde  conoscere  se  contenga,  o no  , del- 
F iposolfito,  o dell’ iposolfato  di  potassa  ( per  far  ciò, 
vedasi  Fart.°  Pentasolfuro  di  potassio  )}  ed  essendo  af- 
fatto privo  dell  uno  e dell’  altro  di  questi  sali , si 
ponga  i parte  di  esso  in  un  mortaio  di  vetro , nel 
quale  già  si  trovino  2 parti  di  iodio  e 8 parti  di 
acqua  stillata  } si  trituri}  e quando  la  massa  da  lattea 
passerà  ad  essere  rossa , vi  si  aggiunga , a piccole 


porzioni , dell  altro  pentasolfuro  di  potassio , sin  che 
ricomparisca  di  un  bianco  latteo  ( la  quantità  totale 
del  pentasolfuro  di  potassio  , che  si  dovrà  impiegare , 
sarà  circa  di  | maggiore  di  quella  dell’  iodio  ) , av- 
vertendo di  dar  tempo  a ciascuna  porzione  di  rea- 
gire, per  non  impiegarne  più  del  bisogno,  e così 
evitare  la  noia  di  rimediarvi  con  altro  iodio.  La 
detta  massa , assai  carica  di  materia  insolubile , si 
getti  sur  un  feltro  di  carta , e si  lavi  ciò  che  rimar- 
rà su  questo , sino  a tanto  che  le  lavature  più  non 
siano  colorite  dall’acido  nitrico  concentrato , nè , per 
P azione  di  siffatto  acido , più  non  facciano  sentire 
P odore  di  iodio.  Riuniti  quindi  i liquori , si  con- 
centrino la  mercè  dell5  evaporazione,  togliendo  il  vaso 
evaporatorio  ( di  vetro  o di  porcellana  ) dal  fuoco, 
allorché  si  sarà  formata  una  crosta  salina.  Dopo  un 
giorno  di  quiete,  si  separino  i cristalli,  e si  ponga 
da  parte  il  liquore  superstite.  Quelli  si  triturino  in 
un  mortaio  di  vetro  con  dell’  alcool  dalli  32  alli 
34  B.  ; si  rinnovi  questo  più  volte , e precisamente 
sin  che  una  parte  dell’ultima  dose  non  darà  alcun 
segno  della  presenza  dell’iodio , essendo  trattata  col- 
P acido  nitrico  concentrato.  La  soluzione  alcoolica  si 
unisca  al  liquore  già  posto  in  serbo  ; e , dopo  qual- 
che poco  di  tempo , si  feltri ; indi  si  versi  in  una 
storta  di  vetro,  e si  stilli  a bagno-maria  per  riavere 
tutto  P alcool  impiegato.  Il  liquore  residuo  si  evapori 
a siccità;  e la  materia  solida,  che  non  sarà  del  tutto 
senza  colore , imbrattandola  una  sostanza  di  natura 
organico-vegetale,  la  si  privi  di  questa  colla  calcina- 
zione in  vasi  di  porcellana  o di  ferro  , o meglio  col 
carbone  animale , già  lavato  con  acqua  calda , e ben 
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seccato.  A tale  effetto  si  trituri , e poi  si  sciolga  nel- 
F acqua  stillata , ed  alla  soluzione  si  aggiunga  un 
poco  del  nominato  carbone,  quindi  si  faccia  bollire 
per  alcuni  minuti  -,  dopo  si  feltri  e si  e vapori  a gros- 
sa pellicola  in  un  vaso  di  alti  bordi*,  l’avanzo  si 
ponga  a cristallizzare,  ed  in  seguito  si  separino  1 
cristalli  , e loro  si  tolga  l’umidità  colla  carta  sugan- 
te. Se  ne  otterrà  una  nuova  dose  col  far  evaporare 
in  gran  parte  le  acque  madri  ; e per  averli  della 
bianchezza  dei  primi , si  dovranno  risciogliere  nel- 
F acqua  stillata  , concentrare  la  soluzione  , ecc. 

Questo  processo , che  non  è , siccome  sembra  , 
complicato  e poco  economico , può  servire  utilmente 
tanto  pei  grandi  che  pei  piccoli  laboratori!  chimico- 
farmaceutici ^ ed  in  quest’ultimo  caso  forse  meiita 
la  preferenza  sopra  gli  altri , mentre , senza  molta 
difficoltà , fornisce  sempre  una  dose  di  protoioduro 
di  potassio  in  giusta  proporzione  coll’  iodio  impie- 
gato. Ma  ecco  la  spiegazione  dei  fenomeni  che  hanno 
luogo  nelle  diverse  epoche  dell’operazione  : tostochè 
il  fegato  di  solfo  trovasi  in  contatto  coll’  acqua , il 
pentasolfuro  ne  decompone  una  parte , ed  a spese  de 
suoi  elementi  si  converte  in  idrosolfato  di  potassa 
tetrasolforato.  Intanto  che  ciò  ha  luogo,  sciogliesi  nel- 
la stess’  acqua  il  solfato  di  potassa  che  accompagna 
il  pentasolfuro } e di  mano  in  mano  che  quest’  ultimo 
passa  allo  stato  d’ idrosolfato  tetrasolforato,  1 idiogeno 
dell’  acido  idrosolforico  si  unisce  a dell’  iodio  , forman- 
do così  dell’  acido  idroiodico , il  quale  si  combina  colla 
potassa,  che  rimane  libera  nell’  atto  della  decomposi- 
zione dello  stesso  acido  idrosolforico.  Ciò  che  intor- 
bida il  liquido,  è il  solfo  di  tale  acido  e quello  che 


lo  tetrasolforava}  ed  esso  comparisce  bianco,  unendosi, 
in  istato  nascente , ad  un  poco  di  acqua.  Si  cambia 
l’aspetto  latteo,  che  da  prima  prende  il  medesimo 
liquido,  a causa  del  potere  che  ha  Y idroiodato  di 
potassa  di  sciogliere  dell’  iodio  } così  quello  non  ri- 
mane permanente  bianco,  che  quando  tutto  l’iodio 
si  è acidificato  : ed  allora  non  si  contiene  nella  mas- 
sa fluida  che  del  solfato  e dell’  idroiodato  di  potas- 
sa, più  dell’idrato  di  solfo.  Di  questo  si  libera  colla 
feltrazione}  coll’alcool  si  separano  i due  sali } e colla 
cristallizzazione  si  converte  il  secondo  in  protoiodu- 
ro  di  potassio. 

Questo  corpo  composto  cristallizza  in  cubi  ed 
in  prismi  quadrangolari , i quali  alle  volte  sono  ter- 
minati da  piramidi  a quattro  facce  (i)}  è bianco, 
opaco } ha  un  sapore  da  prima  fresco , poi  acre  e 
piccante^  è alquanto  deliquescente}  si  scioglie  in 
| del  suo  peso  di  acqua  fredda,  ed  in  meno  della 
metà  del  suo  peso  di  acqua  bollente,  cioè  in  o, 
è anche  solubile  nell’  alcool  rettificato}  è decomposto 
dagli  acidi  nitrico  e solforico } le  sue  soluzioni  pre- 
cipitano il  protoni  Irato  di  mercurio  in  verde , ed  il 

(i)  Il  protoioduro  di  potassio  cristallizza  facilmente,  e 
prende  una  forma  cubica  , se  il  liquido  , da  cui  si  separa  , è 
alcalino  ; allora  può  anche  dare  dei  cristalli  più  grossi  dei  co- 
muni dadi,  èssendo  neutra  la  sua  soluzione  ; non  solo  con 
difficoltà  si  solidifica  regolarmente,  ma  in  non  piccola  copia 
va  sulla  parte  superiore  delle  interne  pareti  del  vaso  sublima- 
torio , e ne  sormonta  i bordi , se  questi  non  sono  molto  alti  : si 
raduna  poi  ove  il  vaso  è meglio  illuminato,  nel  caso  che  l’e- 
vaporazione si  effettui  con  sollecitudine.  Esso  d’ordinario  si 
ha  io  corti  prismi  terminati  da  quattro  facce , allorché  pre- 
parasi in  grande. 
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deufconitrafco  in  rosso } al  fuoco  si  fonde*,  e venendo 
vie  più  innalzata  la  temperatura , si  volatilizza. 

Il  protoioduro  di  potassio  cristallizzato  non  con- 
tiene  acqua , per  cui  4 1 parti  di  esso , in  soluzione, 
devono  dare  56  parti  di  deutoioduro  di  mercurio , 
allorché  sono  mescolate  a 34  parti  di  deutocloruro 
di  mercurio , sciolte  nell’  acqua  stillata  (i).  La  com- 
posizione quantitativa  del  medesimo  è , di 

Iodio  . . . . . . . 78,  io 

Potassio ^5  , 00. 

Si  usa  nella  clorosi , ed  in  tutte  le  malattie 
glandulari.  Prescrivesi  unito  all’acqua  zuccherata.  La 
dose  è dalli  2 alli  3 grani  al  giorno. 

Quando  alcuno  avrà  deglutito  del  protoioduro 
di  potassio  in  dose  non  tanto  piccola  ^ gli  si  farà 
bere  dell’  acqua  calda  in  abbondanza  per  facilitare 
il  vomito  \ quindi  della  limonata  minerale  carica  di 
polvere  di  amido. 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  estratte  dallo  sto- 
maco , od  in  quelle  rese  per  vomito , si  laverà  con 
acqua  stillata  fredda  la  parte  solida  delle  medesime^ 
le  lavature  si  uniranno  poi  alla  parte  liquida,  indi 
si  feltrerà  la  mescolanza,  e dopo  la  si  concentrerà 
per  mezzo  dell’  evaporazione.  Il  residuo , in  caso  af- 
fermativo , sarà  decomposto  dal  cloro , e dagli  acidi 


(1)  Diverse  volte  ho  esaminato  del  protoioduro  di  potassio 
dii  commercio,  e quasi  mai  l’ho  trovato  puro.  Ultimamente 
una  qualità  mi  ha  dato  solo  f del  peso  di  deutoioduro  di  mer- 
curio , che  avrebbe  dovuto  somministrare , qualora  fosse  stato 
scevro  di  salì  estranei. 
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intrico  e solforico , i quali  tutti  renderanno  libero 
dell’  iodio  5 il  deulocloruro  di  mercurio  , il  deutoclo- 
ruro  di  platino  ed  il  protonitrato  di  mercurio  vi 
formeranno  dei  depositi , i quali  saranno  tanti  ioduri} 
il  deutoioduro  di  platino  sarà  di  un  rosso  bruno } il 
deutoioduro  di  mercurio  avrà  un  color  rosso,  che 
potrà  essere  imbrunito  dalla  luce  } ed  il  protoioduro 
di  mercurio  sarà  verde. 

La  potassa , formante  parte  dell’  idroiodato  di 
potassa  ( nel  qual  sale  si  sarà  convertito  il  proto- 
ioduro di  potassio  a spese  degli  elementi  dell’acqua  ), 
la  si  scoprirà  esaminando  i risultamenti  solubili  dei 
diversi  saggi , dovendosi  trovare  unita  all’  acido  idro- 
clorico , o all’acido  nitrico,  o al  solforico,  secondo 
la  natura  del  reattivo  che  si  avrà  posto  in  opera  • 
ed  ecco  la  ragione  di  ciò  : impiegando  il  cloro,  questo 
si  unirà  all’  idrogeno  dell’  acido  idroiodico , ed  il  ri- 
sultante acido  idroclorico  si  combinerà  colla  potassa. 
Ricorrendo  poi  all’acido  nitrico  o all’acido  solfori- 
co , 1’  idrogeno  dell’  acido  idroiodico  formerà  del- 
1 acqua  con  dell  ossigeno  di  una  porzione  dell’acido 
impiegato^  e nello  stesso  tempo  la  parte  di  questo, 
che  rimarrà  inalterata , si  combinerà  colla  potassa 
che  anderà  perdendo  l’acido  idroiodico.  Il  modo  di 
agire  del  deulocloruro  di  mercurio  e del  deutoclo- 
ruro  di  platino  sarà  come  segue  : l’ idrogeno  di  2 
atomi  di  acido  idroiodico , uniti  a 2 atomi  di  potas- 
sa , si  combineranno  col  cloro  di  1 atomo  di  deuto- 
cloruro , ed  i 2 atomi  di  acido  idroclorico  risultanti 
entreranno  in  combinazione  coi  2 di  potassa  : i 2 
atomi  poi  d’ iodio , abbandonati  dall’  idrogeno , si 
uniranno  intimamente  all’atomo  metallico,  i cui  2 
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atomi  <Ji  cloro  già  sarannosi  idroacidificati.  Riguardo 
al  protonitrato  di  mercurio,  la  cosa  passerà  più  sem- 
plicemente , giacché  da-  prima  non  avrà  luogo  che 
uno  scambio  di  componenti  $ e di  mano  in  mano 
che  gli  atomi  di  acido  idroiodico  s’ incontreranno  in 
quelli  di  protossido  di  mercurio,  il  loro  idrogeno 
formerà  dell’  acqua  coll’  ossigeno  di  questo  corpo  : 
intanto  poi  che  siffatta  cosa  avverrà , l’ iodio  si 
combinerà  col  mercurio , dando  per  risultato  un  prò-* 
toioduro. 

DEUTOIODURO  DI  POTASSIO. 

( Idroiodato  di  potassa  iodurato  ). 

In  un  mortaio  di  vetro  si  triturino  ben  bene 
l\i  \ parti  di  protoioduro  di  potassio,  indi  vi  si  ag- 
giungano 3i  | parti  di  iodio  \ si  agiti  tosto  la  massa, 
e si  continui  a far  ciò,  sinché  abbia  acquistato  una 
apparenza  omogenea  : allora  la  si  ponga  in  vasi  a 
smeriglio. 

La  prescritta  quantità  di  iodio  e precisamente 
bastante  a fornire  1 atomo  di  iodio  a ciascun  atomo 
dì  protoioduro  di  potassio. 

Il  deutoioduro  di  potassio  ha  un  color  rosso- 
bruno f,  fa  sentire  1’  odore  dell’  iodio  \ non  può  pren- 
dere forme  regolari  e simmetriche } e solubile  tanto 
nell’  acqua  che  nell’  alcool.  La  sua  composizione  è 
come  segue  : 

( Iodio  . 93 , 72 

Potassio  . . . » . . 1 5 , 00. 


È usato  nei  casi  in  cui  il  protoioduro  di  po- 
tassio riesce  poco  attivo.  Se  sciolgonsi  2 parti  di 
esso  in  24  parti  di  acqua  stillata  ^ si  ha  una  solu- 
zione che  viene  prescritta  dai  Medici  dalle  2 alle  6 
gocce  al  giorno.  La  soluzione  d9 idroiodato  di  potas- 
sa di  Coindet  si  prepara  con  § dramma  di  protoio- 
duro di  potassio,  io  grani  di  iodio  ed  1 oncia  di 
acqua  stillata. 

Il  Dolt.  O.  Dessaignes , in  caso  di  avvelena- 
mento col  deutoioduro  di  potassio , ha  prescritto 
l’ acqua  calda  per  promovere  il  vomito  $ i clisteri , 
una  concentrata  soluzione  di  gomma  arabica , ed  al- 
cune cucchiaiate  di  una  pozione  antispasmodica.  Sif- 
fatto trattamento  , secondo  lo  stesso  Medico  , può  ser- 
vire per  vincere  i cattivi  effetti  di  una  considerabile 
dose  di  iodio , aggiungendo  del  laudano  liquido  del 
Sydenham  alla  soluzione  gommosa. 

Dovendo  scoprire  il  deutoioduro  di  potassio 
nelle  materie  dello  stomaco , od  in  quelle  rese  per 
vomito , sarà  necessario  di  operare  da  prima , come 
se  si  trattasse  di  rendere  palese  nelle  medesime  la 
presenza  del  protoioduro  dello  stesso  metallo  ( V. 
1’  art.0  precedente  ).  Dopo  di  averne  ottenuta  la  so- 
luzione concentrata,  non  sarà  difficile  di  riconoscer- 
lo , rammentando  i suoi  caratteri , i quali  non  do- 
vranno mancare  se  Y iodio  eccedente  non  sarà  pas- 
sato allo  stato  eli  acido  idroiodico  5 nel  qual  caso 
pure  varranno  le  cose  dette  riguardo  allo  scopri- 
rne»' del  sunnominato  protoioduro  di  potassio. 
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PROTOIODURO  DI  ZINCO. 

Questo  protoioduro  si  può  ottenere  in  più  mo- 
di \ però  il  seguente  processo  merita  la  preferenza  : 
ridotto  in  limatura  dello  zinco  puro,  si  privi  di 
qualunque  particella  ferrea  la  mercè  di  una  calami- 
ta \ indi  se  ne  mescolino  io  parti  a 16  parti  di  io- 
dio , e sul  mescuglio  si  versino  4 ^°^te  ^ su0  Peso 
di  acqua  stillata , cioè  io4  partirsi  agiti  di  tanto  in 
tanto  con  bastoncello  di  vetro , sinché  il  liquido  ab- 
bia intieramente  perduta  la  tinta  rossa,  acquistata  da 
principio  \ la  qual  cosa  avrà  luogo  tanto  più  presto, 
quanto  più  la  coesione  delle  particelle  metalliche 
sarà  stata  distrutta  (i).  Decantata  in  seguito  la  so- 
luzione , si  lavi  l’eccedente  zinco  con  acqua  stillata, 
e le  lavature  si  uniscano  a quella  $ quindi  si  feltri 
T intiera  massa  liquida , poi  si  faccia  evaporare  sino 
a che  sia  addivenuta  molto  densa  \ il  residuo  s’ in- 
troduca in  un  matraccio , poscia  si  sottoponga  all’  a- 
zione  di  un  moderato  grado  di  calore , perchè  perda 
il  resto  dell’  acqua , e finisca  col  sublimarsi. 

Una  parte  d’iodio  si  combinerà  con  dello  zin- 
co, ed  il  protoioduro  risultante  passerà  allo  stato 
d’ idroiodato  di  protossido  di  zinco  a spese  degli 
elementi  dell’  acqua.  Di  mano  in  mano  che  si  for- 
merà di  siffatto  sale , si  scioglierà  dell’  iodio  $ il  che 
sarà  cagione  che  il  liquore  comparisca  colorito  in 


(i)  Anche  la  poca  quantità  di  acqua  fa  che  l’operazione 
gì  effettui  con  maggior  prontezza  ; per  cui , dovendo  preparare 
molto  protoioduro  di  zinco , gioverà  diminuire  la  prescritta 
dose  della  medesima. 
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rosso.  Quando  la  metà  dell’  iodio  si  sarà  acidificata , 
dello  zinco  residuo  anderà  via  via  combinandosi  col- 
l’iodio sciolto  dall’  idroiodato,  e così  giugnerà  a sco- 
lorire il  liquido.  L’ azione  del  calore  priverà  quel 
sale  del  suo  solvente , per  cui  esso  dovrà  in  fine 
convertirsi  in  acqua  ed  in  protoioduro  di  zinco. 

Tale  corpo  composto  si  presenta  sotto  forma  di 
piccoli  aghi  prismatici  bianchirli  suo  sapore  è con- 
siderabilmente  stitico  e disgustoso  5 è molto  delique- 
scente r è solubilissimo  nell’  acqua  *,  si  scioglie  nell’  al- 
cool r 1’  acido  nitrico  concentrato  lo  decompone  pron- 
tamente *,  il  che  fa  pure  1’  acido  solforico  concentrato, 
se  esso  è caduto  in  deliquescenza.  E necessario  im- 
piegare un’  abbondante  dose  sì  dell’  uno  che  dell’  al- 
tro acido  per  avere  dell’  iodio , mentre  il  primo  che 
si  separa , è sciolto  dal  sale  non  alterato  : in  ogni 
modo  però,  1’  azione  decomponente,  che  manifesta  1’  a- 
cido  nitrico,  di  molto  supera  quella  dell’acido  solfo- 
rico r e ciò  a causa  che  il  medesimo  cede  facilmente 
dell’  ossigeno  al  metallo.  Esposto  del  protoioduro  di 
zinco  all’  azione  del  calore  in  vasi  di  grande  aper- 
tura , si  decompone  , volatilizzandosi  l’ iodio  intanto 
che  lo  zinco  si  ossida  a spese  dell’  ossigeno  dell’  aria 
atmosferica. 

Il  protoioduro  di  zinco  consta , di 

Iodio  . . . . . . . 78,10 

Zinco 21 , 2,5. 

Alcuni  Medici  l’hanno  usato  in  vece  del  pio- 
ioioduro  di  potassio. 

Negli  avvelenamenti  col  protoioduro , di  cui  ora 
è caso , devesi  provocare  il  vomito  con  mezzi  mec- 
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canici,  o con  qualche  emetico  (1) j quindi  ricorrere 
all’  acqua , nella  quale  siasi  stemperato  dell’  amido. 

Allora  quando  si  dovrà  ricercare  la  presenza 
del  protoioduro  di  zinco  nelle  materie  rese  per  vo- 
mito , od  in  quelle  dello  stomaco  , sarà  necessario  di 
trattarle  prima  coll’  acqua  stillata , se  la  parte  fluida 
di  esse  sarà  molto  piccola } l’ intiera  massa  si  getterà 
poscia  sur  un  feltro  di  carta , e ciò  che  rimarrà  so- 
pra di  questo , si  laverà  con  acqua  stillata.  Riuniti 
in  seguito  i liquori , si  ridurranno , la  mercè  dell’  e- 
vaporazione , ad  un  piccolo  volume.  Nel  residuo  esi- 
sterà del  protoidroiodato  di  zinco,  se  il  cloro  e 1 acido 
nitrico  l’obbligheranno  ad  abbandonare  dell’iodio, 
e se  le  soluzioni  alcaline  separeranno  da  esso  dell  os- 
sido di  zinco  il  quale , essendo  poi  trattato  al  fuoco 
con  una  sostanza  carbonosa  , perderà  1’  ossigeno  , ed 
il  suo  metallo  comparirà  coi  caratteri  a lui  proprii. 

Se  non  riusciranno  affermativi  che  i saggi , i 
quali  si  faranno  col  cloro  e coll’  acido  nitrico , si 
dovrà  tentare  di  scoprire  dello  zinco  nella  parie  in- 
solubile delle  dette  materie.  A tale  effetto  si  farà 
seccare , indi  si  calcinerà  con  della  polvere  di  car- 
bone , ecc. 

PROTOIODURO  DI  FERRO. 

In  una  capsula  di  vetro  si  porranno  i5  parti 
di  iodio  puro  , e sopra  vi  si  verseranno  7 5 parti  di 
acqua  stillata  quindi  vi  si  aggiungeranno  5 parti  di 


(1)  Dovrà  essere  preferito  il  solfato  di  zinco  al  tartaro 
emetico , ed  anche  alla  polvere  di  radice  d’ ipecacuana. 
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recente  e fina  limatura  di  ferro , scevra  di  metalli 
estranei.  Il  mescuglio  si  agiterà  con  un  cilindro  di 
vetro  : esso  si  colorirà  presto  in  giallo-sporco , spe- 
cialmente attorno  alle  interne  pareti  del  vaso  ; il 
qual  colore  non  tarderà  a divenir  più  intenso  , e fi- 
nirà coll’  essere  rosso  carico.  Intanto  che  avranno 
luogo  siffatti  cambiamenti,  s’innalzerà  considerabil- 
mente  la  temperatura  del  liquido.  Quando  essa  in- 
comincierà ad  avvicinarsi  all’  ordinaria , si  porrà  la 
capsula  in  un  bagno  di  arena , e si  manterrà  all’  a- 
zione  di  un  moderato  calore , non  solo  sinché  sarà 
scomparso  il  color  rosso  del  liquido , e questo  non 
comunicherà  alcuna  tinta  alla  carta  bianca,  sebbene 
si  vedrà  verdastro , essendo  frapposto  tra  la  luce  e 
F occhio  \ ma  anche  sino  a tanto  che  sarà  ridotto 
alia  metà  : e ciò  onde  la  limatura  eccedente  possa 
far  passare  di  nuovo  allo  stato  di  acido  idroiodico 
quell’  iodio  che  rimarrà  libero  per  1’  azione  dell’  os- 
sigeno dell’aria  atmosferica.  Feltrato  indi  il  residuo, 
si  verserà  in  una  capsula  di  vetro , o meglio  di  fer- 
ro , e lo  si  esporrà  subito  ad  un  grado  di  calore 
atto  ad  evaporare  sollecitamente  l’acqua.  La  limatu- 
ra rimasta  sul  feltro  si  laverà  con  un  poco  di  acqua 
stillata , e le  lavature  si  faranno  pure  evaporare  sino 
a siccità  in  altra  capsula.  Non  si  dovrà  far  uso  di  ma- 
tracci per  effettuare  il  disseccamento  , perchè  , con- 
densandosi del  vapore  acqueo  sulle  interne  pareti 
dei  medesimi , il  fine  dell’  operazione  verrebbe  con- 
siderabilmente  ritardato;  cosa  non  poco  dannosa, 
dovendosi  per  essa  alterare  una  parte  di  combina- 
zione iodica,  non  essendo  possibile  di  evitare,  a 
causa  della  lunghezza  del  tempo,  gli  effetti  dell’azio- 
ne dell’  ossigeno  atmosferico. 
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Per  la  teoria  della  descritta  operazione , vedasi 
P articolo  precedente.  Riguardo  poi  al  bisogno  d’in- 
nalzare la  temperatura  ad  una  cert’  epoca  della  me- 
desima , sembra  che  debbasi  all’  essere  più  stabile  la 
combinazione  dell’ idroiodato  di  ferro  coll’iodio , che 
quella  di  questo  corpo  coll’ idroiodato  di  zinco.  Nul- 
la dico  per  ciò  che  spetta  allo  sviluppo  del  calorico, 
che  ha  luogo  allorché  da  prima  agiscono  reciproca- 
mente l’iodio  ed  il  ferro,  essendo  cosa  difficile  il  rin- 
tracciarne 1’  unica  causa  } quantunque  si  possa  essere 
tentati  di  credere , che  la  medesima  sia  un  grande 
avvicinamento  degli  atomi  che  si  combinano , o pure 
1’  avere , il  corpo  formato  da  questi  ( idroiodato  di 
protossido  di  ferro  iodurato  ) , poca  capacità  pel 
calorico. 

Il  protoioduro  di  ferro , ottenuto  come  si  è 
detto , si  presenta  in  masse  amorfe,  aventi  un  colore 
analogo  a quello  della  piombaggine  } ha  un  sapore 
da  principio  piccante , poi  metallico  stitico  perma- 
nente , è solubilissimo  nell’  acqua  } è deliquescente } 
P alcool  a 4°°  B*  ne  scioglie  \ P acido  nitrico  concen- 
trato lo  decompone  completamente,  perchè  ossida  il 
ferro , e così  fa  che  rimanga  libero  P iodio  } P acido 
solforico  concentrato  lo  decompone  pure , ma  lenta- 
mente} ed  è necessario,  onde  la  reazione  abbia  luo- 
go con  prontezza , che  esso  sia  caduto  in  delique- 
scenza o bagnato  di  acqua , contribuendo  sì  P una 
che  l’altra  cosa  ad  innalzare  la  temperatura  (i) } 


(i)  La  decomposizione  del  protoioduro  di  ferro  si  effettua 
per  mezzo  di  uno  dei  nominati  acidi  ( nitrico  , solforico  ) , per- 
chè dell’  ossigeno  di  una  parte  di  quello  di  essi , che  s’ impie- 
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gettatone  un  pezzetto  dentro  una  soluzione  d’ idro- 
ferrocianato  di  potassa  , non  tarda  a prendere  una 
tinta  verdastra , che  via  via  si  fa  più  intensa  , e ter- 
mina col  passare  al  bleu  \ questo  colore  lo  acquista 
presto  , se  a quella  soluzione  viene  sostituita  la  so- 
luzione d’ iodroferrocianato  di  potassa  rosso. 

Non  evaporando  il  liquore  verdastro  d’ idroio- 
dato di  protossido  di  ferro  sino  a siccità , ma  sol- 
tanto finché  abbia  acquistato  la  consistenza  di  un 
denso  sciroppo,  nel  qual  tempo  presenta  alla  super- 
ficie una  ben  distinta  pellicola , è possibile  di  avere 
del  protoioduro  di  ferro  cristallizzato.  Però  non  pos- 
so raccomandare  di  ottenerlo  in  tale  stato,  riuscendo 
poco  economico , per  non  potersi  evitare  che  se  ne 
decomponga  una  parte.  I cristalli  sono  lamine  tra- 
sparenti di  un  verde  sporco,  i quali, se  lasciansi  esposti 
all’ azione  dell’aria  atmosferica  sur  una  lastra  di  ve- 
tro , si  riducono  in  un  liquido  verde-giallastro , che 


ga , ossida  il  metallo  , e l’ ossido  risultante  si  combina  coll*  aci- 
do indecomposto.  Separasi  poi  dell*  acido  idroiodico  anche 
quando  il  protoioduro  di  ferro  non  è allo  stato  di  idroiodato  f 
a causa  che  un  poco  di  esso  si  converte  in  siffatto  sale  a spe- 
se degli  elementi  dell'  acqua  unita  all’  acido  posto  in  opera  ; 
il  qual  sale  è indi  decomposto  da  questo , e tutto , o una  par- 
te del  suo  acido  si  gasifica  prima  che  dell’ossigeno  lo  alteri» 
Havvi  separazione  d*  iodio  , allorché  trattasi  coll’acido  ni- 
trico , o coll’acido  solforico  una  soluzione  d’ idroiodato  di  pro- 
tossido di  ferro  , perchè  dell’ossigeno  di  una  porzione  dell’a- 
cido impiegato  forma  dell’acqua  coll’idrogeno  della  maggior 
parte  dell’  acido  idroiodico  , intanto  che  il  resto  del  medesimo 
si  unisce  intimamente  al  protossido  di  ferro.  - Tale  nota  può 
anche  servire  per  ispiegare  il  modo  di  agire  degli  acidi  nitrico 
e solforico  sopra  altri  ioduri. 
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in  capo  a qualche  ora  prende  una  tinta  rossastra , e 
fa  sentire  V odore  di  iodio  $ servendosi  di  carta , in 
vece  di  una  lastra  di  vetro , si  osserva  che  i mede- 
simi presto  scompariscono  0 lasciando  la  carta  mac- 
chiata in  rosso-bruno. 

È necessario  che  il  Farmacista  non  prepari  una 
gran  quantità  di  protoioduro  di  ferro  in  una  volta  $ 
mentre  col  tempo , benché  conservato  in  vasi  chiusi, 
si  altera  in  parte.  Quando  esso  è veramente  puro , 
consta , di 

Iodio . 78 , io 

Ferro  ......  17,65. 

È usato  in  quei  casi , ne’  quali  è riuscito  utile 
P iodio.  Il  Dott.  Ryan  F ha  amministrato  moltissime 
volte  nelle  malattie  scrofolose  con  sommo  vantaggio. 

In  caso  di  avvelenamento  col  protoioduro  di 
ferro , si  soccorrerà  F infermo , come  se  la  causa  del 
suo  male  fosse  il  protoioduro  di  potassio. 

Si  scoprirà  nelle  materie  rese  per  vomito , ed 
in  quelle  dello  stomaco , trattandole  coll’  acqua  fred- 
da. Se  la  soluzione  feltrata  non  avrà  almeno  i ca- 
ratteri chimici  di  quella  d’ idroiodato  di  protossido 
di  ferro , si  cercherà  di  scoprire  in  essa  un  idroio- 
dato di  qualche  altro  ossido  metallico  \ la  qual  cosa 
si  farà , come  se  si  trattasse  di  rendere  manifesta  la 
presenza  di  quello  di  potassa.  Ed  in  tale  caso  si 
tenterà  d’ isolare  del  ferro  dalla  parte  delle  sunno- 
minate materie , che  avrà  negato  di  sciogliersi  nel- 
F acqua  \ al  qual  effetto  si  farà  seccare , poi  si  calci- 
nerà con  della  polvere  di  carbone , ed  il  residuo  si 
sottoporrà  all’  azione  dell’  acido  solforico  convenien- 
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temente  allungato  5 in  seguito  si  esaminerà  la  disso- 
luzione ( per  fare  ciò,  V.  Fart.°  Protosolfato  di  ferro  ). 

PROTOIODURO  DI  PIOMBO. 

Per  ottenere  questo  protoioduro , die  è uno 
dei  più  bei  preparati  chimico-farmaceutici  , opero 
come  segue  : resa  acidula  dell’  acqua  stillata , la  mer- 
cè di  una  piccola  quantità  di  acido  acetico , sciolgo 
in  essa  dell’  acetato  di  piombo , feltro  la  soluzione , 
e poi  la  faccio  evaporare  sino  a consistenza  di  den- 
so siroppo  \ il  residuo  lo  pongo  in  un  luogo  riscal- 
dato dai  18  ai  20°  R. , onde  si  solidifichi  \ dopo  ne 
sciolgo  24  parti  in  3oo  parti  di  acqua  stillata , ed 
in  altro  vaso  unisco  20  parti  di  protoioduro  di  po- 
tassio a 100  parti  di  acqua  stillata.  Ciò  effettuato,  faccio 
cadere  ( poco  a poco  e sempre  agitando  con  baston- 
cello di  vetro  ) F ultima  soluzione  nella  prima , cioè 
in  quella  di  acetato  di  piombo.  Quando  tutto  il  pre- 
cipitato si  è raccolto  sul  fondo  del  vaso , decanto  il 
liquido  per  separare  F eccedente  acetato  di  piombo , 
poi  vi  verso  sopra  circa  400  parti  di  acqua  stillata: 
agito  il  mescuglio , indi  lo  lascio  in  quiete  , onde  po- 
ter decantare  la  parte  liquida.  Il  deposito  lo  raccol- 
go sur  un  feltro  di  carta , lo  lavo  due  volte  con  ac- 
qua stillata  fredda , poscia  lo  faccio  seccare  fra  carta 
sugante  senza  pressione. 

La  potassa  , unita  all’  acido  idroiodico , toglie 
F acido  acetico  al  protossido  di  piombo , e F ossige- 
no di  questo  si  combina  coli’  idrogeno  dell’  acido 
idroiodico  , formando  deli’  acqua.  Durante  tali  reazio- 
ni , F iodio  si  unisce  intimamente  al  piombo , e così 
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fornisce  il  protoioduro  di  questo  metallo.  Quando 
s’impiegano  le  soluzioni  d’ idroiodalo  di  potassa  e 
di  acetato  di  piombo  molto  allungate,  difficilmente 
si  ottiene  del  protoioduro  di  piombo  puro , cioè  di 
quello  che  sciogliesi  tutto  nell’  acqua  bollente. 

Il  protoioduro  di  piombo,  ottenuto  come  oia 
ho  detto,  è nello  stato  in  cui  meglio  può  servire 
qual  mezzo  terapeutico  , essendo  molto  diviso.  Vo- 
lendolo cristallizzato , si  triturerà  in  un  mortaio  di 
vetro , poi  si  unirà  in  un  matraccio  a circa  2,00  vol- 
te il  suo  poso  di  acqua  stillata , e si  sottoporla  il 
tutto  all’  azion^  del  calore  : poco  dopo  che  1 acqua 
avrà  incominciato  a bollire  , si  allontanerà  il  mati  ac- 
cio dal  fuoco  -,  e tosto  che  la  materia  indisciolla 
si  sarà  depositata,  si  verserà  il  liquore  scolmato  e 
trasparente  in  un  vaso  di  vetro , ed  in  questo  si  la- 
scierà raffreddare.  In  seguito  si  separeranno  1 cri- 
stalli , ed  il  liquido  si  riverserà  nel  matraccio , indi 
si  farà  bollire,  ecc.^  e siffatte  operazioni  si  ripete- 
ranno sino  a tanto  che  si  avrà  sciolto  tutto  il  pio- 
loioduro  di  piombo.  In  ultimo  si  farà  evaporare 
lentamente  il  liquore  superstite  in  una  capsula  di 
vetro , sino  quasi  a secchezza , onde  avere  il  proto- 
ioduro che  sarà  rimasto  in  soluzione  nel  medesimo. 

Quando  il  protoioduro  di  piombo  è amorfo , 
presentasi  all’  occhio  come  una  polvere  agglomeiata , 
colorita  in  giallo-aranciato  \ in  caso  contrario  trovasi 
essere  una  riunione  di  sottilissime  scaglie  assai  bril- 
lanti , e di  un  superbo  color  giallo  d'  oro  -,  esso  è 
inodorabile  ^ il  suo  sapore  è quasi  nullo  t,  secondo  il 
signor  Denot,  si  scioglie  in  1235  parti  di  acqua  a 
i5°  C. , ed  in  194  di  acqua  bollente  5 secondo  poi  le 
mie  esperienze , in  800  parti  di  acqua  a 16  R. , ed 


in  3oo  di  acqua  bollente j le  sue  soluzioni  acquee  so- 
no affatto  scolorate  5 l’alcool  a 4o°  B.  ne  scioglie 
una  piccolissima  quantità  ; trattato  , ad  una  tempera- 
tura elevata , col  cloro  , questo  obbliga  1’  iodio  ad  ab- 
bandonare il  piombo  , onde  formar  un  cloruro  \ Y a- 
cido  nitrico  lo  decompone  prontamente  ^ non  così  è 
dell  acido  solforico , che  ha  bisogno  di  essere  alquan- 
to riscaldato  per  giugnere  ad  effettuarne  presto  e 
completamente  la  decomposizione  $ e si  ottiene  un 
bastante  innalzamento  di  temperatura , unendo  il  pro- 
toioduro a dell’  acqua  , ed  impiegando  dell’  acido  sol- 
forico almeno  a 66°  B.  : se  con  questo  acido  si  trat- 
tano le  soluzioni  acquose  dello  stesso  protoioduro , 
le  quali  poco  contengono  di  tale  corpo,  esse  soltanto 
si  coloriscono  in  rosso  , nel  tempo  die  fanno  sentire 
1 odore  dell’  iodio , e che  va  depositandosi  sulle  pa- 
reti del  vaso  del  solfato  di  piombo  sotto  forma  di 
una  fina  polvere  bianca.  Unito  il  protoioduro  di  piom- 
bo ad  una  soluzione  d"  idroiodato  di  potassa  satura, 
si  riduce  in  una  sostanza  rappresa  di  un  bianco 
sporco  ( ioduro  di  potassio  e di  piombo  ) , la  quale, 
stemperata  con  acqua , torna  a presentarsi  nel  primo 
stato , perdendo  il  protoioduro  di  potassio  : se  poi , 
in  vece  d’  impiegare  la  detta  soluzione , cioè  quella 
d.  idroiodato  di  potassa,  si  fa  uso  di  altre , pure  d’ i- 
droiodato  di  potassa , a diversi  gradi  di  saturazione  , 
hanno  luogo  fenomeni  diversi,  e si  ottengono  degli 
ioduri  doppii , che  non  contengono  la  stessa  dose  di 
protoioduro  di  potassio  (i).  Esponendo  il  più  volte 


(i)  I fenomeni  che  presenta  V idroiodato  di  potassa  in  con- 
tatto del  protoioduro  di  piombo,  mi  hanno  fatto  preferire, 
nella  preparazione  di  questo , la  pratica  di  versare  la  sua  solu- 
zione poco  a poco  in  quella  di  acetato  di  piombo. 
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nominato  protoioduro  di  piombo  alia  fiamma  di  una 
lucerna  ad  alcool  , m un  tubo  di  vetro  , esso  si  fa 
da  prima  rosso , indi  grigio  \ e prendendo  quest  ul- 
timo colore , si  fonde  senza  decomporsi. 

Il  protoioduro  di  piombo  è composto , di 

Iodio 54  ì ^7 

Piombo  4^  ? ^6. 

È stato  usato  con  vantaggio  da  più  Medici , e 
specialmente  dai  signori  Cattereau  e V erdet  de  l Ile5 
nella  cura  di  varii  ingorghi  ed  affezioni  scrofolose. 
Essi  P hanno  amministrato  sì  internamente  a piccole 
dosi , che  esternamente  sotto  forma  di  pomata. 

In  caso  di  avvelenamento  coi  protoioduro  di 
piombo , si  dovrà  provocare  il  vomito  con  mezzi 
meccanici } quindi  ricorrere  a qualche  purgante.  Si 
terminerà  la  cura  col  far  bere  all  infermo , piu  volte 
al  giorno , dell’  acqua  resa  acidula  coll’  acido  solfori- 
co , e tenente  in  sospensione  della  polvere  di  amido. 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito , 
ed  in  quelle  dello  stomaco , si  faranno  seccare , indi 
si  polverizzeranno , e la  polvere  s’ infonderà  in  una 
conveniente  dose  di  acqua  stillata}  il  mescuglio  si 
farà  bollire  per  uno  o due  minuti,  ed  il  liquore  si 
feltrerà  ancora  bollente.  Se  dopo  che  questo  si  sara 
raffreddato,  non  si  vedranno  in  esso  delle  scaglie 
brillanti  di  color  d’  oro , si  farà  lentamente  evapora- 
re , sinché  siasi  ridotto  ad  un  piccolissimo  volume , 
per  isolare  quella  qualunque  porzione  di  protoiodu- 
ro di  piombo , che  F acqua  potrebbe  aver  sciolto. 
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PROTOIODURO  DI  MERCURIO. 

I Chimici  non  preparano  questo  protoioduro 
operando  nello  stesso  modo } chi  infatti  unisce  di- 
rettamente F iodio  al  mercurio  $ chi  tratta  con  questo 
metallo  del  deutoioduro  di  mercurio  -,  e chi  final- 
mente fa  reagire  del  protoioduro  di  potassio  col 
protocloruro  di  mercurio.  Ma  la  difficoltà  di  togliere 
al  risultante  protoioduro  di  mercurio  le  sostanze 
estranee , di  cui  sempre  rimane  più  o meno  imbrat- 
tato , a cagione  specialmente  dell’  impossibilità  à*  im- 
piegare i corpi , che  concorrono  a formarlo,  nelle  più 
giuste  proporzioni , mi  ha  fatto  preferire  il  processo 
più  lodato  dal  sig.  Berzelius.  Però , onde  avere  con 
esso  quel  medicamento  nello  stato  di  maggior  purezza 
possibile , è necessario  por  mente  ad  alcune  avver- 
tenze , che  ora  nel  descriverlo  non  mancherò  di  far 
conoscere  : posto  in  un  mortaio  di  vetro  del  proto- 
nitrato di  mercurio  e del  protoioduro  di  potassio 
nelle  proporzioni  di  8 parti  del  primo  e 5 parti  del 
secondo , si  ottenga  prontamente  una  densa  poltiglia 
con  bastante  quantità  di  acqua  stillata,  e si  faccia 
sempre  girare  il  pestello , sinché  si  abbia  una  mas- 
sa uniformemente  verde  5 allora  aggiungasi  a questa 
tant’  acqua  da  renderla  molle , e si  continui  a mo- 
verla per  | d’  ora  circa.  Dopo  vi  si  versino  sopra , 
poco  a poco  e sempre  agitando , a5o  o 3oo  parti  di 
acqua  stillata 5 e lasciato  il  tutto  alquanto  in  quiete, 
si  decanti  il  liquido  $ sul  deposito  si  versi  deli’  al- 
tr’  acqua  stillata  , si  agiti , si  lasci  in  quiete  per  qual- 
che tempo,  poscia  si  decanti.  Tali  operazioni  si  ri- 
petano ancora  , servendosi , invece  di  acqua  pura  , di 
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acqua  contenente  del  suo  peso  di  acido  nitrico* 
Quando  F ultimo  liquido  decantato  non  perderà  la  sua 
trasparenza , venendo  unito  ( dopo  di  essere  stato  fel- 
trato ) ad  un  eccesso  di  acqua  di  calce  , si  raccolga  il 
deposito  sur  un  feltro  di  carta,  si  lavi  due  o tre  volte 
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con  acqua  stillata,  si  faccia  seccare  , si  trituri,  poi  si 
conservi  in  un  luogo  oscuro  dentro  vasi  a smeriglio. 

Per  la  grande  solubilità  del  protoioduro  di  po- 
tassio , 1’  acqua  , che  da  prima  si  porrà  in  opera  , do- 
vrà agire  sopra  di  esso , e F idroiodato  di  potassa , 
il  quale  via  via  anderà  formandosi , si  decomporrà 
in  contatto  del  protonitrato  di  mercurio  \ la  sua  ba- 
se si  combinerà  con  F acido  di  questo  sale , ed  in- 
tanto che  si  comporrà  del  nitrato  di  potassa , F acido 
idroiodico  formerà , col  protossido  di  mercurio , del- 
F acqua  e del  protoioduro  di  mercurio.  A causa  del- 
F azione  dell’  acqua  sopra  un  poco  di  protonitrato 
di  mercurio , quel  protoioduro  metallico  potrà  rima- 
nere alquanto  imbrattato  di  sottonitrato  di  mercu- 
rio*, ma  siffatto  sotto-sale  verrà  reso  solubile , agen- 
dovi poi  sopra  F acido  nitrico , il  quale  lo  neutra- 
lizzerà. E si  giugnerà  a facilitare  tal  cosa , ritardan- 
do ad  effettuare  le  decantazioni , ed  agitando  prima 
ben  bene  la  massa  liquida  più  volte.  Si  potrebbe 
credere  che  fosse  necessario  di  trattare  in  ultimo  il 
protoioduro  di  mercurio  coll’alcool,  per  privarlo  di 
qualunque  porzione  di  deutoioduro  di  mercurio,  che 
potesse  contenere  \ ma  siffatta  pratica  non  riuscirebbe 
giovevole , mentre , quando  si  formasse  di  quel  com- 
posto chimico  , essendo  accompagnato  il  protonitrato 
di  mercurio  da  una  piccola  dose  di  deutonitrato , si 
combinerebbe  con  del  protoioduro  per  formare  del 


sesquiioduro  di  mercurio  (i)  ; combinazione  sulla 
quale  l’ alcool  non  esercita  alcun’  azione  solvente. 
In  ogni  modo  la  quantità  di  deutonitrato  di  mercu- 
rio , che  imbratterà  il  protonitrato  di  questo  metallo, 
sarà  sempre  tale  da  non  poter  essere  valutata , quan- 
do si  preparerà  F ultimo  dei  due  nominati  sali , co- 
me dirò  a suo  luogo;  e la  dose , estremamente  pic- 
cola di  deutoioduro  di  mercurio , che  si  formerà  per 
la  presenza  di  esso  deutonitrato , si  potrà  togliere 
la  mercè  di  lavamenti  con  una  soluzione  di  proto- 
idroiodato  di  potassio  allungatissima  (2). 

Il  protoioduro  di  mercurio  è sotto  forma  di 
una  polvere  verde;  è inodorabile  ed  affatto  insipido; 
è insolubile  tanto  nell’  acqua  che  nell’  alcool  ; unito 
ad  una  quantità  d iodio  eguale  a quella  in  esso  esi- 
stente 5 si  fa  rosso  ; P acido  idroiodico  e gl’  idroiodati 
di  soda  e di  potassa  lo  convertono  in  deutoioduro  5 


(0  L’azione  che  esercita  la  soluzione  d’ idroiodato  di  potas- 
sa sul  sesquiioduro  di  mercurio , o ioduro  di  mercurio  giallo  (essa 
si  carica  di  deutoioduro  di  mercurio , e contemporaneamente  ren- 
desi  libero  del  protoioduro  ) , fa  conoscere  che  questo  corpo  com- 
posto non  risulta  dalla  diretta  unione  dell’  iodio  col  mercurio  ; 
bensì  da  quella  di  due  combinazioni  iodo-mercuriali.  Per  la  qual 
cosa  anche  lo  studio  del  suo  stato  di  composizione  mi  ha  vie  più 
affezionato  all’  opinione , la  quale,  ho  manifestato  nel  1829,  cioè 
che  le  eccezioni  alle  leggi  atomistiche  non  dovevano  essere  che 
apparenti , riguardo  ai  corpi  inorganici. 

(2)  Quando  , per  non  avere  unito  colle  necessarie  cautele  il 
protonitrato  di  mercurio  al  protoioduro  di  potassio , si  sarà  forma- 
to del  sesquiioduro  di  mercurio,  e per  questo  non  si  vedrà  la 
massa  di  color  verde , ma  più  o meno  gialla , si  dovrà  pure 
trattare  con  una  soluzione  di  protoidroiodato  di  potassio  allun- 
gata per  farle  acquistare  quel  colore  ( verde  ). 

Far  ma  c.  FoL  /.  iZ 


che  rimane  in  soluzione , ed  in  mercurio , il  quale 
separasi  estremamente  diviso  -,  nello  stesso  modo  agi- 
sce sopra  di  esso  V acido  idroclorico , come  pure 
gl’ idroclorati  di  soda  e di  potassa,  se  vi  concorre 
un  innalzamento  di  temperatura  $ mantenuto  all’a- 
zione di  una  luce  viva , prende  una  tinta  violacea  *, 
esposto  al  calore,  prima  acquista  un  color  rossastro, 
poi  rosso-violaceo , indi  bruno  , ed  allora  incomincia 
a fondersi  ed  a sublimarsi,  formando  dei  cristalli 
rappresentanti  delle  laminette  lucenti  di  un  color 
rosso  vivace,  che  si  fa  verdastro  pel  raffreddamento. 
Allorché  non  si  opera  in  modo  che  la  sublimazione 
si  effettui  sollecitamente,  si  ha  nello  stesso  tempo 
del  protoioduro,  del  sesquiioduro  e del  deutoioduro 
di  mercurio , intanto  che  rendesi  libero  del  mercurio. 

Il  protoioduro  di  mercurio  consta,  di 

Iodio ^9  , o5 

Mercurio. 62  , 65» 

È usato  nelle  malattie  scrofolose  e nelle  vene- 
ree. Prescrivesi  da  } di  grano  a | grano. 

In  caso  di  avvelenamento  col  protoioduro  di 
mercurio , si  dovrà  provocare  prontamente  il  vomito 
con  mezzi  meccanici  5 quindi  dare  all’  infermo  del- 
1’  acqua  albuminosa. 

La  miglior  maniera, colla  quale  si  potrà  scopri- 
re nelle  materie  rese  per  vomito  e nelle  materie 
estratte  dallo  stomaco , sarà  quella  di  far  seccare  la 
parte  solida  di  esse  ad  un  calore  dai  18  ai  20  K.  \ 
di  polverizzarla,  e di  riscaldarla  poi  conveniente- 
mente in  un  matraccio.  In  caso  affermativo , si  avrà 
il  nominato  protoioduro  in  cristalli  lamellari. 


DEUTOIODURO  DI  MERCURIO. 


Per  non  moltiplicare  operazioni , a danno  del- 
F economia , non  si  dovrà  dar  mano  alla  preparazio- 
ne del  deutoioduro  di  mercurio , se  non  si  avrà 
certezza  di  possedere  del  protoioduro  di  potassio 
affatto  scevro  di  questo  metallo  in  istato  di  ossido 
( potassa  ).  Il  processo , con  cui  ottiensi  quel  com- 
posto mercuriale , è uno  di  quelli  che  con  facilità 
si  eseguiscono  : eccolo  5 sciolte  in  bastante  quantità 
di  acqua  stillata  34  parti  di  deutocloruro  di  mercu- 
rio , e feltrato  il  liquido , si  versa  in  questo , poco  a 
poco , una  soluzione  di  protoidroiodato  di  potassio , 
fatta  con  l \i  parti  di  protoioduro  di  potassio  e 100 
parti  di  acqua  stillata.  Il  deposito , di  un  bel  rosso 
splendente , si  raccoglie  sur  un  feltro  di  carta , si  lava 
più  volte  con  acqua  stillata  fredda , si  fa  seccare  fra 
molta  carta  sugante , indi  si  conserva  dentro  vasi  a 
smeriglio  lungi  dal  contatto  della  luce. 

Il  protoidroiodato  di  potassio  si  decompone  a 
misura  che  il  cloro  del  deutocloruro  di  mercurio 
s’ impossessa  dell’  idrogeno  del  suo  acido  5 il  risultante 
acido  idroclorico  poi  si  va  combinando  colla  potassa 
rimasta  libera , intanto  che  l’iodio  si  unisce  intima- 
mente al  mercurio.  E decomponendo  i 2 atomi  di  cloro 
uniti  a ciascun  atomo  di  tale  metallo  2 atomi  di  acido 
idroiodico  , solo  si  forma  del  deutoioduro  di  mercu- 
rio. Questo  scompare  da  principio , per  essere  solu- 
bile nel  deutocloruro  di  mercurio  liquido.  Esso  si 
dissiperebbe  in  tutto  o in  parte  anche  in  ultimo,  se 
s’ impiegasse  una  quantità  di  protoidroiodato  di  po~ 


tassio  maggiore  della  necessaria  , potendo  essere  sciol- 
to da  cosiffatto  sale. 

Il  deutoioduro  di  mercurio  è di  un  bellissimo 
color  rosso  \ è inodorabile  \ il  suo  sapore  è da  prima 
nullo  , indi  particolare  nauseoso  permanente  •,  la  luce 
può  imbrunirlo j triturato  con  un  poco  di  mercurio 
si  colora  in  giallo , ed  in  verde-giallastro  se  la  quan- 
tità di  cosiffatto  metallo  è eguale  a quella  in  esso 
esistente  \ è solubile  nell’  alcool , da  cui  si  può  far 
depositare  la  mercè  dell’  acqua  \ l’ etere , gli  acidi 
idroclorico  ed  idroiodico , e le  soluzioni  dei  diversi 
cloruri  e ioduri  se  ne  possono  caricare  ^ al  fuoco  si 
fa  giallo , si  fonde  e finisce  col  ridursi  in  vapori 
acri , i quali  , condensandosi  , formano  delle  laminette 
romboidali  colorite  in  giallo,  die  addivengono  xosse, 
non  solo  abbandonando  del  calorico  , ma  anche  ve- 
nendo strofinate  o compresse  con  forza.  La  compo- 
sizione del  deutoioduro  di  mercurio  è la  seguente  : 

Iodio  62 , 4^ 


Mercurio. 


5o , 12. 


È amministrato  in  quei  casi  ? ne’  quali  1’  uso  del 
deutocloruro  di  mercurio  è riuscito  proficuo.  La  dose 
è di  | di  grano.  Alcuni  pratici  si  sono  serviti  con 
vantaggio  della  sua  soluzione  alcoolica , e di  quella 
eterea , le  quali  si  compongono  con  1 \ oncia  di 
liquido  e 20  grani  di  deutoioduro.  L alcoolica  e 
stata  prescritta  dalle  io  alle  20  gocce  , e 1 altra  dal- 
le 8 alle  16  gocce. 

Per  gli  antidoti  del  deutoioduro  di  mercurio, 

vedasi  1’  art.0  precedente. 

Dovendolo  scoprire  nelle  materie  rese  per  vo- 
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mito  9 od  in  quelle  dello  stomaco , si  faranno  secca- 
re ad  un  moderato  grado  di  calore , poi  si  triture- 
ranno , e la  polvere  si  farà  digerire  nell’  alcool  a 
36°  B.  caldo.  La  soluzione  feltrata  dovrà  dare , in 
caso  affermativo , dei  cristalli  di  deutoioduro  di  mer- 
curio , se  verrà  lentamente  evaporata. 
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DEI  CARBURI. 


T carburi  sono  risultamene  chimici , formati  di  due 
corpi  semplici , uno  de’  quali  è il  carbonio.  I loro 
nomi  particolari  si  devono  formare  come  quelli  de- 
gli idrogenuri. 

DEUTOCARBURO  DI  AZOTO. 

( Cianogeno  ). 

Esponendo  alla  fiamma  di  una  lampada  ad  al- 
cool  , in  una  storta  di  vetro , del  deutocianuro  di 
mercurio  secco , si  ottiene  un  gas , composto  di  car- 
bonio e di  azoto , che  è il  radicale  dell’  acido  idro- 
cianico ( prussico  ).  Il  signor  Gay-Lussac  9 a cui 
devesi  la  scoperta  di  cosiffatto  corpo , lo  ha  chiama- 
to cianogeno  , che  vale  generatore  delV  azzurro.  Esso 
ha  un  odore  estremamente  vivo  e penetrante } ar- 
rossa la  tintura  di  tornasole , la  quale  riacquista  , 
per  mezzo  del  riscaldamento , il  primo  suo  colore. 
Il  signor  Faraday  l’ha  !reso  liquido,  abbassando  la 
sua  temperatura  e comprimendolo  nello  stesso  tem- 
po. Il  signor  Bussy  è giunto  a solidificarlo  col  solo 
freddo.  Brucia  con  fiamma  di  un  bel  color  violetto} 
ed  i prodotti  della  combustione  non  sono  che  azoto 
ed  acido  carbonico.  L’  alcool , 1’  etere  , 1’  olio  di  tre- 
mentina e 1’  acqua  se  ne  possono  più  o meno  ca- 


ricare. 
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II  cianogeno  consta  , di 

Carbonio 4^  5 6° 

Azoto 62  , 5o. 

III  medicina  non  ha  alcun  uso.  Io  intanto  ne 
ho  brevemente  parlato , perchè  è necessario  che  i. 
Farmacisti  lo  conoscano , onde  loro  sia  più  manife- 
sta la  natura  chimica  dell’  acido  idrocianico  , acido 
tanto  interessante  pei  vantaggi  che  da  esso  ne  ha 
saputo  trarre  la  pratica  medica  in  questi  ultimi  anni. 

SOTTO-CARBURO  DI  FERRO. 

( Acciaio  ). 

Il  ferro , unito  ad  una  piccolissima  quantità  di 
carbonio  9 costituisce  ciò  che  si  conosce  sotto  il  no- 
me di  acciaio . Questo  è usato  in  medicina , egual- 
mente che  il  ferro,  ridotto  in  fina  polvere.  Per 
averlo  in  tale  stato , vedasi  P art.°  Ferro. 

Le  virtù  dell’  acciaio  sono  presso  a poco  quel- 
le stesse  di  cui  si  crede  fornito  il  ferro.  Si  può 
dare  dalli  2 alli  6 grani  al  giorno. 
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DEI  SOLFURI. 


^^uestl  corpi  sono  formati  di  solfo  e di  uno  degli 
altri  corpi  semplici. 

Per  tutto  ciò  che  riguarda  la  loro  nomenclatu- 
ra , -vedasi  ciò  che  si  è detto  parlando  di  quella  dei 
cloruri. 

Sembra  che  tutti  i solfuri  solubili  possano  de- 
comporre 1’  acqua , e convertirsi , a spese  degli  eie» 
menti  di  questa , in  altrettanti  idrosolfati. 

PROTOSOLFURO  DI  CALCIO 

CON  PROTOSOLFATO  DI  CALCIO. 

( Fegato  di  calce  ). 

Si  prepara  questo  solfuro  mescolando  esatta» 
mente  l\  parti  di  fiori  di  solfo  con  7 J parti  di  cab 
ce  in  fina  polvere,  e ponendo  la  massa  in  un  cro- 
giuolo di  conveniente  grandezza.  Coperto  il  crogiuo- 
lo si  mantiene  all’  azione  del  calore  per  più  di  un’ 
ora , si  lascia  poi  raffreddare  il  tutto , onde  mettere 
il  solfuro  in  vasi  a smeriglio  senza  pericolo  di  rot- 
tura. 

A causa  del  trattamento  pirico  del  solfo  e del- 
la calce  nelle  indicate  proporzioni  devono  reagire 
4 atomi  di  solfo  con  4 atomi  di  ossido  di  calcio 
( calce  ) , perchè  , oltre  del  protosolfuro  di  calcio  , 
formasi  del  protosolfato  di  calcio , siccome  1 analisi 
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chimica  il  prova  ; per  cui  i atomo  di  solfo  devcsi 
caricare  delP  ossigeno  di  3 atomi  di  ossido  di  calcio; 
ed  intanto  che  1’  acido  solforico  risultante  si  combi- 
na con  i atomo  di  ossido  di  calcio , 3 atomi  di 
solfo  devono  formare  3 atomi  di  protosolfuro  di 
calcio , unendosi  coi  3 atomi  di  tale  metallo  già  ri- 
masti liberi. 

Il  protosoifuro  di  calcio , ottenuto  come  si  è det- 
to , lia  un  colore  giallo-rossastro  ed  un  sapore  acre; 
abbandonato  in  vasi  aperti , attira  P umido  atmosferi- 
co , e prende  un  color  giallo-verde  (i),  intanto  che 
fa  sentire  un  odore  analogo  a quello  delle  uova  fra- 
cide.  Quando  per  la  di  lui  preparazione,  si  sarà 
posto  in  opera  della  calce  pura , e si  sarà  operato  in 
modo  da  impedire  la  dispersione  di  una  parte  di  sol- 
fo , sarà  composto  , di 


Solfo  ....... 

6 . o3 

Calcio 

vi 

ers 

0© 

Acido  solforico.  . . . 

5 , 01 

Protossido  di  calcio  . . 

3 , 56; 

ossia , di 

Protosolfuro  di  calcio  . 

i3 , 71 

Protosolfato  di  calcio  . 

8, 57. 

E usato  internamente  ed  esternamente  nelle  af- 
fezioni erpetiche.  Nel  primo  caso  viene  prescritto 
dalli  8 alli  1 6 grani , e nel  secondo  da  i | oncia  alle 

(i)  Ld  tinta  veide , che  prende  il  protosolfuro  di  calcio  con 
protosolfato  dì  calcio , è dovuta  alla  presenza  del  ferro  nella  calce 
la  quale  ha  servito  a prepararlo  ; infatti  se  questa  impiegasi  puris- 
sima non  ha  luogo  la  comparsa  dclP  indicato  colore. 
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2 once  per  fare  un  bagno.  Però , quando  serve  a tale 
uso , d’  ordinario  si  pone  in  opera  quello  preparato 
per  via  umida  ( V.  F art.0  Protoidrosolfato  di  calcio 
con  protoiposolfito  di  calcio  ).  In  ogni  modo , do- 
vendosi ricorrere  ad  esso , si  dovrà  ogni  giorno  scio- 
glierlo in  bastante  quantità  di  acqua  calda,  porre  la 
soluzione  decantata  in  una  bottiglia  di  grosse  paieti, 
unire  a quella  i oncia  o i § oncia  di  acido  tartarico 
sciolto  nell’  acqua , chiudere  ben  bene  la  bottiglia , 
poi  capovolgerla  più  volte  \ indi , dopo  qualche  poco 
di  quiete , agitare  F acqua  della  vasca  ( in  cui  già  si 
dovrà  trovare  F infermo  ) per  mezzo  della  stessa  bot- 
tiglia , avvertendo  di  aprirla  prima , e di  tenerla  al- 
meno col  collo  immersa  nell’  acqua,  sino  a che  tutto 
il  liquore  salino  sia  sortito , alzandola  in  fine , onde 
anche  la  soluzione  allungatissima , che  avrà  occupato 
il  posto  di  quello , vadi  a far  parte  del  bagno. 

In  caso  di  avvelenamento  col  fegato  di  calce , 
si  ecciterà  da  prima  il  vomito  con  mezzi  meccanici, 
indi  la  mercè  di  un  abbondante  dose  di  acqua  te- 
pida. Si  potrà  anche  far  respirare  all’infermo  del 
cas  cloro  misto  all’  aria  atmosferica. 

O 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito , 
ed  in  quelle  dello  stomaco , si  dovranno  stemperare 
con  acqua  , far  bollire  la  massa , poi  filtrare  il  liqui- 
do $ che  in  caso  affermativo  farà  sentire  F odore  di 
uova  fracide , venendo  in  contatto  con  dell’  acido  i- 
droclorieo , e darà , essendo  trattato  con  bastante 
quantità  di  itale  acido  e poi  evaporato  a secchezza, 
del  protoeloruro  di  calcio.  Il  protosolfato  di  calcio 
esisterà  in  quella  parte  delle  nominate  materie  che 
avrà  negato  di  sciogliersi  nell’  acqua. 
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PENTASOLFURO  DI  SODIO 

CON  PROTOSOLFATO  DI  SODIO. 

Pei  ottenere  il  sodio  allo  stesso  grado  di  solfo- 
razione che  trovasi  il  potassio  nel  fegato  di  solfo  , è 
necessario  impiegare  64  parti  di  fiori  di  solfo  e 54  par- 
ti di  protocarbonato  di  sodio  deacquifìcato.  Tanto  per 
eseguire  F operazione , che  per  conoscere  ciò  che  ha 
luogo  nel  corso  della  medesima , vedasi  1’  art.°  Peli- 
tasolfaro  di  potassio  con  protosolfato  di  potassio. 

Il  pentasolfuro  di  sodio  risulta  dall’  timone  di  1 
atomo  di  cosiffatto  metallo  con  5 atomi  di  solfo. 
Quello  poi  del  quale  ora  trattasi , che  contiene  del 
protosolfato  di  sodio  in  istato  di  mistione , trovasi 
con  questo  sale  nella  proporzione  atomistica  di  3 : 1 • 
per  cui  consta  , di 

Pentasolfuro  di  sodio  . 38,85 

Protosolfato  di  sodio  . 8,91. 

% 

E usato  negli  stessi  casi , ne’  quali  riesce  utile 
il  pentasolfuro  di  potassio  con  protosolfato  di  potas- 
sio \ ma  la  sua  attività  è alquanto  minore  di  quella 
di  tale  composto  medicamentoso. 

Riguardo  agli  antidoti  del  pentasolfuro  di  sodio 
con  protosolfato  di  sodio , ed  al  modo  di  scoprirlo 
nelle  materie  rese  per  vomito , od  in  quelle  dello 
stomaco , vedasi  F art/’  precedente  ; però  in  vece  di 
far  bollire  le  medesime  nell’  acqua , basterà  trattarle 
con  acqua  all’  ordinaria  temperatura.  In  fine  poi  non 
si  otterrà  del  protocloruro  di  calcio , bensì , in  caso 
affermativo , del  protocloruro  di  sodio  , e con  questo 
corpo  binario  anche  del  prolosolfato  di  sodio. 


PENTASOLFURO  DI  POTASSIO 

CON  PROTOSOLFATO  Di  POTASSIO» 


( Fegato  di  solfo  ), 

Si  uniscano  esattamente  64  parti  di  fiori  di  sol» 
fo  a 70  parti  di  protocarbonato  di  potassio  anidro 
( scevro  di  acqua  ),  ed  il  mescugìio  s’introduca  in  un 
crogiuolo  (1).  Coperto  poi  questo,  lo  si  esponga  ad 
una  temperatura  appena  bastante  a fondere  il  solfo. 
Quando  la  massa  sarà  fusa  , si  versi  sur  un  piano  di 
marmo , unto  leggermente  con  olio  di  mandorle , e do- 
po la  si  copra  con  carta  da  scrivere , pure  unta  con 
quell’  olio , e , raffreddata  che  sia  , la  si  riduca  in  gros- 
si pezzi , e così  si  conservi  in  vasi  a smeriglio. 

Trovandosi  il  solfo  in  contatto  col  protocarbona- 
to di  potassio  nelle  indicate  circostanze , 1 atomo  di 
esso  si  caricherà  dell’  ossigeno  di  3 atomi  di  protossi- 
do di  potassio , e per  la  decomposizione  di  tale  base  , 
F acido  carbonico , unito  alla  medesima  , si  renderà  li- 
bero} e sviluppandosi  allo  stato  di  gas,  gonfierà  la  mas- 
sa semifusa  nel  tempo  che  produrrà  una  specie  di 
bollimento.  I 3 atomi  poi  di  potassio , rimasti  privi  di 
ossigeno , si  combineranno  con  tre  atomi  di  solfo , ccl 
ogni  atomo  di  protosolfuro  risultante  si  soprassolfo- 
rerà , unendosi  ad  altri  4 atomi  di  so^°  ì ecI  intanto 


(1)  Quando  si  preparerà  il  fegato  di  solfo  per  uso  interno, 
sarà  meglio  effettuare  la  fusione  in  un  matraccio , lasciando  che 
in  questo  si  solidifichi  la  massa  fusa.  Se  esso  dovrà  servire  per 
bagni , potrà  anche  essere  preparato  col  protocarbonato  di  potassio 
che  dà  il  commercio , depurato  come  dirò  a suo  luogo. 
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die  avrà  luogo  tutto  ciò , F atomo  di  acido  solforico, 
già  formatosi , decomporrà  i atomo  di  protocarbonato 
di  potassio , e formerà  i atomo  di  protosolfato  di 
potassio.  La  volatilità  del  solfo  deve  opporsi , perchè 
tutto  il  risultato  dell(i) * 3  operazione  sia  un  pentasolfuro 
con  protosolfato  di  potassio  $ onde  sarebbe  conve- 
niente di  aumentare  alquanto  la  dose  di  quel  corpo 
combustibile  non  metallico  (i), 

L’ esposta  teoria  F ho  così  data  per  amore  di 
semplicità  } ma , secondo  ciò  che  ho  osservato  stu- 
diando il  corpo  medicamentoso  di  cui  ora  è caso  , 
è da  credersi  che  F ossigeno , il  quale  è abbandonato 
dal  protossido  di  potassio  , non  formi  immediatamen- 
te delF  acido  solforico , ma  prima  si  distribuisca  so- 
pra il  solfo  che  non  entra  subito  in  combinazione 
col  potassio  5 e così  produca  dell’  acido  iposolforoso, 
la  maggior  parte  del  quale , continuando  F azione 
del  calorico , dovrà  ridursi  ne’  suoi  elementi , andan- 
do F ossigeno  sull’  indecomposto  , intanto  che  il  solfo 
si  unirà  al  solfuro  formatosi  da  prima. 

Per  iscoprire  la  presenza  dell’  acido  iposolforoso 
nel  fegato  di  solfo , si  porrà  alquanto  di  siffatto  corpo 
in  una  piccola  bottiglia  a smeriglio  , quasi  piena  di 
acqua  stillata,  quindi  s’ infonderà  nella  soluzione  tanto 
litargirio  in  fina  polvere  da  scolorarla  perfettamente , 
e si  agiterà  più  volte.  Quando  comparirà  scevra  di 
tinta,  si  feltrerà  e ad  essa  si  aggiugnerà  dell’acido 
solforico  allungato.  In  caso  affermativo  la  medesima 
si  presenterà , dopo  qualche  tempo  , lattiginosa  e farà 

(i)  Alcuni  hanno  suggerito  di  ottenere  il  fegato  di  solfo  con 

4o  parti  di  solfo  e 69  o 70  parti  di  protocarbouato  di  potassio  3 

allora  si  avrebbe  un  tritosolfuro. 


av- 


sentire  P odore  tlcìP  acido  solforoso.  E tutto  ciò 
verrà , perchè  F acido  solforico  decomporrà  il  prò- 
toiposolfito  di  potassio , combinandosi  col  protossido 
di  tale  metallo , e rimanendo  libero  F acido  ìposoi- 
foroso , acido  poco  stabile , si  ridurrà  in  solfo  ed  in 
acido  solforoso. 

Quantunque  gl’ iposolfati  alcalini  siano  facilmente 
decomposti  dal  calorico , pure  può  accadere  che  esista 
anche  del  protoiposolfato  di  potassio  nel  fegato  di 
solfo.  Onde  scoprirlo  si  dovrà  operare  come  nel 
primo  caso  , e , quando  vi  esisterà  , 1’  acido  solforico 
allungato  darà  all’  istante , venendo  in  contatto  colla 
soluzione  scolorata , un  precipitato  pesante  -,  ed  il  li- 
quore abbandonerà  dell’  acido  solforoso  in  istato  di 
gas  , se  verrà  riscaldato.  Il  primo  risultamento  si 
otterrà  a causa  dell’  unione  che  avrà  luogo  tra  V a- 
cido  solforico  ed  il  protossido  di  piombo , il  quale 
si  sarà  combinato  coll’  acido  iposolforico  nello  stesso 
tempo  che  una  parte  di  esso  avrà  scolorita  la  solu- 
zione. Il  secondo  poi , perchè  quest’  ultimo  acido  sarà 
ridotto  dal  calorico  in  acido  solforoso  ed  in  acido 

solforico. 

Per  conoscere  se  il  legato  di  solfo  contenga 
o no  contemporaneamente  del  protoiposolfito  e del 
protoiposolfato  di  potassio,  sarà  necessaiio  , dopo  che 
si  avrà  ottenuto  istantaneamente  del  protosolfato  di 
piombo , spogliare  il  liquore  di  questo  sale  la  mercè 
della  feltrazione  5 indi  trattarlo  di  nuovo  con  altro 
acido  solforico  allungato , e poi  lasciarlo  in  quiete 
senza  innalzare  la  sua  temperatura  , che  , contenendo 
pure  del  protoiposolfito  di  potassio,  non  mancherà 
d innalbarsi  col  tempo. 


20J 

Il  pentasolfuro  di  potassio  con  protosolfato  di 
potassio  ha  un  colore  analogo  a quello  del  fegato  : 
la  sua  spezzatura  è vitrea*  il  sapore  è acre,  amaro  5 
attira  F umidità  $ all’  aria  secca  perde  il  suo  ordinario 
colore  e comparisce  alla  superficie  di  uri  bianco 
sporco  5 trattata  la  sua  soluzione  cogli  acidi , svilup- 
pa tosto  F odore  disgustoso  di  uova  fracide.  In  esso 
ogni  3 atomi  di  pentasolfuro  sono  accompagnati  da 
1 atomo  di  protosolfato , perciò  consta,  di 

Pentasolfuro  di  potassio  . 4^5  *5 

Protosolfato  di  potassio  . 11,01. 

* 

E stato  creduto  utile  in  molte  malattie  5 ora  pe- 
rò è dai  più  soltanto  usato  in  quelle  della  pelle , e 
specialmente  negli  erpeti.  Per  uso  interno  si  pre- 
scrive dalli  4 sili  8 grani , ed  anche  più  5 per  F e- 
sterno  poi  da  1 alle  4 once  in  bastante  quantità  di 
acqua , onde  fare  un  bagno. 

Per  gli  antidoti  del  fegato  di  solfo , e pel  mo- 
do di  scoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito , ed 
in  quelle  dello  stomaco  , vedasi  F art.0  precedente. 
Quando  V avvelenamento  sarà  stato  effettuato  con  quel 
corpo , si  dovrà  ottenere  in  ultimo  del  protocloruro 
di  potassio , e questo  composto  sarà  imbrattato  di 
protosolfato  di  potassio. 
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PROTOSOLFURO  DI  STAGNO» 

( Solfuro  di  Stagno  ). 

Fallo  un  mescagli©  con  3 | partì  àì  limatura, 
ili  stagno  ed  i parte  di  solfo  sublimato , lo  si  espone  , 
in  un  crogiuolo  coperto , ad  una  temperatura  atta  a 
fonderlo  5 si  lascia  indi  raffreddare  la  massa  , poi  la  si 
riduce  in  fina  polvere:  a questa  si  aggiugne  poscia  tan- 
to solfo  sublimato  quanto  il  calorico  ne  ha  volati» 
lizzato  durante  P operazione  pirica.  Il  nuovo  mescvi 
glio  si  fa  fondere  in  un  matraccio , e dopo  il  raffred- 
damento si  polverizza  finamente  il  corpo  risultante  , 
e lo  si  conserva  in  vasi  a smeriglio. 

Il  protosolfuro  di  stagno  è di  un  grigio-turchi» 
niccio  , se  non  è stato  ridotto  in  polvere  , ed  è nera- 
stro quando  trovasi  in  questo  stato  } P aria  atmosferica, 
alP  ordinaria  temperatura,  non  vi  esercita  sopra  al- 
cun’ azione  decomponente;  il  contrario  devesi  dire  se 
vi  concorre  un  elevato  grado  di  temperatura } riscal- 
dato in  vasi  chiusi  non  cambiasi  il  suo  stato  di 
composizione}  l’acido  idroclorico  concentrato  lo  fa 
scomparire  , intanto  che  si  forma , a causa  dell  azio- 
ne di  esso , dell’  acido  idrosolforico. 

Alcuni  pratici  F hanno  molto  vantato  conti o la 
tenia.  Se  ne  dà  \ dramma  alla  mattina  ed  altrettan- 
to alla  sera  alle  persone  adulte  e ai  buon  tempeia- 
mento,  ed  una  minor  dose  alle  deboli  ed  a quelle 

di  poca  età. 
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PROTOSOLFURO  DI  ANTIMONIO 

( Antimonio  crudo  ). 

Il  protosolfuro  di  antimonio  si  lia  dal  commer- 
cio in  masse  coniche  più  o meno  voluminose , le 
quali , spezzate  , fanno  vedere  di  essere  una  riunione 
di  lunghi  aghi  prismatici  brillanti  di  un  color  grigio- 
turchiniccio (i).  Contenendo  esso  quasi  sempre,  se- 
condo il  celebre  Sérullas , del  solfuro  di  arsenico , è 
necessario , dovendo  servire  per  uso  medico , di  de- 
purarlo come  ha  insegnato  il  signor  Guibourt  : ecco 
il  processo  $ postone  del  porfirizzato  in  una  bottiglia 
di  cristallo , avente  il  turacciolo  smerigliato , si  versi 
sopra  di  esso  il  doppio  dei  suo  peso  di  ammoniaca 
liquida , indi  si  chiuda  la  bottiglia , e per  otto  gior- 
ni si  agiti  spesso  \ dopo  si  decanti  il  liquore  bruno, 
e si  rimpiazzi  con  una  dose  di  ammoniaca  la  metà 
minore  di  quella  da  prima  posta  in  opera.  Passato 
qualche  giorno , nel  qual  tempo  non  si  obblierà  di 
agitare  di  tanto  in  tanto  il  mescuglio  , si  ripeta  la 
decantazione  del  liquido , poi  si  raccolga  il  protosol- 


(i)  Coi  deflagrare,  in  un  crogiuolo  o in  una  pignatta  di  ter- 
ra rovente , un  mescuglio  di  parti  eguali  di  protosolfuro  di  anti- 
monio e di  protonitrato  di  potassio  (nitro),  si  ottiene  un  corpo 
tonnato  di  protossido  di  antimonio , di  soprantitnoniato  di  potassa, 
di  solfuro  di  potassio , di  solfuro  antimoniale  indecomposto  e di 
una  piccola  quantità  di  protosolfato  e di  protonitrito  di  potassio. 
Siffatto  composto  era  conosciuto  anticamente  sotto  il  nome  Sfe- 
gato di  antimonio  , e sotto  quello  di  crocus  metallorum , se  era 
stato  lavato  coll’  acqua  calda.  Colle  lavature  perdeva  il  solfuro  di 
potassio  , il  protosolfato  ed  il  protonitrito  di  potassio. 

Farmac.  Voi.  I . i ^ 
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furo  di  antimonio  sur  un  feltro , si  lavi  più  e più 
volte , poscia  si  faccia  seccare  per  conservarlo  in  va- 
si  chiusi. 

L’  ammoniaca  in  liquore  scioglierà  il  solfuro  arse- 
nicale. Per  aver  poi  questo  corpo  in  istato  solido,  non 
altro  si  dovrà  fare  che  stillare  il  solvente,  o farlo  spon- 
taneamente evaporare  , abbandonando  la  soluzione  in 
un  luogo  caldo  dentro  vasi  di  grande  apeituia. 

Il  protosolfuro  di  antimonio  e qualche  volta 
usato  negli  ingorghi  scrofolosi  e nelle  malattie  cu- 
tanee. La  dose  è dalli  8 alli  24  grani,  ed  anche 
sino  ad  1 dramma. 

Quando  alcuno  avrà  deglutito  una  dose  molto 
abbondante  di  polvere  di  antimonio  crudo , si  dovrà 
provocare  prontamente  il  vomito  con  mezzi  mecca- 
nici , e poi  far  bere  all’  infermo  dell’  acqua  tepida 
in  abbondanza , onde  abbia  luogo  ancora  il  vomito. 

Si  scoprirà  nelle  materie  rese  dall’  avvelenato 
con  siffatti  soccorsi,  stemperando  la  parte  solida  di 
esse  con  acqua.  Il  mescuglio  si  agiterà  ben  bene , 
ed  il  liquore  si  decanterà  tosto  che  le  particelle  più 
pesanti  sarannosi  depositate.  Raccolte  poi  queste  sui 
un  feltro  si  faranno  seccare,  quindi  si  tenterà  di 
ottenere  dell’  antimonio  in  istato  metallico } e ciò  col 
calcinarle  con  della  polvere  di  carbone,  dopo  di 
averle  abbruciate  con  del  nitro. 
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PROTOSOLFURO  DI  ANTIMONIO  IDRATATO 

CON  PROTOQUADRIANTIMONITO  DI  POTASSIO. 

( Kermes  Minerale  ). 

L’  epoca , in  cui  si  è cominciato  a conoscere  il 
così  detto  kermes  minerale,  ascende  al  1700.  E da 
credersi  che  il  corpo  , che  prima  usatasi  quale 
mezzo  terapeutico  sotto  il  nome  di  solfo  dorato  di 
antimonio , ne  fosse  in  gran  parte  formato , e forse  è 
stato,  distinto  con  siffatta  denominazione  a causa  dei 
colore  dell’  ultimo  deposito  che  si  otteneva  la  mercè 
dell’  acido  acetico , il  quale  veniva  versato  nelle  bol- 
liture delle  scorie  del  regolo  di  antimonio  dopo  il 
loro  raffreddamento.  Ciò  sembra  essere  tanto  piò 
probabile  in  quanto  che  dalle  opere  degli  antichi 
si  conosce  che  il  loro  solfo  dorato  di  antimonio  era 
di  color  rosso. 

Molti  Farmacisti,  anche  stranieri  , hanno  creduto 
di  essere  giunti  con  nuovi  processi , che  pubblicaro- 
no colle  stampe,  ad  ottenere  il  kermes  minerale  con 
assai  di  economia  $ ed  acciecati  dall’  abbondanza  dei 
prodotti  ottenuti , mai  non  si  diedero  a bene  esami- 
nare questi  analiticamente  , per  cui  non  hanno  potuto 
conoscere  la  nessuna  confidenza  che  meritavano  i pro- 
posti loro  metodi  di  preparazione»  Quello  che  ho 
trovato  il  più  economico , e che  lo  fornisce  della 
stessa  composizione  chimica  del  kermes  minerale , il 
quale  da  prima  è stato  posto  dai  Medici  nel  numero 
dei  medicamenti  sotto  il  nome  di  polvere  dei  Certo- 
sini, è il  seguente  : si  versino  in  una  caldaia  di  fer- 
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ro  220  parti  di  acqua  stillata  (i) , ed  a questa  (sen- 
za farla  bollire  per  uno  o due  minuti , non  importando 
che  essa  contenga  dell’  aria  atmosferica  interposta  ) 
vi  si  uniscano  2 parti  di  protosolfuro  di  antimonio 
ridotto  in  fina  polvere  e 12  parli  di  protocarbonato 
di  potassio  ( sottocarbonato  di  potassa  ) puro  (2). 
Fatto  poi  bollire  il  liquido  dieci  o dodici  minuti , 
e non  più , tosto  si  feltri  per  carta.  Il  liquore  feltrato 
si  mantenga  in  vasi  eli  terra  coperti,  sino  a che  la 
sua  temperatura  sia  eguale  all’  ordinaria  atmosfe- 
rica -,  allora  si  feltri  di  nuovo  (3)  e vi  si  aggiunga 


(1)  Operando  in  grande  , si  potrà  sostituire  all’acqua  stillata 
l’acqua  di  fonte,  che  si  dovrà  prima  trattare  con  un  poco  di 
potassa  carbonata , farla  bollire  e poi  feltrarla  , onde  impedire  che 
le  basi  terree , le  quali  si  separerebbero  e sciogliendo  in  essa 
tutto  il  protocarbonato  di  potassio  e riscaldandola  ( ciò  a causa 
dei  bicarbonati  esistenti  nella  medesima  ) , non  formino  degli  idro- 
solfati , che  per  1’  azione  dell’  aria  atmosferica  renderebbero  im- 
puro il  kermes  minerale  , essendo  effettuata  la  feltrazione  del 
liquore  bollente. 

(2)  Quando  il  protocarbonato  di  potassio  è puro,  si  ottiene 
del  kermes  minerale  niente  diverso , per  composizione  e bellezza, 
da  quello  che  si  ha  per  mezzo  dei  protocarbonato  di  sodio  in 
cristalli.  Io  sono  di  avviso  che  il  vantaggio , il  quale  presenta  sif- 
fatto sale,  sia  quello  di  poter  essere  isolata  l’eccedente  porzione 
di  esso  con  facilità  ( però  in  parte  sopraccarica  di  acido  carbonico  ), 
concentrando  convenientemente  il  liquore  da  cui  si  è separato 
l’ultimo  deposito  di  kermes  ; la  qual  operazione  non  si  oppone, 
perchè  in  seguito  si  possa  ottenere  il  solfo  dorato  di  antimonio, 

trattando  1’  acqua  madre  con  un  acido. 

(5)  Il  corpo  che  si  otterrà  con  questa  seconda  feltrazione 

potrà  essere  lavato  e poi  seccato,  per  unirlo  al  kermes  minerale 
destinato  agli  usi  veterinarii , il  quale  si  prepara  nel  seguente 
modo  : fatto  un  mescuglio  con  parli  2 di  protosolfuro  di  antimonio 
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tant’ acqua  stillala  bastante  a fargli  riacquistare  il 
primo  peso  , compreso  quello  del  protocarbonato 
di  potassio  5 poscia  si  "versi  nella  caldaia  di  ferro 
senza  prima  lavarla,  e dentro  vi  s infondi  la  materia 
raccolta  sul  primo  feltro.  Ciò  fatto,  si  metta  il  tutto 
a bollire,  coll’avvertenza  di  mantenere  sull’apertura 
della  caldaia  un  coperchio , pure  di  ferro , il  quale 
solo  si  dovrà  alzare  convenientemente  di  tanto  in 
tanto  per  agitare  il  mescuglio  con  ispatola  dello 
stesso  metallo.  Quando  1’  ebollizione  avrà  continualo 
quasi  per  tre  quarti  d’  ora  , si  versi  il  liquido  sopra 
feltri  di  carta  ( il  loro  numero  sarà  proporzionale  alla 
quantità  dello  stesso  liquido  ) , poco  prima  lavati  con 
acqua  stillata  calda , ed  i medesimi  si  coprano  con 
lamine  di  ferro , cariche  di  carboni  ardenti , ogni 
volta  che  si  sarà  cessato  dal  versare  in  essi  della 


in  polvere  ed  i parte  di  protocarbonato  di  potassio  del  commer- 
cio già  depurato  , lo  s’ introduce  in  un  crogiuolo  ; questo  poi  si 
copre  e tosto  si  espone  al  fuoco.  Quando  la  materia  è fusa,  si  ver- 
sa sopra  un  mattone  di  conveniente  grandezza,  e si  lascia  raffred- 
dare per  indi  ridurla  in  polvere.  Ciò  fatto,  si  getta  in  una  cal- 
daia di  ferro  contenente  3o  parti  di  acqua  , e si  fa  bollire  il  tut- 
to per  mezz’  ora  ; nel  qual  tempo  si  agita  di  tanto  in  tanto  con 
ispatola  di  ferro.  Il  liquido  bollente  si  passa  per  tela  fitta  , river- 
sando le  prime  porzioni  torbide  nella  caldaia.  Coperti  i vasi  in 
cui  si  è ricevuto , si  lascia  raffreddare  , poscia  si  raccoglie  il  de- 
posito sopra  feltri  di  carta  , si  lava  ad  insipidezza  con  acqua  stil- 
lata ; si  fa  seccare  ad  una  temperatura  di  circa  25°  R.  ; dopo  si 
tritura  e si  conserva  in  un  luogo  oscuro  dentro  vasi  a smeriglio. 

Si  ottengono  delle  altre  quantità  di  kermes,  facendo  ribollire 
il  liquore,  che  lo  ha  fornito,  con  ciò  che  e rimasto  sulla  tela, 
aggiungendo  ogni  volta  una  quantità  di  acqua  presso  che  eguale 
a quella  che  si  è evaporata. 
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materia  fluida  bollente  (i).  I vasi  , ne'  quali  si  dovrà 
ricevere  il  liquore  feltrato,  esser  dovranno  di  iena 
vetriati  e mo  mo  resi  caldi  la  mercè  dell  acqua  stil- 
lata bollente , onde  il  raffreddamento  di  quello  possa 

aver  luogo  gradatamente. 

Allorché  più  non  passerà  del  liquido  dai  fel- 
tri , si  coprano  i detti  vasi  di  terra , e si  lasci  in 
quiete  ogni  cosa  per  qualche  ora  , o sia  sino  a che 
abbia  avuto  luogo  il  raffreddamento  } dopo  si  decan- 
ti la  parte  non  torbida , e si  getti  1 altra  sur  un 
feltro  di  carta , se  non  sarà  molta , o sopra  due  o 
tre  se  la  sua  quantità  sarà  considerabile , onde  lava- 
re con  acqua  stillata  fredda  ciò  che  vi  si  raccoglierà 
sopra , che  sarà  kermes  minerale.  E per  non  avere 
questo  di  un  color  rosso  giallastro , si  dovrà  cessare 
dal  ripetere  le  lozioni  appena  l’ acqua  incomincierà 
a passare  insipida.  Lavato  poi  che  sarà  il  kermes , 


(i)  Se  non  si  opererà  nella  state  , sarà  pure  necessario  di 
effettuare  la  feltrazione  in  un  luogo  riscaldato  artificialmente  $ c 
quando  si  preparerà  molto  kermes  minerale  , si  potrà  far  passare 
il  liquore  bollente  per  tela  di  lino  poco  prima  lavata  con  acqua 
stillata  calda , coll’  avvertenza  di  gettare  nella  caldaia  di  ferro 
quello  non  trasparente , clic  passerà  da  principio  , dovendolo  esse- 
re perfettamente , per  avere  il  kermes  scevro  di  punti  lucenti. 
Suggerisco  tale  pratica  , essendo  necessario  che  la  feltrazione  del 
nominato  liquido  bollente  abbia  luogo  con  somma  prontezza  ; ed 
ognuno  si  potrà  accertare  dell’  inconvenienza  di  un  modo  diverso 
di  operare  osservando  sopra  i feltri , ne’  quali  si  radunerà  più  o 
mono  di  kermes , secondo  che  più  o meno  presto  feltrerà  il  li- 
quore. Che  se  si  credesse  potersi , col  far  bollire  questo  durante 
la  feltrazione  , rimediare  al  danno , la  teoria , sostenuta  dal  fatto  , 
non  mancherebbe  di  far  conoscere  1’  errore , quando  si  trattasse 
di  grandi  masse. 
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si  ponga  fra  molta  carta  sugante,  e così  si  assoggetti 
alla  pressione } ciò  che  si  ripeterà  più  volte , sosti- 
tuendo sempre  della  carta  asciutta  a quella  già  inzup- 
patasi di  acqua  (i).  Il  disseccamento  si  termini  in 
una  stufa , riscaldata  dalli  22  alli  24°  R. , e non  più. 
Quando  potrà  essere  facilmente  ridotto  in  fina  pol- 
vere , si  tolga  dalla  carta , si  trituri  ben  bene  in  un 
mortaio  di  vetro , si  passi  per  istaccio  di  seta , e poi 
si  conservi  dentro  vasi  a smeriglio  in  un  luogo  oscu- 
ro , mentre  la  luce  può  scolorarlo  ed  anche  conver- 
tirlo in  una  polvere  di  un  bianco  sporco j e ciò  col 
favorire  la  decomposizione  dell’  acqua  esistente  nel 
medesimo  , i cui  componenti  convertono  il  protosolfu- 
ro di  antimonio  in  acido  idrosolforico  ( idrogeno  sol- 
forato ) ed  in  protossido  antimoniale. 

La  materia  raccolta  sui  feltri  dopo  di  aver  fat- 
to bollire  tutta  la  massa  per  tre  quarti  d’  ora , come 
pure  il  liquore  separato  dal  kermes  per  mezzo  del- 
la decantazione  e della  feltrazione , non  si  dovranno 
gettare , bensì  riunire  nella  caldaia  di  ferro , e far 
bollire  ogni  cosa  per  poco  più  di  mezz’  ora , aven- 
dovi però  prima  aggiunto  una  quantità  di  acqua  egua- 
le a quella  che  il  calorico  avrà  fatto  passare  allo 
stato  vaporoso.  In  seguito  si  opererà  come  sopra  • e 
così  fatte  cose  si  potranno  ripetere  un’  altra  volta. 
Gioverà,  per  amore  di  economia , fare  altre  bolliture  $ 
ma  si  dovrà  aggiugnere  al  liquido , fatta  la  terza 
bollitura,  1 o 1 | parte  di  protosolfuro  di  antimo- 


(1)  La  pressione  potrà  essere  effettuala  per  mezzo  di  uu 
torchio  ; però  riuscirà  assai  vantaggioso  1’  uso  di  due  grossi  mat- 
toni molto  alidi. 


silo  ili  fina  polvere  (i).  E tale  aggiunta  si  dovrà  a* 
re  ogni  volta  che  si  osserverà  essersi  depositato  poco 
kermes  minerale*,  per  cui  allora  si  potrà  credere 
che  le  successive  quantità  di  esso  non  siano  per 
compensare  fatiche  e spese  nel  modo  il  piu  conve- 
niente. Le  aggiunte  però  e le  bolliture  si  dovranno 
sospendere  quando  più  non  si  otterrà  del  keimes 

minerale  di  bella  apparenza. 

In  seguito  dei  risultati  ottenuti  da  più  espe- 
rienze analitiche  , fatte  per  meglio  conoscere  la  coni» 
posizione  chimica  del  kermes  minerale,  sembra  che 
questo  corpo  si  formi  nel  seguente  modo  : essendo 
bollente  la  soluzione  di  protocarbonato  di  potassio  , 
4 atomi  di  protossido  di  potassio , uniti  a 4 atomi 
di  acido  carbonico , cedono  il  potassio  al  solfo  e f os- 
sigeno al  metallo  di  4 atomi  di  protosolfuro  di  an- 
timonio. I risultanti  4 atomi  di  protosolfuro  di  po- 
tassio passano  allo  stato  di  deutosolfuro  a spese  del 
solfo  di  4 atomi  di  protosolfuro  di  antimonio  } i 4 
atomi  poi  di  deutosolfuro  di  potassio  si  combinano 


(i)  Si  potrebbe  unire  questa  dose  di  protosolfuro  di  antimo- 
nio alla  prima  posta  in  opera  ; però  sarebbe  allora  necessario 
d’ impiegare  questo  composto  in  piccoli  frammenti , e non  in  fina 
polvere.0  Sembra  che  in  questo  stato  riesca  di  unirsi  per  effetto 
di  azioni  chimiche  con  quello  che  già  si  è combinato  con  dell’  os- 
sido antimoniale  ( V.  la  teorìa  ),  mentre  si  osserva  che  in  seguito 
la  potassa  agisce  su  di  esso  con  meno  di  efficacia  che  sopra  il 
protosolfuro  di  antimonio  aggiunto  dopo  la  terza  bollitura.  Devcsi 
preferire  di  operare  nel  modo  indicato,  giacche,  essendo  quel  sol- 
furo in  fina  polvere,  più  facilmente  ha  luogo  la  reazione  , e cosi 
si  ottiene  , ogni  volta  che  la  massa  è sottoposta  alla  bollinone  , 
una  conveniente  quantità  di  keunes. 
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con  12  atomi  di  protosolfuro  di  antimonio  indecom- 
posto , formando  un  doppio  solfuro , che  non  eserci- 
ta alcuna  azione  decomponente  sull’  acqua  : nello 
stesso  tempo  i 4 atomi  di  protossido  di  antimonio , 
cioè  di  acido  antimonioso  (i) , formatisi  contempora- 
neamente ai  4 atomi  di  protosolfuro  di  potassio,  si 
combinano  con  i atomo  di  protossido  di  potassio , che 
tolgono  ad  i atomo  di  acido  carbonico  , il  quale  , co- 
gli altri  4 atomi , rimasti  liberi  per  la  decomposizio- 
ne del  protossido  di  potassio  di  4 atomi  di  carbo- 
nato di  siffatta  base , convertono  f>  atomi  di  proto- 
carbonato di  potassio  in  protobicarbonato , il  qual 
sale  , coll’  unirsi  a 5 atomi  di  protocarbonato , for- 
ma 5 atomi  di  protosesquicarbonalo  di  potassio.  A 
questo  punto  dell’  operazione  il  liquore  deve  te- 
nere in  soluzione  del  deutosolfuro  di  potassio  in 
istato  di  combinazione  con  del  protosolfuro  di  an- 
timonio e con  del  protoquadriantimonito  di  polas- 


(i)  Nel  mio  Trattalo  sopra  la  teoria  atomistica  ho  fatto  cono- 
scere che  le  combinazioni  dirette  dell’  ossigeno  coll’  antimonio  era- 
no soltanto  due;  che  quel  corpo,  il  quale  generalmente  conside- 
ratasi un  deutossido , esser  doveva  il  risultato  dell’  unione  di  i 
atomo  di  protossido  e di  i atomo  di  vero  deutossido , cioè  di 
quell’  ossido  antimoniale  comunemente  chiamato  tritossido  di  an~ 
limonio.  Per  aver  abbracciata  siffatta  opinione  non  ho  credulo 
di  dover  chiamare  acido  ipo  antimonio  so  il  protossido  di  anti- 
monio , bensì  acido  antimonioso  , ed  acido  anlimonico  il  vero 
deutossido  antimoniale.  Riguardo  al  corpo  formalo  di  i atomo  di 
ciascuno  di  tali  acidi,  dovrebbesi  distinguere  colla  denominazione 
di  acido  ipoantimonico  ; c ciò  sino  a tanto  che  la  nuova  no- 
mondatura  chimica  riuscirà  a nominare  filosoficamente  anche  le 
combinazioni  di  combinazioni. 


sio  (i),  del  protosesquicarbonato  di  potassio,  e !.  ecce- 
dente protocarbonato  di  potassio.  Pel  raffreddamento 
di  esso  liquore  il  deutosolfuro  di  potassio  abbandona 
8 atomi  di  protosolfuro  di  antimonio  unitamente  ad  i 
atomo  di  protoquadriantimonito  di  potassio , e que- 
sto composto  solfuro-salino  si  unisce  nel  modo  il 
più  intimo  ( chimico  ) con  8 atomi  di  acqua  ( pro- 
tossido d’ idrogeno  ) , e ciò  che  ne  risulta  si  deposita. 
A causa  di  cosi  fatta  separazione  rimane  nel  liquido 
raffreddato  del  deutosolfuro  di  potassio  e del  proto- 
solfuro di  antimonio  nella  proporzione  atomistica  di 
i atomo  del  primo  e di  i atomo  del  secondo , più , 
del  protocarbonato  e del  protosesquicarbonato  di 
potassio.  E se  trattasi  il  medesimo  con  dell’  acido 
solforico  allungato , si  ottiene  del  gas  acido  idrosol- 
forico , molto  gas  acido  carbonico , del  protosolfato  di 
potassio  e del  deutosolfuro  di  antimonio;  perché 
parte  di  quell’  acido  ( solforico  ) si  combina  col  pro- 
tossido di  potassio  unito  all’  acido  carbonico , e parte 
determina  la  decomposizione  dell’  acqua , ì cui  ele- 
menti , formando  dell’  acido  idrosolforico , che  si  svi- 
luppa in  forma  gasosa , e del  protossido  di  potassio, 
il  quale  entra  in  combinazione  collo  stesso  acido 
solforico  , sono  cagione  che  il  deutosolfuro  di  potas- 
sio si  decomponga,  e così  lasci  in  libertà  il  proto- 
solfuro di  antimonio,  il  quale  col  combinarsi  col- 


(i)  Leggendo  più  avanti  ciò  che  riguarda  la  nomenclatuia 
dei  sali , si  conoscerà  facilmente  come  si  formi  il  sostantivo  dei 
nomi  di  quelli  di  essi , che  più  o meno  sono  sopraccarichi  di  aci- 
do , indicando  col  medesimo , c la  quantità  atomistica  dell’  acido 
c lo  stato  di  ossidazione  della  hasc. 
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ì eccedente  solfo  del  deutosolfuro  di  potassio , passa 
allo  stato  di  deutosolfuro,  e questo,  dopo  di  essersi 
unito  intimamente  ciascuno  de’  suoi  atomi  con  i ato- 
mo di  acqua , rimane  ridotto  in  quel  corpo  che  ora 
dicesi  solfo  dorato  di  antimonio . Lo  sviluppo  del  gas 
acido  idrosolforico  non  ha  luogo  allora  quando  si  è 
fatto  una  sola  e non  assai  prolungata  bollitura , e ciò 
per  le  ragioni  che  fra  poco  si  conosceranno. 

Riguardo  alla  materia , che  rimane  indisciolta 
dopo  le  bolliture , essa  risulta  di  protosolfuro  e di 
protossido  di  antimonio.  Quest’  ultimo  ( protossido  ) 
formasi  perchè  l’antimonio,  che  rimane  libero  pel 
passaggio  del  protosolfuro  di  potassio  allo  stato  di 
deutosolfuro , si  ossida  a spese  dell’  ossigeno  del- 
1’  aria  atmosferica.  Ed  a misura  che  se  ne  forma , la 
detta  materia  si  presenta  con  pochi  punti  lucenti , 
e termina  col  comparire  rossastra , addivenendo  un 
kermes  imperfetto.  Quando  si  preparasse  il  kermes 
minerale , come  è stato  da  qualcuno  suggerito , con 
della  soluzione  d’ idrato  di  protossido  di  potassio 
( potassa  caustica  ) , 1’  ossido  antimoniale  , prodotto 
dall’  ossigeno  atmosferico , verrebbe  in  tutto  o in 
parte  disciolto , e , rimanendo  il  liquore  feltrato  in 
vasi  non  perfettamente  chiusi  nel  tempo  della  pre- 
cipitazione del  kermes  , il  protoantirnonito  di  potassio 
risultante  sarebbe  decomposto  dall’  acido  carbonico 
misto  all’ aria  atmosferica.  Per  questa  ragione  il  ker- 
mes minerale  , ottenuto  coll’  enunciato  metodo  , con- 
tiene più  protossido  di  antimonio  che  quello  prepa- 
rato la  mercè  del  protocarbonato  di  potassio. 

Stando  alla  teoria  del  modo , con  cui  formasi  il 
più  volte»  nominato  kermes  minerale , che  or  ora  ho 


esposta , si  dovrebbe  impiegare  . parte  di  prolocar- 
boriato  di  potassio  per  ogni  3 parti  e JJ  di  protoso  - 
furo  di  antimonio»  A me  sembra  che  per  due  motivi 
sia  necessario  porre  in  opera  una  maggior  quantità 
del  primo  corpo , cioè  di  protocarbonato  di  potassio  : 
primieramente  per  rendere  più  facile  la  decomposi- 
zione di  quel  protocarbonato  di  potassio,  la  cui  base 
reagir  deve  sul  protosolfuro  di  antimonio,  giacche 
il  suo  acido  carbonico  viene  attirato  dall  alilo  pio^ 
tocarbonato  di  potassio , tendendo  esso  a convertirsi 
in  protobicarbonato  di  potassio  ( bicarbonato  eh  po- 
tassa )•-  in  secondo  luogo  poi  per  soddisfare,  almeno 
in  gran  parte  , le  tendenze  chimiche  dell’  acqua , e 
così  renderla  presso  che  inerte  sopra  mio  dei  coi  pi 
( protoquadriantimonito  di  potassio  ) die  entrano,  nel 
la  composizione  del  kermes  minerale  (i).  Tale  opinio 
ne  è sostenuta  da  ciò  che  si  osserva  quando  si  tenta 
di  preparare  di  quel  composto  medicamentoso,  impie- 
gando una  dose  di  acqua  doppia  della  già  fissata, 
senza  ridoppiare  quella , pure  superiormente  stabili- 
ta , degli  altri  corpi , i quali  concorrono  a formarlo. 
Esso  presentasi  di  un  color  rosso-giallastro,  ed  è 
poco  carico  di  ossido  antimoniale,  per  cui  allora 
mollo  si  avvicina  al  kermes  minerale  del  signor 
Berzelius , il  quale  altro  non  è che  protosolfuro  di 


(i)  L’acqua  non  iscioglic  inalterato  il  protoquadriantimonito 
di  potassio , non  avendo  che  poca  affinità  per  1’  acido  antimonioso 
( protossido  di  antimonio  ) -,  essa  in  vece  decompone  quel  sale , se 
trovasi  in  circostanze  favorevoli,  unendosi  al  protoantimonito  di 
potassio , cd  obbligando  così  1’  eccedente  acido  antimonioso  a se- 
pararsi . 
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antimonio  idratato  $ corpo  che  facilmente  si  può  otte- 
nere facendo  attraversare  una  soluzione  di  prototar- 
trato  di  potassio  e di  antimonio  ( tartaro  emetico  ) 
da  una  corrente  di  gas  acido  idrosolforico. 

Quando  da  prima  si  potesse  continuare  l’ ebol- 
lizione della  massa  liquida , sino  a che  solo  rima- 
nesse indisciolto  del  solfuro  antimoniale  privo  di 
punti  lucidi,  si  dovrebbero  ottenere  2 parti  e g cir- 
ca di  kermes  minerale,  qualora  s’impiegassero  3 parti 
e ||  di  protosolfuro  di  antimonio.  Io  I10  trovato  ne- 
cessario di  far  da  prima  bollire  il  liquido  dieci  o 
dodici  minuti , perchè  le  prime  porzioni  di  kermes 
non  si  ottengono  di  ottima  qualità } e ciò  a causa 
che  le  tendenze  chimiche  dell’  acqua  sono  tanto  più 
soddisfatte  quanto  più  la  medesima  trovasi  carica  di 
doppio  solfuro  di  potassio  e di  antimonio  \ così  che, 
contenendo  essa  da  prima  poco  di  siffatto  composto, 
agisce  sopra  del  protoquadriantimonito  di  potassio 
per  cui  il  kermes  più  non  può  contenere  P ordina- 
ria dose  di  quel  sale  quadriacido.  Infatti , se  dopo  la 
prima  bollitura  si  tratta  il  liquore , feltrato  appena 
avvenuto  il  suo  raffreddamento , con  dell’  acido  sol- 
forico allungato  ( spirito  di  vetriolo  ) , si  ha  del  solfo 
dorato  di  antimonio  mancante  del  vero  suo  colore, 
senza  che  abbia  luogo  alcuno  sviluppo  di  gas  acido 
idrosolforico , perchè  a misura  che  formasi  questo 
acido , agendo  il  deutosolfuro  di  potassio  sull’  acqua 
per  la  presenza  dell’  acido  solforico , viene  decom- 
posto dall’  ossido  antimoniale  ( acido  antimonioso  ) , 
e formasi  dell’  acqua  e del  protosolfuro  di  antimo- 
nio, il  quale,  combinandosi  col  solfo,  che  si  rende 
libero  per  la  decomposizione  del  deutosolfuro  di  po- 


tassio,  passa  allo  stato  di  deutosoìfuro , nel  qua  t 
stato  esso  entra  in  combinazione  col  protosolfuro  di 
antimonio  abbandonato  dallo  stesso  deutosoliuro  d, 
potassio  nell’atto  della  sua  decomposizione , ed  in 
tal  modo  riducesi  in  sesquisolfuro  di  antimonio,  i 
qual  corpo  si  può  rendere  rossastro  col  fargli  P«- 

dere  tutta  l’acqua  d’ idratazione. 

La  seconda  bollitura  non  devesi  prolungare  piu 
dei  tre  quarti  d’  ora , onde  il  kermes  minerale , gw 
formatosi , non  abbia  ad  alterarsi  ; e ciò  a cagione 
che , continuando  esso  a trovarsi  in  contatto  colla 
soluzione  bollente  dell’  eccesso  di  protocarbonato  di 
potassio  , del  protossido  di  questo  metallo  ( potassa  ) 
riesce  a sbarazzarsi  del  suo  acido  carbonico  (i) , e 
così  a ridursi  in  istato  da  poter  combinarsi  con 
dell’  acido  antimonioso  di  una  parte  del  protoqua- 
driantimonito  di  potassio.  Si  potrebbe,  per  venta, 
credere  die  la  causa  dello  alterarsi  di  tale  corpo  in 
quella  circostanza  fosse  la  maggior  concentrazione 
del  liquore , per  la  quale  il  deutosoìfuro  di  potassio 
potesse  agire  come  solvente  sopra  una  più  gran 
dose  di  protosolfuro , il  cui  eccesso , essendo  pure 
abbandonato  dalla  massa  liquida  feltrata  col  nacqui- 


(0  Ouesto  modo  di  vedere  non  è clic  apparentemente  in  op- 
posizione "con  ciò  che  si  è detto  riguardo  alla  facolta  di  cu.  e 
fornito  l’acido  carbonico  atmosferico  di  poter  log  irne  a rase  a 
protoantimonito  di  potassio.  Bene  è nolo  ai  chimici  che  s,  posso- 
no ottenere  molti  singolari  fenomeni  a causa  de  concorso  di  par- 
ticolari circostanze  ; ed  uno  importantissimo  è al  certo  quello  che 
presenta  il  mescigli»  di  protocloruro  di  calcio  e protosolfato  1 
bario , essendo  sottoposto  a trattamento  pit  ico 
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stare  1 ordinaria  temperatura , dovrebbe  rendere  im- 
puro il  kermes.  Però  sembrami  che  la  prima  opi- 
nione debba  meritare  la  preferenza , essendo  più 
sostenuta  dalla  filosofia  della  scienza  } e già  ho  an- 
che riconosciuto  che  una  soluzione  molto  densa  di 
potassa  carbonata,  assai  poca  azione  chimica  esercita 
sul  protosolfuro  di  antimonio  (i). 

Il  kermes  minerale,  triturato  ben  bene,  pi  esen- 
tasi come  una  polvere  leggiera , vellutata , morbida 
al  tatto , di  un  color  rosso-bruno , che  non  lascia 
vedere  alcun  punto  lucente}  il  sapore  del  medesimo 
è presso  che  nullo } è quasi  spoglio  di  odore } la 
luce  può  alterarlo } la  soluzione  di  potassa  caustica 
( idrato  di  protossido  di  potassio  ) cambia  il  suo 
colore  in  giallo  all’  ordinaria  temperatura , e ne  di» 
scioglie  una  parte } a caldo  poi  la  stessa  soluzione 

10  fa  intieramente  scomparire } quando  esso  è puro , 
F acido  idroclorico  concentrato  lo  discioglie  comple- 
tamente con  isviluppo  di  gas  acido  idrosolforico , 
decomponendo  il  protosolfuro  di  antimonio  di  cui 

11  medesimo  è carico } sui  carboni  ardenti  si  de- 
compone , e convertesi  in  una  materia  grigio-gialla- 
stra, la  quale  è quasi  tutta  formata  di  protossido  anti- 


(i)  Le  molte  esperienze  da  me  fatte , specialmente  per  giu- 
gnere  a spiegare  i fenomeni  che  accompagnano  la  formazione 
del  kermes  minerale , ben  mi  hanno  provato  che  non  tutti  i fatti 
annunciati  dal  signor  Cluzel  possono  essere  confermati.  Io  credo 
di  non  aver  esaurito  l’ argomento , e perciò  di  non  avere  bene 
spiegati  tutti  i fenomeni  ; per  altro  mi  propongo  di  ripigliare  lo 
studio  del  modo  col  quale  formasi  il  sunnominato  corpo , appena 
tempo  e comodi  me  lo  permetteranno. 


3i , 60 
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moniale,  La  sua  composizione  atomistica  e come  segue 
ài  8 Protosolfuro  «li  antimonio.  5g,  28 

AL  i Protoquadriantimonito  di 

potassio  ..•••• 

At.  8 Acqua  .••••• 

Il  kermes  minerale  è specialmente  usato  nelle 
malattie  «li  petto  croniche.  Si  amministra  in  pi  o e, 
o in  sospensione  in  un  liquido  gommoso  dal  1 4 

aìH  aA  grani  in  ventiquattr  ore. 

Quando  alcuno  avrà  deglutito  una  dose  non 

piccola  di  kermes  minerale , si  dovrà  dare  al  mede- 
simo dell’  acqua  tiepida  in  abbondanza  per  facilitar- 
gli il  vomito  -,  quindi  della  decozione  calda  d.  chi- 
na : e , continuando  il  vomito  , si  dovrà  ricorrere  a 

qualche  bevanda  oppiata. 

Per  Scoprirlo  nelle  materie  estratte  dallo  sto- 
maco, od  in  quelle  rese  per  vomito,  si  dovrà  lar 
digerire  la  parte  insolubile  nell’acido  idroclorico  al- 
lungato , e , dopo  quarantott’  ore  circa , feltrare  il  li- 
quore, ed  unirlo  a molt’acqua.  Se  in  quelle  esisterà 
del  kermes  minerale,  si  dovrà  ottenere,  con  que- 
st’ultimo trattamento,  della  polvere  dell  Al  gaio  tu 
( V.  r art.”  Protossido  di  antimonio  ).  Ciò  poi  che 
non  sarà  stato  disciolto  dall’acido  idroclorico, si  farà 
seccare  : poscia  si  farà  abbruciare , facendovi  concor- 
rere una  conveniente  dose  di  protomtrato  di  potas- 
sio (nitro)  in  polvere 5 la  qual  operazione  si  tara 
in  un  crogiuolo  di  terra.  La  materia  residua  s. 
esporrà  indi  con  della  polvere  di  carbone , m un 
tubo  di  vetro  lutato  , all’  azione  del  calore , onde  ot- 
tenere libero  quell’  antimonio , che  già  trovatasi  unito 
al  solfo. 
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PROTOSOLFURO  DI  ANTIMONIO 

MERCURIATO. 

( Etiope  antimoniale  (f  Huocam  ). 

In  un  mortaio  di  porfido , o di  porcellana  od 
anche  di  vetro , si  agiti  del  mercurio  con  un  peso 
eguale  al  suo  di  fina  polvere  di  protosolfuro  di  an- 
timonio già  depurato  coll’  ammoniaca.  L’  agitazione 
si  continui  sino  a che  più  non  si  vedranno  globetti 
mercuriali,  quantunque  siasi  armato  l’occhio  di  lente. 

Il  protosolfuro  di  antimonio  non  entra  proba- 
bilmente in  combinazione  col  mercurio , sicché  que- 
sto non  fa  che  prendere  lo  stato  di  massima  ( però 
non  estrema  ) divisione. 

E usato  nelle  malattie  veneree  dalli  4 alli  12 
grani.  Alcuni  pratici  Y hanno  creduto  utile  quale 
diaforetico. 

In  caso  di  avvelenamento  col  protosolfuro  di 
antimonio  mercuriato,  si  provocherà  meccanicamente 
il  vomito , indi  si  darà  a bere  dell’  acqua  carica  di 
bianco  d’  uova  ( albumina  ). 

Si  riconoscerà  la  sua  presenza  nelle  materie 
rese  per  vomito,  ed  in  quelle  dello  stomaco,  ope- 
rando nel  seguente  modo:  scevrata  la  parte  solida 
delle  medesime  di  tutto  o della  maggior  parte  del- 
P umido  per  mezzo  di  un  moderato  innalzamento  di 
temperatura,  si  trituri  e poi  la  si  introduca  in  una 
piccola  storta  di  vetro  lutata,  e così  la  si  sottoponga 
all’  azione  del  calore , onde  poter  ottenere  del  mer- 
curio in  istato  metallico.  11  residuo  si  abbrucierà  con 
Farmac.  Voi,  I.  i5 
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del  nitro , indi  si  metterà 
di  carbone } ciré,  in  caso 


al  fuoco  con  della  polvere 
affermativo , si  avrà  del 


regolo  di  antimonio. 


DEUTOSOLFURQ  DI  ANTIMONIO  IDRATATO. 


( Solfo  dorato  di  Antimonio  ). 

Per  quei  Farmacisti,  nelle  cui  officine  poco  con- 
sumo ri  lia  di  solfo  dorato  di  antimonio , può  bastare 
quello  die  possono  ottenere  dalle  acque  ma  ri  e 
kermes  minerale.  A tale  oggetto  fa  ci’  uopo  trattare  e 
medesime , in  un  luogo  aperto  , con  dell’  accio  solfo- 
rico allungato,  sino  a die  cessi  il  fenomeno  dell  eftei- 
vescenza  ; dopo  raccogliere  il  deposito  sur  un  e io 
di  carta  per  larario  con  acqua  stillata  -,  indi  operare 
su  di  esso  come  si  è detto  riguardo  alle  ultime  ma- 
nipolazioni da  eseguirsi  sopra  il  kermes  minerale. 
Facendo  evaporare  convenientemente  il  liquore,  eoe 
avrà  fornito  il  solfo  dorato  di  antimonio,  si  otterrà 
del  protosolfato  di  potassio  ( tartaro  vetriolo  ) , il 
quale , la  mercè  di  una  seconda  cristallizzazione , si 
avrà  scolorato  ; però , volendolo  destinare  agli  usi 
veterinari , potrà  servire  anche  nel  primo  stato. 

Per  ottenere  direttamente  il  solfo  clorato  di  an- 
timonio , i signori  Henry  e Guibourt  hanno  sugge- 
rito il  seguente  processo:  fatte  estinguere  8 parti 
di  protossido  di  calcio  ( calce  viva  ) con  bastante 
quantità  di  accpia  dentro  una  caldaia  di  ferro  , vi  si 
aggiungono  4 parti  di  protosolfuro  di  antimonio 
( antimonio  crudo  ) in  finissima  polvere,  e tant  acqua 
da  formare  8o  parti  con  quella  impiegata  per  estui- 


I 
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guere  la  calce.  II  mescuglio  si  espone  all’azione  elei 
fuoco  dopo  di  aver  coperta  la  caldaia , e si  fa  bol- 
lire per  due  ore,  coll’ avvertenza  di  agitarlo  di  tanto 
in  tanto  con  ispatola  di  ferro , e di  aggiugnervi  del- 
1’  acqua  bollente  a misura  che  la  sua  va  evaporando- 
si. Si  lascia  indi  alquanto  in  riposo , poscia  si  de- 
canta e si  feltra  per  carta.  Il  liquore  feltrato  traspor- 
tasi in  un  luogo  aperto , e lo  si  tratta  in  una  sol 
volta  con  un  eccesso  di  acido  idroclorico  ( 5 dram- 
me per  libbra  ) , agitando  la  massa  con  un  cilindro  di 
vetro  o di  legno  bianco.  Quando  tutto  il  precipitato 
si  è raccolto  sul  fondo  del  vaso , si  priva  della  mag- 
gior parte  del  liquido  chiaro  per  mezzo  della  decan- 
tazione , poi  si  getta  sopra  uno  o più  feltri , secon- 
do la  minore  o maggiore  sua  quantità  j si  lava  con 
acqua  stillata  ad  insipidezza , e si  fa  seccare  come  il 
kermes  minerale , indi  si  chiude  in  vasi  smerigliati , 
e questi  si  tengono  lungi  dal  contatto  della  luce.  Gol 
trattare  più  volte  il  residuo  indisciolto  nello  stesso 
modo , impiegando  sempre  nuova  acqua , si  giugne 
ad  ottenere  dell’  altro  solfo  dorato  di  antimonio. 

La  teoria  di  questo  processo  è come  segue  : 1 
atomo  di  protossido  di  calcio  si  decompone  in  con- 
tatto di  1 atomo  di  protosolfuro  di  antimonio,  e 
formasi  1 atomo  di  protossido  di  antimonio  ed  1 
atomo  di  protosolfuro  di  calcio.  Questo  decompone 
1 atomo  di  protosolfuro  di  antimonio  e convertesi 
in  deutosolfuro  , ed  in  questo  stato  si  combina  con 
1 atomo  di  protosolfuro  di  antimonio , formando  co- 
si un  particolare  doppio  solfuro  solubile,  privo  di 
azione  decomponente  sull’  acqua  se  qualche  corpo 
non  vi  concorre.  Anche  il  protoantimonito  di  calcio , 
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che  genera  il  protossido  di  antimonio  ( acido  anti- 
monioso  ) , il  eguale  si  forma  da  prima,  rimane  in 
soluzione , essendovi  probabilmente  obbligato  dallo 
stesso  doppio  solfuro , come  nel  caso  del  keimes 
minerale.  L’  acido  idroclorico  poi  non  solo  si  com- 
bina colla  calce  deli’  antimonito , ma  anche  coll  acido 
antimonioso,  ed  il  risultato  rimane  in  soluzione  es- 
sendo eccedente  la  dose  dello  stesso  acido  idrocloii- 
co  : questo  determina  in  oltre  la  decomposizione  del- 
l’acqua, e gli  elementi  di  i atomo  eli  siffatto  liquido, 
con  i atomo  di  deutosolfuro  di  calcio , formano  i 
atomo  di  protossido  di  calcio  ed  i atomo  di  acido 
idrosolforico  che  prende  lo  stato  gasoso } pei  cui 
essi  sono  cagione  che  rimanga  in  libei  tà  i atomo 
di  solfo,  e precisamente  quello  che  soprassolforava  il 
deutosolfuro  di  antimonio.  Tale  atomo  di  solfo  non 
rimane  a lungo  inattivo , mentre  non  tarda  a com- 
binarsi con  l’ atomo  di  protosolfuro  di  antimonio , 
che  già  si  trovava  unito  al  decomposto  atomo  di 
deutosolfuro  di  calcio , ed  in  così  fatta  maniera  for- 
ma i atomo  di  deutosolfuro  di  antimonio , il  quale , 
dopo  di  essersi  chimicamente  unito  con  i atomo  di 
acqua , si  deposita. 

Se  F acido  idroclorico  si  versasse  nel  liquido  a 
piccole  porzioni,  non  si  manifesterebbe  l’acido  idro- 
solforico  , e il  deposito  giallo-aranciato  addiverrebbe 
da  prima  rossastro , indi , aumentando  di  volume , 
brunastro.  Il  secondo  fenomeno  avrebbe  luogo  , pei- 
che , appena  depositatosi  il  deutosolfuro  antimoniale, 
esso  si  combinerebbe  con  del  protoantimonito  di  cal- 
cio, convertendosi  in  un  kermes  minerale  sopiaccaiico 
di  solfo.  Il  primo  poi  a cagione  che  V acido  idrosol- 
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forico , il  quale  si  formerebbe  per  P azione  dell’  acido 
idroclorico  sul  solfuro  di  calcio , verrebbe  in  contat- 
to con  dell’  acido  antimonioso  del  restante  proto- 
antimonito  di  calcio , e darebbe  origine  a dell’  acqua 
e a del  protosolfuro  di  antimonio*,  questo  poi  sareb- 
be obbligato  ad  aumentare  il  primo  deposito , essendo, 
come  è ben  noto , insolubile. 

Il  processo , che  ho  trovato  fornire  con  molta 
economia  il  solfo  dorato  di  antimonio , è il  seguen- 
te : versate  in  una  caldaia  di  ferro , di  conveniente 
grandezza , 4°  once  di  liquore  di  potassa  caustica  a 
220  B. , si  allunghino  con  8 libbre  di  acqua  stillata, 
e nella  massa  liquida  vi  si  infondano  4 parti  di  fiori 
di  solfo  lavati  e 7 § parti  di  protosolfuro  di  anti- 
monio in  polvere  fina}  quindi  si  faccia  bollire  il  tutto 
almeno  tre  quarti  d’ora.  Si  feltri  poscia  il  liquore,  e 
questo  si  allunghi  con  un  volume  eguale  al  suo  di 
acqua  stillata , e dopo  lo  si  tratti  con  acido  solforico 
allungato  ( agitandolo  continuamente  con  bastone  di 
legno  bianco  ) , sinché  , feltratone  un  poco , più  non 
dia  del  solfo  dorato  di  antimonio  con  Io  stesso  acido. 
Tutto  il  deposito  si  raccolga  sur  un  feltro  di  carta} 
si  lavi  con  acqua  stillata  ad  insipidezza , e si  operi 
in  seguito  come  si  è detto  superiormente. 

Durante  1’  ebollizione  del  mescuglio  formasi  del 
deutosolfuro  di  potassio  a spese  del  solfo  e del  po- 
tassio della  potassa , ed  esso  discioglie  del  protosol- 
furo di  antimonio  } per  cui,  trattando  dopo  il  liquore 
feltrato  coll’  acido  solforico , questo  coopera  alla  de- 
composizione dell’  acqua , gli  elementi  della  quale 
formano  dell’  acido  idrosolforico  e della  potassa  : que- 
sta si  combina  coll’  acido  solforico  , e P acido  idrosob 


forico  rimane  libero.  L eccedente  solio  poi  del  den- 
to solfuro  di  potassio  si  unisce  al  protosoliuro  di  an- 
timonio che  il  medesimo  deutosolluvo  aveva  disnodo, 
e così  formasi  del  deutosolluvo  di  antimonio,  il 
quale  si  deposita  dopo  che  ciascuno  de"  suoi  ato- 
mi si  è combinato  con  i atomo  di  acqua. 

Due  fenomeni  si  osservano  nel  corso  dell  ope- 
razione, cioè,  il  liquore  feltrato  s intorbida  alquan- 
to ; ed  esso  tarda  poi  a sviluppare  dell  acido  idro- 
solforico allorché  viene  trattato  coll  acido  sollorico. 
La  cagione  del  primo  fenomeno  devesi  riconoscere 
nella  formazione  di  una  certa  dose  di  tntosolturo  di 
potassio,  il  quale,  non  potendo  rimanere  inalterato, 
trovandosi  in  combinazione  con  del  protosolturo  di 
antimonio  , che  quando  il  liquore  è bollente . abban- 
dona il  solfo  che  Io  trisolforava.  Per  ciò  poi  che  spet- 
ta al  secondo  fenomeno,  è da  credersi  che  delle  por- 
zioni di  protosolfuro  di  antimonio  e di  protossido 
di  potassio  ( potassa  ) reagiscano  tra  loro  e formino 
del  protosolfuro  di  potassio  e del  protossido  antimo- 
niale, e che  questo  sia  decomposto  dal  primo  acido 
idrosolforico  che  si  forma.  Intanto  il  protosolfuro  di 
antimonio  risultante  non  imbratta  il  deutosolfuro , 
perchè  viene  ridotto  in  questo  corpo  dal  solfo  che 
aveva  fatto  passare  il  deutosolfuro  di  potassio  allo 
stato  di  tritosolfuro. 

11  solfo  dorato  di  antimonio  trovasi  nelle  offici* 
ne  sotto  forma  di  polvere  morbida  al  tatto,  aven- 
te un  bel  color  giallo-aranciato  ; al  fuoco , dopo  che 
il  suo  colore  si  è fatto  più  carico . incomincia  a 
decomporsi  ed  a spandere  vapori  acido-soltorosi  ; 
la  luce  può  alterarlo,  per  cui  fa  d*  uopo  conservarlo. 
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come  si  è dello , in  un  luogo  oscuro  dentro  vasi  a 
smeriglio.  Esso  è composto  , di 

Solfo  .......  4°  5 20 

Antimonio 54  , oo. 

Si  usa , sebbene  più  di  rado  che  il  kermes  mi- 
nerale , nelle  malattie  di  petto , e se  ne  prescrivono 
24  grani  in  1 2 pillole  o polverine , delle  quali  se 
ne  fa  prendere  una  ogni  due  ore. 

Riguardo  agli  antidoti  del  solfo  dorato  di  anti- 
monio , vedasi  F art.°  precedente. 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito  ed 
in  quelle  dello  stomaco,  si  dovrà  far  seccare  la  parte 
insolubile  di  esse,  e poi  abbruciarla  la  mercè  anche 
di  una  conveniente  dose  di  protonitrato  di  potassio 
( nitro  ) in  polvere.  Il  residuo  si  calcinerà  , in  un 
tubo  di  vetro  lutato , unitamente  a della  polvere  di 
carbone  5 che  in  caso  affermativo  si  dovrà  ottenere 
in  fine  dell’  antimonio  in  istato  metallico.  Per  altro 
così  fatto  risultamento  non  permetterà  di  accertare 
che  il  veleno  fosse  solfo  dorato  di  antimonio , bensì 
una  qualche  preparazione  antimoniale.  Si  potrà  però 
rendere  manifesta  la  presenza  del  solfo,  abbruciando 
una  piccola  parte  delle  materie  sospette  solide  sopra 
un  carbone  ardente  5 che  in  tal  modo  si  giugnerà  a 
rendere  facilmente  discernibile  F odore  del  gas  acido 
solforoso,  acido  che  si  dovrà  formare  a spese  dell’  os- 
sigeno dell’  aria  atmosferica.  Per  poi  convincersi  es- 
sere il  preparato  antimoniale  un  composto  di  solfo  e 
di  antimonio , perciò  non  essere  il  medesimo  kermes 
minerale , senza  trovarci  in  necessità  d’ imbarazzarci 
in  più  delicate  ricerche,  dovremo  far  digerire  a freddo, 


per  non  poche  ore,  alquanto  delle  dette  materie  (1) 
nell’  acido  idroclorico  allungato , facendo  che  questo 
riempia  un  piccolo  vaso  di  cristallo  fornito  di  turac- 
ciolo smerigliato,  e trattare  indi  coll’acqua  il  liquido 
acido  dopo  di  averlo  decantato,  il  quale,  in  caso 
affermativo  ^ non  dovrà  inalbarsi. 

DEUTOSOLFURO  DI  MERCURIO. 


( Cinabro  ). 


I Farmacisti  hanno  nelle  loro  officine  del  caia- 
bro  nativo,  e del  cinabro  artificiale.  Il  primo  lo  dà 
il  commercio , ma  non  sempre  puro.  D ordinario 
esso  viene  adulterato  dai  falsificatori  o col  calcolar 
( sesquiossido  di  ferro  ),  o col  minio  ( sesquioss.do  di 
piombo),  o col  realgar  ( deutosolfuro  di  arsenico)  o col 
sangue  di  drago  j perciò  si  dovrà  dare  la  preferenza 
a quello  che , esposto  all’  azione  del  calore , non  la- 
scierà alcun  residuo  ; che  non  addiverrà  bruno  nel- 
l’acido nitrico,  nè  farà  acquistare  all’  acido  acetico  un 
sapor  dolce  -,  che  posto  sui  carboni  ardenti  non  span- 
derà un  odore  analogo  a quello  dell’aglio -,  che  final- 
mente non  colorirà  in  rosso  1’  alcool , nè  potrà , per 
mezzo  del  calore , far  sentire  un  odor  grato. 


(,)  Onde  polev  tare  questi  due  ultimi  saggi,  non  dovrà  il 
perito  impiegare  tutta  la  parte  solida  delle  materie  rese  per  vo- 
mito e di  quelle  dello  stomaco  nel  primo  trattamento.  Quest  av 
vertenza  dovrà  egli  sempre  averla  in  considerazione , mentre  non 
ili  rado , anche  riguardo  alla  parte  liquida  , si  troverà  in  Insogno 
di  ripetere  qualche  esperienza  per  vie  piu  confermare  quelle  già 

latte. 


a33 

Il  secondo  lo  si  fabbrica  nel  seguente  modo  : 
si  fa  fondere  in  un  vaso  di  ferro  di  conveniente  gran- 
dezza e forma  i parte  di  fiori  di  solfo , e poi  vi  si 
uniscono  , poco  a poco , e sempre  agitando  con  una 
verga  di  ferro , 4 parti  di  mercurio  5 indi  si  toglie 
ogni  cosa  dal  fuoco , e raffreddata  che  sia  la  materia 
fusa , la  si  polverizza  5 dopo  s’ introduce  in  un  ma- 
traccio , e così  sottoponsi  all’  azione  del  calore.  Da 
prima  si  vaporizza  1’  eccesso  del  solfo , poi  il  cinabro, 
il  quale  si  condensa  in  gran  parte  nel  collo  del  ma- 
traccio. Ottenuto  in  tale  modo , esso  trovasi  sempre 
carico  di  quelle  porzioni  di  solfo  che  si  staccano  in 
ultimo , rimanendo  involte  ne’  primi  vapori  cinabri- 
ni  } per  cui  lo  si  fa  sublimare  una  seconda  volta. 

Il  cinabro  in  massa  ha  un  colore  violaceo,  ed 
in  polvere  un  color  rosso  bellissimo  \ non  ha  alcun 
odore  \ è leggermente  stitico  \ 1’  aria  non  lo  altera  $ è 
insolubile  nell’  acqua  e nell’  alcool  \ trattato  a caldo 
con  una  soluzione  di  protoidroelorato  di  stagno , 
forma  dell’  acido  idrosolforico  e del  solfuro  di  sta- 
gno , intanto  che  parte  di  protossido  di  stagno  passa 
allo  stato  di  deutossido  (1)}  esposto  all’azione  del 
calore  in  vasi  aperti  si  decompone  in  parte.  Esso  è 
composto , di 

Solfo 16 , 08 

Mercurio. 100,24. 

Si  usa  specialmente  nelle  malattie  veneree  e 
nelle  verminose.  Si  prescrive  dalli  2 alli  16  grani. 

(1)  E probabile  che  durante  !a  reazione  si  decomponga  del- 
F acqua , mentre  il  solfo  non  può  decomporre  1’  acido  idroclorico 
col  caricarsi  del  suo  idrogeno. 


In  caso  di  avvelenamento  co!  cinabro , si  daià 
dell’ acqua  tiepida  in  abbondanza  per  provocare  il 
vomito  5 quindi  si  ricorrerà  alle  bevande  albuminose. 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  estratte  dallo  sto- 
maco, ed  in  quelle  rese  per  vomito,  si  stempererà 
la  parte  insolubile  nell’  acqua , e per  . mezzo  della 
decantazione  si  separerà  il  primo  deposito.  Esso  sarà 
lutto , od  in  parte,  formato  di  cinabro,  se  data  del 
mercurio  metallico  e del  solfuro  di  ferro , quando 
vena  esposto  all’  azione  del  calore  in  un  tubo  di 
vetro  con  della  limatura  di  ferro, 

DEUTO SOLFURO  DI  MERCURIO 

CON  niOTOCLORUBO  DI  MERCURIO, 

( Panacea  cinabrina  dì  Thomson  ). 

Alcuni  hanno  suggerito  di  preparare  questo 
composto,  mescolando  esattamente  5 parli  di  deuto- 
solfuro  eli  mercurio  con  i parte  di  proiocloruro  dì 
mercurio  \ altri , triturando  in  un  mortaio  di  poi  fido 
2 parti  di  fiori  di  solfo,  i parte  di  mercurio  e | palle 
di  proiocloruro  di  mercurio , sino  a perfetta  estin- 
zione del  mercurio  corrente.  Ma  non  avendosi  an- 
cora un’  esatta  analisi  della  panacea  cinabrina  di 
Thomson,  penso  che  abbiasi  a preparare  coll’antico 
processo , che  è il  seguente  : si  uniscano  a caldo  3 
parti  di  mercurio  con  due  parti  di  fiori  di  solfo  ^ la 
massa  raffreddata  si  polverizzi  e poi  si  mescoli  con  2 
parti  di  sale  ammoniaco  ( idrocloralo  di  ammoniaca  ). 
il  mescuglio  s introduca  ili  un  matraccio , e questo 
poi  si  esponga  all’azione  del  calore,  in  un  bagno  di 


arena , per  circa  5 ore  ( P operazione  si  faccia  al- 
F aria  libera  ).  Quando  il  matraccio  sarà  freddo  si 
rompa , si  polverizzi  tutta  la  materia  in  esso  esi- 
stente, e si  sottoponga  di  nuovo  all’azione  del  ca- 
lore. Ciò  che  occuperà  la  parte  inferiore  del  ma- 
traccio si  faccia  sublimare  due  o tre  volte , poscia 
si  polverizzi  linamente , si  lavi  molte  volte , si  faccia 
seccare  e si  conservi  in  vasi  ben  chiusi. 

Parte  di  mercurio  formerà  del  deutosolfuro  di 
mercurio,  sopraccaricandosi  di  solforo  parte  si  conver- 
tirà in  protocloruro  di  mercurio  e in  deutocloruro  di 
mercurio  a spese  del  cloro  dell’acido  idroclorico  unito 
all’ ammoniaca.  A misura  che  questa  rimarrà  libera  si 
gasificherà,e  l’idrogeno  unito  al  cloro  si  combinerà  con 
del  solfo.  Il  resto  di  questo  ed  il  deutocloruro  di  mer- 
curio, con  dell’idrocloralo  di  ammoniaca  indecompo- 
sto, si  condenseranno  specialmente  lungo  il  collo  de! 
matraccio,  intanto  che  il  deutosolfuro  di  mercurio  ed 
il  protocloruro  di  mercurio  resteranno  nel  fondo  di 
questo  per  essere  meno  volatili.  Si  potrebbe  impie- 
gare una  assai  minore  quantità  di  sale  ammoniaco 
e di  solfo  \ ma , lo  ripeto , non  devesi  affatto  allon- 
tanare dal  processo  indicato  sino  a che  non  sia  me- 
glio stabilita  la  composizione  della  detta  panacea  di 
Thomson.  Sin’  ora  non  si  sa  altro  di  certo , che 
essa  contiene  del  deutosolfuro  di  mercurio  e del 
protocloruro  di  mercurio.  Però  io  sono  di  avviso 
che  si  potrebbero  stabilire  le  proporzioni  del  mer- 
curio , del  solfo  e dell’  idroclorato  di  ammoniaca  a 
8 parti  del  primo,  a 3 parti  del  secondo  e ad 
i \ parte  del  terzo. 

La  panacea  cinabriua  è fragilissima , ed  ha  un 
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color  rosso-violaceo  ; è insolubile  nell’  acqua  5 e me- 
no  volatile  del  cinabro. 

È usata  nelle  malattie  veneree , ed  in  tutte 
quelle  che  si  curano  colle  diverse  preparazioni  mer- 
curiali. La  dose  è dalli  6 alli  grani. 

I soccorsi  che  si  dovranno  dare  in  caso  di  av- 
velenamento  colla  panacea  cinabrina , saranno  quelli 
stessi  che  sono  stati  indicati  per  provvedere  ai  cat- 
tivi effetti  del  cinabro. 

Trattando  le  materie  insolubili  dello  stomaco  e 
quelle  rese  per  vomito  con  dell’acqua,  si  ottenà, 
per  mezzo  della  decantazione , la  panacea  sotto  for- 
ma di  un  deposito  bruno.  Il  signor  Porati . padre, 
col  esporre  della  panacea  cinabrina  all’azione  del 
fuoco  in  una  storta  di  vetro  con  della  limatura  di 
ferro , ha  ottenuto  del  mercurio  metallico , del  pro- 
locloruro  di  mercurio  e del  solfuro  di  ferro.  Se 
quell’  abile  Farmacista  milanese  non  è caduto  in 
qualche  errore  nell’  osservare  i risultamenti  della 
sua  esperienza , è possibile  di  ben  conosce!  e la  na- 
tura chimica  del  detto  precipitato,  trattandolo  al  fuo- 
co in  una  storta,  o in  un  tubo  di  vetro,  con  della 
limatura  di  ferro. 

r 

PERSOLFURO  DI  MERCURIO. 

( Etiope  minerale  ). 

Per  ottenere  1’  etiope  minerale  non  pochi  han- 
no suggerito  dei  nuovi  metodi  di  preparazione}  però 
il  processo  che  deve  essere  preferito  dal  saggio  Fai- 
macista,  esser  deve  il  più  antico,  dandolo  nello  stes- 


so  stato  di  composizione  di  quello  da  prima  messo 
in  opera  dai  Medici  : eccolo  $ poste  in  un  mortaio 
di  pietra  4 parti  di  fiori  di  solfo  lavati  e 8 parti 
di  mercurio  puro , si  agiti  il  mescuglio  con  pestello 
di  legno  sino  a che  il  metallo  sia  intieramente  scom- 
parso. Si  conservi  poi  il  persolfuro  mercuriale  in 
vasi  a smeriglio. 

L’  etiope  minerale  ha  un  color  nero,  colore  che 
col  tempo  acquista  un  maggior  grado  d’ intensità  $ è 
insipido,  senza  odore  5 il  calore  lo  altera.  Secondo  il 
signor  Mitscherlich , ed  altri,  una  parte  del  suo  solfo 
non  trovasi  in  istato  di  chimica  combinazione , ma 
di  mescuglio  : probabilmente  solo  2 atomi  di  solfo  si 
trovano  strettamente  uniti  ad  1 atomo  di  mercurio. 
In  tal  caso  1 7 atomi  di  solfo  accompagnerebbero  4 
atomi  di  deutosolfuro  di  mercurio , e così  l’ etiope 
minerale  risulterebbe , di 

Solfo 34 , 1 7 

Deutosolfuro  di  mercurio  . .116,  82. 

Si  dà  nelle  malattie  verminose,  ed  alcune  volte 
nelle  malattie  veneree , e precisamente  quando  l’ in- 
fermo soffre  molti  incomodi  sotto  l’ uso  delle  altre 
preparazioni  mercuriali. 

Per  gli  antidoti  dell’  etiope  minerale  vedansi  i 
due  art.*  precedenti. 

Esso  si  separerà  dalle  sostanze  estranee , o al- 
meno dalla  maggior  parte,  colle  quali  potrà  essere 
misto  , operando  come  si  è detto  quando  si  è fat- 
to conoscere  il  modo  d’ isolare  il  cinabro  esistente 
nelle  materie  dello  stomaco  ed  in  quelle  rese  per 
vomito.  Allorché  lo  si  avrà  poi  privato  di  tutta 


l’umidità  per  mezzo  del  calore,  si  farà  sublimare  in 
tur  tubo  di  vetro  5 così  si  otterranno  due  sostanze  , 
una  intieramente  formata  di  solfo  e l’altra  di  ci- 

nabro. 


239 

DEGLI  AMMONIUHI. 


Chiamansi  ammoniuri  i risultati  dell’unione  chimi- 
ca dell’  ammonica  con  qualche  corpo  che  non  fa  par- 
te di  quelli  , i quali  sono  indicati  col  nome  generico 
di  acidi.  La  medicina  non  si  vale  che  di  un  solo 
ammoniuro , ed  esso  neppure  trovasi  in  istato  di 
purezza. 

AMMONIURO  DI  PROTOSSIDO  DI  RAME 

CON  SOLFATO  DI  AMMONIACA  IDRATATO. 

( Capro  Ammoniacale  ). 

In  una  bottiglia  di  cristallo  si  tratti  del  puro 
protosolfato  di  rame  in  polvere  con  dell’  ammoniaca 
almeno  a 20°  B.,  sino  a che  siasi  anche  disciolto  il 
deposito  verdastro , il  quale  da  prima  si  osserva.  Il 
liquore , che  sarà  di  un  bleu  carico  9 si  versi  in  una 
capsula  di  vetro  alta  e poco  larga,  e vi  si  aggiunga, 
senza  agitazione , il  triplo  del  suo  peso  di  alcool  a 
38  o meglio  a 4°°  B.  Ciò  fatto , si  copra  esatta- 
mente la  capsula , e la  si  ponga  in  un  luogo  fresco 
ed  oscuro , avvertendo  di  scuoterla  il  meno  possibile. 
Allorché  più  non  si  aumenteranno  i cristalli , si  tol- 
gano dal  liquido  superstite , si  lavino  una  volta  o due 
con  alquanto  di  alcool  rettificatissimo , e si  privino 
dell’  umido  fra  molta  carta  sugante , la  quale  si  dovrà 


cambiare  sino  a che  1’  ultima  rimarrà  asciutta.  Si  con- 
servino poi  in  vasi  a smeriglio  lungi  dal  contatto 

della  luce.  . , 

Il  modo,  col  quale  formasi  il  cupro  ammoniacale, 

contraddice  l’opinione  dei  signori  Berzelius , Henry , 
Guibourt , e di  altri  distinti  chimici,  che  il  medesimo 
sia  un  solfato  a doppia  base  -,  ecco  infatti  come  agi- 
scono i corpi  coi  quali  si  ottiene  : le  prime  porzio 
ni  di  ammoniaca  decompongono  il  protosolfato  di 
rame , per  cui  formasi  del  solfato  di  ammoniaca  e si 
deposita  del  protossido  di  rame  5 questo  si  combina 
poi  coll’altra  ammoniaca,  e ciò  che  ne  risulta,  lima- 
ne in  soluzione  nel  liquido  in  compagnia  del  solfa- 
to di  ammoniaca.  L’  alcool  altro  non  fa  che  impos- 
sessarsi dell’acqua  solvente , la  quale  già  serviva  a 
mantenere  F ammoniaca  pura  in  istato  di  liquidità  ; 
però  non  caricasi  di  tutta , mentre  ogni  atomo  di 
solfato  di  ammoniaca  ne  ritiene  1 atomo  5 cosi  che 
esso  trovasi  poi  coll’  ammoniuro  di  protossido  di 
rame  in  quello  stesso  stato  nel  quale  si  ottiene  coi 

metodi  ordinari. 

Il  cupro  ammoniacale  presentasi  in  lunghi  aghi 
tetraedri,  aventi  un  bel  color  bleu^il  suo  sapoie  è 
metallico  nauseoso  •,  non  può  essere  conservato  in 
vasi  aperti , perchè  il  protossido  di  rame  abbandona 
dell’ammoniaca,  e tanto  più  , quanto  maggiormente  è 
tenuto  in  essi  ; è solubile  in  1 \ parte  di  acqua  al- 
F ordinaria  temperatura  *,  trattato  con  molt’  acqua  si 
riduce  in  sotto-solfato  di  protossido  di  rame , che  si 
deposita , ed  in  sotto-solfato  di  ammoniaca , il  quale 
rimane  sciolto  nel  liquido  ; il  calore  lo  decompone  , 
e non  si  ha  per  residuo  che  del  sotto-solfato  di  pro- 
tossido di  rame.  Esso  è composto , di 


2^1 

Ammoniuro  di  protossido  di  rame  4‘2?  7$ 

Solfato  di  ammoniaca  idratato  ...  49  5 56. 

% 

E usato  nelle  malattie  del  sistema  nervoso.  Da 
• • • ^ 

principio  deve  essere  amministrato  a frazioni  di  gra- 
no 5 in  seguito  la  dose  può  giugnere  sino  ai  2 grani. 

II  miglior  antidoto  dei  cupro  ammoniacale  è 
T acqua  albuminosa.  Dopo  che  1’  avvelenato  ne  avrà 
bevuto  una  conveniente  dose , si  avrà  ricorso  a dei, 
mezzi  meccanici  per  farlo  vomitare  5 quindi  si  obbli- 
gherà a bere  una  lunghissima  soluzione  di  cloro. 

Per  iscoprire  la  sua  presenza  nelle  materie  del- 
lo stomaco , ed  in  quelle  rese  per  vomito  , si  saggerà 
un  poco  di  liquido  feltrato  e coll’  acido  idrosolfori- 
co  e colf  acido  arsenioso  e col  protoidroferrociana- 
to  di  potassio.  Se  poi  esse  materie  saranno  quasi 
solide,  si  tratteranno  con  dell’acqua  stillata,  ed  una 
parte  della  soluzione  feltrata  si  esaminerà  coi  detti 
reattivi.  Tanto  nell’uno  che  nell’  altro  caso,  quando  vi 
esisterà  il  sunnominato  veleno,  1’  acido  idrosolforico  vi 
produrrà  un  precipitato  nero-brunastro  \ la  soluzione 
di  acido  arsenioso , uno  verde } ed  il  protoidrofer- 
rocianato  di  potassio,  uno  rosso  - bruno  : di  più, 
l’acqua  barbica  vi  produrrà  un  precipitato  insolubile 
nell’  acido  nitrico.  Evaporando  poi  sino  a secchezza 
l’altra  porzione  dei  liquori  in  una  storta  di  vetro, 
e sottoponendo  lo  stillato  ed  il  residuo , come  pure 
le  materie  solide , ai  più  convenienti  trattamenti , si 
otterrà  dell’  ammoniaca  e del  rame  ( Y.  quello  che  si 
è detto  in  proposito  parlando  del  rame  e dell’  ammo- 
niaca 5 di  più , ciò  che  si  dirà  tenendo  discorso  dei 
diversi  sali  di  quel  metallo  ). 

Farmac,  Voi » /,  16 


DEI  CIANURI. 


I cianuri  sono  quei  corpi  che  risultano  dalla  chi 
mica  unione  del  cianogeno  coi  diversi  corpi  sem- 
plici. I loro  nomi  si  formano  come  quelli  dei  so  - 

furi»  • 

Pel  modo  di  agire  dei  cianuri  metallici  solubili 

sull’ acqua , sembra  che  si  possa  credere  , che  essi  si 
contengano  come  i cloruri , i bromuri  ecc.  solubili 
Ed  alcuni  fatti  tendono  a provare,  che  quando  il 
corpo  , col  quale  trovasi  combinalo  il  cianogeno  , e 
uno  dei  metalli,  che  poca  affinità  hanno  per  l’ossi- 
geno , non  abbia  luogo  la  decomposizione  dell’  acqua. 
Il  deutocianuro  di  mercurio  infatti,  che  non  e decom- 
posto , essendo  sciolto  nell’  acqua , dagli  acidi  nitrico 
e solforico,  lo  è dagli  acidi  idroclonco,  idroiodico 
ed  idrosolforico  ; e venendo  posto  in  contatto  con 
questi,  fornisce  dell’acido  idrocianico  e del  deuto- 
cloruro , o del  deutoioduro , o pure  del  deutosol- 
l'uro  di  mercurio , secondo  la  natura  di  quello  di 
essi  acidi , il  quale  sarà  messo  in  opera.  Si  potrebbe 
credere  che  l’ idroacido  agisse  sul  deutossido  mei- 
curiale  , supposto  che  il  deutocianuro  effettuasse  la 
decomposizione  dell’  acqua , e cosi  si  riducesse  in 
biidrocianato  di  deutossido  di  mercurio  ; ma  molte 
ragioni , e specialmente  la  possibilità  di  un  analoga 
azione  per  parte  dell’  acido  idrocianico  , fanno  pensa- 
re che  l’ idrogeno  dell’  idroacido  impiegato  si  coni- 
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bini  col  cianogeno , intanto  che  il  corpo  ( cloro  , o 
iodio , o solfo  ) già  unito  a quello,  si  porta  sul  mer- 
curio. 


FROTOCIANURO  D’ IODIO. 

Questo  cianuro,  ottenuto  per  la  prima  volta  dal 
signor  Sérullas  devesi  preparare , secondo  questo 
Chimico,  con  2 parti  di  deutocianuro  di  mercurio  e 1 
parte  d’ iodio , e secondo  i signori  Bussy  e Leccimt , 
con  1 parte  del  primo  e 2 parti  del  secondo  ( queste 
sono  le  proporzioni  più  esatte  ).  Le  due  sostanze 
devono  essere  ben  secche , e mescolate  esattamente  , 
poi  poste  in  un  matraccio  di  collo  non  lungo  ma 
largo.  Ciò  fatto  si  deve  sottoporre  questo  ad  una 
temperatura  moderata  da  principio,  ed  in  seguito  un 
poco  più  grande.  Quando  comparirà  un  fumo  denso, 
si  dovrà  piegare  il  collo  del  piccolo  matraccio , ed 
obbligarlo  ad  andare  sotto  di  una  campana  di  vetro , 
mantenuta  un  poco  alzata  da  una  parte  sopra  un 
piano  di  cristallo  o di  vetro  : e non  volendo  servir- 
si di  campana  di  vetro  , si  potrà  far  uso  di  un  tubo 
pure  di  vetro , chiuso  da  una  parte , ed  un  poco 
strozzato  dall’  altra.  Se  il  prodotto  cristallino  sarà 
imbrattato , come  lo  è quasi  sempre , di  deutoioduro 
di  mercurio , si  dovrà  sublimare  di  nuovo  ad  un 
dolce  calore. 

Una  parte  di  iodio  si  combina  col  mercurio  del 
deutocianuro , e forma  del  deutoioduro  mercuriale , 
il  cianogeno  poi , in  istato  nascente , entra  in  combi- 
nazione colf  iodio  libero.  La  maggior  facilità  di  vo- 
latilizzarsi del  protocianuro  di  iodio,  ce  lo  fa  otte- 
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nere  non  unito  al  deutoioduro  di  mercurio , o alme- 
no assai  poco  carico  di  questo  corpo  binario , e basta 
una  seconda  sublimazione , come  si  è detto,  per  pri- 
vamelo intieramente. 

Il  protocianuro  d’ iodio  si  presenta  sotto  foi  ma 
di  lunghi  e delicati  aghi  \ è incolore  \ ha  un  odore 
molto  piccante , ed  atto  a irritare  vivamente  gli  oc- 
chi 5 non  altera  i colori  azzurri  vegetali,  è solubile 
nell’  acqua  e meglio  nell’  alcool , e le  soluzioni  non 
precipitano  il  protonitrato  di  argento  : posto  sopra  i 
carboni  ardenti  dà  degli  abbondanti  vapori  violetti. 
Esso  è composto , di 

Cianogeno 16,  3o 

Iodio  . . . • . • « 78 , io* 

Siffatto  nuovo  corpo  composto  esercita  una  gran- 
de azione  sopra  1’  economia  animale , quando  viene 
preso  internamente,  o e inietato  nei  vasi  sanguigni^ 
per  cui , giusta  F opinione  dello  stesso  signor  Semi - 
las,  potrebbe,  nelle  mani  dei  pratici , addivenir  utile 
all’  inferma  umanità. 

In  caso  di  avvelenamento  col  protocianuro  di 
iodio  si  dovrà , secondo  il  signor  Scoutetten  ; provo- 
care prontamente  il  vomito  col  mezzo  deli’  acqua  o 
delle  bevande  mucilaginose  prese  in  gran  quantità. 
Se  si  manifesteranno  dei  movimenti  convulsivi,  si 
stropicceranno  le  tempia  con  dell’  alcool , dell’  ammo- 
niaca liquida,  o meglio  ancora  con  dell  eteie  } si 
potrà  pure  far  respirare  tali  liquidi  in  istato  vapo- 
roso. Si  dovrà  assolutamente  evitare  di  far  uso  cii 
bevande  preparate  col  caffè  , colla  china , ecc.  Si  vin- 
cerà in  fine  l’ infiammazione  colla  sanguigna  generale, 
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colle  sanguigne  locali,  e cogli  altri  mezzi  antiflogistici. 

Quantunque  più  fatti  provino  che  il  protocia- 
nuro d’ iodio  venga  prontamente  decomposto  dalle 
materie  animali,  pure  il  perito  non  dovrà  trascurare 
di  far  delle  ricerche  onde  scoprire  la  sua  presenza 
nelle  materie  estratte  dallo  stomaco , ed  in  quelle 
rese  per  vomito.  A tale  effetto  getterà  sì  le  une  che 
le  altre  sopra  uno  o più  feltri  di  carta , e tratterà 
poi  la  parte  solida  con  dell’  alcool.  Se  il  liquido  da 
prima  feltrato  e la  soluzione  alcoolica  terranno  in 
soluzione  del  protocianuro  d iodio , dovranno , allora 
quando  vi  sarà  stata  unita  qualche  goccia  di  acido 
idroclorico , dare  del  bleu  di  Prussia , trovandosi  in 
contatto  con  della  potassa  caustica  e con  del  proto- 
solfato di  ferro.  Ottenendo  un  risultato  negativo  da 
cosiffatta  esperienza , cercherà  di  scoprire  F iodio  nei 
due  liquori  per  mezzo  della  gelatina  di  amido , ag- 
giungendo prima  ai  medesimi  una  o due  gocce  di 
acido  idroclorico,  o pure  di  acido  nitrico,  potendosi 
essere  acidificato , ed  in  istato  di  acido  essersi  com- 
binato con  qualche  base.  Riuscendo  senza  effetto 
anche  questo  tentativo , laverà  , in  una  piccola  quan- 
tità di  acqua , la  lingua  e tutto  il  canal  digerente , 
quindi  infonderà  nel  liquido  una  goccia  di  acido 
idroclorico  o di  acido  nitrico , poscia  lo  tratterà  colla 
gelatina  di  amido , che , in  caso  affermativo  , si  colo- 
rirà in  azzurro^  e siffatto  colore  sarà  più  o meno 
carico  , secondo  la  maggiore  o minor  quantità  del- 
F iodio  preesistente,  o della  gelatina  che  verrà  da 
esso  perito  posta  in  opera. 
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PROTOCIAWURO  DI  POTASSIO. 

( Prussiato  di  potassa  ) 

Questo  composto  preparasi  per  gli  usi  medici 
nel  modo  seguente  : s’ introduce  in  una  storta  ben 
lutata  del  protoidroferrocianato  di  potassio  ( prussia- 
to di  potassa  ferruginoso)  già  disseccalo  (i) $ il  vaso 
distillatorio  si  colloca  in  un  fornello  di  riverbero , e 
si  opera  in  modo  che  il  suo  fondo  addivenga  già- 
datamente  rosso-bianco , e si  mantiene  indi  in  que 
sto  stato  un  tempo  proporzionale  alla  quantità  del 
sale  impiegato,  ossia  finché  sviluppansi  materie  ga- 
sose. Perchè  poi  lo  svolgimento  di  queste  sia  ben 
manifesto , si  unisce  al  collo  della  storta  un  tubo 
piegato  ad  angolo  retto  , il  cui  braccio  libero  si  fa 
entrare  in  una  bottiglia  quasi  piena  di  acquarla 
quale  si  allontana , appena  questa  incomincia  ad  in- 
nalzarsi nel  tubo.  Terminata  Y operazione  si  toglie 
il  combustibile  in  ignizione  dal  fornello , e si  lascia 
raffreddare  la  storta  dopo  di  aver  chiuso  il  collo 
della  medesima  con  del  cotone  bene  ammassato*, 
poscia  vi  si  versa  dentro  alquanto  di  acqua  stillata 
fredda,  e poi  si  getta  ogni  cosa  sur  un  feltro  di 
carta,  già  lavato  replicatamele  con  acqua  stillata: 
alla  storta  si  toglie  indi  il  resto  della  materia  sali- 


(i)  Non  devesi  pone  in  opera  il  protoidroferrocianato  di  po- 
tassio , che  dà  il  commercio  , senza  prima  depurarlo  -,  mentre  d’  or- 
dinario esso  contiene  un  poco  di  protosollato  di  potassio,  il  qual 
sale  sarebbe  poi  cagione  che  il  protocianuro  di  potassio  riuscisse 
imbrattato  di  protosolfuro  di  potassio. 


na , per  mezzo  dì  un  poco  di  acqua  stillata , e si 
versa  la  soluzione  sul  feltro.  Ciò  fatto  si  lava  due  o 
tre  volte  il  residuo  carbonoso  con  piccole  porzioni 
di  acqua  stillata , e tutto  il  liquido  feltrato , che 
presentasi  perfettamente  scolorato,  quando  non  con- 
tiene cianuro  di  ferro , si  versa  in  una  cucurbita 
di  vetro  poco  alta  e larga , la  quale , dopo  di  avervi 
adattato  il  suo  capitello  e lutata  la  giuntura,  si  po- 
ne in  un  bagno  d’ arena , e si  effettua  piuttosto 
sollecitamente  fi  evaporazione  di  esso  liquido  sino  a 
secchezza  } in  fine  si  raccoglie  il  protocianuro  e si 
conserva  in  vasi  a smeriglio. 

L’  acido  idroferrocianico  è composto , come  più 
avanti  farò  conoscere  , di  2 atomi  di  acido  idrocia- 
nico e di  1 atomo  di  protocianuro  di  ferro , ed  il 
protoidroferrocianato  di  potassio,  di  1 atomo  di  aci- 
do (idroferrocianico),  di  2 atomi  di  base,  più  di 
1 atomo  di  acqua  5 perciò,  disseccandosi  siffatto  sale, 
da  prima  si  dissipa  tutta  l’acqua,  indi,  combinandosi 
l’idrogeno  dell’acido  idrocianico  con  l’ossigeno  della 
potassa  , si  forma  del  protossido  d’ idrogeno  ( acqua  ), 
che  pure  si  vaporizza  •,  in  seguito , essendo  il  me- 
desimo esposto  ad  un  maggior  grado  di  calore , si 
decompone  il  cianogeno  unito  al  ferro , cedendo , 
ogni  atomo  di  esso , i suoi  2 atomi  di  carbonio  ai- 
fi  atomo  metallico , intanto  che  l’ azoto  si  gasifica  5 
per  cui  in  fine  rimane  nella  storta  del  protocianuro 
di  potassio  con  del  deutocarburo  di  ferro.  Il  primo 
d’  ordinario  sovrasta  al  secondo  sotto  forma  di  una 
materia  bianca  compatta , che , quando  si  rompe , ri- 
ducesi  in  frammenti,  molti  de’  quali  hanno  una  for- 
ma cubica. 


Il  protocianuro  di  potassio  è deliquescente,  in- 
colore; ha  un  sapore  acre;  la  sua  soluzione  agisce 
sopra  le  tinture  azzurre  vegetali  a modo  degù  a ca  i, 
esso  è poco  stabile,  specialmente  quando  trovasi  in 
contatto  coll’  acqua  in  vasi  aperti  ; e se  non  e in- 
nalzata la  sua  temperatura,  riducesi  soltanto  in  aci  o 
idrocianico  ed  in  protocarbonato  di  potassio  ; diver- 
samente , oltre  di  questi  due  corpi , dà  pure  del  car- 
bonato di  ammoniaca , del  protoformiato  di  potassio 
ed  alquanto  cV  idrocianato  di  ammoniaca  : se  poi  una 
soluzione  concentrata  del  medesimo  viene  fatta  bol- 
lire in  una  piccola  storta,  essendo  a questa  unito 
un  tubo  di  vetro  pescante  nell’  acqua  contenuta  m 
un  adattato  vaso , allora  non  altro  fornisce , concor- 
rendovi pure  gli  elementi  dell’  acqua  operatori  de  la 
sua  conversione  in  protoidrocianato  di  potassio , che 
dell’  ammoniaca  e del  protoformiato  di  potassio. 

A causa  della  facile  decomposizione  del  proto- 
cianuro di  potassio , il  signor  Tilloy  ha  suggerito  di 
trattare  il  residuo  carbonoso  della  calcinazione  con 
dell’alcool  assoluto,  di  feltrare  la  soluzione,  e di 
stillare  poi  l’alcool;  ma,  giusta  il  signor  Geiger , 
p USO  dell’  alcool  deve  riuscire  presso  che  inutile , 
essendo  in  esso  pochissimo  solubile  il  nominalo  pro- 
tocianuro di  potassio.  Per  la  qual  cosa , onde  conser- 
vare questo  corpo  in  istato  di  purezza , sarà  neces- 
sario , rotta  la  storta , di  raccogliere  con  diligenza  la 
materia  bianca  soprastante  alla  carbonosa , e tosto 
porla  in  vasi  a smeriglio.  Il  puro  protociauuro  di 

potassio  consta , di 


Cianogeno  . 
Potassio  * . 


. • 39 , 2.4 

. . 60 , 00» 


*49 

Ciò  che  i Farmacisti  chiamano  soluzione  d’ idro- 
cianato  di  potassa  medicinale  9 si  prepara  con  i par- 
te di  protocianuro  di  potassio  e 8 parti  di  acqua 
stillata.  I Medici  la  prescrivono  in  vece  dell’  acido 
prussico  medicinale,  dalle  2 alle  12  gocce,  serven- 
dosi per  veicolo  dell’  ordinaria  limonea. 

In  caso  di  avvelenamento  col  protocianuro  di 
potassio  , si  provocherà  prontamente  il  vomito  5 quin- 
di si  darà  di  tanto  in  tanto  all’  infermo  una  piccola 
quantità  di  olio  di  trementina. 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  estratte  dallo  sto- 
maco ed  in  quelle  rese  per  vomito , si  feltrerà  la 
parte  liquida  , e si  tratterà  la  solida  coll’  acqua  stil- 
lata. Ciò  fatto , e passata  per  feltro  la  soluzione 
acquosa , si  saggerà  una  porzione  dei  due  liquori 
colio  sciroppo  di  viole  mammole , colla  carta  di  cur- 
cuma , con  diversi  acidi , e col  solfato  di  protossido 
di  ferro.  Se  il  veleno  sarà  stato  protocianuro  di  po- 
tassio , questo  sarà  passato , a causa  dell’  acqua  esi- 
stente nello  stomaco  , allo  stato  di  protoidrocianato 
di  potassio  5 perciò  specialmente  il  primo  liquore  in- 
verdirà lo  sciroppo  di  viole  ed  arrossirà  la  carta  di 
curcuma  *,  coi  diversi  acidi  abbandonerà  dell’  acido 
idrocianico , e col  protossido  di  ferro , del  solfato , 
darà  un  abbondante  precipitato  aranciato , il  quale , 
esposto  all’aria,  acquisterà  un  color  verde  sporco, 
che  passerà  poi  ad  un  bleu  carico. 

Il  resto  dei  due  liquidi  si  farà  evaporare  a sec- 
chezza in  una  storta  di  vetro  di  conveniente  gran- 
dezza , onde  procurarsi  il  veleno  sotto  forma  solida. 
In  caso  affermativo,  se  si  umetterà  con  acqua  una 
parte  del  residuo , non  si  tarderà  a sentire  F odore 
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dell’  acido  idrocianico  ; se  poi  se  ne  esporrà  un"  altra 
porzione  al  potere  decomponente  del  calore  in  Tasi 
aperti , si  avrà  in  ultimo  del  procarbonato  di  potassio. 

PRGTOCIANURO  DI  ZINCO. 

( Prussiato  di  Zinco  ). 

Il  processo  a cui  si  deve  ricorrere  per  ottenere  il 
protocianuro  di  zinco , è il  seguente  : si  sciolga  sepa- 
ratamente nell'acqua  stillata  del  protocianuro  di  po- 
tassio ( preparato  di  recente  e non  ancora  trattato 
con  quel  liquido  ) e del  protosolfato  di  zinco  puro, 
e si  versi  poco  a poco  nella  soluzione  di  questo 
V altra  soluzione  appena  fatta , sinché  più  non  si  for- 
merà precipitato , il  quale , raccolto  sopra  di  un  fel- 
tro , lavato  molte  volte  con  acqua  stillata,  e fatto  sec- 
care ad  una  temperatura  non  maggiore  di  3o®  R.,  si 
conservi  in  vasi  eli  cristallo  a smeriglio. 

Nel  momento  in  cui  il  protocianuro  di  potassio 
viene  sciolto  dall’  acqua , ne  decompone  una  parte , 
e cogli  elementi  di  essa  riducesi  in  protoidrocianato 
di  potassio.  Il  protosolfato  di  zinco  decompone  poi 
questo  sale , combinandosi  l’ acido  solforico  colla  po- 
tassa ; P acido  idrocianico  libero  si  getta  sopra  l’ ossi- 
do di  zinco , e , trovandosi  a contatto  questi  due  cor- 
pi , formasi  dell’  acqua , e del  protocianuro  di  zinco , 
che  precipita. 

II  protocianuro  di  zinco  è molto  bianco  ; non 
si  scioglie  nè  nell’acqua,  nè  nell’alcool;  gli  acidi 
solforico  ed  idroclorico  allungati , come  pure  l’ acido 
idrosolforico , lo  decompongono  ; è pure  decomposto 
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dal  calorico.  Esso  è formato , di 
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E stato  usato  in  Germania  in  vece  dell’  acido 
idrocianico.  Il  Doti.  Hiifeland  F ha  trovato  utile  nelle 
malattie  verminose  dei  ragazzi , ed  in  quelle  che 
questi  soffrono  nella  dentizione.  Il  Dott.  Henning 
se  n’è  servito  con  vantaggio  nelle  affezioni  nervose 
dello  stomaco,  e particolarmente  nel  così  detto  granchio 
di  stomaco  9 come  pure  nelle  penose  digestioni , e 
nelle  coliche  5 che  si  manifestano  nei  casi  dì  difficile 
mestruazione.  Si  dà  unito  allo  zucchero.  La  dose 
è da  | di  grano  ad  1 | grano.  Il  malato  potrà  far 
uso  contemporaneamente  d’ infusioni  di  piante  aro- 
matiche. 

Per  gli  antidoti  del  protocianuro  di  zinco , ve- 
dasi 1’  art.0  antecedente. 

Si  scoprirà  la  presenza  di  tale  composto , trat- 
tando con  dell’  acqua  la  parte  solida  delle  materie 
raccolte  nello  stomaco  e di  quelle  rese  per  vomito , 
è decantando  la  massa  liquida  prima  che  le  sostanze 
più  leggere  precipitino.  In  caso  affermativo , il  primo 
deposito  dovrà  sviluppare  dell’  acido  idrocianico , 
quando  verrà  messo  in  contatto  con  dell’  acido  idro- 
solforico ; e nel  tempo  di  tale  sviluppo  vi  sarà  for- 
mazione di  protosolfuro  di  zinco.  L’  acido  idrocianico 
e questo  protosolfuro  si  formeranno , perchè  P acido 
idrosolforico  cederà  il  suo  idrogeno  al  cianogeno , ed 
il  solfo  allo  zinco. 

Non  si  dovrà  trattare  coll  acido  idrosolforico  che 
una  parte  del  nominalo  deposito , essendo  necessario 
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di  esporne  una  porzione  ad  una  temperatura  eleva- 
ta. Quando  si  farà  ciò  in  vasi  aperti , il  residuo  sarà 
formato  di  zinco,  poco  o niente  imbrattato  di  car- 
bonio. 

DEUTOCIANURO  DI  MERCURIO» 

( Prussiato  di  mercurio  ). 

Questo  deutocianuro  si  ottiene  facendo  bollire  in 
un  matraccio  una  mescolanza  di  8 parti  di  acqua , 2 
parti  di  bleu  di  Prussia  in  fina  polvere  ed  1 parte 
di  precipitato  rosso  ( deutossido  di  mercurio  ) sottil- 
mente polverizzato.  Quando  il  liquido  si  è fatto  di 
color  giallo , si  feltra  *,  indi  si  lava  il  residuo  con 
acqua  stillata  bollente,  ed  i liquori  riuniti  si  fanno 
evaporare  sino  a perfetta  secchezza  (1).  La  massa  so- 
lida si  scioglie  nell’  acqua  stillata  bollente  ^ e la  solu- 
zione si  feltra  tosto,  mentre,  raffreddandosi,  abban- 
dona la  maggior  parte  del  deutocianuro  di  mercurio 
in  cristalli.  Le  acque  madri  si  fanno  concentrare  la 
mercè  dell’  evaporazione , onde  ottenere  il  resto  di 
così  fatto  deutocianuro.  I cristalli  si  lavano  con  un 
poco  di  acqua  stillata  fredda , si  fanno  seccare  fra 
carta  sugante,  e si  conservano  in  vasi  a smeriglio. 

Essendo  il  bleu  di  Prussia  il  risultato  della 
combinazione  dell’  acido  idroferrocianico  col  perossi- 
do di  ferro , questo  è costretto  a separarsi , perchè 
l’ ossigeno  del  deutossido  di  mercurio  forma  del- 


(1)  Questa  pratica  serve  a privare  il  deutocianuro  di  mercurio 
del  ferro  che  lo  imbratta.  Essa  è stala  suggerita  dal  sig.  Liebig - 
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l’acqua  coll’idrogeno  dell’acido  idrocianico  esistente 
nell’  acido  idroferrocianico  : ed  intanto  che  ciò  ha 
luogo , il  cianogeno  si  combina  col  mercurio.  Non  si 
forma  del  protocianuro  di  questo  metallo,  ma  del 
deutocianuro , a cagione  che  i atomo  di  deutossido 
mercuriale  contiene  2 atomi  di  ossigeno , e questi, 
decomponendo  2 atomi  di  acido  idrocianico , rendo- 
no liberi  2 atomi  di  cianogeno , i quali  si  combina- 
no , trovandosi  in  una  assai  favorevole  circostanza, 
coll’  atomo  di  metallo  ridotto. 

Il  deutocianuro  di  mercurio  cristallizzato  pre- 
sentasi in  bianchi  ed  opachi  prismi  quadrangolari , 
tagliati  obliquamente ; è assai  pesante  ; non  fa  sentire 
alcun  odore  *,  ha  un  sapore  acre  metallico  molto  sen- 
sibile , che  eccita  fortemente  la  scialiva  ; esposto  al- 
F azione  del  calore , essendo  secco,  dà  del  cianogeno 
e del  mercurio  ; se  poi  è umido  , allora  produce  del- 
1’  ammoniaca  , dell’  acido  carbonico  , e molto  acido 
idrocianico  ; non  è decomposto,  neppure  a caldo,  da 
una  soluzione  concentrata  di  potassa  caustica  ; come 
non  lo  è dagli  acidi  nitrico  e solforico;  non  imbian- 
ca il  rame  ; si  scioglie  meglio  nell’  acqua  calda  che 
nella  fredda;  è solubile  nell’etere  solforico,  e si  può 
trar  profitto  di  questa  sua  proprietà  per  separarlo 
dai  liquori  colorati.  Esso  consta , di 
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Mercurio 7 5,  18. 

Alcuni  hanno  fatto  conoscere  di  averlo  trovato 
utile  nella  cura  delle  malattie  veneree  (1).  Non  si 


(1)  Ultimamente  il  signor  Parent  ha  riconosciuto  che  1’  uso 
del  deutocianuro  di  mercurio  nella  cura  della  sifilide  è da  preferirsi 
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può  dare  che  a 


frazioni  di  grano,  incominciando 
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In  caso  di  avvelenamento  col  deutocianuro  di 
mercurio , si  farà  bere  all’  infermo  moli’  acqua  calda 
per  provocare  il  vomito  ; indi  una  soluzione  allunga- 
ta di  acido  idrosolforico. 

Quando  si  cercherà  di  scoprire  la  presenza  di 
cosiffatto  deutocianuro  nelle  materie  estratte  dallo 
stomaco  ed  in  quelle  rese  per  vomito , si  faià  eva- 
porare la  parte  liquida  sino  a consistenza  sciroppo- 
sa , quindi  si  unirà  il  residuo  alla  solida , e la  me- 
scolanza si  tratterà  con  dell’  acqua  stillata  bollente. 
La  soluzione  dovrà  essere  filtrata  ancor  calda.  Se 
essa  col  raffreddamento  depositerà  dei  cristalli,  si 
priverà  dei  medesimi  e poscia  si  farà  concentrare 
per  mezzo  dell’  evaporazione  , onde  ottenerne  una 
nuova  quantità.  Se  i medesimi  saranno  di  deutocia- 
nuro , dovranno  essere  tanti  prismi  quadi  angolati 
lunghi  e tagliati  obbliquamente  5 avranno  un  sapore 
metallico  assai  disgustoso  5 esposti  all’  azione  del  ca- 
lore in  un  tubo  di  vetro , essendo  intieramente  pri- 
vi di  umidità,  daranno  specialmente  del  cianogeno 
e del  mercurio  metallico , che  per  la  maggior  parte 
si  depositerà  sulle  pareti  del  tubo. 


a quello  del  deutocloruro  di  mercurio;  i.°  perchè , essendo  più 
solubile  nell’acqua,  viene  con  facilità  assorbito,  ed  agisce  più 
prontamente  ; 2.0  perchè  il  di  lui  uso  continuato  non  produce  do- 
lori epigastrici , come  il  deutocloruro  di  mercurio  ; 3.°  perchè  non 
viene  decomposto  tanto  agevolmente  nè  dagli  alcali,  ne  dai  sali , ne 
dalle  decozioni  contenenti  principi!  azotati  od  acido  gallico  , dalle 
quali  in  vece  il  deutocloruro  è trasformato  in  protocloruro. 


PROTOCIAMJRO  D ORO, 
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Fatta  una  soluzione  eli  protocloruro  d’  oro  ( V 
quest’  art.°  ) si  tratti  a riprese  con  piccole  dosi  di  so- 
luzione di  protocianuro  di  potassio , appena  ottenuta 
col  residuo  carbonoso  della  calcinazione  del  proto- 
idroferrocianato  di  potassio  ( V.  F art.0  Frotocianuro 
di  potassio  ).  Si  cessi  dal  versare  dell’  ultima  soluzione 
nella  prima,  quando  più  non  si  formerà  precipitato. 
E per  non  porne  in  opera  una  dose  maggiore  della 
necessaria , si  separi  di  tanto  in  tanto  il  deposito. 
Una  pratica  diversa  potrebbe  essere  cagione , che  si 
perdesse  del  protocianuro  d’  oro  , mentre  questo  può 
formare  un  doppio  cianuro  solubile  con  quello  di 
potassio.  Tutto  il  precipitato  poi  dovrà  essere  lavato 
molte  volte  con  acqua  stillata , indi  seccato  sopra 
piatti  di  porcellana  lungi  dal  contatto  della  luce. 

Essendo  probabile , come  più  indietro  si  è fatto 
conoscere , che  il  protocianuro  d’  oro  non  decompon- 
ga F acqua  nelf  atto  della  sua  soluzione  in  essa , ù 
da  credersi  che  da  prima  il  protoidrocianato  di  po- 
tassio ( protocianuro  di  potassio  in  soluzione  acquo- 
sa ) si  riduca , a causa  della  presenza  del  protoclo- 
ruro d’oro,  in  acqua  ed  in  protocianuro  di  potassio, 
indi  abbia  luogo  tra  questo  ed  il  nominato  proto» 
cloruro  uno  scambio  di  elementi. 

Il  protocianuro  d’  oro  ha  un  color  giallo-pallido  • 
è insolubile  nell’  acqua  \ esposto  alF  azione  del  calore 
si  decompone.  Esso  è formato , di 
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È ora  usato  con  molto  vantaggio  nella  cura 
della  sifilide  e delle  scrofole.  Per  uso  interno  si  dà 
in  pillole , formando  queste  con  estratto  di  mezzereo 
e polvere  di  altea , o pure  in  pastiglie  fatte  col  cìoc» 
colatte.  La  dose  da  prima  è di  T\  di  grano.  Ester- 
namente poi  si  amministra  in  frizioni . che  si  fanno 
sulla  lingua  5 ed  a tale  oggetto  si  unisce  esattamente 
1 grano  di  protocianuro  d’  oro  a 3 grani  di  polvere 
d’ iride  fiorentina  , già  lavata  con  alcool  e seccata 
perfettamente. 

Tn  caso  di  avvelenamento  col  protocianuro  d’  oro 


si  ecciterà  prontamente  il  vomito  con  mezzi  mecca- 
nici -,  indi  si  darà  all’  infermo  dell’  acqua  idrosolforata. 

Si  scoprirà  la  sua  presenza  nelle  materie  rese 
per  vomito  ed  in  quelle  dello  stomaco  , facendo  sec- 
care la  parte  solida  di  esse  , e trattando  dopo  questa 
con  una  soluzione  di  acido  idrosolforico  , che  , in  ca- 
so affermativo , darà  deli’  acido  idrocianico.  Si  riuscii  a 
poi  ad  isolare  1’  oro , calcinando  la  stessa  parte  solida 
delle  nominate  materie,  ed  operando  in  seguito  come  si 
è detto  parlando  del  protocloruro  d’  oro  (Y.  pag.  i53). 


DELLE  LEGHE. 


y 
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A metalli  possono  unirsi  tra  loro  intimamente  ubi- 
dendo , come  gli  altri  corpi  , alle  leggi  atomistiche.  I 
composti,  che  essi  formano,  chiamami  leghe.  Ora  di 
queste  non  trovasi  il  Farmacista  quasi  mai  in  neces- 
sità di  prepararne.  Io  parlerò  solo  di  quelle  due  , 
che  s’impiegano  nella  fabbricazione  di  due  composti 
medicamentosi , uno  de’  quali  è sempre  assai  usato 
dai  Medici  napolitani. 

LEGA  DI  ANTIMONIO  E FERRO. 

( Regolo  dì  antimonio  marziale  ). 

Poste  in  un  crogiuolo  2 parti  di  limatura  di 
ferro , se  ne  innalza  la  temperatura  sino  al  calor  ros- 
so -bianco  $ poscia  vi  si  aggiungono  3 parti  di  anti- 
monio. Fuso  che  sia  il  tutto , si  lascia  raffreddare  , 
quindi  si  toglie  la  lega  dal  fondo  del  crogiuolo. 

LEGA  DI  ANTIMONIO  E STAGNO. 

( Regolo  di  antimonio  gioviale  ). 

In  un  crogiuolo  si  fa  fondere  dell’ antimonio , 
poi  vi  si  aggiugne  un  peso  eguale  al  suo  di  sta- 
gno. Quando  vedesi  che  la  lega  si  è formata , si  to- 
ghe il  crogiuolo  dal  fuoco , e poi  quella  dal  fondo 
di  questo , tosto  che  il  tutto  è addivenuto  freddo. 
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DEGLI  OSSIDI. 


Gru  ossidi  sono  i risultati  dell’intima  unione  del- 
Y ossigeno  con  un  altro  corpo  semplice  : essi  manca- 
no delle  proprietà  degli  acidi,  e principalmente  di 
quella  di  potersi  combinare  colle  diverse  basi.  Elie 
se  si  conoscono  dei  corpi  formati  di  due  ossidi , ciò 
prova  die  il  numero  degli  acidi  non  è ancora  stato 
abbastanza  esteso,  o,  per  meglio  dire,  che  P°c°  S1 
è riflettuto  sulle  combinazioni  di  combinazioni,  rer 
me  sono  di  avviso  che  sarebbe  cosa  assai,  filosohea 
quella  di  confondere  in  una  sol  classe  gli  ossidi  e 
gli  acidi  ; e quando  si  trattasse  di  parlare  delle  com- 
binazioni ossigene  di  un  corpo , si  dovrebbe  solo 
dire  che  questo  ne  può  formare  una,  o due,  o tre, 
ecc. , e poi  far  conoscere  la  composizione  e le  pio- 
prietà  di  ciascuna,  ponendo  in  non  cale  qualunque 

divisione. 

I nomi  degli  ossidi  si  formano  facendo  prece- 
dere la  parola  ossido  al  nome  del  corpo  semplice 
unito  all’  ossigeno.  E per  indicare  il  numero  degl, 
atomi  di  questo  entrati  in  combinazione  con  i ato- 
mo dell’altro  corpo,  si  antepone  alla  stessa  pa- 
rola ossido  una  di  queste  particelle  greche.,  proto, 
dento  , ecc.  La  particella  latina  per  si  pone  innanzi 
alla  parola  ossido  , allorché  si  vuol  indicare  il  massi- 
mo grado  di  ossidazione  di  un  corpo.  Quando  poi 
l’ossido  risulta  dall’ unione  di  x atomo  di  protossido 
e di  i atomo  di  deutossido , allora  ciò  che  si  fa  pie- 


cedere  è la  parola  sesqui,  la  quale  è pure  usata 
ogni  volta  che  trattasi  d’ indicare  1’  unione  tra  atomo 
ed  atomo  di  una  prima  con  una  seconda  combinazio- 


ne di  due  corpi  semplici  o composti  $ e,  per  esempio, 
chiamasi  sesquisolfuro  di  antimonio  il  risultato  del- 
1 unione  di  i atomo  di  protosolfuro  con  i atomo  di 
deutosolfuro  antimoniale. 

Chiamansi  sotto-ossidi  quei  composti  binarii , 
formati  di  i atomo  di  ossigeno  e di  2 o più  atomi 
dell’  altro  corpo  semplice.  Però  sarebbe  meglio  chia- 
marli ossidi  biradicali  , triradicali  y ecc. , secondo  che 
essi  risultassero  dall’  unione  di  1 atomo  di  ossigeno 
con  2,  3,  ecc.  atomi  del  corpo  unito  a questo,  o 
sia  del  radicale.  Il  sotto-ossido  pertanto  di  rame  do- 
vrebbe essere  chiamato  ossido  di  rame  biradicale  (1), 


PROTOSSIDO  D’IDROGENO. 


( Acqua  ). 

I Farmacisti  possono  servirsi  in  molti  casi  del- 
1 acqua  piovana  ^ ma  in  molti  altri  è indispensabile 
che  impieghino  l’ acqua  stillata.  Essi  devono  riget- 
tare , nel  prepararla , le  porzioni  che  stillano  da  pri- 
ma , e non  protrarre  poi  P operazione  troppo  a lun- 
go , non  dovendosi  ottenere  che  la  metà,  o al  più  i 
due  terzi  dell’acqua  messa  nel  lambicco. 

Ciò  che  rende  impure  le  prime  porzioni  di 
acqua  stillata , è F acido  carbonico.  Il  signor  Gué- 
ranger  è giunto  ad  ottenerne  prontamente  della  pu- 


(1)  I sotto-ossidi  sono  gli  ossìduli  del  signor  Bev%elius . 


ra , aggiungendo  all’  acqua , nel  lambicco , del  latte 
di  calce.  Così  operando  ha  economizzato  ne  tempo 
e nel  combustibile  (i).  Egli  assicura  die  basta  get- 
tare il  primo  litro , cioè  poco  più  di  due  libbre  e 

mezza , di  quella  che  passa  da  principio. 

L’  acqua  stillata  è senza  colore , trasparente,  in- 
sipida ed  inodoratole  ; essa  non  inalba  col  sottoace- 
tato di  piombo , coll’  idroclorato  dì  barite  , ne  col  ni- 
trato di  argento.  La  sua  composizione  è la  seguente  : 

Ossigeno 88,00 

Idrogeno 11,00. 

In  medicina  essa  serve  specialmente  per  ìscio- 
gliere  quei  sali  die  possono  essere  decomposti  dai 
solfati  e dagli  idroclorati. 

PROTOSSIDO  DI  MAGNESIO. 

( Magnesia  usta  ). 

Si  circonda  di  carboni  ardenti  una  pignatta  di 
terra  non  verniciata,  a tre  quarti,  o meglio  a due 
terzi,  piena  di  magnesia  carbonata  ( magnesia  comu- 
ne ) in  polvere , ed  avente  l’ apertura  semplicemente 
chiusa  da  un  coperchio  della  stessa  materia,  il  quale  di 
tanto  in  tanto  si  alza  per  agitare  la  polvere  bianca 
con  ispatola  di  ferro  ben  tersa  -,  e ciò  si  fa  con  molta 


(,)  Secondo  il  signor  E.  Mouchon  quando  s’impiega  i on- 
cia di  calce  per  ogni  n5  litri  di  acqua,  è necessario  d.  agitare 
di  lanto  in  tanto  il  mescuglio  per  4 «re,  prima  di  soltopoilo 

alla  distillazione. 
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precauzione , non  solo  perchè  delle  sostanze  estranee 
non  giungano  ad  imbrattare  la  magnesia , ma  anche 
perchè  di  questa  se  ne  disperda  il  meno  possibile. 
Dopo  un’  ora  si  saggia  un  poco  della  medesima  con 
un  acido  } e se,  in  contatto  di  questo,  non  fa  effer- 
vescenza , si  toglie  la  pignatta  dal  fuoco } e quando 
è quasi  fredda  s’ introduce  il  protossido  di  magnesio 
in  bottiglie  di  cristallo  a smeriglio.  Se  poi  ha  luogo 
il  fenomeno  dell’  effervescenza , non  si  allontana  dal 
fuoco  il  vaso , ma  vi  si  mantiene  sino  a tanto  che 
una  nuova  esperienza  non  dia  un  risultato  negativo. 

Il  calorico  fa  perdere  alla  magnesia  tutta  l’acqua 
e l’ acido  carbonico.  E necessario  di  operare  nel 
modo  che  si  è detto,  mentre  così  ottiensi  con  mag- 
gior prontezza  l’isolamento  del  protossido  di  magne- 
sio} e ciò  non  giova  soltanto  per  far  economia  di 
combustibile,  ma  sippure  onde  avere  il  nominato 
protossido  facilmente  attaccabile  dagli  acidi  anche 
deboli , giacché  la  continuata  azione  di  un’  alta  tem- 
peratura gli  toglie  così  fatta  proprietà,  la  quale  è 
tanto  interessante  per  l’ uso  medico  a cui  esso  è 
d’ordinario  destinato,  e per  la  quale  in  alcuni  paesi 
d’Italia  è comunemente  chiamato  antacido.  L’azione 
continuata  di  un  alto  grado  di  calore  fa  pure  per- 
dere al  protossido  di  magnesio  1’  ordinaria  sua  leg- 
gerezza, ristringendosi  vie  più  le  ultime  particelle 
del  medesimo , probabilmente  a causa  di  un  diverso 
assettamento  di  esse. 

Il  protossido  di  magnesio  è bianchissimo , leg- 
gierissimo , molto  morbido  ai  tatto  e come  untuo- 
so *,  ha  un  sapore  terreo } esposto  all’  aria  passa  a 
poco  a poco  allo  stato  di  carbonato } la  sua  compo- 


sifone  non  viene  alterata  dall’azione  del  fuoco-, 
agisce  come  gli  alcali  sopra  le  tinture  cerulee  vege- 
tali ; è insolubile  nell’  acqua.  Esso  è composto  , di 

Ossigeno 4°  i 00 

Magnesio 58 , 80. 

11  nominato  protossido  si  adopera  principalmente 
contro  le  acidità  dello  stomaco , e riesce  più  o meno 
purgante,  secondo  la  quantità  degli  acidi  che  stur- 
bano le  operazioni  del  succo  gastrico.  Si  prescrive 
da  1 dramma  alle  2.  Quando  l’ infermo  sarà  troppo 
disgustato  dalla  magnesia  unita  all’  acqua , potrà  1 
medico  prescrivergli  le  pastiglie  preparate  colla  me- 
desima ( V.  l’ art.0  Pastiglie  di  protossido  di  ma- 

gnesio  )» 

PROTOSSIDO  DI  ALLUMINIO. 

( Allumina . Argilla  pura  ). 

U allume  di  rocca , che  è un  sai  doppio , for- 
maio  di  protosolfato  di  alluminio  e di  protosolfato 
di  potassio , somministra  dell’  alluminio  ogni  volta 
che  il  suo  protosolfato  di  alluminio  viene  decompo- 
sto da  un  corpo  atto  ad  appropriarsi  l’ acido.  Se 
pertanto  si  scioglierà  dell’  allume , spoglio  di  qua- 
lunque porzione  di  ferro  ( in  questo  stato  ci  viene 
da  alcune  fabbriche  di  Francia),  in  18  o 20  parti 
di  acqua  stillata , ed  alla  soluzione  feltrata  si  aggiu- 
gnerà  dell’ammoniaca  liquida  in  eccesso  (1),  si  se- 

(1)  È necessario  impiegare  P ammoniaca  liquida  in  eccesso, 
onde  decomporre  tutto  il  protosolfato  di  alluminio , c così  non 
avere  la  base  di  così  fatto  sale  imbrattata  di  protosolfato  di  allu- 
minio basico,  ’ 
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parerà  una  sostanza  gelatinosa,  la  quale  altro  non 
sarà  che  protossido  di  alluminio  idratato.  Questo  si 
dovrà  lavare  con  acqua  stillata  bollente,  finché  le 
lavature  non  verranno  più  intorbidate  dal  proto- 
idroclorato  di  bario , poi  metterlo  a seccare. 

Il  protossido  di  alluminio  è bianco,  morbido  al 
tatto , senza  sapore  ed  inodorabile  } aderisce  forte- 
mente alla  lingua  } non  è solubile  nell’  acqua , ma 
ne  può  assorbire  una  gran  quantità.  Quando  è spo- 
glio di  qualunque  porzione  di  acqua , consta , di 

Ossigeno  . . . . . 4°  •>  00 

Alluminio 45,  60. 

Il  puro  protossido  di  alluminio  non  ha  alcun 
uso  in  medicina^  anche  i boli  e le  terre  sigillate , di 
cui  esso  forma  la  più  gran  parte , sono  quasi  del 
tutto  bandite  dalla  pratica  medica.  È in  istato  di 
sale  che  viene  impiegato  nella  cura  di  alcune  ma- 
lattie. 


PROTOSSIDO  DI  CALCIO. 

( Calce  viva  ). 

Quando  il  Farmacista  si  sarà  provveduto  di  cal- 
ce viva , da  poco  tolta  dalla  fornace , dovrà  conser- 
varla in  vasi  ben  chiusi.  E necessario  rifiutare  quella 
non  bianca , e quella  atta  a produrre  il  fenomeno 
dell’  effervescenza  essendo  trattata  cogli  acidi.  Pe- 
rò sebbene  la  bianchezza  , e il  non  abbandonare 
acido  carbonico  in  contatto  di  un  acido  siano  pro- 
prietà che  non  bastano  a farla  considerare  affatto 


privai  sostanze  estranee,  pure  provano  che  essa 
può  servire  agli  usi  farmaceutici.  Per  aver  a pura , 
sarebbe  necessario  di  prepararla  co  espone  ^ 

zione  del  fuoco  il  marmo  il  piu  bianco,  g 

decomponendo  il  protoacetato  di  calcio  col  carbona- 
to di  ammoniaca , lavando  più  volte  i Piecip* 

con  acqua  stillata,  e calcinando  po.  questo  onde 

Y acido  carbonico , unito  al  protossido  di  calcio , pie 

eia  lo  stato  gasoso.  . . , lin 

Il  protossido  di  calcio  è bianchissimo , ha  un 

sapore  «.osti»;  è 

sua  solo™».  ..olus  i»  11  "°  ’ a 

coppo  di  viole  mammole,  ed  arrossa  la  calta  tinta 

ìoppo  U ,,,  • ne  deir  aria  atmosfe- 

colla  curcuma  ; esposto  all  azione  eie  . 

cica  si  carica  di  acido  carbonico.  La  sua  comp 
zione  è la  seguente  : 

28,00. 

, . . • • 71, 68- 

In  medicina  è soltanto  usata  la  soluzione  di 
protossido  di  calcio.  La  così  detta  acqua  prima  1 
calce , che  chiamasi  anche  latte  di  calce  , e 1 unione 
di  una  piccola  quantità  di  calce  con 
questa  si  curano  le  malattie  artritiche , facendo  che  g 
ammalati  si  bagnino  in  essa.  L’acqua  seconda  di 
calce  si  ottiene  raccogliendo  il  deposito  eie  a < 
prima,  ed  unendolo  a dell’altra  acqua  tenuta  in  vasi 
chiusi.  La  medesima, feltrata, si  prescrive  internamente, 
e d’  ordinario  unita  al  latte , nelle  affezioni  calcolo- 
se (1),  e nella  tisi.  La  dose  è dalle  4 =‘11'-  once~ 

(,)  Perchè  l’acqua  di  calce  possa  riuscire  utile  noli,  al, 7- 
zumi  calcolose , è necessario  che  i calcoli  siano  formai,  di  acnlo 
urico  c di  urato  di  ammoniaca  ( Laugier  ). 


Ossigeno. 

Calcio. 
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Alcuni  Farmacisti  deridono  quei  Medici  che 
ordinano  V acqua  seconda  di  calce  ; ma  non  ragione- 
volmente, giacché  la  prima  acqua,  che  si  unisce  alla 
calce , non  scioglie  solo  una  porzione  di  questa , ma 
anche  dei  carbonati  alcalini  esistenti  sulla  medesima , 
essendo  difficile  di  non  averla  più  o meno  imbratta- 
ta di  cenere. 

Dovendo  soccorrere  un  individuo  avvelenato 
colla  calce , si  dovrà  dare  al  medesimo  dell’  acqua 
tiepida  in  abbondanza  per  provocare  il  vomito  , 
quindi  dell’  acqua  resa  acidula  con  dell’  aceto. 

Per  rendere  palese  la  presenza  di  quella  terra 
nelle  materie  dello  stomaco , ed  in  quelle  rese  per 
vomito, si  dovranno  trattare  con  un’abbondante  quan- 
tità di  acqua  stillata  calda,  e poi  feltrare  la  soluzio- 
ne. Se  così  operando,  si  otterrà  un  liquore  fornito  di 
tutti  i caratteri  dell’  acqua  di  calce  , si  potrà  dare  con 
sicurezza  un  giudizio  affermativo.  Quando  poi  le 
esperienze  daranno  un  risultato  negativo,  allora  si 
tratterà  la  sostanza  indisciolta  con  dell’  acido  idro- 
clorico allungato , il  quale , se  la  calce  sarà  stata  po- 
ca ed  essa  sarà  passata  allo  stato  di  carbonato , pro- 
durrà il  fenomeno  dell’  effervescenza , e darà  un  li- 
quido che  fornirà  del  protocloruro  di  calcio  la  mercè 
dell’  evaporazione  sino  a siccità. 
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PROTOSSIDO  DI  BARIO 
( Barite,  Terra  pesante  ). 

Ridotto  in  polvere  fina  del  protosolfato  di  ba- 
rio nativo  ( spato  pesante  ) , si  unisca  con  del  cai- 
bone  polverizzato , nella  proporzione  di  6 parti  di 
esso  e di  i | parte  di  questo.  La  mescolanza  si 
metta  in  una  pignatta  di  terra  non  verniciata,  e si 
esponga  per  più  ore  all’  azione  di  un  alta  tempera- 
tura , indi  si  getti  in  dieci  volte  il  suo  peso  di 
acqua  , la  quale  scioglierà  il  protosolfuro  di  bario  foi“ 
matosi.  Nella  soluzione  si  versi  dell’  acido  nitrico  sino 
a renderla  sensibilmente  acida.  Separata  dal  deposi- 
to , la  mercè  della  decantazione , si  feltri , e dopo  si 
faccia  concentrare  per  mezzo  dell’  evaporazione , on- 
de ottenere  il  nitrato  di  barite  cristallizzato.  Di  que- 
sto sale  se  ne  otterranno  delle  nuove  quantità,  concen- 
trando più  volte  le  aeque  madri.  Si  depuri  tutto  , 
sciogliendolo,  e facendolo  cristallizzare  una  seconda 
volta.  Ciò  fatto  s’ introduca  in  un  crogiuolo  di  ter- 
ra , o meglio  in  uno  di  platino , e così  lo  si  espon- 
ga all’  azione  del  calore , portando  in  fine  , e precisa- 
mente  quando  si  sarà  convertito  in  una  massa  so- 
lida porosa , la  temperatura  al  rosso-bianco.  Appena 
il  crogiuolo  sarà  addivenuto  freddo , si  raccolga  il 
protossido  di  bario,  e si  conservi  in  vasi  smerigliati. 

Quest’  operazione  riescirà  bene  , e senza  arrecar 
danni  all’  operatore , ogni  volta  che  non  si  trascure- 
ranno le  seguenti  circostanze:*  i.  lo  spato  pesante 
dovrà  essere  quello  di  Bologna  , percliè  d’  ordinario 
è privo  di  ferro  : ed  in  caso  d’ impossibilità  di  piovve- 


«tersene , si  depurerà  l’ altro , dopo  di  averlo  finamente 
polverizzato , con  J del  suo  peso  di  acido  idroclorico  5 
cosi  si  avrà  anche  scevro  di  quei  sali  calcari  che 
r accompagneranno  ; 2.0  il  fornello , in  cui  si  farà  la 
prima  operazione  pirica , dovrà  essere  di  riverbero  ; 
3.  la  quantità  del  mescuglio  non  sarà  minore  della 
capacità  della  pignatta  5 4*°  nel  tempo  che  questa 
rimarrà  immersa  nei  carboni  ardenti , dovrà  avere 
un  coperchio  della  stessa  sua  materia  *,  5.°  F acido 
nitiico  dovrà  essere  solo  a 20°  B. ^ 6.°  il  trattamen- 
to della  soluzione  coll’  acido  nitrico  non  verrà  fat- 
to in  una  stanza , essendo  il  gas  acido  idrosolfo- 
rico ( gas  idrogeno  solforato  ) sommamente  pre- 
giudicevole  all  economia  animale  ^ se  s’ intorbide- 
rà la  soluzione , durante  lo  svaporamento , si  dovrà 
allontanare  dal  fuoco  e feltrarla  di  nuovo  (1)  • 8.°  per 
concentrare  cosiffatta  soluzione  sarà  necessario  far 
uso  del  bagno-maria  ^ q.°  non  si  dovrà  ricorrere  al 
crogiuolo  di  terra  che  quando  non  se  ne  potrà  aver 
uno  di  platino  (2) , e non  si  dovrà  scoprire  che  nel 
momento  in  cui  si  vorrà  togliere  da  esso  la  terra 
{ protossido  di  bario  ). 

I fenomeni  che  avranno  luogo  nelle  diverse 
operazioni,  non  presentano  molte  difficoltà  per  es- 


(1)  L’intorbidamento  avrà  luogo  a causa  di  un  poco  di  acido 
ìdrosolforico  esistente  nella  massa  liquida , il  quale  non  passerà 
allo  stato  gasoso,  ma  cederà  il  suo  idrogeno  a dell’ossigeno  a- 
Imosferico  per  formare  dell’  acqua  ; motivo  per  cui  comparirà  del 
solfo  in  sospensione. 

(2)  Impiegando  crogiuoli  di  terra  , si  ha  d’  ordinario  il  pro- 
tossido di  bario  alquanto  imbrattato  di  protossido  di  alluminio. 
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sere  spiegati  -,  il  carbone  toglierà  all’  acido  solforico 
ed  al  protossido  di  bario  tutto  1’  ossigeno , ed  il  sol- 
fo si  combinerà  intimamente  col  bario  5 venendo  poi 
il  solfuro  in  contatto  coll’  acqua , una  porzione  di 
questa  si  decomporrà , ed  i suoi  elementi  converti- 
ranno quello  in  protoidrosolfato  di  bario  ; in  seguito, 
l’acido  nitrico  si  unirà  intimamente  col  protossido 
di  bario , allontanando  da  questo  F acido  ìdrosollon- 
co  che  si  gasificherà  in  gran  parte.  Lo  stesso  pro- 
tossido poi  di  bario  perderà  tutto  F acido  nitrico , 
mentre  siffatto  corpo  a causa  dell’  azione  del  calori- 
co , si  ridurrà  in  ossigeno , ed  acido  nitroso.  . 

La  barite,  ottenuta  nel  modo  che  si  è detto, 
presentasi  in  una  massa  porosa  di  un  color  bianco- 
grigiastro; la  sua  causticità  è maggiore  di  quella 
delle  altre  terre  alcaline  ; colora  in  verde  le  tinture 
cerulee  vegetali , ed  in  rosso  la  tintura  di  curcuma  , 
a misura  che  si  effettua  la  sua  soluzione  in  esse;  è 
più  solubile  nell’  acqua  bollente  che  nella  fredda , la 
prima  ne  scioglie  più  della  metà  del  suo  peso , e la 
seconda  un  venticinquesimo  ; quando  F acqua  bollen- 
te si  è completamente  saturata  di  barite,  ne  abban- 
dona , raffreddandosi , una  parte  sotto  forma  di  di- 
staili aghiformi,  i quali  si  riducono  in  polveie  se.  si 
lasciano  in  vasi  aperti,  perchè  la  barite  si  combina 
coll’acido  carbonico  esistente  nell’aria  atmosfeiica. 
Si  può  anche  avere  la  barite  cristallizzata,  se , dopo 
che  è stata  estinta , vi  si  versa  sopra  un’  altra  picco- 
la porzione  di  acqua.  Essa  è composta , di 

Ossigeno , 00 

Bario 94  1 1 


Si  usa  la  soluzione  acquosa  di  barite  come  fon» 
dente.  27  acqua  di  barite  si  ottiene  facilmente , trat- 
tando a freddo  della  barite  coll’  acqua  stillata  , e 
feltrando  la  soluzione.  Essa  si  deve  dare  a piccole 
dosi , cioè  3 o 4 gocce  per  volta , potendo  arrecar 
gravi  danni  all’economia  animale. 

Gli  antidoti  della  barite , sono  i solfati } però 
intanto  che  alcuno  andera  dal  Farmacista  per  avere 
del  solfato  di  magnesia  , o pure  di  quello  di  soda  , 
si  farà  bere  all’  infermo  dell’  acqua  di  pozzo , ecci- 
tandogli , subito  dopo , il  vomito  con  mezzi  meccani- 
ci , la  qual  cosa  si  dovrà  fare , se  non  si  avrà  pron- 
to un  emetico , anche  dopo  V uso  di  qualche  solfato. 

Per  iscoprire  la  presenza  della  barite  nelle  ma- 
terie dello  stomaco  od  in  quelle  rese  per  vomito , 
si  dovrà  far  evaporare  sino  a secchezza  la  parte  flui- 
da delle  medesime , ed  il  residuo  si  unirà  alla  parte 
solida  già  disseccata.  Aggiunto  al  mescuglio  un  poco 
di  polvere  di  carbone , si  farà  calcinare  5 la  massa 
die  resterà  nel  vaso  di  terra , si  tratterà  con  dell’  a- 
cqua  stillata  bollente , la  quale,  in  caso  affermativo, 
si  dovrà  caricare  di  barite , e raffreddandosi  V ab- 
bandonerà in  parte  sotto  forma  di  piccoli  aghi  cri- 
stallini. Quando  poi  il  protossido  di  bario  si  fosse 
convertito  in  solfato  a causa  di  qualche  antidoto* 
allora  l’ acqua  stillata  bollente , in  vece  di  esso , si 
caricherà  di  protoidrosolfato  di  bario. 


PROTOSSIDO  DI  SODIO  IDRATATO. 

( Idrato  di  protossido  di  sodio.  Soda  caustica  ). 

Spente  a | parti  di  calce  viva  in  una  caldaia 
di  ferro,  vi  si  aggiungano  io  parti  di  protocarbo- 
nato di  sodio  in  cristalli , e sopra  vi  si  versino  48 
parti  di  acqua  -,  indi  si  faccia  bollire  il  tutto  sino  a 
che , feltrata  una  piccola  porzione  di  liquore  bol- 
lente^ trattata  con  un  acido,  non  avrà  luogo  a.cu- 
no  sviluppo  di  gas  acido  carbonico  (1).  A questo 
punto  dell’operazione  si  feltri  il  liquido  per  tessuto 
di  cotone,  gettando  il  primo,  che  passerà,  sul  feltro 
o nella  caldaia , non  potendo  essere  perfettamente 
chiaro  ; si  lavi  più  volte  la  materia  indisciolta  con 
acqua  bollente , e le  lavature  feltrate  si  uniscano  al 
primo  liquore,  indi  si  faccia  evaporare  l’intiera  mas- 
sa. Quando  sarà  ridotta  ad  un  piccolo  volume,  si 
Tersi  in  un  vaso  d’argento,  o pure  di  ferro  di  con- 
veniente grandezza,  e si  continui  l’evaporazione  sino 
a che  il  residuo  abbia  una  consistenza  analoga  a 
quella  della  pasta  molle.  Allora  si  aumenti  il  grado 
del  calore,  onde  abbia  luogo  la  fusione  della  soda, 
per  poi  versarla  sopra  una  lastra  di  ferro  ben  tersa, 
calda , e leggerissimamente  unta  di  olio,o  pule  den- 
tro forme  cilindriche  di  ferro  o di  ottone;  ìndi,  ri- 
dotta in  frammenti  dopo  che  si  sarà  solidificata , si 
conservi  in.  vasi  perfettamente  cimisi. 

(1)  Sarà  necessario  impiegare  un  eccesso  di  acido,  quando 

subito  non  produrrà  effervescenza  , giacche  una  piccola  quantità 
del  medesimo  potrà  anche  rendere  libero  un  poco  di  acido  car- 
bonico, e questo , combinandosi  col  resto  del  protossido  di  sodio , 
non  comparirà  sotto  forma  gasosa- 


La  soda  caustica  è usata  in  vece  della  potassa 
caustica.  Essa  però  non  è pura.  Quando  è tale , solo 
è formata  di  i atomo  di  protossido  di  sodio  e di  i 
atomo  di  acqua  } perciò  consta , di 

Protossido  di  sodio  . . 78 , oo 

Acqua 22  , 5o, 

Il  protossido  di  sodio  poi  è composto  , di 

Ossigeno 26,00 

Sodio  .......  ^5  9 4° 

Dovendo  soccorrere  degli  individui  avvelenati 
col  protossido  di  sodio  idratato , si  amministrerà  da 
prima  un’  abbondante  dose  di  olio  d’  ulive  5 indi  si 
provocherà  il  vomito  con  mezzi  meccanici  : in  segui- 
to poi  si  avrà  ricorso  all’acqua  resa  acida  la  mercè 
dell’  aceto. 

Quando  si  dovrà  scoprire  la  presenza  del  no- 
minato protossido  nelle  materie  rese  per  vomito,  od 
m quelle  dello  stomaco , sarà  necessario  di  stempe- 
rarle con  acqua  stillata  calda , se  la  loro  parte  flui- 
da sarà  poco  considerabile  \ quindi  si  dovrà  effet- 
tuare la  feltrazione.  Il  liquido , in  caso  affermativo , 
colorirà  in  verde  le  tinture  azzurre  vegetali , e darà 
del  sai  comune  ( protocloruro  di  sodio  ) , se  verrà 
trattato  a neutralizzazione  coll’  acido  idroclorico , e 
poi  evaporato  a secchezza , dopo  di  essere  stato  fel- 
trato novellamente. 

Se  poi  F alcali  avrà  formato  un  sapone , allora 
si  dovranno  far  seccare  tutte  le  materie  da  esaminar- 
si , indi  abbruciarle  in  un  crogiuolo  di  terra , poscia 
agire  sul  residuo  come  sopra. 


PROTOSSIDO  DI  POTASSIO  IDRATATO. 

( Idrato  di  Protossido  di  Potassio.  Potassa  caustica  ). 

Per  avere  la  potassa  caustica  si  dovrà  operare 
come  se  si  trattasse  di  ottenere  la  soda  caustica  : pe- 
rò le  proporzioni  dei  corpi  atti  a somm.mstraila 
saranno  le  seguenti  ; parti  4 di  protocarbonato  d,  po- 
tassio anidro,  parti  a di  calce  viva,  e parti  4»  ài  «equa- 
Non  sì  dovrà  continuare  1’  evaporazione  e iqe  , 
carico  di  potassa  decarbonata,  sino  a consistenza  di 
pasta  molle , bensì  sospenderla  quando  esso  sara  ri- 
dotto ad  un  I circa  del  suo  volume , per  quindi  - 
sciarlo  in  quiete,  onde  si  separi  una  parte  dei  co  p 
estranei , i quali  si  troveranno  colla  potassa  : decan- 
tato poi  il  medesimo , si  laverà  il  deposito  con  una 
piccola  quantità  di  acqua  stillata  fredda , nidi  s.  riu- 
niranno i liquori , poi  si  continuerà  1 evaporazione , 
e si  opererà  in  seguito  come  si  e detto  pei  a 

sunnominata  soda  caustica.  . . 

Essendo  stato  riconosciuto  dai  Chimici  esser 

necessaria  un’abbondante  dose  di  acqua,  onde  gna- 
gnere a privare  il  protocarbonato  di  potassio  del  suo 
acido  per  mezzo  della  calce , sembra  potersi  credere 
che  questa  non  possa  agire  che  in  istato  di  soluzio- 
ne: per  cui,  a misura  che  la  prima  scioltasi  passa 
allo  stato  di  carbonato , se  ne  scioglie  dell  altra , e , 
tosto  che  questa  si  è salificata  , una  nuova  dose  s, 
unisce  all’  acqua , e così  sino  a tanto  che  nel  liquido 
più  non  esiste  del  protossido  di  potassio  in  combi- 
nazione coll’  acido  carbonico. 


La  potassa  caustica  è di  un  bianco  sporco',  lia 
un  sapore  molto  caustico  $ distrugge  l’ epidermide 
degli  animali  e dei  vegetali  $ inverdisce  fortemente 
le  tinture  cerulee  vegetali } è solubile  nell’  acqua  e 
nell’  alcool  j la  sua  soluzione  acquosa  assai  concen- 
trata può  togliere  1’  acido  carbonico  al  carbonato 
calcare  $ esposta  all’  aria  atmosferica  si  riduce  in  li- 
quore , e passa  in  gran  parte  allo  stato  di  carbonato , 
formando  il  così  detto  Olio  di  tartaro  per  deliquio 
degli  antichi,  al  quale  presentemente  i Farmacisti 
sostituiscono  il  protocarbonato  di  potassio , che  si  è 
liquefatto  stando  esposto  all’  azione  dell’  umido  atmo- 
sferico. 

La  potassa  caustica  non  è soltanto  formata  di 
i atomo  di  protossido  di  potassio  e di  i atomo  di 
acqua.  E per  altro  inutile  di  ricorrere  all’  alcool , onde 
averla  pura , mentre  in  tale  stato  solo  serve  come 
mezzo  di  analisi  chimica.  La  composizione  della  po- 
tassa caustica  pura  è la  seguente  : 

Protossido  di  potassio  . 84 , 00 

Acqua 1 5 , 7 5. 

Il  primo,  cioè  il  protossido  di  potassio  consta , di 

Ossigeno 17,00 

Potassio 85 , 00. 

La  potassa  caustica  serve  principalmente  come 
cauterio  per  aprire  fonticoli , bubboni , ecc. , senza 
ricorrere  al  ferro. 

Per  gli  antidoti  della  potassa  caustica  e pel 
modo  di  scoprirla , vedasi  l’ art.0  precedente.  Però 
trattandosi  di  salificarla , sarà  meglio  far  uso  di  aci- 
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do  solforico , in  vece  di  acido  idroclonco  ; allora , 
in  caso  affermativo , si  avrà  del  protosolfato  di  po- 
tassio , e questo  in  cristalli , se  il  liq«>do  si  fara  solo 

evaporare  sino  a pellicola. 

0EUTOSSIDO  DI  MANGANESE. 

( Perossido,  o ossido  nero  di  Manganese  ). 

Questo  perossido  si  trova  in  natura  abbondan- 
temente , e non  è necessario  che  i Farmacisti  o 
preparino  nei  loro  laboratori’.  : essi  pero  non  dovran- 
no omettere  di  purificarlo  almeno  in  parte , quando 
dovrà  servire  per  uso  interno.  Rifiutalo  il  bruno-ros- 
sastro , per  essere  il  più  impuro  ed  in  .stato  d idra- 
to, si  farà  polverizzare  finamente  quello  d.  mig  i 
qualità,  e poi  si  tratterà  la  polvere  con  dell  aedo 
idroclorico,  allungato  con  5 o 6 volte  .1  suo  peso 
di  acqua,  e tale  trattamento  si  ripeterà  pm  volte. 
In  fine  si  laverà , poscia  si  farà  seccare. 

Il  deutossido  di  manganese  l.a  un  color  nero 
intenso , nessun  odore  5 è insolubile  nell’  acqua , ed 
inalterabile  in  contatto  dell’  aria  atmosferica.  Quando 
è puro  ? consta  , di 

Ossigeno  . • • • * 2.2,  00 

Manganese  . . • • • 78,  io. 

Se  credesi  a quello  die  hanno  pubblicato  al- 
cuni Medici,  sembra  che  sia  utile  nella  clorosi.  E 
stato  pure  usato  esternamente , in  unione  col  grasso 
di  porco,  nella  cura  della  rogna  e d.  quelle  affezio- 
ni psoriche , che  avevano  resistito  agl.  altri  rimedi. 
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PROTOSSIDO  DI  ZINCO. 

( Fiori  di  Zinco  ). 

Messo  iì  fondo  di  una  pignatta  di  terra  non 
verniciata  fra  carboni  ardenti , facendo  che  prenda 
una  posizione  obbliqua  , vi  s’ introducono  molti  pez- 
zetti di  zinco.  Quando  questo , dopo  che  si  è fuso , 
gi  tigne  a sostenere  l’azione  del  calor  rosso , si  ossi- 
da con  isviluppo  di  molto  calorico  e di  molta  luce. 
Una  parte  dell’ossido  si  disperde  nell’aria  (i),  ma 
la  maggior  parte  si  attacca  alle  pareti  della  pignatta, 
e rimane  sopra  il  bagno  metallico  $ per  cui , onde 
continuare  ad  averne , si  raccoglie  con  un  lungo  cuc- 
chiaio di  ferro  quello  esistente  sopra  lo  stesso  bagno. 
Allorché  lo  zinco  è quasi  tutto  passato  allo  stato  di 
ossido , se  ne  pongono  nella  pignatta  degli  altri  pez- 
zetti ? e si  continua  1’  operazione  quanto  piace , sem- 
pre guardandosi  dai  vapori  metallici , perchè  dannosi. 
Si  pi  iva  poi  il  protossido  di  zinco  di  qualunque 
poizione  di  metallo  la  merce  di  uno  staccio  di  cri- 
ne 5 indi  si  conserva  in  vasi  a smeriglio  (2). 

(1)  Si  perderà  il  meno  possibile  di  protossido  di  zinco , co- 
prendo imperfettamente  la  pignatta  con  coperchio  formato  della 
stessa  materia  di  questa  ; il  quale  si  toglierà  ogni  volta  che  sarà 
necessario  di  raccogliere  il  protossido  di  zinco  formatosi,  onde 
continui  V ossidazione.  Quando  si  dovrà  far  uso  di  un  crogiuolo 
mancando  di  una  pignatta  che  possa  essere  arroventata  senza  pe- 
ricolo di  rottura  , si  coprirà  il  medesimo  con  un  altro  crogiuolo, 
tacendo  che  le  due  aperture  quasi  s’ incontrino. 

(2)  Secondo  il  signor  Schiudler . lo  zinco  di  commercio  con- 
tiene dell’ urano,  oltre  il  ferro,  piombo,  arsenico,  rame,  nikel , 
cobalto  , manganese  , cadmio  , carbonio. 


I fiori  di  zinco  sono  bianchi , leggieri , inodora- 
tili ed  insipidi  ; non  si  sciolgono  nell’  acqua , ‘esco- 
no all’  azione  del  calore , ma  non  a quella  de»  elet- 
tricità: si  combinano  col  gas  acido  carbonico  dell  aria, 
specialmente  se  sono  uniti  ad  un  poco  di  acqua. 
La  loro  composizione  è la  seguente  : 


Ossigeno.  . - * « • I9^°° 

Zinco , 75. 

Si  usano  come  antispasmodici  da  1 alli  4 gran». 
Sono  anche  adoperati  esternamente  in  alcune  malat- 
tie degli  occhi,  e si  impiegano  tenuti  in  sospensio- 
ne  nell’  acqua  stillata. 


Riuscendo  il  protossido  di  zinco  colorato  in  giallo , s.  potrà 
credere  che  esso  contenga  qualche  metallo  estraneo  in  .stato  di 
ossido.  Se  poi  lo  si  avrà  bigio , il  medesimo  Sara  imbrattato 
carburo  di  zinco.  Quest’  ultimo  inconveniente  si  evite.a  col  non 
togliere  troppo  presto  1’  ossido  formatosi  sul  bagno  metallico , per 
dar  tempo  al  carbonio  di  combinarsi  coll’  ossigeno  atmosferico. 

Quando  si  espone  il  protocarbonato  di  zinco  all  azione  del 
calore  per  allontanare  l’acido  carbonico  dal  protossido  metallico, 
si  ha  pure  questo  di  color  giallo  ; ma  siCTatto  coloramento  non  e 
prodotto  dalla  presenza  di  materie  estranee , bensì  da  un  partico- 
lare assettamento  degli  atomi , e più  probabilmente  delle  moleco  e 
di  esso  protossido  ; e di  fatto  col  tempo  si  vede  comparire  questo 
appena  pagliarino , effettuando  le  medesime  un  cambiamento  d. 


Il  chiar.  professore  Sementini  di  Napoli  ha  pubblicato  d. 
aver  ottenuto  un  ossido  di  zinco  cenerino , fondendo  ed  arroven- 
tando di  siffatto  metallo  in  un  crogiuolo  , ed  agitandolo  poi  lungi  a 
fuoco  sino  al  cessare  della  combustione.  Io  ho  esaminato  d.  quel- 
1’  ossido , già  passato  per  istaccio  di  seta  fittissimo  senza  ricorrere 
al  pestameuto  nè  alla  triturazione,  ed  ho  trovato  non  essere  i 
medesimo  un  protossido , ma  un  sotto-ossido. 
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La  tuzia , che  altro  non  é che  protossido  di 
zinco  molto  impuro , entra  nella  composizione  di  alcu- 
ni unguenti  in  istato  di  somma  divisione.  Si  giu- 
gne  a porfirizzarla  facilmente , attuffandola  nell’  acqua 
fredda  dopo  di  averla  fatta  arroventare  5 la  quale 
operazione  si  ripete  più  volte.  Se  colla  tuzia  porfi- 
rizzata si  fa  una  pasta  con  dell’  acqua , e poi  si  forza 
ad  uscire  poco  a poco  da  un  imbuto  di  vetro , per 
averla  in  piccole  masse  di  una  medesima  forma , si 
ha  la  così  detta  tuzia  preparata  > la  quale  si  conser- 
va in  vasi  chiusi  dopo  di  averla  privata  di  tutta 
1’  umidità  per  mezzo  del  calore. 

PROTOSSIDO  DI  FERRO  IMPURO. 

( Etiope  Marziale  ). 

Si  riduce  in  pasta  del  sesquiossido  di  ferro 
( V.  F art.®  seguente  ) con  dell’olio  d’ ulive,  ed  in  ta- 
le stato  lo  si  pone  in  una  piccola  pignatta  di  terra 
non  verniciata  • questa  poi  si  copre  con  un’  altra  del- 
la stessa  grandezza , ed  avente  un  piccolo  foro  nel 
suo  fondo.  Allorché  sonosi  lutate  nel  luogo  in  cui 
si  combagiano  le  loro  aperture,  si  espongono  all’a- 
zione del  calor  rosso , immergendo  solo  la  prima 
nei  carboni  ardenti , da  cui  non  si  toglie  che  quan- 
do dal  foro  della  superiore  più  non  sorte  alcuna 
materia  gasosa , la  quale  si  accende  da  principio , ac- 
costandovi un  lume,  onde  distruggere  con  essa  il 
suo  disgustoso  odore.  La  massa  nera  residua  si  tri- 
tura ben  bene , appena  la  sua  temperatura  si  è equi- 
librata con  quella  dell’  atmosfera , poscia  si  conserva 
in  vasi  chiusi. 


Quantunque  una  parte  di  ossigeno  del  sesqui- 
ossido  di  ferro  agisca  in  ispecial  modo  sul  carbonio 
deli'  olio  ^ pure  1’  ossido  residuo  sempre  ne  rimane 
imbrattato  j perciò  dovrebbesi  preferire  il  processo 
suggerito  dalF  abile  signor  Ponici  di  Caìlerate  , cbe 
è il  seguente  : si  ladino  più  volte  alcune  libbre  di 
limatura  di  ferro  pura , lucida  e fina  \ indi  s inclini 
il  vaso , che  la  conterrà , il  quale  dovrà  essere  un 
piatto  di  terra  verniciato , onde  la  limatura  non  ri- 
manga che  semplicemente  bagnata  } dopo  si  porti  in 
un  luogo  asciutto , ed  ogni  dodici  ore  si  agiti  la 
stessa  limatura  con  ispatola  di  ferro,  e la  si  bagni 
con  un  poco  di  acqua  pura  quante  volte  si  troverà 
quasi  priva  di  umido.  Passati  cinque  o sei  giorni  si 
lasci  seccare  del  tutto,  indi  si  trituri  in  un  mortaio 
di  ferro  per  separare  F ossido  nero  , il  quale  si  farà 
passare  per  istaccio  assai  fitto , e poi  si  conserverà 
in  vasi  a smeriglio. 

Il  ferro  si  protossida  a spese  dell’ ossigeno  del- 
F acqua , e se  qualche  porzione  passa  allo  stato  di 
perossido , essa  viene  por  m parte  disossigenata  dal*” 
l’idrogeno  della  stess’ acqua.  Secondo  il  nominato 
signor  Poma y l’etiope  marziale  sarebbe  protossido 
di  ferro  idratato , e secondo  il  chiarissimo  signor  A. 
J,  Cenedella,  esso  risulterebbe  dall’unione  di  4 pro- 
porzioni di  protossido  di  ferro  e di  i proporzione 
di  idrogenuro  di  ferro , formato  di  07,00  d’ idroge- 
no e di  i3,oo  di  ferro.  Però,  essendo  unica  una 
tale  combinazione  idrogenica  tra  le  inorganiche , riu- 
scendo formata  di  1 atomo  di  un  corpo  e di  i5 
atomi  di  un  altro , è da  desiderarsi  che  quel  Chimi- 
co , del  quale  mi  glorio  di  essere  amico , riprenda 
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lo  studio  del  nominato  etiope  marziale,  variando  i 
metodi  di  analisi.  Finora  io  ho  creduto  che  siffatto 
composto  fosse , almeno  quando  era  stato  preparato 
senza  il  concorso  dell’  acqua , il  risultato  dell’  unione 
del  protossido  col  deutossido  di  ferro,  nella  propor- 
zione di  2 atomi  del  primo  e di  i atomo  del  se- 
condo ( per  maggior  intelligenza , vedasi  il  mio  Trat- 
tato sopra  la  teoria  atomistica,  pag.  80 , 81  e 82  ). 

L’  etiope  marziale  è nero  , insolubile  nell’  acqua 
ed  attraibile  dalla  calamita.  Se  esso  fosse  puro  pro- 
tossido di  ferro , la  sua  composizione  sarebbe  la 
seguente  : 

Ossigeno 22 , 00 

Ferro 77,66. 

Si  commenda  nella  rachitide , nella  clorosi , e 
per  vincere  alcuni  incomodi  di  stomaco.  La  dose  è 
dalli  4 alh  grani. 

SESQUIOSSIDO  DI  FERRO. 

( Perossido  di  ferro  ). 

Nelle  farmacie  si  trovano  due  preparazioni  mar- 
ziali , che  sono  presso  a poco  della  stessa  natura , 
cioè  il  croco  di  marie  astringente  y ed  il  coicotar . Si 
prepara  il  primo,  versando  in  una  soluzione  di  puro 
protosolfato  di  ferro  del  protocarbonato  di  potassio 
liquido,  finché  più  non  si  forma  precipitato } lavando 
questo  e facendolo  asciuttare.  Quando  esso  più  non 
è umido , viene  esposto  all’  azione  del  calor  rossole 
vi  si  lascia  sino  a tanto  che  abbia  acquistato  un 


colore  rosso-bruno.  Dopo  il  suo  raffreddamento  è 
ridotto  in  polvere,  indi  conservato  m vasi  chiusi. 

Il  colcotar  si  ottiene  deacquificando  per  mezzo 
del  calore  del  protosolfato  di  ferro  dentro  una  pi- 
gnatta di  terra  non  verniciata,  polverizzando  poscia  a 
massa,  e calcinandola  indi  dentro  un  crogiuolo , sino  a 
die  siasi  fatta  rossa.  Allorché  il  residuo  si  è raffred- 
dato , si  polverizza , e poi  si  lava  replicate  vo  te , 
quindi  si  fa  seccare  ; la  polvere  rossa  si  conserva  in 

\asi  di  "vetro  chiusi.  . 

Ecco  cosa  accade  preparando  il  sesquiossido 

di  ferro  col  primo  processo:  i due  sali  si  decom- 
pongono reciprocamente  ; il  protosolfato  di  potassio 
risultante  rimane  in  soluzione,  ed  il  carbonato  di 
protossido  di  ferro  si  deposita-,  questo  si  decompone 
in  parte , perossidandosi  del  ferro  nel  tempo  che  si 
effettuano  le  lozioni  e 1’  asciugamento  ; 1’  azione  poi 
del  calorico  converte  il  resto  del  protossido  in  per- 
ossido , e fa  prendere  lo  stato  gasoso  all’  acido  car- 

bonico  residuo. 

L’ effetto  della  prima  operazione  pirica  , a cui 
si  sottopone  il  protosolfato  di  ferro  per  avere  del 
colcotar , è la  riduzione  in  vapori  dell’  acqua  di  cri- 
stallizzazione; colla  seconda  poi  si  fa  passare  il  pro- 
tossido di  ferro  allo  stato  di  perossido,  a spese  di 
una  porzione  di  ossigeno  della  metà  dell’acido  sol- 
forico ; 1’ acido  solforoso , che  per  ciò  deve  risultare, 
si  disperde  nell’aria  unitamente  all’altra  metà  del- 
1’  acido  solforico , che  non  si  è decomposto  , combi- 
nandosi sì  l’ uno  che  1’  altro  con  del  calorico. 

Il  sesquiossido  di  ferro  ha  un  color  rosso-bru- 
nastro  ; è insolubile  nell’  acqua  ; non  è alterato  dal- 
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r aria  ne  dal  calore } l’ elettricità  voltaica  lo  decom- 
pone^ non  è attraibile  dalla  calamita.  Esso  è com- 
posto, siccome  lio  detto  nel  mio  Trattato  sopra  la 
teoria  atomistica  , di  i atomo  di  protossido  di  ferro 
e di  i atomo  di  deutossido  di  ferro , che  ancora 
non  e stato  isolato  dai  Chimici } per  ciò  esso  risul- 
ta, di 

Protossido  di  ferro . . . . 45 , 3o 

Deutossido  di  ferro  presunto . 55 , 3o  5 

o sia , di 

Ossigeno 3o  , 00 

Ferro 70,60. 

Si  usa  nella  cachessia , nell’  emorragia  passiva  , 
nella  clorosi,  e nelle  difficili  digestioni.  La  dose  è 
dalli  4 alli  20 , ed  anche  all!  3o  grani. 

SESQUIOSSIDO  DI  FERRO  IDRATATO. 

Ottenuto  dell’  idroclorato  di  sesquiossido  di  ferro 
( "V.  1’  art.°  sesquicloruro  di  ferro  ) , lo  si  decompon- 
ga, dopo  di  aver  allungata  la  di  lui  soluzione  col 
doppio  del  suo  peso  di  acqua  stillata  all’  ordinaria 
temperatura , con  quanto  basta  di  ammoniaca  liquida* 
Quando  tutto  il  precipitato  sarà  andato  al  fondo 
del  vaso,  si  travasi  il  liquore  soprastante,  e poi  si 
lavi  per  decantazione  quello  ( precipitato  ) con  acqua 
stillata , sino  a che  le  lavature  1’  avranno  spogliato  di 
qualunque  porzione  di  idroclorato  di  ammoniaca  5 
dopo  si  faccia  entrare  in  una  bottiglia  a smeriglio  , 
e si  conservi  molto  umido. 


2,82 

II  sesquiossido  di  ferro  è stato  ultimamente  ri- 
conosciuto il  miglior  antidoto  dell’  acido  arsenioso , 
formando  con  questo  corpo  un  composto  affatto  im 
solubile  ( arsendo  di  sesquiossido  di  ferro  ).  Esso 
devesi  conservare  in  istato  d’idrato  umido,  onde 
potere  all’  uopo  amministrarlo  estremamente  diviso 
( V.  anche  F art/  acido  arsenioso  ). 

PROTOSSIDO  DI  PIOMBO. 

( Massicot.  Litargirio  ). 

Allorché  il  protossido  di  piombo  non  ha  alcuna 
forma  regolare  , si  chiama  massicot , e litargirio > allor- 
ché si  presenta  cristallizzato  in  piccole  lamine.  Di 
quest’ultimo  si  servono  1 Farmacisti  per  preparare 
alcuni  medicamenti.  Quando  essi  dovranno  acquistar- 
ne sarà  necessario  che  ne  trattino  prima  al  fuoco 
una  piccola  porzione  con  del  flusso  nero , che , es- 
sendo di  buona  qualità , loro  somministrerà  almeno 
36  parti  di  piombo  in  istato  metallico , se  ne  avran- 
no sottoposte  all’  esperienza  4 2 parti.  Dovranno  an- 
che assicurarsi  che  il  medesimo  sia  affatto  scevio  di 
rame-,  ed  a tale  effetto  ne  tratteranno  alquanto  con 
dell’acido  nitrico,  e saggeranno  la  dissoluzione  nel 
modo  il  più  conveniente  ( Y.  gli  art.1  dei  diversi 
sali  di  rame  ). 

Il  puro  protossido  di  piombo  è formato , di 

Ossigeno 7 •>  00 

Piombo  ......  9°  ? ^8. 
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Gii  antidoti  del  protossido  di  piombo  sono  , dopo 
di  aver  provocato  il  vomito  con  mezzi  meccanici , 
i solfati  di  magnesia , di  potassa , e di  soda.  Si  scio- 
glici anno  2 dramme  di  protosolfato  di  magnesio  , o 
di  potassio,  o pure  di  sodio  in  ogni  3 libbre  di 
acqua  , e di  siffatta  soluzione  se  ne  darà  in  abbon- 
danza all’  infermo , onde  vomiti  di  nuovo.  In  seguito 
si  farà  prendere  al  medesimo  un  purgante , poscia 

si  so^oporrà  all’  uso  delle  bibite  sudorifere  e cal- 
manti. 

Dovendo  esaminare  delle  materie  rese  per  vo- 
mito , od  estratte  dallo  stomaco , per  iscoprirvi  la 
presenza  del  protossido  di  piombo,  si  faranno  prima 
seccale,  quindi  si  calcineranno  con  della  polvere  di 
carbone , onde  ottenere  del  piombo  in  istato  metallico. 

SESQUIOSSIDO  DI  PIOMBO 
( Mìnio  ). 

Il  minio  si  ha  pure  dal  commercio.  Quando  pre- 
sentasi con  un  color  rosso-giallastro , esso  è sicura- 
mente imbrattato  di  sostanze  estranee  ; per  cui  allora 
si  è obbligati  a rigettarlo.  Essendo  puro  , 6o  parti 
del  medesimo  devono  dare  almeno  5 2 parti  di  piom- 
bo, quando  vengano  trattate  al  fuoco  con  un  corpo 
disossigenante. 

Se  si  conosce  la  natuia  chimica  del  sesquiossido 
di  ferro  per  conghietture , non  così  passa  la  cosa  ri- 
guardo a quella  del  sesquiossido  di  piombo  ; esso  in 
realtà  è il  risultato  dell’unione  tra  atomo  ed  atomo 
del  protossido  col  deutossido  di  piombo  ( ossido 
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pulce  ).  Pertanto  il  medesimo  consta , di 

Protossido  di  piombo  . 55 , 76 

Deutossido  di  piombo  . 5 9 , 96 } 

o sia  5 di 

Ossigeno . 12,00 

Piombo io3,5a. 

Il  sesquiossido  di  piombo  entra  nella  composi 
alone  di  alcune  preparazioni  farmaceutiche. 

Per  i suoi  antidoti , e per  il  modo  di  scoprirlo 
nelle  materie  rese  per  -vomito  ed  in  quelle  estratte 
dallo  stomaco  , vedasi  1’  art.r  precedente. 

PROTOSSIDO  DI  MERCURIO 

( Mercurio  nero  di  Moscati  ). 

Versate  2/J  parti  di  soluzione  di  potassa  causti- 
ca a 3o°  B.  in  una  capsula  di  vetroni  s’infondano 
8 parti  di  protocloruro  di  mercurio  preparato  per 
via  umida  ( V.  pag.  i3i),  poi  si  agiti  con  baston- 
cello di  vetro , indi  si  riscaldi  leggermente  la  massa, 
senza  sospendere  1 agitazione  } dopo  si  allunghi  la 
medesima  con  24  parti  ed  anche  più  di  acqua  calda} 
si  mescoli  ben  bene  il  tutto , poscia  si  1 accolga  il 
deposito  sur  un  feltro  di  carta } si  lavi  ad  insipi- 
dezza con  acqua  stillala , e si  termini  col  farlo  sec- 
care fra  molta  carta  sugante  , per  conservarlo  in  se- 
guito dentro  vasi  a smeriglio  lungi  dal  contatto  del- 
la luce. 
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v Trovandosi  il  protossido  di  potassio  ( potassa  ) 
col  protocloruro  di  mercurio  ( mercurio  dolce  ) , si 
decompone  dell’  acqua , i cui  elementi  danno  origi- 
ne a dell’  acido  idroclorico  e a del  protossido  di 
mercurio.  Questo  rimane  libero , mentre  l’ altro  si 
combina  col  protossido  di  potassio , formando  così 
del  proidroclorato  di  potassio , del  qual  sale  si  cari- 
ca poi  1’  acqua.  La  maggior  parte  dei  Chimici  opi- 
nano , specialmente  in  seguito  dei  lavori  fatti  dal 
signor  Guibourt,  che  il  protossido  di  mercurio  non 
esista  che  nei  sali , e che  il  corpo  . di  cui  ora  è 
caso , sia  un  mescuglio  di  mercurio  e di  deutossido 
di  mercurio.  Però  il  signor  L.  Angelini  ha  contrad- 
detta una  tale  opinione  esperimentalmente , ed  ha 
pensato , che  agendo  la  luce  sul  protossido  mercu- 
riale , questo  si  riduca  in  parte  allo  stato  di  deutos- 
sido a spese  dell’ossigeno  dell’aria  atmosferica.  Secon- 
do lo  stesso  sig.  Angelini  P quel  composto  medicamen- 
toso dovrebbe  essere  preparato  a freddo , ed  impie- 
gando la  soluzione  alcalina  molto  allungata.  Così  otte- 
nuto è nerognoli  presenta  globetti  metallici  per  mezzo 
della  confricazione , nè  con  altri  mezzi  meccanici  • 
l’acido  idroclorico  l’ imbianca , combinandosi  il  cloro 
col  metallo,  senza  discioglierne  alcuna  porzione,  per 
cui  il  liquido  non  può  dare  in  seguito  alcun  indizio 
di  deutocloruro  di  mercurio,  essendo  tentato  con 
opportuni  reattivi  \ esposto  all’  azione  di  un  leggier 
calore  con  dell’  acido  acetico  allungato  non  sommi- 
nistra che  del  protoacetato  di  mercurio. 

Il  puro  protossido  di  mercurio  è composto,  di 

Ossigeno 4 5 00 

Mercurio 100,  24. 


306  - T , . i; 

È usato  nelle  malattie  -veneree.  La  dose  e di  . 

grajio  al  giorno,  preso  in  più  -volte.  Esso  può  ser- 
vire in  vece  del  mercurio  fosco  di  Wurzio. 

In  caso  di  avvelenamento  col  protossido  di  mer- 
curio, si  provocherà  prontamente  il  vomito  con  mez- 
zi meccanici  5 quindi  si  darà  all’  infermo  dell’  acqua 
in  cui  sarà  stato  sbattuto  dell’albume  d’uova. 

Se  si  esporranno  le  materie  rese  per  vomito  e 

quelle  estratte  dallo  stomaco  , ben  disseccate,  all’azio- 
ne del  calorico  dentro  una  piccola  storta , si  otterrà 
del  mercurio  metallico.  Nel  caso  che  la  quantità  del 
protossido  mercuriale  non  fosse  tanto  piccola , si 
cercherà  di  separarlo,  trattando  le  diverse  materie 
come  se  si  dovesse  isolare  da  esse  del  mercurio 
dolce.  Il  sedimento  darà  colf  acido  idroclorico  del 
protocloruro  di  mercurio, 

DEUTOSSXBO  DI  MERCURIO 

( Precipitalo  rosso  ). 

Per  ottenere  il  deutossido  di  mercurio,  si  dovran- 
no disciogliere  ( in  un  matraccio  a fondo  piano , po- 
sto in  un  bagno  di  arena  già  fissato  dentro  un  foi- 
nello  esistente  sotto  un  cammino  ) 5 parti  di  mer- 
curio scevro  di  metalli  estranei  in  6 parti  di  puro 
acido  nitrico  a 36°  B.,  aiutando  in  fine  la  reazione 
colF  innalzare  la  temperatura}  la  dissoluzione  si  dovia 
poi  svaporare  a secchezza  , e riscaldare  maggioi  mente 
il  residuo , senza  però  farlo  giugnere  al  calor  rosso  , 
sinché  il  suo  colore  sarà  passato  dal  giallo  al  giallo- 
aranciato e da  questo  al  rosso.  Allora  fara  d uopo 


allontanarlo  immediatamente  dal  fuoco , e lasciarlo 
raffreddare  lentamente.  Se  il  risultato  dell’operazio- 
ne non  sarà  di  un  rosso  brillante , e non  avrà  un 


aspetto  cristallino , si  dovrà  ridurre  in  grossa  polve- 
re , e bagnar  questa  con  dell’  acido  nitrico  dentro 
un  largo  matraccio,  indi  esporla  all’azione  del  calore 
in  un  bagno  di  sabbia.  Dopo  un’  ora,  ed  anche  più, 
si  lascierà  raffreddare  ; poscia  la  si  chiuderà  in  vasi 
smerigliati , i quali  poi  si  faranno  stare  in  un  luogo 
oscuro. 


Una  porzione  di  mercurio  si  convertirà  in  deu» 
tossido , ed  il  resto  in  protossido , a spese  dell’  ossi- 
geno di  una  certa  quantità  di  acido  nitrico  ; i due 
ossidi  verranno  salificati  dall’  acido  indecomposto  ; il 
deutossido  perderà  poi  1’  acido  per  F azione  del  calo- 
re (1),  come  farà  il  protossido;  però  quest’  ultimo  si 
sopraccaricherà  di  ossigeno,  togliendone  una  porzione 
allo  stesso  acido  che  abbandonerà.  In  tal  modo  non 
rimarrà  nel  matraccio  che  del  deutossido  mercuriale. 

Il  deutossido  di  mercurio  è di  un  color  rosso 
brillante , che  addiviene  giallastro  colla  triturazione  ; 
non  ha  alcun  odore  ; ha  un  sapore  acre  ; inverdisce 
lo  sciroppo  di  viole  mammole  ; si  decompone  intie- 
ramente essendo  esposto  all’  azione  del  calor  rosso- 
bruno , e non  lascia  alcun  residuo  quando  è vera- 
mente puro;  è pochissimo  solubile  nell’acqua.  Esso 
è composto , di 


Ossigeno  . . . . . 8 , 00 

Mercurio 100,  24. 


(1)  L’acido  nitrico,  che  è obbligato  dal  calorico  ad  abban- 
donare il  deutossido  di  mercurio , non  si  sviluppa  inalterato  , bensì 
ridotto  in  ossigeno  ed  in  acido  nitroso. 


2.SS  • 

È usalo  esternamente  come  escarotico,  «dolio 
io  wolvere  finissima» 

P V acqua  fagedenica  è un’  allungata  soluzione 
di  calce  e d’  idroclorato  di  calce , la  quale  tiene  in 
sospensione  del  deutossido  di  mercurio,  fessa  si  ottien 
sciogliendo  nell’  acqua  stillata  i denaro  di  sublim 
corrosivo , e mescolando  la  soluzione  ad  i Ubbia 
acqua  di  calce.  Con  cosiffatta  acqua  si  bagnano  e 
ulceri  veneree , agitandola  ogni  volta  che  si  ripete 

1 or—  ^ antldoti  del  deutossido  di  mer- 
curio, ed  al  modo  di  scoprirlo  nelle  materie  vomi- 
tate , od  in  quelle  dello  stomaco , vedasi  1 art.  an 
cedente  ; però , quando  si  ghignerà  a separarne  una 
porzione , ed  essa  si  tratterà  con  dell  acido  idroclo- 
rico,  si  dovrà  ottenere  non  del  protocloruro  di  mer- 
curio, ma  del  deutocloruro  (sublimato  corrosivo), 
così  che  il  liquore  produrrà  un  precipitato  giallo- 
aranciato  colla  potassa , colla  soda  e coll’  acqua  di 
calce , ed  un  precipitato  bianco  coll’  ammoniaca. 

PROTOSSIDO  D’ORO. 


L’ossido  d’oro  usato  in  medicina  è quello  che 
credesi  un  deutossido.  Io  ho  già  fatto  conoscere  ciò 
che  penso  riguardo  alla  natura  chimica  d.  quel  com- 
posto d’  oro  , che  si  considera  un  protossido , ed  in- 
vito i miei  lettori  a leggere  ciò  che  ho  detto  sopra 
il  medesimo  nel  mio  Trattato  sopra  la  teoria  atomi- 
stica. Il  vero  protossido  d’  oro  si  ottiene , come  ha 
suggerito  il  signor  Pelletier , nel  modo  seguente  : s. 
scioglie  nell’  acqua  stillata  del  protocloruro  d’  oro  , e 


si  tratta  a caldo  la  soluzione  con  un  eccesso  di  pro- 
tossido di  magnesio  ( magnesia  usta  ) ; il  precipitato 
P raccoglie  sopra  di  un  feltro  e si  lava  più  volte  , 
indi  si  unisce  ad  un  eccesso  di  acido  nitrico  allun- 
gato. Quando  questo  non  esercita  più  alcuna  azio- 
ne sul  precipitato,  si  getta  sur  un  feltro  di  carta 
la  materia  indisciolta  $ si  lava  e si  fa  seccare  in 
un  luogo  oscuro  senza  riscaldamento } e quando  tut- 
ta l’umidità  è scomparsaci  conserva  in  vasi  forniti 
di  turacciolo  smerigliato , i quali  si  fanno  soggior- 
nare in  un  luogo  fresco  ed  oscuro  (i). 

Trovandosi  il  protocloruro  d’ oro  in  contatto 
colla  magnesia,  si  decompone  dell’acqua,  il  cui  idro- 
geno acidifica  il  cloro , e 1’  acido  idroclorico  si  com- 
bina con  della  magnesia  $ l’ossigeno  poi  della  mede- 
sima forma  del  protossido  d’ oro , che  si  deposita 
coll’eccesso  di  magnesia;  questa  è in  seguito  disciol- 
ta dall’  acido  nitrico , e così  il  protossido  d’  oro  ri- 
mane isolato. 

Quando  siffatto  protossido  non  è secco , ma  in 
istato  d idrato,  ha  un  colore  giallo-rossastro,  il  quale 
si  cambia  in  bruno  a misura  che  1’  acqua  passa  allo 
stato  vaporoso  ^ esso  è ridotto  facilmente  dal  calore 


(i)  Seguendo  il  processo  dato  dai  signori  Henry  e Guibourl , 
si  può  ottenere  più  speditamente  il  protossido  d’  oro.  Essi  decom- 
pongono il  protocloruro  d’oro  col  protobicarbonato  di  potassio, 
ponendo  in  opera  di  questo  sale  sino  a che  più  non  abbia  luogo  il 
fenomeno  dell’  effervescenza , e che  il  liquido  siasi  del  tutto  sco- 
lorato. È stato  anteposto  il  protobicarbonato  di  potassio  al  proto- 
carbonato ed  al  protossido  di  potassio  ( potassa  ) , perchè  questi  due 
corpi  , e specialmente  1’  ultimo , possono  disciogliere  del  protossi- 
do d’  oro. 

Farmele*  JFol.  I, 
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più  facilmente  cogli  alcali  che  cogl,  ach.  H P«« 
protossido  ci’  oro  consta  , di 

Ossigeno  . * « • * 1 1 ’ 00 

Oro ’ ^ ^ 

È stato  usato  nella  cura  delle  scrofole  e degli 
j n gorghi  linfatici.  La  dose  è da  A alli  fB  ài  giano 

81  ^'ii^c'aso  di  avvelenamento  col  protossido  d’  oro , 
si?  daranno  delle  bevande  mucillagginose  in  abbon- 
danza per  provocare  il  vomito. 

Per  Scoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito 

ed  in  quelle  estratte  dallo  stomaco,  si  faranno  sec- 
care , indi  calcinare.  Si  giugnerà  poi  ad  isolai 

in  istato  metallico,  agitando  nell’acqua  la  ma  ena 
residua , e decantando  il  liquido  appena  sarannosi 
depositate  le  particelle  più  pesanti.  Per  atro  c oven 
do  essere  poco  considerabile  la  quantità  del  010  11 
dotto  , sarà  meglio  far  agire  dell’acqua  regia  sopra  tut- 
ta la  detta  materia , ed  esaminare  la  dissoluzione  con 
opportuni  reattivi  ( V.  F art.”  ProtocJoruro  (Toro). 


DEGLI  ACIDI. 
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CjTli  acidi  sono  corpi  formati  di  due  corpi  semplici, 
o di  un  corpo  semplice  e di  un  corpo  composto , i 
quali  possono  entrare  in  combinazione  colle  diverse 
basi,  ed  hanno  ordinariamente  un  sapore  più  o meno 
agro.  Essi  si  dividono  in  due  classi}  fanno  parte 
della  prima  tutti  quelli  ne’  quali  il  corpo  acidifican- 
te è 1 ossigeno,  per  cui  chiamami  ossiacidi  $ forma- 
no seconda  quelli  nei  quali  il  radicale  è acidifi- 
cato dall’  idrogeno  , e sono  chiamati  idroacidi . 

Il  signor  Berzelius  crede , e con  molta  ragione, 
che  1 idrogeno  sia  mancante  della  proprietà  di  aci- 
dificale, e perciò  che  negli  idroacidi  esso  sia  il  corpo 
acidificato.  Io  non  ho  adottato  in  effetto  così  fatto 
modo  di  vedere,  perchè  esso  è strettamente  legato 
con  alcune  cose , parte  delle  quali  ancora  non  sono 
state  prese  in  considerazione,  e parte  non  sono 
state  abbastanza  sviluppate. 

Riguardo  agli  acidi  formati  di  un  corpo  sem- 
plice e di  un  corpo  composto,  si  può  ammettere  che 
di  tal  natura  siano  tutti  gli  organici,  potendosi  pen- 
sare , almeno  per  rendere  vie  piu  semplice  una  clas- 
sificazione , che  i corpi  componenti  i medesimi  non 
vi  esistano  in  un  ammasso  strettamente  unito  da 
forze  chimiche  5 bensì  che  dell’  ossigeno  , o dell’  idro- 
geno si  trovi  in  combinazione  con  un  corpo  binario, 
o con  un  corpo  ternario.  Ed  infatti  già  si  è potuto 
isolare  un  corpo  binano  da  un  acido  formato  di 
tre  corpi  semplici.  \ 


9La  nomenclatura  degli  acid,  non  si  avvina  n 
alcun  modo  a quella  degli  ossidi.  Ogni  volta  oh  «n 
corpo  non  può  formare  che  un  solo  aedo , « »a 
terminare  in  ico  il  nome  del  medesimo , ed  allora  se - 
ve  di  aggettivo , facendo  da  sostantivo  la  parola  acid  . 
Se  poi?è  atto  a produrne  due  diversi j in  tal  caso, 
ner  indicare  il  piò  debole , si  finisce  ,1  suo nome  > 

;,o , ed  in  ico,  per  far  distinguere  ,1  p>.  <° ite 
do  poi  un  corpo  può  dar  origine  a quattro  « 
si  fanno  terminare  in  oso  i nomi  dei  primi  due , 
li"  gli  altri,  facendo  precedere  la  prepostone 
IcT  L all’aggettivo  del  primo  dei  due  aedi  che 
& . ^ aU’  p£crettivo  del  primo  degli 

2T  che  finiscono  in  ico.  Di  sbatta  nom«datn  a 
se'  ne  vale  il  signor  Berzelius  anche  per  gli  ossidi. 

OSSIAC1DI  A RADICALE  SEMPLICE. 
acido  CLOROSO. 

Quest’acido  èli  corpo  salificante,  il  quale  entra 
nella  composizione  dei  così  detti  cloruri  disinfettanti. 
Esso  è composto  di  i atomo  di  cloro  e d.  3 atomi 
di  ossigeno  (i) , perciò  contiene  , di 

Ossigeno 1 00 

/"ii  . 6 j •)  oo« 

Cloro  ..•••**  ’ 


(,)  Mi  trovo  ia  necessità  di  far  conoscere  parlicolarmen 
composizione  atomistica  degli  acidi , perchè  . loro  non,,  non  - 
cono  il  numero  degli  atomi  di  ossigeno  ami.  ad  . atomo  d. 

dicale. 


ACIDO  CLORICO. 


Il  signor  Gay-Lussac  è stato  il  primo  ad  otte- 
nere F acido  clorico.  Per  averlo  si  versa  a poco  a 
poco  in  una  soluzione  acquosa  di  protoclorato  di 
bario  dell’  acido  solforico  allungato , finché  più  non 
si  forma  precipitato.  Si  feltra  il  liquido  (i),  e poi 
si  saggia  con  1 acqua  di  barite,  per  conoscere  se  si  è 
impiegato  una  quantità  di  acido  solforico  maggiore 
della  necessaria.  In  tal  caso  non  si  tralascia  di  ag- 
gi ug  nervi  dell’acqua  barbica  che  quando  non  è più 
da  questa  intorbidato.  Allora  si  feltra  di  nuovo , e 
si  svapora  per  mezzo  di  un  assai  mite  grado  di  ca- 
lore , sino  a tanto  che  abbia  acquistato  una  consi- 
stenza oleosa. 

L’ acido  solforico  si  combina  con  la  base  dei 
clorato,  ed  il  solfato  di  barite  precipita  $ l’acido  clo- 
rico libero  rimane  in  soluzione. 

Quest’  acido  è senza  colore , non  fa  sentire  alcun 
odore  quando  è allungato  *,  se  poi  esso  è concentra- 
to , allora  ha  un  color  giallastro , e fa  sentire  un 
odore  che  rammenta  quello  dell’  acido  nitrico  ^ è 
molto  acido.  Uno  dei  caratteri  che  lo  distingue  dal 
cloro , dall’  ossido  di  cloro  , e dall’  acido  idroclorico, 
si  è il  non  produrre  esso  alcun  precipitato  nelle  so- 


(i)  Per  effettuare  la  feltrazione  non  si  ricorre  alla  carta, 
bensì  al  vetro,  del  quale  se  ne  pone  prima  in  grossi  frammenti 
dentro  un  imbuto , che  poi  quasi  si  riempie  di  altro  vetro  ridotto 
in  fina  polvere.  Quando  tutto  l’acido  è passato,  si  lava  il  vetro 
con  acqua  stillata  , sino  a che  questa  cessa  dall’  arrossare  la  carta 
tinta  col  tornasole. 


I' 
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luzioni  dei  sali  di  argento.  La  composizione  atomi- 
stica  deìP  acido  clorico  è di  i atomo  di  cloro  e di  5 
atomi  di  ossigeno  , onde  è formato  , di 

Ossigeno  . . . . . 55 , oo 

Cloro.  ......  49?  5o. 

In  medicina  è usato  qualche  volta , quando  tro- 
vasi in  combinazione  colla  potassa. 

Dovendo  soccorrere  un  avvelenato  coll  acido 
clorico , gli  si  darà  prontamente  dell  acqua , nella 
quale  trovisi  in  sospensione  della  magnesia  causti- 
ca 5 quindi  si  provocherà  il  vomito  con  mezzi  mec- 
canici , o con  un  emetico.  Si  terminerà  la  cura  con 
bevande  mucillagginose. 

Si  giugnerà  a scoprirlo  nelle  materie  dello  sto- 
maco  ed  in  quelle  rese  per  vomito , stemperandole 
coll’acqua  stillata  ^ la  soluzione  poi  si  feltrerà,  e, 
quando  arrossirà  la  carta  tinta  col  tornasole , si  neu- 
tralizzerà coli  del  carbonato  di  potassa  liquido.  Ciò 
fatto  si  farà  concentrare  la  massa  fluida  per  mezzo 
della  evaporazione , onde  ottenere  la  maggior  parte 
del  sale  in  istato  solido , il  quale,  in  caso  affermativo, 
non  mancherà  di  presentarsi  sotto  forme  regolari , 
ed  avrà  tutti  i caratteri  del  protoclorato  di  potassio 
( Y.  quest’  art.°  ). 

Quando  1’  avvelenato  avrà  fatto  uso  di  bevande 
magnesiache , subito  dopo  la  deglutizione  dell’  acido 
clorico , si  dovrà  trovare  nelle  materie  rese  per  vo- 
mito del  clorato  di  magnesia  \ perciò  feltrando  e sva- 
porando sino  a consistenza  siropposa  la  parte  liqui- 
da , si  giugnerà  ad  ottenere  un  sale  amaro  , delique- 
scente , ed  atto  a dare  del  gas  ossigeno , essendo  es- 
posto all’  azione  del  calore  in  una  piccola  storta. 


ACIDO  IODICO. 


Per  ottenere  quest’  acido  puro  e cristallizzato , 
si  dovrà  fare  una  soluzione  di  protoiodato  di  sodio, 
ed  aggiungervi  dell’  acido  solforico  allungato  in  ec- 
cesso (i) } quindi  far  bollire  il  liquido  per  dodici  o 
quindici  minuti , feltrarlo , e farlo  poi  concentrare 
alquanto  per  mezzo  dell’  azione  del  calore.  Il  residuo 
si  porterà  indi  in  una  stufa  a 20°  R.  circa  $ in  que- 
sta temperatura  l’ acido  iodico  non  tarderà  molto  a 
convertirsi  in  un  ammasso  di  piccoli  cristalli , i quali, 
prima  di  chiuderli  in  vasi  a smeriglio , si  dovranno 
lavare  con  pochissima  acqua , poscia  farli  seccare  in 
una  stufa  sopra  carta  sugante  (2). 

Combinandosi  dell’acido  solforico  colla  soda  del- 
l’iodato, l’acido  iodico  rimarrà  libero.  Colla  concen- 
trazione e quiete  del  liquore  non  si  separerà  tutto 
l’acido  iodico^  per  ciò,  dopo  che  da  esso  si  sarà  tolta 
la  massa  cristallina , ne  rimarrà  una  piccola  quantità 
col  protosolfato  di  sodio  e coll’  eccesso  di  acido  solfo- 
rico. Per  assicurarsi  poi  che  quello  ottenuto  in  piccoli 
cristalli  non  trovasi  unito  ad  alcuna  porzione  di  proto- 


(1)  La  quantità  reale  di  acido  solforico  deve  essere  almeno 
doppia  di  quella  necessaria  per  neutralizzare  la  soda  unita  all’  a- 
cido  iodico  ; per  cui,  se  si  impiegherà  1 oncia  di  iodato,  si  do- 
vranno aggiugnere  alla  sua  soluzione  6 once  d’  acqua  stillata  resa 
acida  con  12  dramme  di  acido  solforico  concentrato. 

(2)  Essendo  l’acido  iodico  insolubile,  o quasi  insolubile,  nel- 
P alcool , se  ne  può  ottenere  facilmente  ? ed  in  istato  di  somma 
purezza  , trattando  del  percloruro  di  iodio  umido  con  dell’  alcool  ; 
questo  scioglie  P acido  idroclorico  che  si  forma  , mentre  1’  acido 
iodico  precipita. 


iodato  di  sodio,  se  ne  dovrà  esporre,  dentro  un  tubo 
di  vetro , una  pìccola  porzione  al  calor  rosso.  Se 
lascierà  qualche  residuo , non  sarà  puro  ; in  tal  caso 
si  farà  sciogliere  tutto  nell’  acqua  stillata , resa  aci- 
dula con  un  poco  di  acido  solforico , e si  ripeterà 
la  cristallizzazione. 


L’ acido  iodico  è incolore  ed  inodorabile  ; i suoi 
cristalli  sono  semi-trasparenti  ; quando  si  apre  il  vaso, 
in  cui  si  conserva , sentesi  uu  odore , che  lascia  di- 
stinguere quello  dell’  iodio  ; il  suo  sapore  è acidissi- 
mo ed  astringente  ; arrossa  da  principio  la  tintura 
di  tornasole , e poi  la  scolora  ; in  contatto  dell’  aria 
non  soffre  alcuna  alterazione , almeno  per  molti  gior- 
ni;  è solubilissimo  nell’ acqua  (i);è  quasi  insolubile 
nell’  alcool , il  quale  anzi  lo  precipita  dalla  sua  solu- 
zione acquosa  ; però,  allora  quando  esso  è sciolto  in 
una  quantità  di  acqua  non  tanto  piccola,  la  sua 
precipitazione , per  mezzo  dell’  alcool , non  si  effettua 
che  lentissimamente  in  seguito  di  un  lungo  riposo , 
e soltanto  in  parte.  L’acido  iodico,  ad  una  tempe- 
ratura un  poco  inferiore  a quella  dell’  olio  d’  ulive 
bollente,  si  fonde,  indi  si  decompone,  dando  dei  va- 
pori d’ iodio  e del  gas  ossigeno  ; non  intacca  P oro  , 
come  si  è creduto  da  qualche  Chimico  ; la  sua  solu- 
zione, egualmente  che  quella  di  percioruro  d’iodio, 


(i)  Si  può  riaverlo  cristallizzato,  evaporando  la  sua  soluzio- 
ne sino  a consistenza  siropposa,  e mettendo  il  residuo  in  un  luogo 
secco.  Però , onde  ottenere  i cristalli  ben  distinti , è necessario 
decantare  la  parte  liquida  prima  che  tutta  la  massa  si  solidifi- 
chi ; o pure  unire  da  prima  dell’acido  solforico  alla  soluzione,  ed 
effettuare  Io  svaporamento  in  mia  stufa  , il  cui  calore  oltrepassi 
di  poco  il  W IV 


torma  un  composto  acidissimo  (i)  colle  basi  organi- 
che , quasi  insolubile  nell’  alcool  concentrato  (2)  * si 
decompone  in  contatto  coll’  acido  idroiodico , e for- 
masi dell’  acqua  intanto  che  rimane  libero  l’ iodio. 
Esso  è il  risultato  dell’  unione  di  1 atomo  d’ iodio 
e di  5 atomi  di  ossigeno  , onde  consta , di 

Ossigeno, 25 , 00 

i°dio 78,  io. 

L’acido  iodico  può,  probabilmente  , riuscir  utile 
alla  medicina  in  combinazione  colle  diverse  basi  or- 
ganiche (3). 

Gli  antidoti  dell’  acido  iodico  possono  essere 
quegli  stessi  dell  acido  clorico  ( V.  quest’  art/  ). 

(1)  Questo  composto  altro  non  è che  un  sopraiodato  3 perciò 
c necessario,  per  ottenerlo,  impiegare  un  eccesso  di  soluzione  acida. 

(2)  Cosiffatta  proprietà  fornisce  un  mezzo  per  riconoscere  la 
presenza  di  piccolissime  quantijtà  di  qualche  alcali  organico  in 
soluzione  nell’alcool.  I diversi  precipitati  che  si  ottengono.,  si 
decompongono  con  detouazione , quando,  essendo  ben  secchi,  si 
fanno  scaldare  sopra  una  carta.  La  veratrina  però  non  è preci- 
pitata dall’  acido  iodico. 

(3)  Il  signor  Sérullas , considerando  che  l’acido  iodico  non 
è molto  stabile  in  contatto  colle  materie  organiche , è stato  di  pa- 
rere che  gli  alcali  organici , e specialmente  la  chinina  e la  cin- 
conina , potessero  riuscir  più  utili  in  combinazione  col  medesimo, 
che  coll’  acido  solforico.  Ecco  i processi  di  cui  si  è servito  quel 
rispettabile  Chimico  per  ottenere  gl’  iodati  di  chinina  , di  cinco- 
nina , di  stricnina  , di  brucina  e di  veratrina  : 

Iodato  dì  chinina . Si  satura  dell’  acido  iodico  liquido  con 
della  chinina.  Il  liquore , essendo  concentrato  e poi  feltrato  ancora 
caldo  , non  tarda  a cristallizzarsi  col  raffreddamento , egualmente  che 
il  solfalo  di  chinina  , cioè  in  aghi  setacei.  Questi  cristalli  scaldati 
si  decompongono  prontamente  ? lasciando  del  carbone  per  residuo. 


Per  iscoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito  ed 
hi  quelle  dello  stomaco,  si  dovrà  gettarle  sopra  un 
feltro-,  e quando  sarà  passato  tutto  il  liquido,  si  ver- 
serà più  volte  sullo  stesso  feltro  dell’  acqua  stillata. 
Riuniti  i liquori , si  concentreranno  per  mezzo  del- 
F azione  di  un  mite  calore , ed  una  parte  del  resi- 
duo si  tratterà  cogli  acidi  solforoso , idroclorico  ed 
idrosolforico,  fu  caso  affermativo,  il  primo  fara  pre- 
cipitare istantaneamente  dell  iodio,  convertendosi  esso 
in  acido  solforico  $ il  secondo  cederà  il  suo  idrogeno 
all’  ossigeno  dell’  acido  iodico , ed  intanto  che  si  for- 
merà dell’ acqua  , il  cloro  si  combinerà  coll’ iodio,  ed 
il  cloruro  risultante  colorirà  più  o meno  intensa- 


Iodato  di  cinconina.  Onesto  iodato  si  prepara  come  1 an- 
tecedente. Esso  presentasi  in  cristalli  prismatici , bianchissimi  e 
regolarissimi.  È decomposto  momentaneamente  dal  calore , lascian- 
do un  residuo  che  sì  gonfia  e si  carbonizza. 

lodato  dì  stricnina.  Si  scalda  moderatamente  una  soluzio- 
ne di  acido  iodico  con  della  stricnina.  Il  liquore  si  colora  in 
rosso  di  vino.  Questa  dissoluzione  concentrata  , posta  in  un  luogo 
secco  dopo  la  feltrazione , dà  , se  la  stricnina  è pura  , dei  cristalli 
sotto  forma  di  lunghi  aghi  trasparenti , riuniti  in  fascetti , e colo- 
rati superficialmente  in  rosa  • si  scolorano  lavandoli  sopra  un  fel- 
tro con  una  piccolissima  quantità  di  acqua  fredda  ; essi  sono  solu- 
bilissimi nell’  acqua  , e si  decompongono  subitamente  per  P azione 
del  calore.  Se  la  stricnina  non  è pura  , la  cristallizzazione  è più 
o meno  distinta. 

L’Autore  aveva  da  prima  creduto  che  la  colorazione,  prodot- 
ta dal  trattamento  a caldo  della  stricnina  coll’  acido  iodico  liqui- 
do , dipendesse  dalla  presenza  di  una  più  o meno  grande  quan- 
tità di  brucino  ; ma  poi  ha  riconosciuto  che  la  stricnina  purissi- 
ma , che  nè  punto  nè  poco  arrossava  in  contatto  coll’  acido  nitri- 
co, dava  un  iodato  incolore  , perfettamente  cristallizzato , e di  cui 
l’acqua  madre  era  eccessivamente  colorata  j quest’  effetto  può 


niente  il  liquido  in  giallo-aranciato -,  il  terzo  poi, 
cioè  l’acido  idrosolforico , darà  un  precipitalo,  il 
quale  altro  non  sarà  che  un  mescuglio  di  solfo  e 
iodio.  I due  primi  acidi  dovranno  agire  nello  stesso 
modo  sul  liquore  sospetto , anche  quando  F acido 

libei  o,  in  esso  sciolto , venisse  neutralizzato  con  della 
potassa. 

Se  il  resto  del  liquido  concentrato  non  sarà 
bastantemente  spoglio  di  acqua,  si  sottoporrà  di 
nuovo  all  azione  di  un  mite  calore , quindi  si  lascie- 
rà raffreddare,  e poi  si  tratterà  con  dell’alcool  a 
4°°  B.  : il  precipitato  dovrà  essere  acido  iodico,  il 
quale , se  si  scioglierà  in  un  poco  di  acqua  stillata  , 


adunque  essere  notato  come  un  carattere  particolare  di  questo 
iodato. 

Iodato  di  bracino,.  La  brucina  si  unisce  intimamente  col- 
T acido  iodico , ma  noti  si  ottengono  dei  cristalli  distinti.  Il  liquore 
si  colora  in  rosso.  Se  si  vedono  dei  piccoli  cristalli  acicolari , che  si 
tormano  da  principio , essi  sono  dovuti  a della  magnesia  , la  quale  dà 
un  iodato  poco  solubile;  ciò  avviene  anche  nella  preparazione  del- 
F iodato  di  stricnina.  L’acido  nitrico  colora  in  rosso  vivo  1’  ioda- 
to di  brucina. 

✓ Iodato  di  veratrina.  Essendo  evaporata  la  dissoluzione  del- 
la ^veratrina  nell’acido  iodico  , prende  , disseccandosi , l’apparenza 
di  una  materia  gommosa  sotto  forma  cristallina  , come  si  è osser- 
vato dei  sali  prodotti  dalla  veratrina  cogli  altri  acidi. 

Questi  iodati  sono  più  o meno  solubili  nell’acqua  e nell’al- 
cool. Per  1’  azione  del  calore  qualcuno  si  fonde  da  principio  ; la 
maggior  parte  si  decompongono  subitamente  con  una  legger  esplo- 
sione ; -in  tale  circostanza  danno,  indipendentemente  dai  prodotti 
gasosi , dell’  iodio  e un  deposito  considerabile  di  carbone.  L’acido 
solforoso , Versato  nella  soluzione  di  un  iodato  , precipita  dell’  io- 
dio , e F ammoniaca,  l’alta  cadere  nella  medesima  soluzione,  fa  de- 
positare da  i base. 


/ 
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e si  farà  depositare  di  nuovo  con  dell’  altro  alcool 
rettificato  , si  avrà  meno  impuro. 

Quando  così  operando  non  si  giugnerà  a sco- 
prire traccia  veruna  di  acido  iodico  , si  dovrà  esami- 
nare la  materia  rimasta  sul  feltro , per  riconoscere  la 
presenza  dell’  iodio.  A tale  effetto  si  metterà  a dige- 
rire nell’  alcool  \ e la  soluzione  spiritosa  si  tratterà 
colla  gelatina  di  amido , la  quale  ne  renderà  mani- 
feste le  più  piccole  porzioni , presentando  una  tinta 
violetta  più  o meno  intensa. 

ACIDO  NITROSO. 

( Acido  nitrico  rutilante  ). 

Introdotto  in  una  storta  di  vetro  del  puro  pro- 
tonitrato di  piombo  disseccato , la  si  pone  in  un 
bagno  di  sabbia , e poi  le  si  unisce  un  piccolo  reci- 
piente tubulato , a cui  si  fissa  un  tubo  dritto  molto 
lungo.  Lutate  le  giunture  con  gesso  ridotto  in  pasta, 
si  lascia  che  abbia  luogo  il  disseccamento , indi  si 
circonda  il  recipiente  di  un  mescuglio  frigorifero 
di  ghiaccio  in  frammenti  e sai  comune , e dopo  si 
riscalda  la  storta,  continuando  sino  a che  siasi  de- 
composto tutto  il  nitrato.  Terminata  1’  operazione  si 
versa,  all’  aria  libera  , il  liquore  del  recipiente  in  una 
bottiglia  a turacciolo  smerigliato , e si  conserva  lungi 
dal  contatto  della  luce. 

Il  calorico  allontana  dal  protossido  di  piombo 
V acido  nitrico , e,  non  essendo  questo  stabile  che  in 
istato  di  combinazione , riducesi  in  ossigeno  , il  qua- 
le si  dissipa  in  istato  dì  gas , ed  in  acido  nitroso  , che 
il  freddo  condensa. 


Boi 

U acido  nitroso  è un  liquido  di  un  color  rosso- 
giallastro 5 ha  un  sapore  caustico  ed  un  odor  soffo- 
cante } è molto  volatile  \ disorganizza  prontamente  la 
pelle  ; è decomposto  dall’  acqua  $ in  contatto  coll’  aci- 
do idrosolforico  rende  libero  il  solfo  di  questo.  Esso 
è composto  di  i atomo  di  azoto  c di  4 atomi  di 
ossigeno , perciò  contiene  , di 

Ossigeno. 72,00 

Azoto.  . . . . . . 3i,5o. 

_ > 

E usato  esternamente , in  unione  coll’  alcool , 
nella  cura  delle  ulceri  croniche. 

In  caso  di  avvelenamento  coll’acido  nitroso  si 
darà  dell’  acqua  in  abbondanza , tenente  in  sospen- 
sione della  magnesia  5 indi  si  provocherà  il  vomito* 
Si  terminerà  la  cura  colle  bevande  oleo-mucillaggi- 
nose  , e con  quei  mezzi  antiflogistici  che  il  bisogno 
richiederà. 

Per  ^scoprirlo  si  dovrà  trar  profitto  della  cono- 
scenza de’  suoi  caratteri  $ e non  giovando  tal  cosa , 
farà  d’uopo  ricercare  nelle  materie  sottoposte  ad 
esame  la  presenza  dell’  acido  nitrico  ( V.  P art.°  se- 
guente ). 

ACIDO  NITRICO 

( Spirito  di  nitro  ). 

La  maggior  parte  dei  Chimici  credono  che  il 
primo  ad  ottenere  quest’  acido  sia  stato  Raimondo 
Lullo  nei  1225,  o poco  prima  $ ma  il  signor  Four - 
croy  fu  di  parere  che  esso  venne  conosciuto  do- 
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po  iì  1770  , e se  bene  si  considera  ciò  che  esser 
doveva  lo  spirito  di  nitro  dei  primi  CI  limici , facil- 
mente sì  è portati  a seguire  f opinione  dell’ illustre 
Chimico  francese.  Quello  che  sembra  non  potersi 
porre  in  dubbio  si  è , che  per  lungo  tempo  il  nitro 
è stato  trattato  al  fuoco  con  dell’  argilla  ? o con  del- 
F arena  selciosa  , onde  ottenerlo  ; e che  il  primo  a 
far  agire , per  lo  stesso  oggetto  , l’ acido  solforico 
sopra  il  nitro,  è stato  Glaubero  e poi  Stalli  $ pratica 
che  tutt’  ora  si  segue  nei  laboratori!  chimico-farma- 
ceutici , avendosi  per  essa  molto  acido  nitrico , che 
può  essere  depurato  senza  grande  difficoltà  5 e soltan- 
to fabbricasi  in  alcuni  paesi  il  così  detto  acido  sol- 
forico glaciale  ^ trattando  a lungo  del  protosolfato  di 
ferro , deacquificato , ad  un’  alta  temperatura  dentro 
una  storta  di  terra  lutata.  Esso  discioglie  molto  in- 
daco a freddo  , contenendo  , secondo  il  sig.  Bussy  y 
colf  idrato  di  acido  solforico  , alquanto  di  acido  sol- 
forico anidro. 

Non  tutti  i Farmacisti  preparano  l’acido  nitrico 
di  un’ egual  forza,  perchè  non  tutti  impiegano  l’aci- 
do solforico  di  una  medesima  densità.  Il  signor  Thè - 
nard  ha  per  il  primo  fatto  conoscere  che  per  avere 
un  conveniente  prodotto , è necessario  impiegare  ab- 
bastanza di  acido  solforico,  onde  tutta  la  potassa  del 
nitro  possa  convertirsi  in  bisolfato 5 perciò  egli  ha 
suggerito  di  servirsi  di  una  quantità  eli  acido  solfo- 
rico concentrato  eguale  a quella  del  nitro  che  si 
mette  in  opera  (1)  : ma  per  avere  un  acido  nitrico 

(1)  Impiegando  parli  eguali  di  nitro  e di  acido  solforico , si 
eccede  nella  quantità  di  quest’  ultimo , mentre , per  convertire  in 
bisolfato  la  potassa  di  102  parti  di  nitro,  bastano  98,32  parti 
di  acido  solforico  concentrato , ossia  a G6°  B. 
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proprio  a tutti  gli  usi  farmaceutici,  si  allunga  1’  aci- 
do  solfonco  coll  ottava  parte  del  suo  peso  di  acqua 
stillata. 

Unito  a poco  a poco  F acido  all’  acqua  , s’ intro- 
duce , intanto  che  la  mescolanza  si  raffredda , il  pro- 
tonitrato di  potassio  depurato  , ridotto  in  grossa  pol- 
vere, in  una  storta  tubulata  (i),  e questa  si  mette  in 
un  bagno  di  arena  posto  in  un  fornello  esistente  sot- 
to un  cammino,  indi  si  fa  comunicare , per  mezzo  di 
un5  allunga,  con  un  recipiente  molto  grande  , evitando 
così  F uso  di  una  o più  bottiglie  di  Woulf  5 esso  poi, 
durante  F operazione , si  mantiene  ad  una  bassa  tem- 
peratura per  mezzo  di  pannolini  bagnati  nell’  acqua 
fredda.  Lutate  le  giunture  con  luto  grasso  e lista- 
velie  di  tela  coperte  di  luto  forte  recente , si  versa 
F acido  solforico  allungato  nella  storta  (2) , per  mez- 
zo del  tubo  di  Welter,  che  si  è già  fissato  nella 
sua  tubulatura.  Passate  ventiquattro  ore  si  mettono 
alcuni  carboni  ardenti  nel  fornello , e si  va  aumen- 
tando il  fuoco  gradatamente  sino  a far  bollire  il  li- 
quido. In  seguito  s’ innalza  di  più  la  temperatura , 
terminando,  allorché  vedesi  che  più  non  istilla  liquo- 
re acido.  Quando  F apparato  è addivenuto  freddo , e 


(1)  Si  può  anche  impiegare  una  storta  non  tubulata:  allora 
è necessario  introdurre  in  essa  il  liquido  acido  per  mezzo  di  un 
lungo  imbuto  ( caricatore  ) piegato  superiormente , e porre  in  ope- 
ra un  recipiente,  o pallone,  tubulato , e fissare  nella  tubulatura 
un  lungo  tubo  dritto.  In  questo  caso  però  fa  d’  uopo  che  tutto 
F apparato  sia  posto  sotto  un  cammino  ? o pure  che  quel  tubo  sia 
piegato  e sorta  da  una  finestra. 

(2)  La  grandezza  della  storta  mai  è minore  del  doppio  di 
quella  necessaria  a contenere  il  nitro  e 1’  acido  solforico. 


sono  scomparsi  i vapori  rossi, die  in  ultimo  si  ma- 
nifestano , si  slutano  le  giunture  e si  versa  V acido 
ottenuto  in  bottiglie  di  cristallo  con  turacciolo  sme- 
vigliato. 

Tre  acidi  imbrattano  ordinariamente  1’  acido  ni» 
trìco  così  ottenuto , cioè  il  nitroso , il  solforico  e 
F idroclorico  } laonde  durante  tutta  F operazione  non 
si  effettua  soltanto  la  decomposizione  del  nitrato  di 
potassa  per  mezzo  dell’  acido  solforico  , il  quale , com- 
binandosi colla  potassa  , obbliga  F acido  nitrico  , a 
questa  intimamente  unito , a rimaner  libero  $ ma  han- 
no  luogo  delle  altre  decomposizioni.  L’  acido  nitroso 
( operando  come  si  è detto  ) comparisce  soltanto  nel 
principio  e nel  fine  della  distillazione , almeno  quan- 
do il  fuoco  è ben  diretto , e si  crede  da  tutti  che 
esso  sia  un  effetto  dell’  azione  dell’  acido  solforico 
sopra  F acido  nitrico  \ ma  probabilmente  la  cosa  non 
è così  (i).  L’acido  solforico  concentrato  può  decom- 
porre F acido  nitrico  , privandolo  di  tutta  quell’  a- 
cqua  alla  quale  deve  essere  sempre  unito  , onde  man- 
tenersi inalterato  j però , nel  caso  presente , non  è 
quell’  acido  la  causa  di  una  tale  decomposizione,  non 
formandosi  F idrato  di  acido  nitrico  che  allora  quan- 
do si  trovano  a contatto  il  gas  acido  nitrico  ed  il 


(i)  Il  signor  Mitscherlich  pensa  che  i vapori  rutilanti , i 
quali  da  principio  si  osservano , siano  prodotti  dal  cloruro  di  so- 
dio , o dalle  materie  organiche  esistenti  nel  nitrato  di  potassa  : 
quelli  poi  che  compariscono  verso  la  fine  dell’  operazione  , devo- 
no la  loro  origine  , secondo  lui , all’  alta  temperatura  in  cui  tro- 
vasi qualche  parte  della  storta  , la  quale  decompone  un  poco  di 
acido  nitrico 
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vapore  acqueo  $ essa  è la  mancanza , nel  principio 
dell  operazione , di  una  temperatura  bastante  a far 
passare  la  necessaria  quantità  di  acqua  allo  stato 
vaporoso  , e , avvicinandosi  la  distillazione  al  suo 
termine , la  mancanza  di  acqua  nella  storta , essen- 
dosi tutta , o quasi  tutta  evaporata.  Appena  per 
tanto  incominciano  ad  innalzarsi  abbondanti  vapori 
acquei  , quelli  di  acido  nitroso  si  diradano , e dopo 
non  molto  scompariscono  del  tutto } questi  poi  si 
fanno  vedere  di  nuovo , quando  tutta  F acqua  si  è 
evaporata,  perchè  l’acido  nitrico  si  decompone  fa- 
cilmente trovandosi  isolato.  I vapori  rutilanti,  che  da 
prima  si  formano,  vedonsi  specialmente  nel  collo  del- 
la storta , e gli  altri , cioè  gli  ultimi , nel  ventre  di 
questa.  Nel  primo  caso  il  vapore  acqueo  non  manca 
nel  ventre  della  storta  ^ al  contrario  nel  secondo. 

Un  fatto,  che  forse  tutti  i Farmacisti  avranno 
osservato , appoggia  molto  questa  teoria.  Se  F unirsi 
F acido  solforico  a dell’  acqua  fosse  la  causa  della 
foi inazione  dei  vapori  rutilanti,  la  loro  comparsa  non 
dovi  ebbe  aver  luogo  in  principio  della  distillazione , 
quando  s impiegasse  dell’  acido  solforico  bastante- 
mente saturo  di  acqua  $ ma  anche  allora  essa  non 
manca.  E non  si  saprebbe  spiegare  lo  sviluppo  dei 
detti  vapori  a operazione  inoltrata , se  la  mancanza 
dei  vapori  acquei,  o la  presenza  di  essi,  non  fos- 
sero la  vera  causa  della  formazione  o non  forma- 
zione dei  medesimi.  Infatti  allora  si  fanno  vedere , 
quando  per  negligenza  si  è lasciato  di  mettere  del 
combustibile  nel  fornello , e così  si  è fatta  cambiare 
la  temperatura  in  una  non  atta  a far  continuare 
F evaporazione  dell’  acqua  nel  modo  di  prima. 

Farm  ac,  Voi.  I. 
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L’  acido  idroclorico  deve  la  sua  origine  all  azio- 
ne  deli’  acido  solforico  sugl’  idroclorati , ne’  quali  sono 
convertiti,  sciogliendosi  nell’acqua,  i cloruri  che  ac- 
compagnano il  protonitrato  di  potassio.  Esiste  poi  clel- 
F acido  solforico  nell’  acido  nitrico , perchè  il  calore 
ne  fa  passare  una  piccola  quantità  allo  stato  vaporo- 
so , specialmente  verso  la  fine  dell’  operazione , tem- 
po in  cui  la  temperatura  è vie  più  grande. 

Si  toglie  1’  acido  solforico  all’  acido  nitrico , di- 
stillandolo a secchezza  sopra  un  poco  di  protonitrato 
di  potassio.  Per  ispogliarlo  poi  dell’  acido  idroclori- 
co , si  tratta  col  protonitrato  di  argento  , sinché  più 
non  si  forma  protocloruro  di  argento  } indi  si  ridi- 
stilla. Se  dopo  di  aver  fatte  tali  operazioni  non  com- 
parisce del  tutto  scolorato , si  riscalda  moderatamente 
in  una  storta , per  privarlo  di  tutto  1’  acido  nitroso. 
Per  altro  è possibile  di  effettuare  la  depurazione 
dell’  acido  nitrico  in  un  modo  più  semplice,  bastan- 
do trattarlo  prima  colla  soluzione  di  prolonitralo  di 
argento,  e distillarlo  quindi  con  alquanto  di  proto- 
nitrato di  potassio , dopo  di  averlo  separato  dal  pro- 
tocloruro di  argento.  La  distillazione  deve  essere 
condotta  in  modo  che  da  principio  il  calore  sia  solo 
bastante  a far  sviluppare  1’  acido  nitroso , non  do- 
vendo bollire  il  liquore  che  allora  quando  compari- 
sce perfettamente  incolore,  momento  in  cui  devesi 
cambiare  recipiente. 

Se  1’  acido  nitrico  così  depurato  non  è a 36°  B. , 
ma  risulta  di  una  maggior  densità , si  allunga  con 
quanto  basta  di  acqua  stillata  per  fargli  segnare  quel 
grado , essendo  il  più  conveniente  per  i laboratorii 
chimico-farmaceutici.  Però  tal  cosa  non  è necessaria, 


bastando  conoscerne  la  forza  (i). 

L’ acido  nitrico  puro  ha  un  odore  particolare  } 
è senza  colore } è trasparente } ha  molta  affinità  per 
1’  acqua  e non  può  esistere  se  n’  è privo } manda  dei 
vapori  bianchi  in  contatto  dell’  aria,  i quali  sono  tan- 
to più  visibili  quanto  più  esso  è concentrato  , e F a- 
ria  è umida}  è decomposto  dalla  luce,  per  cui  è 
necessario  di  conservarlo  in  un  luogo  oscuro } disor- 
ganizza le  sostanze  animali  e vegetali , colorandole 
in  giallo.  La  composizione  atomistica  dell’  acido  ni- 
trico è di  1 atomo  di  azoto  e di  5 atomi  di  ossigeno } 
così  che  quando  esso  è anidro , consta , di 

Ossigeno , 00 

Azoto 26  , 25. 

I Medici  F usano  in  diverse  malattie , mescolato 
all’  acqua  zuccherata.  Smith  si  è servito  del  suo  va- 
pore come  disinfettante , che  a tale  effetto  lo  si  ot- 
tiene gettando  del  nitro  ( protonitrato  di  potassio  ) 
in  polvere  nell’  acido  solforico  allungato  con  un  po- 
co di  acqua , e riscaldando  il  mescuglio  in  vasi  lar- 
ghi di  terra. 

In  caso  di  avvelenamento  coli’  acido  nitrico  si 
darà  prontamente  dell’  acqua  tenente  in  sospensione 
della  magnesia  calcinata}  ed  in  mancanza  di  questa 
si  avrà  ricorso  alle  lunghe  soluzioni  di  protocarbo- 


(1)  Per  avere  P acido  nitrico  di  una  gravità  specifica  assai 
considerabile  , devesi  sospendere  di  aggiugnere  1’  acqua  ali’  acido 
solforico  , o pure , ottenuto  che  lo  si  abbia  a 36°  B, , o ad  un 
minor  grado , farlo  evaporare  in  una  storta  sino  ad  averlo  della 
volata  densità. 
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nato  di  potassio  o di  sodio  ( sotto-carbonato  di  potas- 
sa o di  soda  ) , o pure  all’  acqua  saponata , eccitando 
in  seguito  il  -vomito  con  mezzi  meccanici.  Si  termi- 
nerà la  cura  col  latte , e colle  bevande  mucillagginose. 

Per  assicurarsi  della  sua  presenza  nelle  materie 
liquide  rese  per  vomito , od  in  quelle  trovate  nello 
stomaco , se  ne  dovrà  trattare  ( quando  siano  atte  ad 
arrossare  le  tinture  cerulee  vegetali  ) una  parte  con 
della  potassa  , ed  il  resto  con  della  limatura  di  rame^ 
col  primo  trattamento  si  otterrà  in  fine  , per  mezzo 
della  concentrazione , un  sale  fornito  dei  caratteri  del 
protonitrato  di  potassio , e col  secondo  dei  vapori 
giallo-aranciati  , ed  un  nitrato  di  rame  di  color  ver- 
de , il  quale  poi  si  tingerà  in  bleu  : e se  non  si  avrà 
cosiffatto  sale  operando  all’  ordinaria  temperatura  , 
benché  F acido  nitrico  esista  nelle  dette  materie , 
queste  dovranno  essere  troppo  cariche  di  acqua  *, 
perciò  si  faranno  bollire  colla  detta  limatura  , onde 
possano  agire  su  questa , quando  saranno  pervenute 
al  necessario  grado  di  concentrazione. 

Se  nelle  materie  liquide  non  esisterà  F acido 
ricercato,  si  metteranno  le  solide  , ed  i diversi  tessuti 
del  canal  digerente  in  una  fredda  soluzione  di  bi- 
carbonato di  potassa.  Quando  in  cosiffatte  sostanze 
esisterà  dell’acido  nitrico,  esse  renderanno  libero  del- 
F acido  carbonico , e daranno  del  protonitrato  di  po- 
tassio. Se  il  perito  non  avrà  a sua  disposizione  del 
protobicarbonato  di  potassio , non  dovrà  per  questo 
servirsi  del  carbonato  ( sotto-carbonato  ) della  stes- 
sa base , dovendo  questo  sale  disciogliere  una  consi- 
derabile quantità  di  materia  animale  \ ciò  che  rende- 
rebbe il  seguito  dell’  operazione  assai  complicato. 


Laonde  egli  dovrà  far  uso , in  sua  vece,  di  polvere 
di  marmo  bianchissimo  ( protocarbonato  di  calcio  ) , 
operando  nel  seguente  modo  : posti  i tessuti  e le 
materie  solide  in  una  conveniente  quantità  di  acqua 
pura , vi  unirà  una  cucchiaiata  di  polvere  di  marmo, 
quindi  farà  bollire  il  mescuglio  per  dieci  o dodici 
minuti.  Quando  la  massa  liquida  sara  fredda , o qua- 
si fredda , la  feltrerà  , e nel  liquore  feltrato , il  qua- 
le , in  caso  affermativo  , dovrà  contenere  del  proto- 
nitrato di  calcio , infonderà  della  soluzione  di  proto- 
carbonato di  potassio  , sino  a che  si  separerà  della 
calce  carbonata  sotto  forma  di  bianco  precipitato 
polverulento.  Dopo  ciò  feltrerà  di  nuovo  il  liquido, 
lo  farà  concentrare  per  mezzo  dell’  evaporazione  , 
poscia  lo  metterà  a cristallizzare.  Il  sale  che  avrà 
in  bei  cristalli,  sarà  nitrato  di  potassa,  siccome  po- 
trà facilmente  accertarsene  (i). 

ACIDO  CARBONICO  LIQUIDO. 

( Acqua  acidula  gasosa  ). 

Quantunque  sia  vero  che  V acido  carbonico  fosse 
conosciuto  molto  prima  del  17^1  , pure  il  sig.  Black 
è stato  quello , che  in  detto  anno  ha  reso  manifesto 

(1)  Ecco  un  metodo,  col  quale  si  ghigne  ad  iscoprire  ^3  di 
acido  nitrico  in  un  liquido  : si  mescola  quello , che  tiensi  per  so- 
spetto , con  tanto  indaco  quanto  basta  per  farlo  colorire  in  bleu  5 vi 
si  aggiugne  poi  qualche  goccia  di  acido  solfoiico  concentrato,  e si 
fa  bollire.  Se  il  medesimo  contiene  dell’acido  nitrico  libero,  o 
combinato  a qualche  base  , si  scolora  ; e se  la  quantità  dell’  aci- 
do è al  sommo  piccola  , allora  il  suo  color  bleu  passa  al  giallo. 
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non  essere  il  medesimo  aria  viziata , ina  una  so- 
stanza particolare  5 ed  i signori  Priestley  e Chaulnes 
sono  stati  i primi  ad  accorgersi  che  se  ne  sviluppava 
una  gran  quantità  durante  la  fermentazione  vinosa. 

Basta  trattare  un  qualche  carbonato  con  un  acido 
per  ottenere  dell’  acido  carbonico.  Così  avuto  è ga- 
soso , incolore , ha  un  sapore  addetto  , ed  un  odore 
alquanto  piccante *,  in  esso  i corpi  in  combustione 
cessano  di  abbruciare,  e gii  animali  di  vivere  (1)5 
facendolo  gorgogliare  nella  tintura  di  tornasole  la 
rende  sensibilmente  rossa  \ F acqua  se  ne  può  cari- 
care , ed  è precisamente  quando  trovasi  unito  ad 
essa,  che  si  usa  in  medicina  per  impedire  la  forma- 
zione dei  calcoli. 

Per  ottenere  la  soluzione  di  acido  carbonico 
con  molta  economia  , devesi  operare  nel  modo  se- 
guente : in  una  bottiglia  a due  colli , uno  de’  quali 
deve  essere  fornito  di  turacciolo  smerigliato  , si  pon- 
ga della  polvere  di  marmo  bianco,  e nel  collo  aperto 
della  medesima  si  adatti  un  tubo  piegato  ad  arco  di 


(1)  Il  signor  Celiar  d , avendo  studiato  l’azione  che  il  gas 
acido  carbonico  inspirato  esercita  nel  produrre  l’asfissia,  stabilisce, 
appoggiandosi  ad  esperienze  ed  a fatti  conosciuti , le  cose  seguen- 
ti : i.°  che  gli  animali  immersi  in  questo  gas  non  muoiono  soltan- 
to per  difetto  di  aria  respirabile,  come  avviene  nei  gas  idrogeno 
ed  azoto  ; 2.0  che  le  esperienze , sulle  quali  alcuni  autori  moder- 
ni , altronde  molto  stimabili , hanno  preteso  di  stabilire  il  contra- 
rio , sono  inesatte , e non  concludono  ; 3.°  che  il  gas  acido  carbo- 
nico esercita  un’  azione  deleteria  speciale  ; 4-°  che  quest’  azione 
alletta  principalmente  il  sistema  nervoso  ed  il  cervello;  5.°  che  il 
miglior  processo  terapeutico  contro  gli  accidenti  prodotti  dall’  in- 
spirazione del  gas  acido  carbonico , consiste  probabilmente  nell’ec- 
citamento prodotto  sul  diaframma  per  mezzo  della  pila  voltaica. 
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un  diametro  non  tanto  piccolo , avente  nell’  estremità 
più  lunga , la  quale  dovrà  rimanere  fuori,  un  tubet- 
to di  latta  , chiuso  nella  sua  parte  inferiore  , e tutto 
forellato  (i):  in  seguito  si  prenda  una  bottiglia  a 
tre  colli , di  un  diametro  non  molto  grande , ma  alta, 
e si  empia , per  due  terzi  circa , di  acqua  pura  , e 
così  si  ponga  in  un  vaso  di  legno  o di  terra  ; indi 
si  faccia  entrare  , per  una  delle  sue  tubulature  late- 
rali , il  tubo  annesso  all’  altra  bottiglia , obbligandolo 
a giugnere  in  molta  vicinanza  del  fondo.  Nella  tu- 
bulatura  di  mezzo  s’ introduca  poscia  un  tubo  di 
sicurezza  a palla,  e questa  si  riempia  per  § di  acqua. 
Nell’  altra  tubulatura  laterale  della  stessa  bottiglia  si 
faccia  entrare , dopo  che  le  giunture  del  resto  del- 
F apparato  saranno  state  lutate,  un  tubo  di  vetro  un 
poco  più  lungo  della  bottiglia , e si  faccia  giugnere 
sino  presso  al  fondo  , avvertendo  che  F estremità  , la 
quale  s’ immergerà  nell’  acqua , sia  terminata  da  un 
tubetto  di  latta  tutto  bucherato  come  quello  dell’  al- 
tro tubo.  Il  medesimo  si  fermi  dopo  nella  tubulatu- 
ra con  tre  pezzetti  di  sovero , in  modo  che  F aper- 
tura non  rimanga  chiusa , dovendosi  vedere  tre  spa- 
zii  vóti , destinati  a dar  libero  passaggio  all’  ecceden- 
te gas  acido  carbonico.  La  stessa  tubulatura , unita- 
mente al  tubo  che  da  essa  sortirà , si  chiuda  in  una 
vescica  di  bue  , grande  , spoglia  di  grasso  , ammollita 
nell’  acqua  calda  e piegata  in  giro  sopra  sè  medesi- 
ma. Fatto  tutto  ciò,  si  riempia  il  vaso  di  legno  o di 
terra , contenente  la  bottiglia  a tre  colli,  di  ghiaccio, 


(i)  La  grandezza  cl’ogni  foro  dovrà  esser  tanta  da  permettere 
il  passaggio  ad  un  ago  di  mediocre  grossezza. 
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e poi  si  tolga  il  turacciolo  dalla  prima  bottiglia , e 
vi  si  versi  dentro  dell’acido  solforico  allungato  con 
circa  io  volte  il  suo  volume  di  acqua,  o meglio 
dell’acido  idroclorico  non  fumante  : indi  si  chiuda 
di  nuovo  esattamente. 

Unendosi  V acido  solforico  , o 1’  idroclorico , alla 
calce  del  carbonato , rimarrà  in  libertà  1’  acido  car- 
bonico, il  quale  si  svilupperà  sotto  forma  di  gas. 
Quando  tutta  la  bottiglia  , in  cui  si  opererà  la  de- 
composizione , sarà  piena  del  medesimo , ne  passera 
nell’  altra  pel  tubo  ad  essa  annesso  $ e sortendo  da 
questo  in  piccole  bolle , per  essere  obbligato  a pas- 
sare pei  fori  del  tubetto  di  latta,  ed  essendo  molto 
bassa  la  temperatura  dell’  acqua  , attraverso  alla  quale 
tenterà  di  farsi  strada , si  unirà  a così  fatto  liquido. 
Glie  se  una  porzione  giugnerà  sino  nella  parte  vota 
della  bottiglia , anderà  nella  vescica.  Avvenendo  ciò, 
si  legherà  questa  ben  bene,  prima  che  siasi  fatta 
piena,  attorno  a quella  parte  di  tubo  rimasta  fuoii 
della  tubolatura  , e poi  si  comprimerà  *,  ed  allorché 
sarà  vota,  o quasi  vota , le  si  toglierà  la  legatura  -,  e 
tali  manovre  si  ripeteranno  ogni  volta  che  essa  tor- 
nerà a gonfiarsi.  L’ acido  decomponente  non  dovrà 
essere  versato  sopra  il  carbonato  calcare  in  troppa 
quantità,  ma  a piccole  porzioni,  aggiungendovene 
quando  sarà  cessato,  o sarà  vicino  a cessale  lo  svi- 
luppo del  gas , prodotto  dall’  acido  da  prima  posto 


in  opera. 

p’  acqua  carica  di  acido  carbonico  si  dovi  a con- 
servare dentro  bottiglie  ben  chiuse  , e capovolte, 
per  maggior  precauzione , in  un  luogo  fi  esco.  Ussa 
è incolore,  trasparente , ha  un  sapore  acido  grato, 
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rende  lattiginosa  P acqua  di  calce  e quella  di  bari- 
te $ an ossa  la  tintura  di  tornasole,  e P arrossamento 
è tanto  più  sensibile  quanto  più  la  tintura  è allun- 
gata. 

Si  usa  come  diuretica  ed  anticalcolosa } però 
essa  è molto  più  attiva  quando  contiene  del  bicar- 
bonato di  potassa  o di  soda  \ ed  allora  è da  pre- 
ferirsi all  acqua  di  Falconar , la  quale  d’ordinario 
non  e più  che  una  soluzione  di  bicarbonato  di  po- 
tassa molto  allungata. 

L’acido  carbonico  è il  risultato  dell’unione  di 
i atomo  di  carbonio  con  2 atomi  di  ossigeno  ^ per- 
ciò consta , di 

Ossigeno 57,00 

Carbonio. 43 , 82. 

ACIDO  BORICO. 

( Sale  sedativo  di  Homberg  ). 

Quest’acido  è stato  chiamato  per  molto  tempo 
sale  sedativo  di  ffomberg , per  essere  stato  scoperto 
da  questo  Chimico  nel  1702,6  perchè  gli  si  è poi 
attribuita  una  virtù  calmante.  Esso  si  trova  in  na- 
tura , e bastano  delle  ripetute  soluzioni  e cristalliz- 
zazioni per  renderlo  proprio  agli  usi  medici.  Per 
altro , quello  che  dà  il  commercio,  è impiegato  nelle 
arti,  ed  i Farmacisti  lo  preparano  sempre  col  seguen- 
te processo,  che  è in  gran  parte  quello  immaginato 
da  Lèmery  figlio  : in  un  vaso  di  terra  verniciato  si 
sciolgono  , in  quanto  basta  di  acqua  stillata  bollente , 


,0  parli  di  protoborato  di  sodio  prismatico  ( borace 
ai  Venezia  ) già  depurato  ; la  soluzione  si  feltra  e 
poi  la  si  riversa  nel  vaso  di  terra , ed  a riprese  vi 
si  uniscono , sempre  agitando  con  un  bastoncello  t 
vetro,  3 | parti  ài  acido  solforico  concentrato  (i)  $ indl 
si  lascia  in  quiete  ogni  cosa  per  ventiquattrore.  Passa- 
to questo  tempo  si  raccoglie  F acido  borico  in  ciista  1 2 * * 5 
sur  un  feltro , si  lascia  sgocciolare  non  meno  i un 
giorno  , quindi  si  lava  con  acqua  stillata  più  volte , im~ 
piegandone  in  tutto  circa  la  metà  del  peso  del  borace 
posto  in  operai  in  seguito  lo  si  scioglie  a satina 
zinne  nell’  acqua  stillata  bollente , e si  lascia  cnsta  - 
lizzare  per  raffreddamento.  Quello  die  si  ottiene 
dalla  prima  cristallizzazione  è bastantemente  puro*, 
ma  non  è tale  quello  che  forniscono  le  acque  ma- 
dri (2)  dopo  la  loro  concentrazione  per  mezzo  dei  o 
svaporamento  ; perciò  si  pratica  di  scioglieilo  e fai  o 
cristallizzare  una  seconda  volta.  I cristalli  si.  lavano 
con  un  poco  di  acqua  stillata  fredda  , indi  si  fanno 
asciuttare  fra  carta  sugante  in  una  stufa,  poi  si  con- 
servano in  vasi  ben  chiusi , onde  non  perdano  por- 
zione della  loro  acqua  di  cristallizzazione  (o). 

(1)  Se  si  sostituisse  al  protoborato  di  sodio~pnsraatico  il  pro- 
toborato di  sodio  ottaedro , necessariamente  si  dovrebbe  impiegare 
una  maggior  quantità  di  acido  solforico  concentrato  ( 5 parti  ). 

(2)  Le  acque  madri,  ottenute  da  prima,  possono  pur  esse  dare 

fieli’  acido  borico  col  concentrarle  ; ma,  ottenuto  da  esse , e necessa- 

rio di  scioglierlo  nell’acqua  stillata,  e cristallizzarlo  almeno  due  volte. 

(5)  Considerando  il  signor  Payen  , che  1’  acido  borico  cosi 
preparato  non  è mai  privo  di  solfato  di  soda  e di  acido  solforico 
( esso  contiene  anche  una  materia  organica),  i quali  forse  vi  si 
trovano  in  istato  di  chimica  combinazione,  ha  proposto  di  seiviisi , 
per  gli  usi  medici,  di  quello  die  somministia  la  natura,  c spe 
vialmcnte  di  quello  che  dà  la  Toscana  , depurato , come  si  è del 
lo , per  mezzo  di  ripetute  soluzioni  c cristallizzazioni. 
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L acido  solforico  decompone  il  borato  di  soda, 

unendosi  alla  base;  in  tal  modo  l’acido  borico  ri- 
mane  libero. 

Quest  acido  e in  cristalli  di  pochissimo  spesso- 
re, piu  o meno  larghi , lucenti  e privi  di  colore  5 ha 
un  sapore  acido  appena  sensibile  $ arrossa  la  tintura 
di  tornasole  poco  carica  * contiene  molt’ acqua  di  cri- 
stallizzazione, di  cui  ne  perde  la  metà  essendo  por- 
tata la  sua  temperatura  agli  8o°  R.  L’  acido  borico  , 
che  non  è stato  privato  di  alcuna  porzione  di  acqua 
di  cristallizzazione,  contiene  6 atomi  di  questa  per 
ciascuno  de’  suoi  atomi , cosi  che  consta  , di 

Acido  borico  . . . . 61  , o/f 

Acqua 47,  s5. 

L acido  borico  poi  anidro  è formato  di  1 ato- 
mo di  boro  (1)  e di  6 atomi  di  ossigeno,  onde  ri- 
sulta , di 


Ossigeno 
Boro  . . 


66  , 00 
. . 29,  92. 


E usato  in  medicina  come  deprimente  dalli  /, 
a Ili  20  grani , ed  anche  più. 


(1)  Per  conoscere  come  ho  trovalo  il  rappresentante  nume- 
rico dell’ atomo  del  boro , vedasi  il  mio  Trattalo  sopra  la  teoria 
atomistica,  pag.  i5i.  Ora  però  considero  quale  rappresentante 
dell’atomo  di  quel  corpo  semplice  il  numero  2,  72  , persuaso , 

con  altri,  che  l’acido  borico  sia  formato'  d’ossigeno  68,  8r  „ e 
di  boro  3i  , 19, 
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ACIDO  SOLFOROSO. 

Quest’  acido  è usato  in  medicina  in  «tato  d. 
„as  Per  ottenerlo  basta  sottoporre , in  contatto  coi- 
eria atmosferica, del  solfo  all’azione  di  una  tempe- 
ratura maggiore  di  quella  che  è atta  a fonderlo. 

Il  gas  acido  solforoso  è invisibile  ; ha  un  sapore 
acido  dispiacevole,  ed  un  odore  piccante-,  m esso  i 
corpi  combustibili  non  possono  abbruciale,  ne  g 
animali  vivere;  si  unisce  all’acqua,  e cosi  orma 
dell’  acido  solforoso  liquido  (i)  ; sottoposto  all  azione 
di  una  mistura  frigorifera  passa  dallo  stato  gasoso 
al  liquido,  quando  non  è unito  ad  alcuna  poizione 
di  vapore  acqueo  ; se  poi  trovasi  con  questo , allora 
si  converte  in  bianchi  cristalli , i quali  mai  sono  pri- 
vi di  acqua.  L’  acido  solforoso  è composto  di  i ato- 
mo di  solfo  e di  » atomi  di  ossigeno,  per  cui  con- 
sta , di 

5o,oo 

5o , i5. 

È usato  nelle  malattie  della  pelle , e specialmente 
nella  cura  della  rogna.  A tale  effetto  si  fa  entrare 
in  casse  di  legno , nelle  quali  si  mettono  gli  inferni 
nudi , operando  in  modo  che  le  leste  d.  essi  non 
restino  immerse  nell’ atmosfera  solforosa. 


Ossigeno. 
Solfo  . 


(i)  Allorché  si  ha  bisogno  di  avere  dell’  aedo  solioroso  i- 
ouido , si  tratta  al  fuoco , dentro  una  storta  di  vetro , della  sega- 
tura di  legno  con  dell’acido  solforico  a 66  B.  sl  ™”° 

gorgogliare  nell’acqua  esistente  in  alcune  bottiglie  d.  Woulf 
L’acido  solforoso  si  «.lisce  a quel  liquido,  mentre  ,1  carbonico 

solo  F attraversa. 
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Dovendo  prestar  assistenza  a degli  asfissi  per 
1 azione  del  gas  acido  solforoso  , si  dovranno  pri- 
mieramente far  portare  in  un  luogo  ventilato , indi 
bagnarli  con  acqua  fredda.  Si  terminerà  la  cura  col- 
le bevande  oleo-mucillagginose  (i). 

Si  riconoscerà  facilmente  la  presenza  del  gas 
acido  solforoso  per  mezzo  dell’organo  che  distingue 
gli  odori.  In  caso  affermativo , si  dovrà  sentire  un 
odore  assolutamente  simile  a quello  del  solfo  in 
combustione. 

ACIDO  SOLFORICO. 

( Olio  di  vetriolo  ). 

bono  piu  di  tre  secoli  che  si  ha  cognizione 
dell’  acido  solforico , ma  quello  che  ne  ha  resa  pale- 
se la  sua  natura,  è stato  il  gran  Lavoisier ,•  e ben 
spettava  a questo  genio  immortale  la  gloria  di  sco- 
prire la  composizione  di  una  sostanza  tanto  utile. 
Io  non  parlerò  del  modo  di  fabbricarlo , giacché  ciò 
non  può  interessare  il  Farmacista , che  sempre  lo 
trae  dal  commercio  sotto  il  nome  di  olio  di  vetriolo. 
Per  altro  lo  avvertirò  di  prenderlo  perfettamente 
scolorato  , limpido , e che  segni  66°  al  pesa-acidi  di 


* 

(i)  E probabile  che  il  miglior  mezzo  di  giovare  a cosiffatti 
asfissi  sia  quello  di  far  giugnere  nei  loro  organi  della  respirazio- 
ne del  gas  acido  idrosolforico  ( gas  idrogeno  solforato  ) ; mentre, 
come  è noto , questo  gas  acido  ed  il  gas  acido  solforoso  si  de- 
compongono reciprocamente  , dando  dell’ acqua  e del  solfo,  perchè 
1’  ossigeno  dell’  uno  si  combina  coll’  idrogeno  dell’  altro. 
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Baumè.  Quando  sarà  obbligato  di  acquistarne  del 
colorato , dovrà  sottoporlo  alla  bollatone  , la  <pa  te 
lo  renderà  incolore , facilitando  la  combustione  de  e 
sostanze  organiche  natanti  in  esso , le  quali,  per  esser- 
si da  principio  soltanto  carbonizzate,  avranno  latto 
comparire  il  medesimo  con  una  tinta  nerastra  (i).  Non 
essendo  però  il  miglior  acido  solforico  di  commer- 
cio affatto  privo  di  corpi  estranei , si  ricorre  alla  di- 
stillazione per  averlo  purissimo,  ed  ecco  come  si  ope- 
ra per  effettuarla  5 in  una  storta  perfettamente  liscia , 
di  uno  spessore  uniforme  e ben  lutata , s’ introduco- 
no dei  frammenti  di  vetro , poi  vi  si  fa  entrare , per 
mezzo  di  un  caricatore  , dell’  acido  solforico  , e pre- 
cisamente la  metà  di  quello  che  essa  può  conte- 
nere : quando  il  caricatore  più  non  sgoccio  a , si 
toglie  dalla  storta  senza  toccarla  in  qualche  punto 
colla  di  lui  parte  estrema , per  non  imbrattarla  di 
acido  solforico  5 quindi  si  colloca  la  medesima  in  un 
fornello  di  riverbero,  e si  fa  giungere  il  suo  collo 
nel  centro  di  un  recipiente  poggiante  sur  un  bagno 
di  acqua  calda.  Ciò  fatto , senza  lutare  la  giuntura , 
si  riscalda  la  storta,  e si  aumenta  la  temperatura 
sino  a far  bollire  moderatamente  1’  acido  solforico  ; e 
così  si  continua  finché  non  ne  rimane  che  circa  un 


(1)  Tanto  la  carbonizzazione  che  il  completo  abbruciamento 
delle  sostanze  organiche , le  quali  trovami  nell’ acido  solforico  , si 
effettuano  a spese  di  una  parte  di  ossigeno  d’ una  piccola  porzione 
di  esso.  L’  ebollizione  si  può  eseguire  in  un  matraccio  lutato  , posto 
sopra  i carboni  ardenti , già  introdotti  in  un  ordinario  fornello  d. 
ferro.  E per  guarentirsi  da  qualunque  inconveniente , si  deve  pri- 
ma far  entrare  nello  stesso  matraccio  del  vetro  in  frammenti. 
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i nella  stessa  storta.  Si  conserva  indi  1*  acido  depu- 
rato in  bottiglie  fornite  di  turacciolo  smerigliato. 

D’ ordinario  si  tolgono  dal  recipiente  le  prime 
porzioni  di  liquore , riuscendo  le  più  cariche  di  acqua. 
S introducono  poi  nella  storta  i nominati  frammen- 
ti di  vetro , onde  dividere  le  bolle  vaporose , e così 
toglier  loro  il  potere  di  produrre  delle  scosse , ur- 
tando contro  considerabili  colonne  di  acido.  Si  pra- 
tica anche  di  porre  molta  calce  in  polvere  attorno 
al  fornello , perchè  F operatore  non  sia  incomodato 
nel  caso  di  rottura  della  storta. 

L’  acido  solforico  ha  una  consistenza  oleosa  5 è 
bianco  $ arrossa  la  tintura  di  tornasole  \ e basta  una 
sola  goccia  per  far  prendere  una  tinta  rossa  ad  una 
considerabile  quantità  della  medesima  * esso  disorga- 
nizza prontamente  le  sostanze  organiche  ^ quando  è 
puro  non  dà  alcun  precipitato  coll’alcool,  nè  lascia 
alcun  residuo  quando  si  fa  svaporare  in  un  crogiuo- 
lo di  platino  (1).  Tanto  l’acido  solforico  puro  che 
quello  impuro  formano  colf  olio  di  ulive  un  compo- 
sto particolare , il  quale  è conosciuto  in  farmacia 
sotto  il  nome  di  sapone  acido.  Per  prepararlo  basta 
unire  a poco  a poco  , e sempre  agitando , 1 parte  di 
acido  solforico  a 3 parti  di  olio  d’  ulive  in  un  mortaio 
di  vetro  $ la  massa  omogenea  si  deve  far  stare  per 
qualche  giorno  in  un  luogo  fresco,  quindi  lavarla 


(1)  Ciò  che  deposita  l’acido  solforico  di  commercio  , venendo 
mescolato  a dell’  alcool  rettificato , è principalmente  solfato  di 
piombo.  Ora  però  che  in  molte  fabbriche  si  sono  sostituite  le 
caldaie  di  platino  a quelle  di  piombo  , non  è difficile  di  averlo 
poco  carico  di  quel  sale. 


con  acqua  calda.  Quando , separata  dall’  acqua , sara 
addivenuta  fredda , si  fonderà,  e con  essa  si  riempi- 
ranno delle  scatole  di  carta , per  averla  in  tavolette , 
le  quali  poi  si  conserveranno  in  vasi  a smeriglio. 

L’ acido  solforico  a 66”  B.  contiene  _ i atomo 
di  acqua  per  ciascuno  de’  suoi  atomi.  L ani  ro  e 
formato  di  i atomo  di  solfo  e di  3 atomi  di  ossi- 
geno , per  cui  consta , di 

Ossigeno 60,00 

Solfo 40  , 20. 

I Medici  usano  l’ acido  solforico  unito  a mol- 
t’  acqua  zuccherata  -,  e la  soluzione , sì  pel  suo  grato 
sapore  acidulo  che  per  la  natura  di  esso  acido , vie- 
ne chiamala  limonea  minerale  (1). 

L’antidoto  migliore  dell’acido  solforico  è la 
magnesia  in  sospensione  nell’  acqua.  Si  terminerà  la 

cura  colle  bevande  oleose. 

Dovendo  cercare  di  scoprirlo  nelle  materie  rese 

per  vomito  ed  in  quelle  estratte  dallo  stomaco , sì 
dovrà  trattare  la  loro  parte  liquida  con  della  lima- 
tura di  rame , con  del  bicarbonato  di  potassa  e con 
della  polvere  di  marmo.  In  caso  affermativo , col  far 
bollire  una  porzione  di  essa  col  primo  reattivo , si 
sentirà  un  odore  analogo  a quello  dell’ acido  solfo- 
roso : col  bicarbonato  di  potassa  la  medesima  darà 
del  protosolfato  di  potassio  , il  quale  si  avra  in  cri- 
stalli per  mezzo  dell’  evaporazione  : colla  polvere  di 


(1)  Per  gli  usi  medici  trovasi  sempre  nelle  Farmacie  del  pu- 
ro acido  solforico  allungato  con  cinque  volte  il  suo  peso  di  acqua 
stillata  , il  quale  chiamasi  comunemente  spirito  di  vetriolo . 
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marmo  poi  formerà  del  protosolfato  di  calcio.  Il  pri- 
mo sale  si  convertirà , essendo  esposto  all’azione  del 
caìor  bianco  con  della  polvere  di  carbone , in  pro- 
tosolfuro  di  potassio , ed  il  secondo  , venendo  egual- 
mente trattato , in  protosolfuro  di  calcio  ^ per  cui  , 
infondendo  i risultati  della  calcinazione  nell’  acqua 
acidulata  con  dell’  acido  idroclorico , non  si  tarderà 
a sentire  1 odore  disgustoso  del  gas  acido  idrosolfo- 
rico ( gas  idrogeno  solforato  ). 

Alcuni  hanno  suggerito  di  servirsi  dell’  acqua 
di  barite,  o della  soluzione  di  qualche  sale  baritico, 
per  iscoprire  la  presenza  dell’  acido  solforico  libero  $ 
ma  potendo  le  materie  liquide  sospette  tenere  in 
soluzione  un  altro  acido  ed  un  solfato , così  potreb- 
be il  perito  cadere  in  errore , quando  stabilisse  il 
suo  giudizio  sopra  i risultati  di  quei  reattivi.  Esso 
non  dovrà  mai  prevalersi  del  loro  potere,  che  vo- 
lendo fare  delle  esperienze  preliminari. 

ACIDO  IPOFOSFORICO. 

( Acido  fosfatico  ). 

Sì  stiri  alla  fiamma  della  lucerna  una  delle 
estremità  di  una  cinquantina  circa  di  tubi  di  vetro  • 
poscia  in  ognuno  di  questi  s’introduca  un  cilindro 
di  fosforo  (i),e  tutti  si  pongano  poi  circolarmente 

(0  Dgni  cilindro  di  fosforo  dovrà  essere  alquanto  meno  lun- 
go del  tubo  che  lo  dovrà  contenere  , onde  perdere  la  minor  quan- 
tità possibile  di  acido  ipofosforico.  Dico  ciò,  perchè  sempre  si 
osserva  che  P acqua  del  vaso , sul  cui  fondo  poggia  la  bottiglia 
unita  all’  imbuto , contiene  di  cosiffatto  acido  : anche  le  pareti 
esterne  della  bottiglia  ne  restano  più  o meno  imbrattate. 

Farm  ac.  Voi . I. 
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in  un  imbuto  di  vetro,  il  cui  becco  già  trovisi  nel 
collo  di  una  bottiglia  esistente  sur  un  vaso  poco  pro- 
fondo di  porcellana  o di  vetro,  avente  il  suo  fon- 
do coperto  di  acqua.  La  bottiglia  e l’ imbuto  si 
coprano  con  una  campana  di  vetro,  forata  in  due 
luoghi  nella  sua  parte  superiore  e laterale.  Passati 
molti  giorni  si  tolga  dalla  bottiglia  il  liquido  che  si 
sarà  raccolto  nel  suo  fondo,  e si  esponga  all’azione 
di  un  dolce  calore.  Quando  avrà  acquistato  una  con- 
sistenza viscosa,  si  versi  in  vasi  smerigliati  (i). 

Il  fosforo  si  acidificherà  a spese  dell’  ossigeno 
dell’aria;  ed  unendosi  l’acido  risultante  al  vapoie 
acqueo  che  si  troverà  nella  medesima , si  raccoglierà 
nell’ estremità  inferiore  dei  tubi,  ossia  in  quella  che 
sarà  stata  stirata  alla  fiamma  della  lucerna,  e cadra 
in  piccole  gocce  nella  bottiglia , passando  pel  becco 
dell’  imbuto. 

L’  acido  ipofbsforico  è incolore  ; ha  un  leggier 
odore  di  fosforo;  è acidissimo,  ed  arrossa  fortemente 
la  tintura  di  tornasole  ; esposto  all’azione  del  calore 
in  un  piccolo  matraccio , fornisce  dell’  acido  fosforico 
e del  gas  idrogeno  fosforato,  perchè  una  porzione 
di  esso  si  decompone , come  pure  dell’  acqua  colla 
quale  trovasi  unito.  Però  è probabile  che  la  decora- 


(i)  Se  il  Farmacista  avrà  in  suo  potere  uua  macchina  pneu- 
matica , potrà  con  vantaggio  effettuare  T evaporazione  nel  vóto  , 
ponendo  in  vicinanza  della  capsula  , in  cui  esisterà  la  soluzione 
acida  , un’  altra  capsula  contenente  dell’  acido  solforico  concentrato. 

Quando  il  medesimo  si  troverà  nel  caso  di  doverne  prepa- 
rare una  non  piccola  dose,  moltiplicherà  gli  apparati , ‘effettuan- 
dosi assai  lentamente  1’  ossidazione  del  fosforo , a causa  delle  cir- 
costanze in  cui  questo  viene  posto» 
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posizione  di  tale  liquido  abbia  luogo-  dopo  quella 
di  una  parte  di  acido  ipofosforico  5 mentre  , perchè 
esso  si  riduca  ne’ suoi  elementi,  è necessaria  la  pre- 
senza del  fosforo,  dovendosi  parte  di  questo  ossidare 
intanto  che  il  resto  si  combina  coll’  idrogeno.  Per 
la  qual  cosa,  essendo  formato  l’acido  ipofosforico  di 
acido  fosforoso  e di  acido  fosforico , devesi  da  prima 
decomporre  una  parte  di  acido  fosforoso,  cedendo  il 
suo  ossigeno  all’  altro , onde  si  converta  in  acido 
fosforico. 

Nell’  acido  ipofosforico  si  trovano  i detti  due 
acidi  ( fosforoso  e fosforico  ) nella  proporzione  ato- 
mistica di  1 atomo  dell’  uno  e di  1 atomo  dell’  altro  9 
così  esso  è formato , di 


Àcido  fosforoso 
Acido  fosforico 


4^  ? 5o 
5q,  5o; 


o sia , di 
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Fosforo  . 
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Cosiffatto  acido  non  ha  alcun  uso  in  medicina^ 
può  soltanto  servire  al  Farmacista  per  preparare 
F acido  idroiodico. 

Per  gli  antidoti  dell’acido  ipofosforico,  vedasi 
1’  art.0  antecedente. 

Si  scoprirà  nelle  materie  rese  per  vomito  ed 
in  quelle  dello  stomaco , separando,  per  mezzo  della 
nitrazione,  la  parte  fluida,  e lavando  la  parte  solida 
con  acqua  stillata.  Riuniti  i liquori,  se  ne  farà  eva- 
porare la  metà  ad  un  mite  calore , sino  a consisten- 
za siropposa , ed  il  residuo  si  esporrà  ali’  azione  del 
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fuoco  dentro  un  piccolo  matraccio  di  collo  corto  e 
stretto.  In  caso  affermativo , si  svilupperà  del  gas 
idrogeno  fosforato,  il  quale  s’infiammerà  appena  s. 
troverà  in  contatto  coll’aria,  spandendo  un  odor 

d II  resto  della  massa  liquida  si  farà  lentissima- 
mente evaporare  almeno  sino  alla  riduzione  della 
metà , e poi  si  tratterà  con  una  soluzione  di  proto- 
carbonato  di  sodio  , finché  più  non  farà  effervescenza-, 
dopo  si  concentrerà , esponendolo  di  nuovo  all  azio- 
ne del  calore  ; quindi  si  metterà  a cristallizzare.  La 
materia  salina , che  dopo  si  otterrà  , necessariamente 
dovrà  essere  un  mescuglio  di  protofosfato  e di  pio- 
tofosfito  di  sodio,  quando  le  materie  sottoposte  a 
chimico  esame  saranno  state  più  o meno  cancie  1 
acido  ipofosforico.  Si  potrà  sbarazzare  il  fosfato  di 
tutto  il  fosfito  per  mezzo  di  un  poco  di  acqua  stil- 
lata fredda , o ponendo  la  mescolanza  dei  due  sali  in 
contatto  coll’  aria  umida  -,  il  fosfito , per  essere  deli- 
quescente, non  tarderà  a passare  dallo  stato  solido 


ACIDO  FOSFORICO. 

La  scoperta  dell’  acido  fosforico  è stata  fatta  dal 
signor  Margraff  nel  1743.  Esso  si  può  ottenere  fa- 
cilmente, e con  molta  economia  , operando  nel  modo 
seguente  : in  un  bel  giorno  asciutto  si  pongano  al- 
cuni pezzetti  di  fosforo  ( privati  di  tutta  l’ umidita 
con  della  carta  straccia)  nel  mezzo  di  una  lastra  di 
vetro  il  più  possibile  piana-,  indi  si  accendano,  av- 
vicinando ad  essi  un  corpo  in  ignizione,  e tosto  si 
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coprano  con  1111’  ampia  campana  di  vetro  ben  asciut- 
ta , il  cui  orlo  già  sia  stato  imbrattato  di  sego.  Ter- 
minata la  combustione,  si  alzi  alquanto  la  campana , 
si  riaccenda  il  fosforo  residuo , e si  copra  di  nuovo } 
le  quali  cose  si  faranno  sino  a che  tutto  il  fosforo 
sia  scomparso  : allora  si  raccolga  senza  ritardo  F aci- 
do fosforico  .,  che  si  presenterà  sotto  forma  di  fioc- 
chi bianchi  leggerissimi , i quali , per  essere  molto 
deliquescenti , si  dovranno  conservare  lungi  dal  con- 
tatto dell’  aria  atmosferica. 

L’  acido  fosforico  così  preparato , come  pure 
quello  che  si  ottiene  trattando  in  una  storta  di  ve- 
tro del  fosforo  con  dell’  acido  nitrico , acquista , per 
mezzo  di  un  forte  e prolungato  riscaldamento , la 
proprietà  di  precipitare  in  bianco  il  protonitrato  di 
argento , mentre  produce  con  esso  un  deposito  giallo, 
quando  non  è stato  prima  esposto  all’  azione  di  un 
elevato  grado  di  calore.  Avendo  il  sig.  Stromeyer  cer- 
cato di  scoprire  la  natura  chimica  dell’acido  fosforico 
calcinato,  che  venne  chiamato  acido  pirofosforico  (1), 
ha  trovato  che  esso  è identico  a quello  non  calcina- 
to , e che  le  diverse  proprietà  che  presenta , devonsi 
probabilmente  ad  una  diversa  posizione  delle  particel- 
le che  formano  i suoi  atomi  composti.  Secondo  il  sig. 
Engelhaid,  P acido  pirofosforico  precipita  l’albumina, 
mentre  il  non  calcinato  non  produce  alcun  intorbi- 
damento nella  soluzione  di  tale  sostanza. 

La  composizione  atomistica  dell’  acido  fosforico 
è di  1 atomo  di  fosforo  e di  2 atomi  di  ossigeno 


(1)  Ora  viene  anche  detto  acido  parcifosforico . E questo 
nome  indica  la  sua  vicinanza  all’  acido  fosforico. 


( 


( per  conoscere  come  penso  riguardo  alla  composi- 
zione atomistica  degli  acidi  formati  dal  fosforo,  -ve- 
dasi il  mio  Trattato  sopra  la  teoria  atomistica, 
pag.  73 , 74 , 75  , i54  e i55  ) , onde , essendo  ani- 

dro , consta  , di 
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Per  gli  usi  medici  se  ne  scioglie  nell’  acqua , 
sino  a che  la  soluzione  segni  45°  al  pesa-acidi  di 
Baumé.  Tale  soluzione  si  amministra  dalle  io  alle 
20  gocce , coll’  acqua  zuccherata , nella  cane  delle 
ossa , nella  gotta  e nella  tabe  dorsale.  o 

Per  gli  antidoti  dell’acido  fosforico,  vedasi  l’art. 

Acido  solforico. 

Allora  quando  si  dovranno  esaminare  materie 
rese  per  vomito , o trovate  nello  stomaco  , per  Sco- 
prirvi l’acido  fosforico,  si  separerà,  la  mercè  della 
filtrazione,  la  parte  fluida  di  esse  dalla  solida,  quin- 
di si  stempererà  quest  ultima  coll  acqua  stillata , e 
la  soluzione  si  feltrerà  per  poi  unirla  al  liquore  già 
separato  *,  la  massa  fluida  si  farà  evaporare  sino  a 
siccità.  Raffreddato  il  residuo,  si  metterà  sur  un  fel- 
tro , e sopra  vi  si  verserà , a poco  a poco,  dell’  acqua 
stillata,  sino  a che  più  non  passerà  acida*,  così  si 
avrà , in  caso  affermativo , una  soluzione  quasi  pura 
di  acido  fosforico.  E versando  in  una  porzione  di 
questa  dell’  acqua  di  calce , si  avrà  un  precipitato 
bianco  fioccoso  molto  abbondante,  il  quale  si  scio- 
glierà senza  effervescenza  nell’  acido  nitrico , e si 
convertirà  in  una  massa  vetrosa,  se  verrà  esposto 
all’azione  di  un  altissimo  grado  di  calore  dentro  un 


crogiuolo.  Evaporando  quindi  l’altra  parte  di  solu- 
zione acida  sino  a secchezza , e trattando  al  fuoco  il 
residuo  con  del  carbone  in  polvere,  si  metterà  in 
libertà  del  fosforo,  il  quale,  abbruciandosi  in  contatto 
coll’aria  atmosferica , farà  sentire  un  odore  di  aglio. 


ACIDO  ARSENIOSO. 


( Arsenico  bianco  ). 

Quest’  acido  si  lia  dal  commercio , da  cui  non 
deve  essérl  acquistato  in  polvere,  bensì  in  pezzi 
incolori , i quali , spezzati , devono  presentare  una 
frattura  vitrea.  L’ acido  arsenioso , non  misto  a 
sostanze  estranee , non  lascia  alcun  residuo  quando 
viene  esposto  all’azione  del  calore.  Esso  è il  risul- 
tato deli’  unione  delle  due  prime  combinazioni  del- 
1’  ossigeno  coll’  arsenico , le  quali  ancora  non  sono 
state  isolate  dai  Chimici  5 perciò  nel  medesimo  esi- 
stono 3 atomi  di  ossigeno  per  ogni  2 atomi  di  ar- 
senico , ed  è conseguentemente  composto , di 

Ossigeno 2/} , 00 

Arsenico  . . . . . ?5,  20.  (1) 


(1)  Avendo  creduto  che  fossero  esatti  i lavori  del  signor 
Thomson  riguardo  alla  composizione  dell’  acido  arsenioso  e 
deli’  acido  arsenico , ho  dovuto  errare  non  solo  nello  stabilire  il 
rappresentante  numerico  dell’  arsenico  , ma  anche  nel  determinare 
la  composizione  atomistica  di  quei  due  acidi.  Ora  ammetto  che 
4 , 70  sia  il  numero  rappresentante  1’  atomo  dell’  arsenico  ; che 
l’ acido  arsenioso  risulti  dall’  unione  tra  atomo  ed  atomo  delle 
due  prime  combinazioni  ossigene  dell’ arsenico , e che  l’acido  ar- 


È stato  usalo  nelle  febbri  intermittenti  a fra- 
zioni di  grano , in  pillole  o in  soluzione.  I Chirur- 
ghi si  servono  con  vantaggio  della  sua  soluzione 
acquosa  satura , per  lavare  le  piaghe  cancerose. . 

In  caso  di  avvelenamento  coll’  acido  arsemoso  , 
si  ricorrerà  prontamente  al  sesquiossido  di  ferro 
(V.  P art.”  Sesquiossido  di  ferro  idratato  ),  dandone 
abbondantemente  in  sospensione  nell’ acqua.  E man- 
cando di  quell’  antidoto , si  farà  bere  moli  acqua 
zuccherata  tiepida , e si  provocherà  indi  il  vomito 
con  mezzi  meccanici  (i).  In  seguito  si  dava  a in- 
fermo dell’  olio  di  ricino , e per  più  giorni  si  obbli- 
gherà a bere  del  decotto  di  semi  di  Imo-,  dopo  si 
sottoporrà  all’  uso  del  latte . nutrendolo  di  farina- 
cei , e specialmente  di  riso  : per  bevanda  gli  si  dara 
qualche  liquido  dolcificante.  Allorché  il  veleno  avra 
soggiornato  per  qualche  tempo  nello  stomaco  , saran- 
no5 anche  necessarie  le  sanguisughe;  e solo  si  potran- 
no evitare  nel  caso  che  la  quantità  dell’acido  arse- 
nioso  deglutito  fosse  stata  molto  piccola. 

Dovendo  esaminare  delle  materie  rese  per  vo- 
mito , o estratte  dallo  stomaco , per  iscoprire  in  esse 
la  presenza  dell’  acido  arsenioso , si  incomincerà  il 
lavoro  dal  feltrare  la  parte  fluida;  dopo  si  cercherà 


seuico  sia  di  una  composizione  analoga  a quella  dell’acido  ipo- 
solforico,  perciò  composto  di  i atomo  della  seconda  e di  i ato- 
mo della  terza  combinazione  dell’  ossigeno  coll’arsenico  , la  qua  e, 
come  la  prima  e la  seconda , non  è ancora  stato  isolata. 

(i)  Si  dovrà  far  vomitare  l’ avvelenato  con  mezzi  meccanici, 
anche  dopo  che  avrà  preso  il  sesquiossido  di  ferro.  Però  non  si 
dovrà  trascurare  di  ricorrere  novellamente,  vomitato  eh’  egli  avrà, 
air  uso  dell’  acqua  lenente  in  sospensione  di  quel  sesquiossido. 
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se  nella  solida  vi  si  trovi  o no  qualelie  frammento 
di  arsenico  bianco  ( acido  arsenioso  ) } indi  la  si 
porrà  in  circa  dieci  volte  il  suo  peso  di  acqua  stil- 
lata, ed  il  mescuglio  si  farà  bollire  per  i5  o 20 
minuti , poscia  si  passerà  a feltrarlo  ancora  bollente. 
Il  liquore  che  così  si  otterrà  ? e quello  separato  da 
prima , saranno  più  o meno  carichi  di  acido  arse- 
nioso (1)}  se  daranno  coll’acqua  di  calce  un  preci- 
pitato bianco  ( arsenito  di  calce  ) atto  a spandere 
un  odor  d’  aglio , essendo  posto  sur  una  lamina  di 
ferro  rovente } se  coll’  acido  idrosolforico  liquido  si 
coloriranno  in  giallo , e produrranno , almeno  dopo 
qualche  ora,  un  precipitato  giallo  fioccoso  (orpi- 
mento ),  che  l’ammoniaca  farà  scomparire  (2)  • se  col 
nitrato  di  argento  formeranno  all’  istante  un  preci-^ 
pitato  giallo  ( arsenito  di  argento  ) , che  si  farà  ne- 
ro , essendo  esposto  all’  azione  della  luce  $ se  final- 
mente col  solfato  di  rame  (3)  produrranno  un  pre- 


(1)  Quando  l’acqua  bollente  scioglierà  a saturazione  dell’acido 
arsenioso  , dovrà  , raffreddandosi  , abbandonarne  una  parte  , la  qua- 
le si  depositerà  sopra  le  pareti  del  vaso  sotto  forma  regolare  e 
simmetrica. 

Non  si  dovrà  poi  dimenticare  di  far  seccare  ciò  che  non 
Terrà  sciolto  dalla  stessa  acqua  bollente. 

(2)  Si  potrà  sostituire  all’  acido  idrosolforico  l’ idrosolfato  di 
potassa  o quello  di  soda  ; però  non  si  dovrà  trascurare  di  ren- 
dere acido  il  liquore  sospetto  : così  la  potassa  verrà  tolta  all’acido 
idrosolforico  , e questo  potrà  cedere  il  suo  idrogeno  all’  ossigeno 
dell’acido  arsenioso  per  formare  dell’  acqua  , ed  il  solfo  al  metal- 
lo onde  dar  origine  a del  solfuro  arsenicale. 

(3)  Il  solfato  di  rame  è impiegato  a preferenza,  quando  si  so- 
spetta che  1’  acido  arsenioso  sia  combinato  a qualche  base  ; ma  il 
reattivo,  a cui  d’ordinario  si  ricorre  per  rendere  palesi  delle  pie- 
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cipitato  verde  fioccoso,  il  quale,  quando  vena  lor- 
temente  riscaldato , farà  sentire  un  odore  analogo  a 
quello  dell’aglio,  e lascierà  per  residuo  dell’ossido 
di  rame,  non  dovendo  essere  che  arsenito  di  rame 
( verde  di  Schéele  ). 

Dopo  die  in  tale  modo  si  avrà  esaminata  una 
porzione  dei  due  liquori , si  dovrà , quando  i risul- 
tati dei  saggi  saranno  stati  affermativi,  far  attravei- 
sare  il  resto  di  essi  da  una  corrente  di  gas  acido 
idrosolforico  per  convertire  tutto  l’ acido  arsenioso 
in  sesquisolfuro  di  arsenico  (i).  Nel  caso  però  die 
il  liquore , da  principio  isolato  per  mezzo  della  fel- 
trazione,  non  si  comporti  coi  reattivi  come  1 altro,  e 
specialmente  se  coll’acido  idrosolforico  si  coloiiia 
solo  in  giallo,  non  dando  alcun  precipitato  anche 
dopo  molte  ore  di  quiete  e l’ aggiunta  di  qualche 
goccia  di  acido  idroclorico , si  potrà  pensare  che  della 
materia  animale  si  opponga  alla  separazione  di  quel 


cole  porzioni  di  acido  arsenioso  in  un  liquido,  è l’ammoniuro  di 
protossido  di  rame  con  acetato  di  ammoniaca , il  quale  si  piepara 
sciogliendo  5 parti  di  protoacetato  di  rame  cristallizzato  in  5o 
parti  di  acqua  stillata  , leggermente  acidulata  con  dell’  acido  ace- 
tico , e versando  dell’  ammoniaca  nella  soluzione  sino  a che  sia 
tutto  ridisciolto  il  precipitato  formatosi  da  principio.  Si  ottiene 
cristallizzato  quel  composto , facendo  svaporare  il  liquore  sino  a 
pellicola.  Ad  esso  si  può  sostituire  il  cupro  ammoniacale. 

(i)  Quando  le  materie  rese  per  vomito  e quelle  dello  sto- 
maco avranno  sofferta  la  fermentazione  putrida,  non  si  dovrà 
trascurare  di  unire  ai  liquori  residui  una  piccola  quantità  di  aci- 
do acetico  , prima  di  farli  attraversare  da  una  corrente  di  gas  a- 
cido  idrosolforico  ^ mentre  si  potrà  essere  formato  dell  arsenito  di 
ammoniaca , e così  trovarsi  l’ acido  arsenioso  in  uno  stato  da 
non  poter  essere  convertito  in  solturo  dal  detto  gas  acido. 


solfuro  arsenicale  ( orpimento  );  ed  allora  si  dovrà  cer- 
care di  distruggerla  per  mezzo  dell’  azione  combinata 
dell  acido  nitrico  e del  calorico.  Versata  pertanto  nel 
lesi  ante  di  esso  liquore  una  conveniente  quantità 
di  tale  acido  veramente  puro , si  farà  bollire  il  tutto 
sino  a tanto  che  più  non  si  manifesteranno  vapori  di 
acido  nitroso;  quindi  si  neutralizzerà  l’acido  nitrico 
indecomposto  col  carbonato  di  potassa,  spoglio  di 
qualunque  impurità.  Reso  poi  leggermente  acido  il 
liquido  con  alcune  gocce  di  acido  idroclorico , si  fa- 
rà atti  a vei  sare  da  una  corrente  di  gas  acido  idrosol- 
foiico;  e quando  più  non  si  separerà  alcuna  cosa  , si 
raccoglierà  il  precipitato  sur  un  feltro , poscia  si  la- 
verà ben  bene  con  dell’acqua  stillata  : e per  avere  il 
solfino  aisenicale  in  istato  di  purezza,  si  passerà  do- 
po a lavare  lo  stesso  precipitato  con  dell’ammoniaca 
unita  ad  un  peso  eguale  al  suo  di  acqua  stillata.  Il 
solfino  poi  si  separerà  dall’alcali  volatile  per  mezzo 
dell  acido  idroclorieo,  il  quale,  combinandosi  coll’am- 
moniaca, obbligherà  esso  solfuro  a depositarsi  in 
fiocchi  gialli. 

Allorché  tutto  il  solfuro  sarà  secco  (i),  si  unirà 
ad  un  eccesso  di  carbonato  di  soda,  ed  il  mescucdio 
si  ìiduira  in  pasta  con  un  poco  di  acqua,  e così  si 
farà  poi  entrare , dopo  che  avrà  perduto  l’ umido , 
in  un  tubo  di  vetro,  formato  in  modo  che  vada 
molto  stiingendosi  in  una  sua  estremità  senza  chiu- 
dersi. La  parte  carica  di  tale  tubo  si  scalderà  a 

(i)  Se  il  solfuro  di  arsenico  sarà  in  piccola  dose,  conver- 

rà limitarsi  a roventarlo  in  un  tubetto  con  una  proporzionale 
quantità  di  fina  limatura  di  ferro , o di  potassa  caustica , per 
sentire  il  noto  odore  di  arsenico. 


rosso , intanto  che  si  farà  passare  pel  sue 

una  correlile  di  gas  idrogeno  che  gm  dorrà  ave 

toccalo  del  protocloruro  di  calcio  (i).  Fm.ta  1 oPe 
razione , si  troverà  nella  parte  poco  calda , ossia  m 
quella  stirata  , tutto  1’  arsenico  co’  suoi  01  dinari 
ratteri  (a)  -,  per  cui  esso  non  mancherà  d,  P™dmie 
dei  bianchi  vapori,  e di  spandere  un  odore  agliaceo, 
quando  verrà  posto  sopra  i carboni  ardenti . pass 
allo  stato  di  acido  arsenioso  essendo  scaldato 
contatto  coll’acido  nitrico-,  e se  dopo  si  neu to hzzei 
con  della  potassa  non  solo  l’eccesso  d,  cosiffatto  ac  - 
do,  ma  anche  l’acido  di  nuova  formazione, s.  avia  un 
liquore  che  darà  un  precipitato  verde  ( arsemto  di 

(0  In  questa  circostanza  si  dovrà  necessariamente  impiegare 
la  limatura  di  ferro  in  vece  di  quella  di  zinco,  pei  ottenere 
gas  idrogeno,  mentre  quest’ultimo  metallo  è quasi  sempre  un- 

brattato  di  arsenico-  . , . . 

(i)  Ecco  il  processo  suggerito  dal  signor  Liebig  pei  i 

prire  1’  acido  arsenioso  esistente  in  un  liquido  : precipitato  1 arse- 
nico per  mezzo  del  gas  idrogeno  solforato , si  raccolga  1 ero- 
sito ( solfuro  di  arsenico  ) , si  secchi  perfettamente , quindi  s in  ro- 
duca  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  in  una  sua  estremità  ; sopra  .1 
solfuro  si  metta  uno  strato  di  due  o tre  linee  di  tartrato  ì ca  co 
carbonizzato , senza  mescolare  le  due  sostanze  ; poscia  si  stiri  a a 
fiamma  di  nna  lucerna  1’  estremità  aperta  del  tubo , m modo  t a 
rendere  il  foro  molto  angusto , c dopo  si  scaldi  1’  opposta  , portan- 
do a poco  a poco  la  temperatura  sino  all’  infuocamento  con  c un- 
gervi sopra  la  fiamma  della  lacerna  col  cannello  mineralogico.  Si 
esponga  all’  azione  del  calore  prima  il  tartrato  di  calce , che  agi- 
rà come  fondente,  poi  il  solfuro  di  arsenico.  Questo  abbandona  a 
l’arsenico  , che  si  attaccherà  alle  pareti  del  tubo  sotto  forma  d,  lino 
strato  lucido , poco  al  di  sopra  del  tartrato  di  calce  carbonizzato. 
v arsenico  metallico  sarà  ben  visibile  anche  operando  sopra  w 
di  grano. 
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rame  ) colla  soluzione  di  solfato  di  rame.  Non  po- 
tendo staccare  l’arsenico  dal  vetro  a causa  della  sua 
piccolissima  quantità,  si  dovranno  mettere  alcuni  fram- 
menti di  esso  vetro  sopra  un  carbone  ardente , e 
trattare  gli  altri  a caldo  coll’acido  nitrico , indi  colla 
potassa , e poi  colla  soluzione  di  solfato  di  rame , 
come  si  è detto , onde  accertarsi  dell’  esistenza  del 
metallo  velenoso  sopra  i medesimi. 

Se  poi  i due  liquori , di  cui  piu  sopra  è stato 
caso  , risponderanno  negativamente  ai  primi  saggi , si 
dovrà  evaporare  il  restante  di  essi  sino  a secchezza, 
ed  unire  il  residuo  alle  materie  solide , già  bollite 
nell’  acqua  stillata , ed  in  seguito  disseccate.  Il  mescu- 
glio  si  mescolerà  esattamente  con  due  o tre  volte  il 
suo  peso  di  flusso  nero , ed  il  tutto  si  calcinerà  in 
convenienti  vasi  di  vetro.  Se  la  massa  sarà  piccola, 
potrà  servire  un  tubo  avente  un’  estremità  perfetta- 
mente chiusa , e l’ altra  aperta  5 però  questa  dovrà 
essere  stirata  alla  fiamma  della  lucerna , dopo  l’ in- 
troduzione della  materia  da  calcinarsi  , onde  rendere 
1 apertura  molto  piccola.  Quando  poi  la  massa  sarà 
piuttosto  grande , allora  potrà  servire  una  piccola 
storta  di  vetro  lutata  e chiusa  con  un  turacciolo  di 
sughero  , senza  che  questo  sia  fermato  in  un  modo 
da  non  permettere  l’uscita  a qualche  sostanza  in 
istato  gasoso.  Se  nelle  dette  materie  esisterà  dell’  a- 
cido  arsenioso , esso  cederà  il  suo  ossigeno  al  carbo- 
nio esistente  nel  flusso  riduttivo  $ l’arsenico  in  istato 
metallico  si  volatilizzerà , ed  il  vapore  si  condenserà 
sopra  le  interne  pareti  del  tubo  o della  piccola 
storta. 
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ACIDO  ANTIMONIOSO. 

( Fiori  argentini  di  antimonio  ). 

Per  ottenere  F acido  antimonioso  ( V.  la  nota 
a pag.  217  ),  si  esporrà  all’azione  del  calor  rosso- 
bianco del  regolo  di  antimonio  in  un  crogiuolo , su! 
quale  siasi  rovesciato  , dopo  F introduzione  del  me- 
tallo, un  altro  crogiuolo  più  grande,  in  tale  modo 
da  non  impedire  F accesso  all’  aria  atmosferica  , per- 
chè lo  stesso  antimonio  si  possa  ossidare  a spese 
dell’  ossigeno  di  essa.  Dopo  qualche  tempo  si  trove- 
rà sulle  pareti  interne  del  maggior  crogiuolo  F a- 
cido  antimonioso,  che  sarà  in  gran  parte  sotto  foima 
di  aghi  cristallini.  Quando  si  dovrà  prepararne  m 
molta  copia,  sarà  necessario  diminuire  di  tanto  in 
tanto  il  fuoco,  e togliere  il  crogiuolo  superiore  per 

raccoire  1’  ossido  già  formatosi. 

La  polvere  di  Algarotti  altro  non  è che  acido 
antimonioso  unito  a del  protocloruro  di  antimonio  , 
di  cui  si  riesce  a privarlo,  trattando  quella  a cal- 
do con  dell’  acqua  alcalizzata  ; 1’  alcali  facilita  la 
decomposizione  di  una  piccola  quantità  di  acqua , il 
cui  ossigeno  ossida  1’  antimonio  del  cloruro , e 1 idro- 
geno cambia  il  cloro  in  acido  idroclorico,  il  qua- 
le si  unisce  con  della  potassa  , o con  della  soda , se 
viene  impiegata  questa  in  vece  di  quella.  Si  ottie 
ne  poi  la  nominata  polvere,  unendo  del  protoclo- 
ruro di  antimonio  ( butirro  di  antimonio  ) a quindici 
volte  il  suo  peso , ed  anche  più , di  acqua  stilla- 
ta , raccogliendo  il  precipitato  sopra  di  un  feltro 
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di  carta  , e facendolo  seccare  dopo  di  averlo  ben 
lavato  (i).  Per  la  teoria  di  quest’operazione,  vedasi 
più  indietro  pag.  88. 

L acido  antimonioso  e di  un  color  bianco  sporco  ^ 
è inodorarle } ha  un  sapore  metallico  disgustoso } 
si  fonde  al  calor  rosso  5 ed  a questa  temperatura  può 
volatilizzarsi,  quando  trovasi  in  vasi  di  grande  aper- 
tura } se  poi , dopo  essersi  effettuata  la  sua  fusione , 
si  allontana  dal  fuoco , riducesi  in  una  massa  cri- 
stallina , la  quale  rammenta  l’ amianto.  La  composi- 
zione atomistica  dell’  acido  antimonioso  è di  1 ato- 
mo di  antimonio  e di  1 atomo  di  ossigeno , onde 
consta,  di 

Ossigeno 16,00 

Antimonio 86 , 40. 

Al  presente  nè  i fiori  argentini,  nè  la  polvere 
dell  '‘Algarotti  sono  adoperati  in  medicina.  Con  que- 
st ultima  specialmente  si  prepara  il  tartaro  emetico. 

Il  miglior  antidoto  dell’  acido  antimonioso  è 
1 acqua  tiepida  in  abbondanza , per  provocare  il  vo- 
mito } dopo  si  darà  all’  infermo  della  decozione  satu- 
ra di  china. 

Se  le  materie  rese  per  vomito,  o quelle  estratte 
dallo  stomaco  saranno  unite  ad  una  dose  non  tanto 
piccola  di  acido  antimonioso,  si  potrà  separare  da  es- 
se coll’  operare  come  si  è detto  parlando  del  modo 
di  esaminare  quelle  contenenti  del  protocloruro  di 


(1)  Per  preparare  la  polvere  dell ' Algarottì,  non  è necessario 
d’ impiegare  del  protocloruro  di  antimonio  stillato , potendo  servi- 
re benissimo  quello  ridotto  a consistenza  oleosa. 


336  • v m.Mt’art0  ) Ma  se  non  ve  ne  esiste- 
niercurio  (.  V.  quest  ar  . ) secche  per 

rà  che  un  piccolo  peso,  si  lendeiai  , ■ 

— m !» 

do  idroclorico  debole,  o puie  si  • un 

del  carbone.  Col  primo  trattamento  si 

liauore  che  darà  un  precipitato  bianco, 

unito  a molt’acqua  ; ne  produrrà  uno  arane*  o dn- 

ro  coll’  acido  idrosolforico  e cogl,  .drosolfati  a cairn 

ed  uno  polverulento  di  un  bianco  sporco, 

in  contatto  coll’  infuso  di  noci  di  galla , e q 

timo  precipitato  darà  dell’  antimonio  metallico , se, 

dopo  * essere  stato  lavato  e seccato,  verrà  esposto 

all’azione  del  calore  in  un  piecoo^wopu  ^ 

terra.  Col  secondo  trattamento  poi  si , av  p 

sultato  , del  regolo  di  antimonio. 

ACIDO  ANTIMOKICO. 

( Materia  periata  di  Kerkringio  ). 

Si  polverizzi  finamente  i parte  di  regolo  di 
antimonio  puro,  e poi  si  unisca  esattamente  a 3 par- 
ti  di  protonitrato  di  potassio  (nitro)  in  P°lver°’e 
il  rnescuglio  si  mantenga  al  caler  rosso  per  un  eia 
dentro  un  crogiuolo.  La  massa  residua  si  tratti  , 
dopo  il  suo  raffreddamento , più  volte  con  acqua  s fi- 
lata fredda,  indi  si  faccia  digerire  in  un  eccesso  i 

acido  idroclorico , allungato  con  due  o tre  volte 
SUO  volume  di  acqua  stillata  (i),  poscia  la  si  avi 

(,)  Allorché,  dopo  la  digestione,  il  liquore  non  darà  segno 
della  presenza  dell’  acido  idroclorico  libero , s.  rinnoverà  quel 
perazione  con  altro  acido  idiocloiico  allungato 
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insipidezza  con  acqua  purissima , ed  in  seguito  si  fac- 
< ia  seccare,  per  quindi  conservarla  in  vasi  a smeriglio. 

Per  1 azione  combinata  del  calorico  e della  ten- 
denza dell  antimonio  ad  unirsi  coll’ossigeno,  si  de- 
compoi ialino  2 atomi  di  acido  nitrico,  perciò  vi  sarà 
foi inazione  di  1 atomo  di  acido  antimonioso  e di  2 
atomi  di  protonitrito  di  potassio.  Di  questo  sale  poi 
se  ile  decomporrà  una  parte,  agendo  contemporanea- 
mente il  calorico  e la  tendenza  dell’  acido  antimo- 
nico  a combinarsi  colla  potassa^  così  che  il  corpo,  il 
quale  si  avrà  in  ultimo , sarà  un  mescuglio  di  protoni- 
trito  e di  protoantimoniato  di  potassio  nella  propor- 
zione atomistica  di  1 atomo  di  ciascuno  di  questi 
due  sali.  Coll  acqua  fredda  si  priverà  il  protoantimo- 
niato del  protonitrito , e coll’  acido  idroclorico  si  to- 
glierà al  primo  il  protossido  di  potassio. 

L’acido  antimonico  è bianchissimo  in  istato  d’idra- 
to , e giallo  allorché  non  contiene  acqua } arrossa  la 
tintura  di  tornasole  esposto  ad  un’alta  temperatura, 
abbandona  una  porzione  del  suo  ossigeno  e conver- 
tesi  in  acido  ipoantimonico.  Esso  è composto  di  1 
atomo  di  antimonio  e di  2 atomi  di  ossigeno , e 
conseguentemente  contiene , di 

Ossigeno 28,00 

Antimonio  . . . . . 75 , 60. 

* 

E usato  in  medicina  come  diaforetico.  La  dose 
è dalli  6 alli  3o  grani  ed  anche  più. 

di  antidoti  dell  acido  antimonico  sono  1’  acqua 
tiepida  in  abbondanza , per  provocare  il  vomito  , e 
la  decozione  di  china  , amministrata  all’  infermo  dopo 
di  aver  vomitato  più  di  una  volta. 

Farmac,  Poi*  I, 


22 
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Per  iscoprirlo  nelle  materie  rese  pei  vomì 
ed  In  quelle  dello  stomaco , si  dovranno  far  bollire 
nell’acqua  assai  carica  di  potassa,  poi  feltrare  a so- 
luzione, e trattare  dopo  questa  con  deb  acido  idi  o- 
clorico.  Se  in  tale  modo  operando,  non  si  ayra  del- 
P acido  antimonico , si  farà  seccare  la  materia  ind.- 
sciolta,  ed  in  seguito  la  si  calcinerà  con  e a po 
vere  di  carbone,  onde  tentare  di  aver  dell  antimonio 
in  istato  metallico.  Però  quest’  esperienza  dovrà  riu- 
scire negativa , almeno  se  circostanze  particolari  non 
vi  concorreranno,  quando  la  prima  sortirà  senza 

effetto. 

OSSIACIDI  A RADICALE  COMPOSTO. 


ACIDO  BENZOICO. 

( Fiori  di  belzuino  ). 

Per  ottenere  quest’  acido , che  si  conosce  da  piu 
di  due  secoli , si  operi  nel  seguente  modo  : ridotte 
in  polvere  8 parti  di  belzuino , si  uniscano  esatta- 
mente con  a parti  di  sabbia  selciosa,  già  lavata  e 
seccata  ; il  mescuglio  s’ introduca  in  una  cucurbi  a 
di  vetro,  e poi  si  ponga  a questa  il  suo  capitelo, 
1’  apparato  si  metta  indi  in  un  bagno  di  arena  -,  si 
luti  la  giuntura  con  colla  di  farina  stesa  sopra  carta-, 
poscia  si  ponga  un  bicchiere  sotto  il  becco  del  capitel- 
lo , e dopo  si  riscaldi  moderatamente  il  bagno.  Pas 
sala  un’  ora , si  tolga  questo  dal  fuoco  -,  si  lasci  al- 
quanto raffreddare;  quindi  si  liberi  la  giuntura  del 
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vaso  distillatorio  dalla  carta  collata , e tosto  si  raccol- 
ga la  materia  sublimata,  e la  s’ introduca  in  un  vaso 
a smeriglio.  Si  ripetano  più  volte  siffatte  operazioni , 
senza  però  impiegare  del  nuovo  belzuino , bastando 
il  residuo  del  trattamento  pirico , coll’  avvertenza  di 
sempre  ridurlo  in  polvere  prima  di  riscaldarlo. 

L’ acido  benzoico  così  ottenuto  è sempre  im- 
brattato di  un  olio  volatile , il  quale  lia  un  odore 
assai  grato.  Si  ha  privo  di  esso,  quando  si  ricorre  al 
processo  dell’  immortale  Sditele  y che  è quello  il 
quale  ora  vado  a descrivere  : in  una  caldaia  di  rame 
stagnata  si  metta  i parte  di  calce,  e vi  si  versi  so- 
pra tant’  acqua  da  convertirla  in  una  pasta  molto 
molle } a questa  si  uniscano  4 parti  di  belzuino  in 
polvere , ed  al  inescuglio  si  aggiungano,  poco  a po- 
co, e sempre  agitando , 3o  parti  di  acqua.  La  massa 
si  faccia  bollire  per  mezz’  ora , e poi  si  passi  il  li- 
quido per  tela , o pure  si  lasci  in  quiete  finché  sia 
addivenuto  chiaro,  per  indi  decantarlo.  Sulla  massa 
indisciolta  si  facciano  bollire  altre  i5  parti  di  acqua, 
e si  operi  come  sopra  ^ il  che  si  farà  una  terza  vol- 
ta , non  tralasciando  di  agitare  spesso  la  mescolanza 
durante  il  bollimento:,  la  qual  cosa  si  dovrà  far  pure, 
quando  si  effettuerà  la  prima  e la  seconda  bollitura. 

Riuniti  i liquori,  si  concentrino  per  mezzo  dei- 
fi  evaporazione , sino  a che  siansi  ridotti  ad  | del 
primo  loro  volume*,  il  residuo  si  lasci  raffreddare, 
si  feltri , poi  Io  si  tratti  con  dell’  acido  muriatico 
( acido  idroclorico  ),  sino  a che  abbia  acquistato  un 
sapore  acidulo.  Il  precipitato  polverulento , che  do- 
vrà essere  fi  acido  benzoico  abbandonato  dalla  calce 
per  combinarsi  coll’  acido  icìroclorico , si  raccolga  sur 


fk  l 

un  feltro  e si  lari 5 quindi,  per  privarlo  della  resina 
che  seco  si  depositerà , si  saturi  di  esso  dell’  acqua 
bollente , e si  feltri  la  soluzione  ancora  calda  , che , 
raffreddandosi,  lo  abbandonerà  ben  cristallizzato  m 
aghi  prismatici  bianchi. 

Secondo  gli  sperimenti  del  signor  Stoltze  •>  sem- 
bra che  il  processo  atto  a fornire  una  considerabile 
quantità  di  acido  benzoico  puro , sia  quello  da  lui 
immaginato } eccolo:  sciolta  a caldo  i parte  di  beh 
zuino  in  grossa  polvere  in  3 parti  di  alcool , si  laser 
raffreddare  il  liquore , poi  si  feltri , indi  si  versi  m 
un  apparecchio  distillatorio,  nel  quale  si  neutralizzi 
F acido  col  bicarbonato  di  soda , sciolto  in  8 parti  di 
acqua  contenente  3 parti  di  alcool  : si  rimescoli  con 
diligenza,  e quando  la  neutralizzazione  sarà  compiu- 
ta, si  distilli  per  ottenere  Falcool.il  liquore  che  ri- 
marrà nella  storta , si  tratti  con  dell’  acido  solforico, 
finché  siasi  separato  tutto  F acido  benzoico.  Questo 
poi  si  avrà  perfettamente  scolorato , sciogliendolo  a 
saturazione  nell’  acqua  bollente  e lasciando  poi  raf- 
freddare il  liquore  acido. 

L’acido  benzoico  ha  un  sapore  piccante  ed  acie} 
non  ha  alcun  odore  quando  è purissimo  } arrossa  la 
tintura  di  tornasole  \ è pochissimo  solubile  nell  acqua 
fredda  *,  è solubilissimo  nell’  alcool  } si  scioglie  senza 
alterarsi  negli  acidi  nitrico  e solforico}  esposto  all  a- 
zione  del  calore  in  una  storta,  si  riduce  in  vapori, 
decomponendosene  una  piccola  porzione.  Esso  è 
composto,  quando  è anidro,  di  3 atomi  di  ossigeno, 
di  5 atomi  d’idrogeno  e di  i4  stomi  di  carbonio, 
per  cui  consta  , di 
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Ossigeno 21 , 000 

Idrogeno 4^7^ 

Carbonio 74  5 4^o: 

quando  poi  è in  cristalli , ogni  suo  atomo  trovasi 
unito  ad  1 atomo  di  acqua  } onde  allora  è formato  , di 

Acido  benzoico  . . . 99,  855 

Acqua 7,875. 

Alcuni  Medici  usano  F acido  benzoico , special- 
mente  quello  ottenuto  per  sublimazione , nel  catarro 
ostinato  , nell’  asma , nell’  isterismo,  ecc. , dalli  2 alli 
io  grani, 

ACIDO  SUCCINICO. 

( Sale  volatile  di  Succino  ).  \ 

D’  ordinario  si  prepara  quest’  acido  , trattando  al 
fuoco  del  solo  succino  in  polvere  introdotto  in  una 
storta^  però  io  mi  sono  assicurato  praticamente  che 
molto  meglio  riesce  1’  operazione  mescolandolo  pri- 
ma con  dell’  arena  selciosa , lavata  e poi  privata  di 
tutta  1’  umidità.  Cosiffatta  aggiunta  facilita  la  subli- 
mazione dell’  acido , senza  che  l’azione  del  calore  ne 
decomponga  una  quantità  considerabile.  Il  peso  del- 
1’  arena  dovrà  essere  il  terzo  di  quello  del  succino , 
che  si  vorrà  decomporre}  ed  il  mescuglio  non  dovrà 
gìugnere  che  sino  alla  metà  del  ventre  della  storta. 
Questa  sarà  lutata,  dovendosi  effettuare  la  distillazio- 
ne in  un  fornello  di  riverbero,  impiegando  un  calore 
graduato , sinché  abbia  avuto  luogo  la  fusione  del 


succino.  La  medesima  dovrà  comunicare,  per  mezzo  di 
un’allunga,  con  un  recipiente  tubulato  , al  quale  sa- 
rà unito  un  tubo  ripiegato,  che  avrà  1 estremità  li- 
bera immersa  nell’  acqua  contenuta  in  una  bottiglia. 
V operazione  toccherà  il  suo  termine , quando  più 
non  stillerà  cosa  alcuna.  Raffreddato  P apparecchio , 
si  metterà  da  parte  il  liquido  esistente  nel  recipiente, 
e si  toglierà  da  questo  e dal  collo  della  storta  l’a- 
cido cristallizzato  con  dell’acqua  bollente,  la  quale 
col  raffreddarsi  io  abbandonerà  in  parte:  esso  si  avrà 
per  la  maggior  parte  in  istato  concreto , concentran- 
do la  soluzione  la  mercè  del  calore  dopo  di  averla 
privata  dell’  olio  , ed  abbandonandola  a sè  in  un  luo- 
go fresco.  I cristalli  dovranno  essere  asciugati  fra 

carta  straccia  a più  doppi.  ...  .. 

La  maggior  parte  dei  Chimici  credono  che  il 

succino  sia  formato  di  acido  succinico  e di  una  con- 
siderabile quantità  di  materia  grassa  particolare  ; per- 
ciò il  calorico , agendovi  sopra,  renderà  libero  il  det- 
to acido , e toglierà  gli  elementi  della  materia  grassa 
dal  loro  stato  ordinario  di  combinazione  f,  unendosi 
poi  i medesimi  secondo  le  loro  particolari  tenden- 
ze chimiche,  formeranno  almeno  due  olii,  dell’i- 
drogeno carbonato , dell’  acido  carbonico  , dell’  acido 
acetico  , dell’  acqua , e quella  sostanza  gialla , che  in 
ultimo  si  sublimerà,  la  quale  è stata  scoperta  e stu- 
diata dal  signor  Robiquet  (i).  Il  liquore  che  si  rac- 
coglierà nel  recipiente  , sarà  il  così  detto  spirito  di 
succino  , il  quale  consterà  di  acqua  che  terrà  in  so- 


(i)  Nel  residuo  carbonoso  della  distillazione  esisterà  del  car 
buio  di  ferro. 
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luzione  dell’acido  succinico , dell’  acido  acetico , ed  in 
sospensione  un  olio.  Al  medesimo  si  toglierà  l’olio 
soprannatante  per  mezzo  di  un  imbuto , e lo  si  uni- 
rà a quello  che  si  avrà  separato  dall’acido  succinico 
sciolto , e lo  si  distillerà  unitamente  a cinque  o sei 
volte  il  suo  peso  di  acqua , prima  di  destinarlo  agli 
usi  terapeutici. 

Quantunque  l’ acido  succinico , ottenuto  come 
si  è detto , sia  sempre  imbrattato  di  olio  pirogenito, 
pure  non  si  dovrà  fare  sopra  di  esso  alcuna  opera- 
zione per  privamelo , avendo  provato  F esperienza , 
cbe  quanto  più  il  medesimo  è puro , tanto  meno 
appalesa  le  sue  virtù  medicinali  (i). 

La  forma  dei  cristalli  dell’acido  succinico  è pri- 
smatica 5 posti  essi  sopra  la  lingua,  fanno  sentire  un 
sapore  alquanto  acre*,  la  loro  soluzione  colora  in  ros- 
so la  carta  tinta  col  tornasole  $ i medesimi  sono  mol- 
to più  solubili  nelFacqua  bollente  che  nella  fredda $ 
l’alcool  bollente  ne  scioglie  pure  assai  più  dell’alcool 
all’  ordinaria  temperatura.  Quell’  acido  è composto 
di  3 atomi  di  ossigeno , di  2 atomi  d’ idrogeno,  e 
di  4 atomi  di  carbonio , per  cui  consta , di 

Ossigeno 48,  oo 

Idrogeno  .....  4 ^ 00 

Carbonio 4&  •>  64. 

(1)  Il  signor  Ipogei,  trattando  la  terebintina  coll’ acido  nitri- 
co e col  ferro , ha  ottenuto  un  acido  artificiale  simile  all’  acido 
succinico.  La  stessa  operazione  gli  ha  somministrato  un  olio  ana- 
logo a quello  che  si  ottiene  dalla  distillazione  del  succino. 

Onde  avere  l’acido  succinico  purissimo  per  servire  come  reat- 
tivo , si  dovrà  unirne  in  una  storta  di  vetro  col  doppio  del  suo 
peso  di  acido  nitrico  puro , e poi  riscaldare  il  mescuglio.  L’  aci- 


È usato  nelle  affezioni  nervose , e specialmente 
nell’ isterismo.  La  dose  è dalli  2 alli  io  grani.  . 

Lo  spirito  di  succino  è fornito  delle  stesse  virtù 
mediche  dell’acido  succinico,  perchè  tiene  in  soluzione, 
come  si  è detto,  una  certa  quantità  di  questo  acido. 
L’  olio  è usato  internamente  come  nervino , e come 
diaforetico , dalle  2 alle  1 2 gocce  *,  esternamente  poi 
nel  reuma  , nella  paralisi , ecc. 

acido  acetico 


I Farmacisti  hanno  bisogno  di  avere  nelle  loro 
officine  1’  acido  acetico  allungato  , o aceto  stillato , e 
quello  concentrato.  Per  ottenere  il  primo  si  stillerà 
dell’aceto  comune,  servendosi  di  storte  di  vetro, 
mentre  F uso  di  un  lambicco  di  rame  riuscirebbe 
dannoso.  Si  rigetteranno  le  prime  porzioni  di  li- 
quore stillato,  non  potendo  essere  che  acqua  uni- 
ta a dell’alcool  ed  a poco  acido  acetico.  L’ope- 
razione si  continuerà  sino  a tanto  che  il  liquido 
stillerà  chiaro.  E perchè  esso  non  prenda  gusto 
nè  odore  empireumatico , non  si  dovrà  trascurare  di 
unire  all’aceto  la  dodicesima  parte  del  suo  peso  di 
polvere  di  carbone  vegetale  ben  lavata  e seccata. 

Il  secondo,  cioè  il  concentrato,  il  quale  è co- 
munemente conosciuto  sotto  il  nome  di  aceto  radi- 
cale , devesi  preparare  col  seguente  processo  : si  me- 


1 nuovi 


do  nitrico  decomporrà  V olio  unito  all’  altro  acido , ed 
corpi  risultanti  si  svilupperanno  sotto  forma  di  gas.  Quando  sara 
stillato  tutto  l’acido  nitrico  indecomposto , si  cambierà  recipiente, 
e si  farà  sublimare  1’  acido  succinico  dcpuiato. 


scolino  36  parti  eli  protoacetato  di  piombo  in  polvere 
con  i | parte  di  ossido  nero  di  manganese  ( deu- 
tossido  di  manganese  ) già  polverizzato  e trattato 
con  acido  idroclorico  allungato,  lavato  e seccato.  Il 
mescuglio  lo  s’ introduca  in  una  storta  tubulata , e 
questa  si  ponga  in  un  bagno  di  arena , indi  si  faccia 
comunicare , per  mezzo  di  un5  allunga , con  un  reci- 
piente tubulato , ed  alla  tubulatura  di  questo  si  fissi 
un  tubo  di  sicurezza  a palla , mezzo  piena  di  acqua 
stillata.  Lutate  le  giunture  esattamente,  si  versino, 
a piccole  porzioni,  18  parti  di  acido  solforico  a 669 
B.  sull’  acetato  di  piombo , chiudendo  ogni  volta  la 
tubulatura  della  storta  con  turacciolo  di  sovero , il 
quale  in  fine  si  coprirà  con  tela  imbrattata  di  luto 
forte , o pure  con  un  pezzo  doppio  di  vescica  di 
bue  ammollita  per  mezzo  dell’acqua  calda.  Dopo  ven- 
liquattr’  ore  si  stilli  a moderato  calore , continuando 
così  sino  in  ultimo , onde  evitare  di  avere  F acido 
acetico  imbrattato  di  acido  solforoso , la  qual  cosa 
sarebbe  cagione  che  si  dovesse  ridistillarlo  sopra  un 
poco  di  ossido  nero  di  manganese , il  quale , ceden- 
do una  parte  del  suo  ossigeno  all’  acido  solforoso , 
farebbe  passare  questo  allo  stato  di  acido  solforico, 
che  poi  si  combinerebbe  col  manganese  in  parte  dis- 
ossigenato. L’  uso  della  storta  tubulata  non  solo  riu- 
scirà utile  per  versare  in  essa  F acido  solforico , ma 
anche  per  introdurvi  F acetato , e così  evitare  d’ im- 
brattarne il  collo  con  alcune  particelle , le  quali , 
unendosi  in  seguito  all’  acido  acetico , renderebbero 
necessaria  la  ridistillazione  di  questo  per  privamelo. 

Non  si  dovrà  destinare  F acido  acetico  agli  usi 
terapeutici  senza  prima  saggiarlo , onde  esser  certi 
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che  sia  affatto  scevro  di  piombo.  Però,  producendo 
esso  un  inalba  mento  nelle  soluzioni  degli  idrosol- 
fati , questi  non  potranno  servire , specialmente  quan- 
do nell’  acido  acetico  esisterà  una  piccolissima  quan- 
tità del  nominato  metallo;  per  cui,  volendo  sfuggire 
ogni  errore , si  dovrà  prima  di  tentarlo  con  un  idro- 
solfato liquido , neutralizzarlo  con  della  potassa , che 
così  riuscirà  sensibile  qualunque  cambiamento  di 
colore. 


Per  poi  non  rompere  la  storta , si  dovrà  intro- 
durla , colla  tubolatura  aperta , in  un  vaso  grande 
di  legno  pieno  di  acqua,  facendo  che  il  fondo  del 
ventre  della  medesima  non  si  trovi  in  una  posizione 
ordinaria,  ma  che  guardi  in  alto.  Passati  più  giorni, 
si  troverà  nel  collo  il  capo  morto  ridotto  in  polti- 
glia , e perciò  in  tale  stato  da  permettere  che  lo  si 

possa  far  sortire  facilmente. 

La  quantità  di  acido  acetico,  che  si  otterrà,  non 
potrà  essere  minore  di  16  parti,  cioè  alquanto  me- 
no della  metà  del  protoacetato  di  piombo  che  si 


porrà  in  opera.  Lsso  segnerà  q | gradi  al  pesa-acidi 
di  Baumé.  Dovrà  essere  conservato  in  un  luogo  fresco 


dentro  bottiglie  con  turacciolo  smerigliato. 

L’acido  acetico  concentrato  è un  liquido  senza 
colore , trasparente  *,  ha  un  sapore  acido  molto  forte, 
ed  un  odore  particolare  piccante , grato  5 è solubile 
non  solo  nell’  acqua  , ma  anche  nell’  alcool  e nell’  e- 
tere-,  è cristallizzabile  per  l’azione  del  freddo  (1)} 


(1)  Secondo  il  signor  Mìtcherlich , è possibile  di  ottenere 
dell’  acido  acetico  in  bei  cristalli , scaldando  un  mescuglio  , a pro- 
porzioni atomistiche  , di  protoacetato  di  piombo  iuso  e disseccato. 


non  può  rimanere 


inalterato  se 


non  in  combinazione 


coll’  acqua , o con  una  base } il  più  concentrato  con- 
tiene 1 atomo  di  acqua  per  ciascuno  de’  suoi  atomi 
e ^ quando  segna  io  \ gradi  al  pesa-acidi  di  Bciumé. 
I corpi  che  lo  compongono , sono  l’ossigeno , l’ idro- 
geno , il  carbonio  , e vi  si  trovano  nella  proporzione 
atomistica  di  3 atomi  del  primo,  di  3 atomi  del  se- 
condo e di  4 atomi  del  terzo , per  cui  consta  , di 


Ossigeno  .....  45 , ooo 

Idrogeno 5, 62 5 

Carbonio 45  , 600. 


L’  acido  acetico  è usato,  tanto  internamente  che 
esternamente,  allungato  coll’acqua  • però , per  gli  usi 
esterni, si  ricorre  d’ordinario  all’aceto  comune.  Quando 
si  pone  in  un  vasetto  di  cristallo  con  turacciolo  sme- 
rigliato del  protosolfato  di  potassio  ( solfato  di  potas- 
sa ),  e poi  si  bagna  questo  sale  con  dell’aceto  radi- 
cale , si  ha  il  cosi  detto  sale  volatile  di  aceto . il  qua- 
le serve  per  odorare. 

Per  gli  antidoti  dell’  aceto  radicale  vedansi  ì 


e di  acido  solforico  bollito  ( 2o3 , 4o  parti  del  primo , e 60 , 40 
parti  del  secondo  ). 

L’  alcool  e P ètere  possono  essere  convertiti  in  acido  acetico 
dai  corpi  disidrogenanti , cioè  degli  acidi  clorico  e bromico.  Il  clo- 
ro , od  il  bromo , secondo  che  s’ impiega  il  primo  od  il  secondo 
acido,  rimane  libero,  e ciò  che  resta  è acido  acetico;  il  quale 
riesce  tanto  più  forte , quanto  più  la  quantità  dell’  alcool , o del- 
P etere , è piccola  relativamente  a quella  dell’  acido  clorico , o 
dell’acido  bromico.  Ponendo  in  opera  l’etere,  fa  d’uopo  mesco- 
lare la  massa  liquida , perchè  un  poco  dell’  acido  impiegato  va 
al  fondo. 


/ 


diversi  articoli  degli  acidi  a radicale  semplice.  Si 
scoprirà  nelle  materie  rese  per  vomito  ed  in  quelle 
estratte  dallo  stomaco , col  trattare  a perfetta  neutra- 
lizzazione la  parte  fluida  di  esse , e le  lavature  nella 
parte  solida  con  della  potassa  carbonata.  I liquori 
si  riuniranno  e poi  si  feltreranno , indi  si  fai  anno 
evaporare  sino  a secchezza  ad  un  mite  calore.  Il 
residuo  si  unirà  in  seguito , in  una  piccola  storta , a 
circa  la  metà  del  suo  peso  di  acido  solforico  a 66°  B., 
poscia  si  stillerà  \ così , in  caso  affermativo,  si  avià 
un  liquido  fornito  dei  caratteri  dell’ acido  acetico 

concentrato. 

ACIDO  TARTARICO. 

Il  primo  ad  isolare  quest’  acido  è stato  il  signoi 
Schéele . Per  giugnere  a ciò,  si  sciolga  a caldo,  in  una 
caldaia  di  rame  stagnata,  del  cremore  di  tartaro  ( prò- 
tobitartrato  di  potassio  ) nell’  acqua , e poi  si  getti 
nella  soluzione  bollente,  a poco  a poco , e sempie 
agitando  7 della  calce  bianchissima  stemperata  col- 
li’ acqua , finché  il  liquido  più  non  arrossi  la  carta 
di  tornasole.  A questo  punto  s’ infonda  nello  stesso 
liquido  una  quantità  di  cremor  di  tartaro  eguale 
a quella  sciolta  da  prima  -,  ed  effettuatasi  la  solu- 
zione , si  ricorra  di  nuovo  all’  uso  della  calce.  Ri- 
petute più  volte  siffatte  operazioni } si  tolga  dal  fuo- 
co la  caldaia  e si  lasci  in  quiete , onde  poi  sepa- 
rare per  decantazione  la  parte  fluida  dalla  solida. 
Il  deposito  si  lavi  replicatamente , quindi  si  stem- 
peri in  un  vaso  di  piombo  o di  vetro  con  una  so- 
luzione di  acido  solforico , fatta  con  poco  piu  di  | 
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del  peso  del  cremore  di  tartaro  decomposto  di  acido 
solforico  a 66°  B.,  e con  una  quantità  di  acqua  egua- 
le a quella  dello  stesso  cremore  di  tartaro:  la  massa 
si  agiti  di  tanto  in  tanto , e ciò  per  molte  ore  5 
in  seguito  si  lasci  in  quiete  per  cinque  o sei  gior- 
ni : dopo  si  agiti  ben  bene  in  una  non  piccola 
quantità  di  acqua.  Il  deposito  si  raccolga  sopra  una 
tela  fitta , e si  lavi , onde  privarlo  di  tutta  la  parte 
acida.  Riuniti  i liquori  acidi  , si  faccia  svaporare 
tutta  la  massa  , finché  siasi  ridotta  alla  metà  del 
primo  suo  volume.  Allorché  sarà  addivenuta  fred- 
da 5 si  feltri  per  carta,  e si  rimetta  al  fuoco,  perchè 
possa  abbandonare  dell’altro  protosolfato  di  calcio  • 
si  feltri  ancora , e si  continui  lo  svaporamento  a ba- 
gnomaria sino  a tanto  che  abbia  acquistato  una 
consistenza  siropposa  (1)}  allora  si  metta  a cristal- 
lizzare in  una  stufa.  Raccolti  a suo  tempo  i cristal- 
li , si  lavino  con  alquanto  di  acqua  stillata  fredda 
poscia  si  sciolgano  nello  stesso  liquido , e la  soluzio- 
ne si  faccia  bollire  per  alcuni  minuti  con  un  poco 
di  carbone  animale  depurato  ^ indi  si  feltri  per  car- 
ta , e dopo  si  concentri  per  mezzo  del  calore  del 
bagnomaria , onde  avere  nuovamente  l’ acido  sotto 
forma  regolare  e simmetrica  : ripetendo  più  volte  la 
soluzione  e la  cristallizzazione,  si  ghignerà  ad  aver- 
lo affatto  privo  di  acido  solforico. 

La  materia  liquida  poi , che  si  toglierà  da  pri- 
ma dal  deposito  formato  dalla  calce , si  lasci  in  con- 


(1)  L’evaporazione  si  dovrà  fare  in  vasi  di  piombo,  0 di 
rame  stagnati  colla  massima  esattezza  : però,  non  preparando  una 
gran  quantità  di  acido  ? sarà  meglio  far  uso  di  capsule  di  vetro. 
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tatto  dell’  aria  per  qualche  giorno  , agitandola  di 
tanto  in  tanto  ^quindi  si  feltri  per  carta  $ poi  si  fac- 
cia bollire  per  un  quarto  d’  ora  con  un  poco  di  car- 
bone animale  depurato  \ si  feltri  di  nuovo,  e dopo  si 
faccia  svaporare  sino  a secchezza  , e la  massa  solida  si 
conservi  in  vasi  ben  chiusi  ed  asciutti , dovendo  essere 
tartaro  solubile  ( prototartrato  di  potassio  ).  Questo 
sale  rimarrà  isolato , perchè  la  calce  si  combineià 
coll’ eccedente  acido  tartarico  del  protobitartrato  di 
potassio  $ acido  che  poi  verrà  reso  libero  dall  acido 
solforico,  nel  mentre  si  unirà  a quella  base  terrea. 
Si  dovrà  lasciare , come  si  è detto , la  soluzione  di 
tartaro  solubile  in  contatto  coll’aria  atmosferica,  per 
isceverarla  di  qualunque  porzione  di  calce  la  mercè 
dell’  acido  carbonico. 

Quando  si  vorrà  isolare  anche  1 acido  taitarico 
esistente  nel  tartaro  solubile,  si  dovrà  trattare  la  sua 
soluzione  con  dell’ idroclorato  di  calce  ( soluzione  di 
protocloruro  di  calcio  ) , sinché  si  formerà  precipi- 
tato \ questo  poi  si  unirà  a quello  che  si  avrà  otte- 
nuto da  prima , e si  opererà  come  si  e detto , col- 
1’  avvertenza  d’ impiegare  una  quantità  di  acido  sol- 
forico che  equivalga  alla  metà , o poco  più , del  peso 
del  protobitartrato  di  potassio  decomposto.  L acido 
idroclorico  dell’  idroclorato  di  calce  si  combinerà  col- 
la potassa , ed  il  sale  risultante  rimarrà  in  soluzione 
nel  liquido , mentre  il  prodotto  della  combinazione 
dell’acido  tartarico  colla  calce  ( prototartrato  di  cal- 
cio ) si  depositerà. 

Il  signor  Desfosses  ha  suggerito  il  seguente  pro- 
cesso per  ottenere  l’acido  tartarico:  neutralizzato  1 ec- 
cedente acido  del  cremor  di  tartaro  con  della  calce, 
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0 con  del  carbonato  calcare  ( se  si  farà  uso  di  questo 
non  sì  cesserà  di  porne  in  opera  che  quando  più 
non  si  manifesterà  il  fenomeno  dell’  effervescenza  ) , 
si  lari  il  tartrato  di  calce  che  si  formerà , poi  si  pon- 
gano da  parte  le  acque  di  lavazione , dopo  di  averle 
unite  al  liquore  separato  da  cosiffatto  sale.  Scompo- 
sto indi  questo  per  mezzo  dell’  acido  solforico , e la- 
vato sufficientemente  il  solfato  di  calce  , il  quale  si 
depositerà,  per  privarlo  di  tutto  l’acido  tartarico,  si 
faccia  bollire  collo  stesso  solfato  di  calce  la  massa 
liquida  già  posta  da  parte,  la  quale  conterrà  il  tar- 
trato di  potassa  ( prototartrato  di  potassio  ).  Allora 
si  formerà  del  solfato  di  potassa , che  resterà  in  so- 
luzione , e del  nuovo  tartrato  di  calce , il  quale , tol- 
to dal  liquido,  lavato,  e quindi  scomposto  coll’acido 
solforico , darà  una  nuova  quantità  di  acido  tartarico. 

Quest’  acido  si  cristallizza  , secondo  il  signor 
Fourcroy , in  prismi  esaedri  5 ha  un  sapore  acido 
molto  forte  -,  arrossa  la  tintura  di  tornasole  \ è molto 
solubile  nell’  acqua  5 1’  alcool  ne  scioglie  tanto  più, 
quanto  è meno  concentrato } la  sua  soluzione  acquo- 
sa si  copre  di  muffa,  se  viene  abbandonata  a sè  in 
vasi  aperti  5 il  calore  lo  decompone.  Esso  è compo- 
sto di  5 atomi  di  ossigeno , di  2 atomi  di  idrogeno, 
e di  4 atomi  di  carbonio , perciò  consta , di 

Ossigeno 60,00 

Idrogeno 3 , 00 

Carbonio 36 , 48. 

L’ acido  tartarico  in  cristalli  contiene  1 atomo 
di  acqua  per  ciascuno  de’  suoi  atomi 5 per  cui  è for- 
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maio , di 

Acido  tartarico  . . . 91 5 000 

Acqua  1 2,  , 3^5, 

I Medici  lo  prescrivono  coll’  acqua  zuccherala 

da  bersi  nelle  malattie  flogistiche. 

L’acido  tartarico  può  agire  come  veleno,  venen- 
do preso  in  dose  forte.  Per  i soccorsi  che  si  dovi  an- 
no dare  in  tale  circostanza,  vedansi  gli  art.1  prece- 
denti dei  diversi  acidi. 

Volendolo  scoprire  nelle  materie  rese  per  vo- 
mito ed  in  quelle  raccolte  nello  stomaco  ( se  pure 
F avvelenato  avrà  dovuto  soccombere  ) , si  getteranno 
sopra  di  un  feltro , e quando  tutta  la  parte  fluida 
sarà  passata , si  verserà  a riprese  dell’  acqua  stillata 
sopra  la  solida , sinché  più  non  feltrerà  acida.  Riu- 
niti i liquori,  si  esamineranno  colla  tintura  di  torna- 
sole , coll’  acqua  di  calce , e coll’  idroclorato  di  potas- 
sa ( soluzione  di  protocloruro  di  potassio  ).  In  caso 
affermativo , il  primo  reagente  sarà  da  essi  arrossato:* 
il  secondo  vi  produrrà  un  precipitato  bianco  (1) 
( prototartrato  di  calcio  ) , che  sarà  insolubile  nel™ 
F acqua , e potrà  dare  dell’  acido  tartarico  venendo 
convenientemente  trattato  coll’  acido  solforico  5 il  se- 
condo , cioè  il  protoidroclorato  di  potassio , vi  pro- 
durrà presto  un  deposito  bianco^  cristallino  ( ere™ 
mor  di  tartaro  ).  Ciò  poi  che  resterà  della  massa 
liquida  si  farà  evaporare  per  ottenere  1 acido  in 
essa  sciolto  in  istato  solido  *5  e ripetendo  le  soluzio- 
ni e le  cristallizzazioni , si  giugnerà  ad  averlo  puro. 

(1)  Questo  precipitato  scomparirà  appena  si  sarà  formato,  si- 
no a tanto  che  predominerà  F acido. 
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ACIDO  OSSALICO. 

Il  signor  Bergman  è lo  scopritore  di  quest’acido. 
Esso  si  ottiene  facilmente , unendo  in  una  storta  di 
Tetro  i parte  di  zucchero  bianco  a 3 parti  di  acido  ni- 
trico purissimo  a 25°  B.,  ed  esponendo  ogni  cosa  all’a- 
zione di  un  calore  moderato,  dopo  di  aver  fatto  comu- 
nicare il  vaso  distillatorio  con  un  recipiente  tubulato, 
e questo  con  una  bottiglia,  per  f piena  di  acqua,  la 
mercè  di  un  tubo  ricurvo  di  vetro.  Quando  più  non 
si  manifestano  dei  vapori  nitrosi , si  toglie  il  fuoco 
dal  fornello , e dopo  un  giorno  di  quiete  si  travasa 
il  liquore  della  storta , ed  i cristalli  si  obbligano  a sor- 
tire da  questa  con  una  piccola  quantità  di  acqua  stil- 
lata, poi  si  fanno  sgocciolare.  L’acqua  madre  si  riversa 
nella  storta , indi  vi  si  uniscono  altre  3 parti  di  aci- 
do nitrico  dello  stesso  grado  del  primo  , e si  ripe- 
tono le  descritte  operazioni , facendo  uscire  i cri- 
stalli dalla  storta  coll’  acqua  impiegata  per  gli  altri. 
Si  riesce  in  seguito  a privare  intieramente  1’  acido 
ossalico  dell’  acido  nitrico  , sciogliendolo  nell’  acqua 
bollente  e facendolo  cristallizzare  più  volte. 

Combinandosi  una  porzione  di  ossigeno  del- 
1 acido  nitrico  con  una  parte  dei  principii  combu- 
stibili dello  zucchero,  formasi  dell’ acido  carbonico 
e dell’acqua.  A misura  che  si  generano  di  siffatti 
corpi,  lo  zuccaro  si  converte  in  un  acido  particolare 
( ossalidrico  ),  la  cui  natura  si  avvicina  a quella  del- 
1 acido  malico.  Quell’  acido  poi  viene  convertito  in 
acido  ossalico  dall’  acido  nitrico  indecomposto.  For- 
masi pure  , durante  la  reazione , dell’  acido  acetico. 

Farmac . Fol.  /.  23 
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il  quale  si  sviluppa  unitamente  all'  acqua , all’  acido 
carbonico  ed  al  deutossido  di  azoto  , che , in  con- 
tatto coll’  aria , riducesi  in  acido  nitroso. 

L’ acido  ossalico  si  presenta  in  cristalli  prisma- 
tici , trasparenti  e scolorati  *,  è molto  acido  5 nell  a- 
cqua  fa  sentire , quando  è cristallizzato , un  crepitio 
ben  distinto  ^ è solubile  in  2 parti  di  acqua  fredda 
e nel  suo  peso  di  acqua  bollente } e alquanto  solu- 
bile nell’  alcool  $ esposto  all’  azione  del  calore,  se  ne 
decompone  una  parte , mentre  il  resto  si  volatilizza 
per  poi  presentarsi  in  bei  cristalli  lucidi  aghiformi , 
incontrando  un  corpo  freddo.  Secondo  i signori 
Gay-Lussac  e Thenard , esso  è composto  di  6 ato- 
mi di  ossigeno , di  2 atomi  d’ idrogeno  e di  3 atomi 
di  carbonio ^ per  cui  contiene,  giusta  quei  Chimici,  di 

Ossigeno ^2,00 

Idrogeno 3 , 00 

Carbonio 2^ , 36. 

Le  esperienze  però,  altronde  importantissime, 
del  signor  Berzelius  tendono  a provare  che  1’  acido 
ossalico  non  di  altro  consta  che  di  ossigeno  e di 
carbonio  nella  proporzione  atomistica  di  3 atomi 
del  primo  e di  2 atomi  del  secondo  \ che  esso  si 
combina  in  istato  d’ idrato  coi  protossidi,  di  bario,  di 
calcio,  di  stronzio,  di  rame,  di  mercurio  e di  ar- 
gento -,  ed  in  istato  anidro  coi  protossidi,  di  piombo 
e di  zinco.  Laonde,  unito  a questi,  dovrebbe  essere 
formato , di 

Ossigeno 66,00 

Carbonio 33 , 44  h 
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combinato  poi  agli  altri , di 

Acido  ossalico.  . . . 81  , 36 

Acqua 20 , 25  : 

ed  ammettendo  le  vedute  dell’  illustre  Chimico  Sve- 
dese, F acido  ossalico  potrebbe  essere  chiamato  acido 
ipocarbonico , dovendo  risultare  dall’  unione  fra  ato- 
mo ed  atomo  del  protossido  di  carbonio  coll’  acido 
carbonico. 

Si  usa  in  medicina , sciolto  nell’  acqua  zucche- 
rata, nelle  malattie  d’ infiammazione,  e nello  scorbuto. 

In  caso  di  avvelenamento  coll’  acido  ossalico , 
si  darà  molta  magnesia  in  poltiglia  fluida.  Non  si 
ricorrerà  agli  alcali , perchè  questi  formano  dei  sali 
velenosi  coll’  acido  ossalico. 

Quest’  acido  potrà  essere  scoperto  nelle  materie 
rese  per  vomito  ed  in  quelle  dello  stomaco , sepa- 
rando la  parte  fluida  dalla  solida  per  mezzo  della 
feltrazione , e facendo  bollire  quest’ultima  nell’acqua 
purissima.  Feltrata  la  soluzione,  si  unirà  al  liquore 
da  prima  isolato , indi  si  tratterà  il  mescuglio  con 
dell’  idroclorato  di  calce.  Se  vi  esisterà  dell’  acido 
ossalico , cosiffatto  reattivo  vi  produrrà  un  precipi- 
tato bianco  periato  ( protossalato  di  calcio  idratato  ), 
il  quale  si  scioglierà  facilmente  nell’acido  nitrico  ed 
in  una  gran  quantità  di  acido  idrocìorico  $ e se  si 
farà  bollire  nelf  acqua  alcalizzata  con  del  carbonato 
di  potassa  , si  otterrà  la  sua  decomposizione  , per  cui, 
feltrando  poi  il  liquore , e concentrandolo  per  mezzo 
dell’  evaporazione , si  avrà  un  sale  sotto  forme  rego- 
lari , dopo  che  il  residuo  sarà  stato  in  quiete  per 
qualche  giorno , essendo  il  protossalato  di  potassio 
difficilmente  cristallizzabile. 
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Quando  non  si  scoprirà  alcuna  traccia  di  acido 
ossalico  nelle  soprannominate  materie , si  faranno  boi- 
lire  i tessuti  del  canal  digerente  nell’  acqua  stillata , 
operando  in  seguito  come  ora  si  è detto. 

ACIDO  CITRICO. 

Schéele  è stato  quegli  che  per  il  primo  ha  fat- 
to conoscere  non  doversi  confondere  quest’  acido 
con  quelli  già  conosciuti.  Esso  si  prepara  col  trat- 
tare a caldo , dentro  vasi  di  terra  ben  verniciati , o 
meglio  di  argento , il  sugo  feltrato  (i)  dei  limoni 
con  una  quantità  di  latte  di  calce  bastante  a neu- 
tralizzare tutto  l’acido  libero  di  cui  quello  è carico. 
Il  precipitato  si  lava  finché  le  lavature  più  non  pas- 
sano colorate.  Dopo  che  il  medesimo  ha  abbando- 
nata tutta  l’umidità  in  una  stufa,  si  pesa,  ed  in 
seguito  si  tratta  a caldo  colla  metà  del  suo  peso 
di  acido  solforico  a 66°  B. , allungato  con  tre  par- 
ti di  acqua  ( precipitato  5o  parti , acido  solforico 
a5  parti,  acqua  7 5 parti).  Il  mescuglio  si  smove 
continuamente , aggiungendovi  dell’  acqua  a misura 
che  per  lo  svaporamento  diminuisce  quella  unita 
all’  acido  solforico.  Passata  un’  ora  circa,  si  cessa  dal- 
1’  agitare  , si  allunga  la  massa  con  dell’acqua  ( 6 volte 
il  peso  dell’  acido  solforico  posto  in  opera  ) , e si  fa 
bollire } poscia  separasi  il  liquido  dal  precipitato 
per  mezzo  della  feltrazione , e si  versa  dell  acqua 
pura  e fredda  sopra  il  feltro  di  tela  , onde  non  per- 


(1)  La  feltrazione  si  effettua  dopo  che  il  sugo  è stato  in 
quiete  per  alcuni  giorni. 


dere  alcuna  porzione,  o il  meno  che  sia  possibile,  di 
acido  citrico.  I liquori  vengono  quindi  portati  alla 
metà  del  loro  volume  per  mezzo  del  calore,  e feltrati 
per  carta  quando  sono  freddi.  In  seguito  si  fanno  con- 
centrare al  calor  del  bagnomaria,  sino  a consistenza 
sciropposa } dopo  si  abbandonano  a loro  stessi  in 
una  stufa  a 4o°  R.  dentro  vasi  larghi  ( piatti  di  ma- 
iolica ) e poco  profondi , perchè  l’acido  citrico  possa 
prendere  forme  regolari  e simmetriche.  Raccolti  i 
primi  cristalli , si  concentra  maggiormente  l’ acqua 
madre  per  averne  una  nuova  quantità  : tutti  poi  si 
ridisciolgono , e la  soluzione  si  fa  bollire  con  un 
poco  di  carbone  animale  depurato , indi  si  feltra , 
si  concentra , ed  il  residuo  si  mette  a cristallizzare. 
Col  ripetere  più  volte  la  soluzione  e la  cristallizza- 
zione , si  giugne  ad  avere  Y acido  citrico  scevro  di 
sostanze  estranee. 

Combinandosi  l’acido  citrico  del  sugo  dei  li- 
moni colla  calce,  formasi  del  citrato  di  calce,  che, 
per  essere  insolubile,  si  deposita.  Colle  lavature  si 
libera  questo  sale  specialmente  della  mucillaggine  e 
della  materia  colorante , che  seco  ha  strascinate.  L’  a- 
cido  solforico  poi  toglie  la  calce  all’  acido  citrico , 
e così  questo  rimane  in  libertà. 

La  cristallizzazione  dell’acido  citrico  si  effettua 
in  prismi  romboidali.  Esso  ha  un  sapore  molto  aci- 
do , che  si  fa  grato  venendo  sciolto  in  una  conve- 
niente quantità  di  acqua è inalterabile  all’  aria  , al- 
meno quando  è perfettamente  scevro  di  acido  solfo- 
rico 5 se  poi  ne  è imbrattato , allora  attrae  F umidi- 
tà } non  intorbida  la  soluzione  concentrata  di  idro- 
clorato di  potassa , come  fanno  gli  acidi  tartarico  ed 
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ossalico.  Coll’analisi  si  è trovato  composto  di  4 ato- 
mi di  ossigeno , di  2 atomi  di  idrogeno  e di  4 atomi 
di  carbonio  5 onde  contiene , di 

Ossigeno 56 , 00 

Idrogeno 3 , 5o 

Carbonio 42 1 

In  cristalli  ogni  3 atomi  di  esso  esistono  con  4 
atomi  di  acqua  ; per  cui  allora  consta , di 

Acido  citrico  . . • • 67 , 4® 

Acqua 18,00. 

L’ acido  citrico  è uno  dei  migliori  e dei  più 
^raditi  rinfrescanti.  Quando  è mescolato  allo  zuc- 
chero e ad  un  poco  di  olio  di  cedro,  forma  ciò  cl.e 
si  chiama  limonea  secca  , di  cui  si  servono  in  ispe- 
cial  modo  i viaggiatori  per  fare  delle  limonee  estem- 
poranee. La  limonea  gasosa  secca  si  prepara  mesco- 
lando esattamente  2 once  di  zucchero  raffinato  e ri- 
dotto in  polvere,  1 dramma  di  oleo-saccaro  di  li- 
mone, a dramme  di  acido  citrico  in  polvere  e a 
dramme  di  bicarbonato  di  soda  ; il  mescuglio  si  con- 
serva in  un  vaso  di  cristallo  a smeriglio.  La  dose  è 
un  cucchiaio  da  tavola  per  una  tazza  di  acqua  fredda. 

Gli  antidoti  di  tale  acido  sono  quegli  stessi  del- 

P acido  nitrico.  . 

Esso  si  scoprirà  come  1’  acido  tartarico  ( Vedi 

quest’  art.0  ) ; però  V acqua  di  calce  darà  un  precipi- 
tato , da  cui  F acido  solforico  renderà  libero  dell’  aci- 
do citrico  in  ’vece  del  tartarico , e l’ idroclorato  di 
potassa  non  produrrà  alcun  deposito  salino.  Quel 
precipitato  si  otterrà  tanto  piu  facilmente  ^ quanto 
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più  il  liquore  acido  sarà  concentrato , e s’ impieghe- 
rà F acqua  di  calce  in  eccesso.  Per  altro  si  potrà 
con  vantaggio,  specialmente  non  -volendo  concentrare 
il  detto  liquore , sostituire  all’  acqua  di  calce  la  pol- 
vere fina  di  marmo  , cessando  di  farne  uso  , quando 
più  non  si  manifesterà  il  fenomeno  dell’  effervescenza. 

ACIDO  MALICO. 

Quest’  acido  non  solo  esiste  nei  pomi , ma  an- 
che in  molti  altri  frutti.  Esso  può  essere  preparato 
operando  nel  modo  seguente  : si  pestino  i frutti  del 
sorbo  ( sorbus  aucupciria)  non  perfettamente  maturi  in 
un  mortaio  di  marmo , poi  se  ne  ottenga  il  sugo 
per  mezzo  della  pressione:  dopo  si  lasci  questo  in 
quiete  per  più  ore  ; indi  si  decanti  ^ poscia  si  feltri. 
Ciò  fatto  si  decomponga  la  mercè  del  protoacetato 
di  piombo  sciolto  nell’acqua.  Il  precipitato  si  lavi 
con  acqua  pura  fredda,  quindi  si  faccia  bollire  nell’a- 
cqua stillatale  quando  sarà  sciolto,  si  feltri  il  liquore. 
Separati  in  seguito  i cristalli , si  uniscano  , in  una 
caldaia  di  rame  ben  stagnata , a 5 volte  il  loro  peso 
di  acqua  stillata,  e nel  mescuglio  si  versi  una  quantità 
di  acido  solforico  a 66°  B.  eguale  ad  tt5  del  peso  dei 
medesimi  cristalli.  Si  faccia  bollire  il  tutto  per  circa 
mezz’  ora $ dopo  si  feltri  il  liquore,  e si  lavi  la  mate- 
ria indisciolta  con  dell’  acqua  stillata.  Riuniti  i liquo- 
ri si  facciano  attraversare  da  una  corrente  di  gas 
acido  idrosolforico , finché  più  non  si  separi  cosa 
alcuna:,  poscia  si  facciano  bollire  sino  a tanto  che 
cessi  di  svilupparsi  da  essi  un  odore  analogo  a quel- 
lo delle  uova  fracide  $ poi  si  feltrino , indi  si  faccia- 
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no  evaporare;  e quando  il  residuo  avrà  una  consi- 
stenza sciropposa , si  trasporti  in  una  stufa.  La  mas- 
sa cristallina , che  si  formerà  col  tempo , dovrà  essere 

conservata  in  vasi  a smeriglio. 

L’acido  malico  esistente  nelle  sorbe  si  combi- 
nerà colla  base  dell’  acetato  di  piombo , ed  il  malato 
risultante  verrà  poi  sciolto  dall  acqua  bollente  , da 
cui  si  separerà  ritornando  questa  ad  avere  la  tem- 
peratura ordinaria  atmosferica.  L’  acido  solforico  de- 
comporrà in  seguito  lo  stesso  malato  eli  piombo , e 
l’acido  idrosolforico  toglierà  qualunque  porzione  di 

tale  metallo  all’  acido  malico. 

Siffatto  acido  si  presenta  cristallizzato  in  papil- 
le • è senza  colore  ed  moderabile^  ha  un  sapoie  as- 
sai acido  *,  colora  in  rosso  le  tinture  cerulee  vegeta- 
li ; è deliquescente  5 si  scioglie  non  solo  nell’  acqua  , 
ma  anche  nell’  alcool  } può  essere  convertito  in  acido 
ossalico  dall’  acido  nitrico.  La  sua  composizione  ato- 
mistica è di  4 atomi  di  ossigeno , di  2 atomi  di  idro- 
geno e di  4 atomi  di  carbonio  5 perciò  consta , di 

Ossigeno  . . . • • 56 , 00 

Idrogeno  .....  3 , 5o 

Carbonio  . . . . * 4 2 ) ^6. 

Può  essere  usato  in  medicina  in  vece  dell’  aci- 
do citrico. 


ACIDO  CIIINICO. 

Quest’  acido  si  ottiene  sciogliendo  del  chinato 
di  calce  in  dieci  o dodici  volte  il  suo  peso  di  acqua 
stillata,  e trattando  la  soluzione  a riprese  con  del- 
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F acido  ossalico , finché  più  non  si  forma  precipitato. 
Si  feltra  poi  il  liquido,  e si  lava  ciò  che  rima- 
ne sul  feltro  con  un  poco  di  acqua  stillata  fredda. 
Unita  la  lavatura  al  liquido  feltrato , si  fa  svaporare 
la  massa  ad  un  dolce  calore  sino  a che  abbia  acqui- 
stata una  consistenza  eguale  a quella  dei  siroppi  • i 
cristalli,  che  si  formano  mediante  la  quiete , tolgonsi 
dalle  acque  madri , si  ridisciolgono,  e la  soluzione  si 
fa  concentrare  per  mezzo  dello  svaporamento,  quindi 
si  porta  il  residuo  in  un  luogo  asciutto , onde  ab- 
bia luogo  la  cristallizzazione  dell’  acido. 

La  preparazione  dell’  acido  chinico  è fondata 
sopra  la  proprietà  dell’  ossalato  di  calce  di  essere  in- 
solubile nell’  acqua  \ per  cui,  trattando  conveniente- 
mente la  soluzione  di  chinato  di  calce  coll’acido  os- 
salico , non  deve  restare  nel  liquido  che  dell9  acido 
chinico. 

Cosiffatto  acido  è senza  colore  $ ha  un  sapore 
acido  molto  sensibile , ed  arrossa  prontamente  la  tin- 
tura di  tornasole  \ è inalterabile  all’  aria } è solubile 
nell’  alcool , e solubilissimo  nell’  acqua  *,  colle  diverse 
basi  forma  dei  sali , che  con  difficoltà  cristallizzano  ; 
non  è atto  a precipitare  le  dissoluzioni  di  piombo, 
di  mercurio  e d’  argento.  Esso  è composto , secondo 
il  signor  Liebig  , di  12  atomi  di  ossigeno  , di  1 2 
atomi  d’ idrogeno , e di  i5  atomi  di  carbonio  5 onde 
contiene , di 

Ossigeno 4$  5 00 

Idrogeno 6,  00 

Carbonio 4^60. 

Sebbene  non  sia  ancora  stato  usato  solo  in  me- 
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clicina , pure  i Farmacisti  devono  conoscere  il  modo 
di  ottenerlo  , perchè  già  è avvenuto  , che  alcuni  siano 
stati  obbligati  a prepararlo  per  servire  ad  avere  di- 
rettamente la  sua  combinazione  cogli  alcali  organici 
febbrifughi. 

ACIDO  CAINCICO. 

Nel  Brasile  trovasi  un  arbusto , che  quelli  del 
paese  chiamano  cainca.  La  scorza  della  sua  radice  , 
che  è compatta  , dura , di  color  di  ambra  scuro , di 
odor  aromatico  nauseante  e di  un  sapore  amarissi- 
mo , contiene  un  acido  particolare.  Per  ottenerlo  si 
prepara  dell’  estratto  alcoolico  di  detta  corteccia , che 
poi  si  tratta  con  dell’acqua.  Quando  questa  ha  sciolto 
le  sostanze  in  essa  solubili , si  feltra , e dopo  si  me- 
scola con  un  eccesso  di  calce , che  toglie  al  liquido 
tutta  F amarezza.  Il  precipitato  è di  sotto-caincato 
di  calce , per  cui  non  riesce  difficile  il  decomporlo 
coll’  acido  ossalico.  A tale  effetto  si  mescola  a del- 
f acqua,  e poi  vi  si  aggiugne  di  tale  acido , del  qua- 
le ( essendo  solubile  il  caincato  neutro  ed  il  sopra- 
caincato  di  calce,  che  vanno  formandosi  ) se  ne  fa 
uso  finché  più  non  si  forma  precipitato.  Questo  si 
separa  poi  dalla  massa  fluida  $ e quando  è quasi  pri- 
vo di  umidità , si  mette  a digerire  nell’  alcool  caldo, 
perchè  coll’  ossalato  di  calce  precipita  pure  il  nuovo 
acido , essendo  poco  solubile  nell’  acqua.  Ripetute  le 
digestioni  sino  a tanto  che  1’  alcool  cessa  di  acqui- 
stare dell’  amarezza , si  riuniscono  i diversi  liquori 
spiritosi , e si  fanno  svaporare  in  una  storta  , onde 
non  perdere  tutto  f alcool.  Quando  sono  bastante- 
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mente  concentrati,  si  passano  dalla  storta  in  una  ca- 
psula di  porcellana , e si  lascia  che  lo  svaporamento 
continui  spontaneamente  per  avere  F acido  meglio 
cristallizzato.  Si  ottiene  anche  di  questo  evaporando 
la  maggior  parte  del  liquido  da  cui  si  è separato  il 
precipitato  prodotto  dall’  acido  ossalico. 

L’  acido  caincico  ha  un  sapore  amaro } è inal- 
terabile all’  aria  i,  e solubile  nell’  alcool  e pochissimo 
nell’  acqua  e nell’  etere  $ arrossa  la  tintura  di  torna- 
sole. Allorché  esso  è anidro  ( in  questo  stato  esiste 
nei  sali  ) , si  ha  composto  di  4 atomi  di  ossigeno , 
di  7 atomi  d’ idrogeno , e di  8 atomi  di  carbonio  : 
per  cui  consta  , di 

Ossigeno 36  , ooo 

Idrogeno 75876 

Carbonio 54,722. 

Quando  è in  cristalli , ognuno  de’  suoi  atomi 
esiste  in  unione  con  1 atomo  di  acqua  $ onde  allora 
contiene , di 

Acido  caincico  . . . 87 , 64 

Acqua q , 00. 

Alcuni  F hanno  riconosciuto  per  un  potente 
diuretico  5 ma  per  raccomandarne  F uso  , fa  d’  uopo 
attendere  che  i Pratici  lo  esperimentino  meglio. 

ACIDO  CAPiBAZOTICO. 

Si  è creduto  , che  1’  amaro  d’  ìndaco , scoperto 
dai  signor  Hausmann  y già  sono  circa  46  anni , fosse 
una  sostanza  acida  particolare,  perchè  con  esso  si 
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ottenevano  dei  sali , i quali  detonavano  quando  erano 
sottoposti  all’  azione  del  calore.  Il  signor  Chevreul 
lia  in  seguito  opinato , che  fosse  il  risultato  della 
combinazione  dell’  acido  nitrico  con  una  sostanza  or- 
ganica particolare  (i).  Ultimamente  poi  il  sig.  Liebig 
ha  fatto  conoscere , che  il  medesimo  esser  doveva  un 
acido  particolare , formato  di  carbonio  di  azoto  e di 
ossigeno  5 e 1’  ha  perciò  chiamato  acido  carbazotico. 

10  intanto  parlo  di  siffatto  acido , perchè  si  è tro- 
vato che  un  sale , di  cui  esso  fa  parte , può  essere 
impiegato  con  molto  vantaggio  nella  cura  delle  feb- 
bri intermittenti. 

Per  ottenere  1’  acido  carbazotico , si  ha  ricorso 
a diversi  processi  5 però  ora  si  preferisce  quello  im- 
maginato dal  signor  Liebig , somministrandolo  sempre 
identico  e puro.  Si  tratta  del  miglior  indaco  delle 
Indie  orientali , già  soppesto , con  otto  o dieci  volte 

11  suo  peso  di  acido  nitrico  di  una  forza  media  ad 
un  calore  molto  moderato.  Esso  si  discioglie  con  un 
abbondante  sviluppo  di  vapori  di  acido  nitroso , il 
quale  è cagione  che  la  massa  si  gonfi  moltissimo.  Dopo 
che  la  schiuma  è scomparsa , si  fa  bollire  il  liquido, 
ed  a poco  a poco  vi  si  aggiugne  dell’  acido  nitrico 
concentrato , sino  a tanto  che  più  non  si  sviluppa 


(1)  Il  signor  Berzelius  chiama  acido  nitropicrico  1’  acido 
carbazotico  ; ed  è di  parere  che  il  suo  atomo  sia  il  risultato  del- 
1’  unione  di  1 atomi  di  acido  nitrico  con  1 atomo  di  una  materia 
organica,  composta  di  5 atomi  di  ossigeno  , di  i atomo  di  azoto  e 
di  i5  atomi  di  carbonio:  di  più,  che  quando  il  nominato  acido 
carbazotico  salifica  una  base  , soltanto  i atomo  di  acido  nitrico 
entri  in  combinazione  con  questa , rimanendo  l’ altro  atomo  di 
esso  strettamente  unito  alla  materia  organica. 
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alcun  vapore  rosso.  Durante  il  raffreddamento  del 
liquore , si  forma  una  gran  quantità  di  cristalli  gialli 
semitrasparenti  $ e se  1’  operazione  è ben  condotta , 
non  si  ottiene  nè  resina,  nè  tannino  artificiale.  Si  la- 
vano i cristalli  con  dell’acqua  fredda,  e poi  si  fanno 
bollire  con  quant’  acqua  è necessaria  per  iscioglierli 
intieramente.  Se  alla  superficie  della  soluzione  si  pre- 
senta qualche  goccia  oliosa  di  tannino , si  toglie  con 
un  pezzetto  di  carta  straccia.  Dal  liquore  feltrato  si 
depositano , raffreddandosi  esso , dei  cristalli  fogliacei 
gialli , brillanti , i quali  non  perdono  la  loro  lucen- 
tezza col  lavarli  coll’  acqua. 

Per  avere  l’acido  carbazotico  del  tutto  puro,  si 
sciolgono  di  nuovo  i detti  cristalli  nell’acqua  bollente, 
e si  neutralizza  la  soluzione  con  del  carbonato  di 
potassa.  Appena  il  liquido  è addivenuto  freddo , si 
cristallizza  il  sale  di  potassa , il  quale  poi  si  purifica 
colle  ripetute  cristallizzazioni. 

Di  siffatto  sale  se  ne  ottiene  ancora  col  mesco- 
lare la  prima  acqua  madre,  cioè  quella  separata  dal- 
1’  acido  carbazotico  impuro , con  dell’  acqua  *,  il  pre- 
cipitato bruno  abbondante  viene  lavato , indi  sciolto 
nell’  acqua  stillata  bollente,  e poi  neutralizzato  con 
del  protocarbonato  di  potassio , come  sopra. 

Tutto  il  sale  delle  diverse  operazioni  si  ridi- 
scioglie  nell’  acqua  pura  bollente , e si  aggiunge  alla 
soluzione  dell’acido  nitrico,  o muriatico,  o pure  sol- 
forico 5 dopo  il  raffreddamento  l’ acido  carbazotico 
cristallizza  in  fogliette  brillantissime  di  un  giallo 
chiaro , aventi , quasi  tutte , la  forma  di  piccoli  tri- 
angoli equilateri. 

Qualche  volta  non  si  ottengono  dei  cristalli  dopo 
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il  trattamento  dcìP  indaco  colf  acido  nitrico,  in  tal 
caso  si  pone  delP  acqua  nel  liquore , ed  il  precipita- 
to si  lava , e poi  si  scioglie  nell’  acqua  bollente , per 
ottenere  P acido  sotto  forme  regolari  e simmetri- 
che. Ordinariamente  l\  parti  d’indaco  danno  i parte 
di  acido  carbazotico. 

Quest’  acido  è amarissimo  \ forma  dei  sali  cri- 
stallizzabili cogli  ossidi  metallici , i quali  detonano 
quando  sono  riscaldati  5 è più  solubile  nell’  acqua 
calda  che  nella  fredda  •,  basta  una  piccola  quantità 
della  sua  soluzione  per  colorire  in  rosso  non  poca 
tintura  di  tornasole  ^ P alcool  e P etere  lo  sciolgono 
facilmente  (1). 

La  composizione  atomistica  dell’  acido  carbazo- 
tico è , secondo  il  signor  Liebig , di  i5  atomi  di  os- 
sigeno, di  3 atomi  di  azoto  e di  1 5 atomi  di  carbo- 
nio $ per  cui  si  può  considerare  formato , di 

Ossigeno  . . . . . 45, 00 

Azoto  . . . . . . 1 5 -,  7 5 

Carbonio  . . . . . 34 , 20. 


■r-ii  ,,  ii-T-m,.  , , ■■■■■■■  - — - — ■ - ■ ■ ■ ■ ■■  ■ 

(1)  Coll’acido  carbazotico  si  può  scoprire  la  presenza  della 
potassa  in  un  liquido , e ciò  per  la  poca  solubilità  del  sale  risul- 
tante. Versando  qualche  goccia  di  soluzione  alcoolica  di  acido 
carbazotico  in  un  liquido,  il  quale  contenga  della  potassa,  si  sepa- 
reranno dei  piccoli  cristalli  gialli  di  protocarbazotato  di  potassio.. 


IDROACIDI  A RADICALE  SEMPLICE. 


ACIDO  IDROCLORICO. 

( Acido  muriatico  ). 

La  scoperta  di  quest’  acido  devesi  a Glaubero. 
Egli  1’  ha  ottenuto  trattando  al  fuoco  parti  eguali  di 
sai  comune  e di  vetriolo  di  ferro  calcinato.  Stalli  so- 
stituì in  seguito  F allume , e poi  F acido  solforico  al 
vetriolo.  Per  averlo  di  una  forza  che  possa  conve- 
nire in  tutte  le  circostanze  nelle  quali  può  abbiso- 
gnare nelle  Farmacie,  si  prepara  nel  seguente  modo: 
introdotte  in  una  storta , ampia  e tubulata  , 8 libbre 
di  sai  comune  puro  decrepitato  (protocloruro  di  sodio), 
si  pone  in  un  bagno  di  arena  , e,  fissatovi  nella  tu- 
bulatura  un  tubo  di  Welter,  si  fa  comunicare  con 
un  recipiente  assai  grande  per  mezzo  di  un’  allunga-, 
indi  si  lutano  le  giunture  con  luto  grasso  (i)^  poscia 
si  versano  a poco  a poco  nella  storta , pel  tubo  di 
Welter,  7 libbre  di  acido  solforico  a 66°  B.,  già  al- 
lungato con  5 libbre  di  acqua } dopo  qualche  tempo 
si  riscalda  a gradi  il  vaso  distillatorio , operando  in 


(1)  I turaccioli  di  sovero  bucati , i quali  servono  a montare 
F apparato  per  la  preparazione  dell’  acido  idroclorico  , devono  es- 
sere spalmali  di  cera  bianca.  Lo  stesso  dicasi  di  quelli  che  si 
pongono  in  opera  nella  fabbricazione  dell’  acido  nitrico.  Per  le 
lutature  poi , tanto  nell’  uno  che  nell’  altro  caso  , si  può  vantaggio- 
samente sostituire  al  luto  grasso  una  pasta  preparata  con  2 parti 
di  farina  di  lino  ed  1 parte  di  polvere  recente  di  gesso  cotto. 
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modo  che  la  massa  bolla  poi  di  continuo  moderata» 
mente  : verso  la  fine  si  pone  vie  più  del  combusti» 
bile  nel  fornello , onde  innalzare  di  più  la  tempera» 
tura.  Durante  la  distillazione  si  mantiene  fresca  1’  ab 
lunga  ed  il  recipiente  per  mezzo  di  pannolini  ba- 
gnati nell’acqua  fredda.  Terminata  l’operazione  si 
allontana  il  fuoco,  e si  leva  il  tubo  di  Welter  per 
introdurre  tosto  nella  storta  dell’  acqua  a 8o°  R. , on- 
de sciogliere  la  materia  salina  in  essa  esistente , al- 
lontanando così  il  pericolo  di  romperla  nello  smon- 
tare F apparecchio. 

L’  acido  idroclorico , ottenuto  in  questo  modo  , 
avendo  impiegato  del  protocloruro  di  sodio  affatto  sce« 
vro  di  ferro,  non  contiene  che  un  poco  di  acido  solfo- 
rico , del  quale  lo  si  priva , versandovi  sopra , goccia 
a goccia , della  soluzione  d’ idroclorato  di  barite , 
finché  più  non  si  separa  del  solfato  di  barite  sotto 
forma  di  bianco  precipitato } lasciando  depositar  que- 
sto , e decantando  poi  il  liquido  acido  (i).  Esso  è 
d’  ordinario  a 220  B.  Si  conserva  in  bottiglie  fornite 
di  turacciolo  smerigliato. 

Non  trovandosi  1’  acido  idroclorico  nel  sai  co- 
mune solido  ( protocloruro  di  sodio  ) , si  deve  cre- 
dere che  prima  si  decomponga  dell’acqua,  e che 
F idrogeno  di  questa  si  combini  col  cloro , mentre 
F ossigeno  forma  del  protossido  di  sodio } e così  il 

(1)  Per  avere  1’  acido  idroclorico  purissimo  con  una  sola  ope- 
razione , è necessario  trattare  il  protocloruro  di  sodio  in  un  ma- 
traccio coll’  acido  solforico  solo  allungato  con  tant’’  acqua  eguale 
ad  $ del  suo  peso  , e lavare  il  gas  acido  idroclorico  in  poc’  acqua  , 
prima  di  farlo  gorgogliare  in  una  quantità  di  così  fatto  liquido  la 
metà  minore  di  quella  del  nominato  protocloruro. 


cloruro  passi  ad  essere  protoidroeìorato  di  sodio: 
trovandosi  poi  questo  sale  in  contatto  coll’  acido  sol- 
forico, è costretto  di  cedergli  la  sua  base } l’acido 
idroclorico  libero , convertito  in  gasasi  unisce  al  va- 
pore acqueo , e con  esso  si  condensa. 

L’  acido  idroclorico  liquido  è senza  colore,  ed  è 
trasparente  $ ha  un  odore  molto  dispiacevole  \ manda 
dei  vapori  bianchi  in  contatto  coll’  aria , i quali  so- 
no tanto  più  copiosi  e densi  quanto  più  esso  è con- 
centrato , e h aria  è umida  ^ arrossa  fortemente  le 
tinture  cerulee  vegetali } non  dà  alcun  precipitato 
cogli  alcali , nè  coi  sali  bardici  solubili.  Esso  è com- 
posto di  i atomo  d’ idrogeno  e di  i atomo  di  cloro  j 
per  cui  consta  , di 

Idrogeno.  . . . \ . 2 , 7 5 

Cloro qq  , 00. 

E usato,  unito  all’  acqua  zuccherata,  nello  scor- 
buto. Collo  sciroppo  di  more  nere  è molto  eìTicace 
per  distruggere  le  afte  della  bocca.  Un  tempo  si 
usava  in  istato  gasoso  come  disinfettante,  ma  ora  gli 
si  antepone , e con  molta  ragione , il  gas  cloro. 

In  caso  di  avvelenamento  colf  acido  idroclorico, 
si  ricorrerà  agli  antidoti  degli  altri  acidi. 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito  ed 
in  quelle  dello  stomaco,  si  dovranno  stemperare  col- 
1’  acqua  stillata  , quando  sarà  piccola  la  quantità  della 
loro  parte  liquida  $ quindi  si  verserà  la  massa  sopra 
un  feltro  di  carta.  Se  il  liquido  feltrato  sarà  più  o 
meno  carico  di  acido  idroclorico  , dovrà  arrossare  la 
tintura  di  tornasole  , e dare , colla  soluzione  di  prò- 
tomtrato  d’  argento , un  precipitalo  bianco  rappreso, 
Fannac.  Foì.  /.  24 


/ 
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il  quale  avrà  i caratteri  del  protocloruro  di  argento, 
cioè  sarà  solubile  nell’ ammoniaca  , insolubile  a freddo 
nell’acido  nitrico  concentrato,  ecc.  Per  altro  esistendo 
d’  ordinario  F acido  idroclorico  nei  liquidi  dello  sto- 
maco , giusta  le  osservazioni  di  alcuni  Chimici , si 
potrebbe  per  questo  cadere  in  errore  $ però  le  lesio- 
ni di  quell’  organo , e la  quantità  di  protocloruro 
d’  argento  che  si  otterrà , potranno  guidare  il  perito 
nel  formare  il  suo  giudizio. 

Non  esercitando  F acido  idroclorico  alcuna  azio- 
ne sui  metalli  i meno  ossidabili , si  è obbligati , on- 
de ottenere  con  questi  delle  combinazioni  cloriche, 
di  unirlo  a dell’  acido  nitrico  , ed  il  mescuglio  porta  il 
nome  di  acido  cloro-nitroso  ( acqua  regia  ).  Esso  si 
prepara  versando  i parte  di  acido  nitrico  a 35°  B. 
in  3 parti  di  acido  idroclorico  a 2 2°  B.  A misura 
che  tali  acidi  soggiornano  insieme , si  decompongono 
reciprocamente , dando  del  cloro , dell’  acqua  e del- 
F acido  nitroso. 

L’ acido  cloro-nitroso  è un  potente  dissolvente 
dei  metalli  *,  e non  resistono  alla  sua  forza  che  il 
colombio , il  cromo , il  titano , il  rodio  e F iridio. 
Allorché  un  metallo  trovasi  a contatto  col  medesimo, 
si  decompone  dell’  acqua , F ossigeno  ossida  il  metal- 
lo , e F idrogeno  fa  passare  il  cloro  allo  stato  di  acido 
idroclorico,  il  quale,  combinandosi  con  F ossido,  forma 
un  idrocloralo.  Siffatta  teoria  però  non  deve  essere 
applicata  a ciò  che  avviene  quando  trattasi  col  detto 
acido  cloro-nitroso  uno  di  quei  metalli  che  in  istato 
di  ossido  non  possono  combinarsi  coll’  acido  idroclo- 
rico : allora  infatti  si  osserva  che  tanto  più  presto 
ha  luogo  la  dissoluzione , quanto  più  è preparato 
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da  poco  T acido  cìoro-nitroso  5 la  qual  cosa  fa  pen- 
sare che  quei  metalli  facilitino  la  reazione  dei  due 
acidi , e che  entrino  in  combinazione  col  cloro  na- 
scente. 

Il  Dottore  Scott  si  è servito  dell’  acido  cloro-ni- 
troso come  di  mezzo  terapeutico  nella  cura  delle 
malattie  sifilitiche , e dei  vizii  cronici  della  pelle.  A 
tale  effetto  lo  ha  unito  all’  acqua  per  fare  pediluvi^ 
o per  lavare  alcune  parti  del  corpo. 

Per  gli  antidoti  dell’acqua  regia,  e pel  modo 
di  scoprirla  nelle  materie  rese  per  vomito  ed  in 
quelle  estratte  dallo  stomaco  , vedansi  gli  art.1  Clo- 
ro ; Acido  nitroso  ? Acido  idroclorico . 

ACIDO  IDROBROMICO. 

L’  acido  idrobromico  liquido  si  può  ottenere,  o 
trattando  dell’acido  idrosolforico  liquido  col  bromo, 
o facendo  che  attraversi  dell’  acqua  il  gas  acido  idro- 
bromico , che  sviluppa  un  mescuglio  di  bromo  e di 
acido  ipofosforico  , quando  viene  esposto  all’  azione 
di  un  mite  calore  \ però  entrambi  questi  processi  non 
possono  riuscire  vantaggiosi , perchè  1’  acido  idrosol- 
forico liquido  contiene  molt’  acqua , ed  il  mescuglio 
di  acido  ipofosforico  e di  bromo  non  dà  che  una  pic- 
cola quantità  di  gas  acido  idrobromico.  Sembra  per- 
tanto che  il  miglior  metodo  di  preparazione  sia  quel- 
lo , il  quale  consiste  nello  sviluppare  del  gas  acido 
idrobromico  da  un  mescuglio  di  fosforo  e di  bromo 
( 5 parti  di  bromo  ed  1 parte  di  fosforo  ) , esponendo 
il  medesimo , unito  ad  una  piccola  quantità  di  acqua, 
all  azione  di  un  legger  calore  in  una  storta  piena 


di  gas  azoto  , ed  obbligando  ìa  corrente  di  gas  acido 
ad  attraversare  dell’  acqua  pura.  Se  P acqua  si  colo- 
ra durante  F operazione , allora  è evidente  che  si  è 
innalzato  anche  del  bromo  colP  acido  idrobromico. 
Per  liberamelo  basta  esporlo  all’  azione  del  calore  : 
ma,  così  facendo,  si  ottiene  un  acido  debole , giac- 
che nel  tempo  che  si  volatilizza  il  bromo , anche 
una  porzione  di  acido  prende  lo  stato  gasoso  } quin- 
di ne  viene  la  necessità  di  non  impiegare  un  grado 
di  calore  maggiore  del  necessario  per  facilitare  la 
reazione. 

Al  decomporsi  che  Ih  F acqua,  devesi  la  forma- 
zione delP  acido  idrobromico  : intanto  che  F idrogeno 
si  combina  col  bromo , F ossigeno  si  unisce  chimica- 
mente al  fosforo  e lo  acidifica.  U acido  idrobromico 
viene  gasifìcato  dal  calorico , e F acido  fosforico  ri- 
mane nella  storta. 

L’  acido  idrobromico  liquido  è incolore,  quando 
è puro  5 ha  un  sapore  acido  ed  un  odore  molto  pic- 
cante ; in  contatto  colF  aria  spande  dei  fumi  bianchi} 
unito  al  cloro  prende  un  color  rosso  scuro , perchè 
questo  corpo  si  appropria  il  suo  idrogeno  , e così 
ne  rende  libero  il  bromo.  Esso  è il  risultato  dell’ unio- 
ne tra  atomo  ed  atomo  de’  suoi  componenti } perciò 
consta  , di 

idrogeno 1 , 2 5 

Bromo q5  , 20. 

I pratici  non  hanno  ancora  fatto  uso  dell’  acido 
idrobromico  liquido. 

Gli  antidoti  di  cosiffatto  acido  possono  essere 
quelli  degli  altri  acidi. 
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Per  Scoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomitò, 
ed  in  quelle  estratte  dallo  stomaco , si  feltrerà  la 
parte  fluida.  In  caso  affermativo , questa , col  cloro , 
dovrà  dare  del  bromo , die  la  gelatina  di  amido  fa- 
rà  ben  distinguere , formando  con  esso  un  composto 
particolare  di  color  chermisi  molto  intenso , allorché 
la  quantità  della  medesima  non  sarà  eccedente.  Se  la 
stessa  materia  fluida  verrà  neutralizzata  con  della  po- 
tassa , e poi  concentrata  per  mezzo  di  un  moderato 
calore  5 indi  messa  in  un  luogo  asciutto,  si  otterrà, 
dopo  qualche  tempo,  una  sostanza  di  aspetto  salino, 
che  sarà  fornita  dei  caratteri  del  protobromuro  di 
potassio  ( Vc  quest’  art.0  ). 

ACIDO  IDROIODICO. 

Quest  acido  si  può  preparare  vantaggiosamente 
col  medesimo  processo  con  cui  si  è detto  di  ottenere 
3’ acido  idrobromico  (i)$  però,  secondo  i lavori  del 
signor  F [ TTArcet , si  può  sviluppare  in  abbondan- 
za , e senza  pericolo , del  gas  acido  idroiodico  puris- 
simo operando  nel  seguente  modo  : si  faccia  bollire 
dell’  acido  ipofosforico  sino  a che  più  non  contenga 
che  1 acqua  necessaria  alla  sua  composizione  (a)  * 
quindi  s’ introduca  in  un  piccolo  tubo  avente  un’  e- 
stremità  chiusa , e vi  si  aggiunga  un  egual  peso  di 
iodio.  Ciò  fatto  si  esponga  F estremità  chiusa  del 

(i)  La  quantità  dell’ iodio  e del  fosforo  dovrà  essere  di  8 
partì  del  primo  e di  i parte  del  secondo. 

(a)  Quando  F acido  ipofosforico  avrà  abbandonata  1’  acqua 
superflua , incomincierà  a dare  del  gas  idrogeno  fosforato  ; perciò 
a questo  punto  si  dovrà  sospendere  T ebollizione. 
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tubo  all’  azione  di  un  Ìeggier  calore , onde  effettuare 
lo  sviluppo  del  gas  acido  , che  si  obbligherà , per 
mezzo  di  un  tubo  piegato  ad  arco , ad  attraversare 
una  colonna  di  acqua  stillata  fredda.  Cosi  si  otterrà 
in  fine  dell’  acido  idroiodico  liquido , il  quale  si  po- 
trà rendere  molto  forte  , trattando  , come  si  è detto  , 
una  nuova  quantità  d’ iodio  con  dell’  altro  acido  ipo- 
fosforico. 

La  formazione  del  gas  acido  idroiodico  si  dovrà 
al  potere  che  ha  l’ iodio  di  decomporre , ad  una 
temperatura  poco  elevata , F acqua  unita  all’  acido 
ipofosforico  : F idrogeno  di  essa  si  combinerà  coll’  io- 
dio , e F ossigeno  coll’  acido  fosforoso  dell’  acido  ipo- 
fosforico , che  in  tal  modo  farà  passare  questo  allo 
stato  di  acido  fosforico. 

Si  potrà  anche  preparare  F acido  idroiodico  li- 
quido sospendendo  nell’  acqua  stillata  dell’  iodio  , e 
facendo  attraversare  il  liquido  da  una  corrente  di 
gas  acido  idrosolforico  ( gas  idrogeno  solforato  ). 
Quando  tutto  F iodio  si  sarà  acidificato , si  dovrà 
feltrare  la  massa  fluida  incolore , per  separare  il 
solfo  che  durante  F operazione  avrà  ceduto  il  suo 
idrogeno  all’  iodio  : dopo  si  farà  svaporare , onde 
privarla  dell’  eccesso  di  acido  idrosolforico  \ e si  ope- 
rerà in  modo  che  F evaporazione  abbia  sempre  luo- 
go per  mezzo  di  un  Ìeggier  grado  di  calore  , giacche, 
in  caso  contrario , si  decomporrebbe  una  porzione  di 
acido  idroiodico,  ed  allora  la  soluzione  acida  rimar- 
rebbe colorata  dall’  iodio  libero,  e solo  con  del  gas  aci- 
do idrosolforico  si  potrebbe  farla  ricomparire  senza 
alcuna  tinta.  Si  concentrerà  poi  la  medesima  in  una 
storta  di  vetro  , coll’  avvertenza  di  esaminare  di  tanto 


in  tanto  il  liquido  che  distillerà , potendo  anche  lo 
stesso  acido  idroiodico  prendere  lo  stato  vaporoso } 
ed  appena  quello  darà  segni  di  acidità , si  sospende- 
rà tosto  la  distillazione.  Il  liquore  residuo  si  con- 
serverà poi  in  un  luogo  fresco  ed  oscuro  dentro 
bottiglie  piene , chiuse  con  turacciolo  smerigliato. 

L’  acido  idroiodico  è senza  colore,  se  non  è im- 
puro \ ha  un  sapore  acido  ed  un  odore  assai  piccan- 
te*, allorché  non  è debole,  manda  dei  vapori  bianchi 
in  contatto  coll’  aria  umida  5 lasciato  in  vasi  aperti 
non  tarda  a colorarsi , perchè  una  porzione  di  esso 
cede  l’ idrogeno  all’  ossigeno  dell’  aria , e cosi  rimane 
in  libertà  dell’  iodio } il  cloro  ed  il  bromo , come  pu- 
re l’ acido  solforico  concentrato , l’ acido  nitrico  e 
1’  acido  clorico  , lo  decompongono  , privandolo  istan- 
taneamente deli  idrogeno.  La  composizione  atomisti- 
ca del  medesimo  è di  1 atomo  di  ciascuno  de’  suoi 
componenti  \ onde  è formato  , di 

Idrogeno  . . . . o,8i25 

Iodio  .....  101  , 53oo. 

Non  è ancora  usuato  in  medicina  , almeno  non 
combinato  a qualche  base. 

Per  gli  antidoti  di  tale  acido , vedasi  1’  art.° 
precedente. 

Dovendo  cercare  di  rinvenirlo  nelle  materie  re- 
se per  vomito  ed  in  quelle  dello  stomaco , si  potrà 
operare  come  se  si  avesse  da  rendere  palese  la  pre- 
senza dell’  acido  idrobroraico.  In  caso  affermativo,  la 
gelatina  d’  amido  darà  una  tinta  azzurra  più  o me- 
no carica  $ ed  il  liquido , neutralizzato  colla  potassa 
e convenientemente  concentrato  , somministrerà  del 
protoioduro  dì  potassio. 
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ACIDO  I D R 0 S O L F 0 R I C O. 

( Idrogeno  solforato  }. 

-j.  j‘>ì;  : m . • , 'V-.  ‘ 

Schède  è stato  il  primo  a far  conoscere  F idn> 
geno  solforato , ed  il  signor  Berthollet  a considerar- 
lo come  un  acido  particolare.  Il  medesimo  si  ottiene 
combinato  col  solo  calorico,  cioè  in  istato  di  gas,  po» 
nendo  un  acido  in  contatto  colla  soluzione  di  qual- 
che solfuro  metallico  , mentre , essendosi  questo  già 
convertito  in  idrosolfato  a spese  degli  elementi  di 
una  parte  dell’  acqua  solvente  , F acido  riesce  a de- 
comporlo } e , combinandosi  esso  colla  base , fa  sì  che 
F acido  idrosolforico  rimanga  in  libertà. 

Uno  dei  processi  che  in  abbondanza  sommi- 
nistrano il  gas  acido  idrosolforico , è quello  di  trat- 
tare a caldo  i parte  di  protosolfuro  di  antimonio 
in  polvere  con  5 parti  eli  acido  idroclorico  concen- 
trato. 

Il  nominato  gas  acido  è scolorito } ha  un  odore 
fetido  analogo  a quello  delle  uova  guaste } è uno  dei 
gas  che  passano  alio  stalo  liquido  per  F azione  com- 
binata di  una  bassa  temperatura  e di  una  forte 
pressione } in  esso  i corpi  combustibili  non  possono 
abbruciare , e gli  animali  vivere  $ annerisce  le  disso- 
luzioni di  piombo  5 abbandona  del  solfo  quando  tro- 
vasi in  contatto  col  cloro  all’  ordinaria  temperatura  • 
attraversando  una  soluzione  di  sublimato  corrosivo 
forma  un  precipitato  di  un  bianco  sporco , che  ter- 
mina coli  addivenir  nero  , se  non  si  sospende  Fazione 
della  corrente.  Esso  è formato  di  i atomo  d idrogeno 


€ di  i atomo  di  solfo  } per  cui  consta , di 


Idrogeno 6 , oo 

Solfo 96 ,4$. 


Potendosi  il  gas  acido  idrosolforico  unire  alfa- 
equa  , sta  in  nostro  arbitrio  di  averlo  in  istato  liquido 
senza  molte  difficoltà.  Per  altro  è indispensabile  di 
servirsi  dell’  apparato  di  Woulf}  e non  essendo  desti- 
nata F acqua  della  prima  bottiglia  che  a lavare  il  gas 
acido  , così  se  ne  pone  in  questa  una  piccola  quan- 
tità } e con  essa  meglio  si  ottiene  l’ intento,  scioglien- 
dovi alquanto  di  fegato  di  solfo.  Le  altre  bottiglie  si 
fanno  stare  in  un  mescuglio  frigorifero } all’  ultima 
poi  si  unisce  un  lungo  tubo  di  vetro  per  far  sortire 
dal  laboratorio  F eccedente  gas  acido  idrosolforico. 

Quando  F acqua  è satura  di  questo , costituisce 
ciò  che  dicesi  acqua  epatica , la  quale  è usata  con 
vantaggio  nelle  malattie  cutanee  come  rimedio  to- 
pico. 

L’  acqua  epatica  produrrà  grave  danno  all’  eco- 
nomia animale,  se  verrà  presa  in  gran  quantità} 
allora  necessariamente  si  dovrà  ricorrere  ad  una  lun- 
ga soluzione  di  protoclorito  di  calcio  ( cloruro  di 
calce  ) } e mancando  cosiffatto  sale , si  dovrà  dare 
dell’  acqua  contenente  del  cloro  } una  parte  di  solu- 
zione satura  di  questo  potrà  bastare  per  100  parti 
di  acqua  pura. 

Dovendo  soccorrere  qualche  individuo  caduto 
in  asfissia  per  aver  respirato  del  gas  acido  idrosol- 
forico ( gas  idrogeno  solforato  ) , non  si  dovrà  per- 
dere di  vista  F indicato  trattamento  5 però  riuscirà 
sommamente  vantaggioso  lo  esporre  F asfisso  all’  aria 


libera  ^ il  fargli  respirare  del  gas  cloro  unito  a inol- 
ia aria,  e l’aspergerlo  di  acqua  fredda  resa  acida  con 
dell’  aceto. 

E inutile  fermarsi  a far  conoscere  la  maniera 
di  scoprire  1’  acido  idrosolforico , poiché  basta  aver 
cognizione  dei  suoi  principali  caratteri  per  non  con- 
fonderlo con  altri  corpi , sia  mo  esso  in  istato  di  gas 
o unito  all’  acqua. 

IDROACIDI  A RADICALE  COMPOSTO 

ACIDO  IDROCIANICO 

( Acido  prussico  ). 

Quest’  acido  si  ottiene  puro  e concentrato  con 
un  processo , che  dobbiamo  alla  sagacità  del  signor 
Gay-Lussac  : si  pongano  in  una  piccola  storta  ta- 
bulata 6 parti  di  deutocianuro  di  mercurio  ( prus- 
siato  di  mercurio  ) , e poi  si  metta  in  un  bagno  di 
arena  5 quindi  facciasi  comunicare  con  una  piccola 
bottiglia  per  mezzo  di  un  tubo  di  vetro , lungo  alme- 
no due  piedi  ed  avente  un  diametro  di  circa  mezzo 
pollice,  che  contenga  nella  prima  terza  parte  della  sua 
lunghezza  del  marmo  in  pezzetti , e nel  rimanente 
del  muriato  di  calce  fuso  ( protocloruro  di  calcio  ) (1). 
In  seguito  si  lutino  le  giunture  \ indi  si  circondino 
di  ghiaccio  la  piccola  bottiglia  ed  il  tubo } poscia 
a riprese  si  versino  sopra  il  prussiato  mercuriale  [\ 

(1)  La  parte  del  tubo,  che  entrerà  nella  piccola  bottiglia  , 

dovrà  essere  piegata  ad  angolo  retto. 


parti  di  acido  idroclorico  non  molto  fumante  ( a 
2 2°  B.  ).  Chiusa  la  tubolatura  si  dia  principio  al- 
la distillazione , avvertendo  che  il  calore  sia  sempre 
mite,  onde  l’ebollizione  sia  costantemente  leggiera. 
Ogni  volta  che  la  quantità  di  acqua  condensatasi  nel 
tubo  sarà  molto  sensibile , si  dovrà  sospendere  1’  ope- 
razione per  riscaldare  dolcemente  il  tubo , dopo  di 
averlo  privato  del  ghiaccio  5 così  si  obbligherà  quel 
liquido  ad  oltrepassare  i frammenti  di  marmo  per 
unirsi  al  protocloruro  di  calcio. 

Ecco  cosa  avverrà  durante  quest’  operazione  : 
2 atomi  di  acido  idroclorico  cederanno  il  loro  idro- 
geno al  cianogeno  di  1 atomo  di  deutocianuro  di 
mercurio  ( prussiato  di  mercurio  ) , ed  in  tal  mo- 
do si  formeranno  2 atomi  di  acido  idrocianico , i 
quali  resteranno  liberi , perchè  il  cloro  si  combinerà 
col  mercurio; 'ed  essendo  2 gli  atomi  di  acido  idro- 
clorico,  i quali,  come  si  è detto,  reagiranno  sopra  1 
atomo  di  deutocianuro  di  mercurio , necessariamente 
1 atomo  di  mercurio  dovrà  entrare  in  combinazione 
con  2 atomi  di  cloro ; per  cui , ciò  che  in  fine  si 
troverà  nella  storta , altro  non  potrà  essere  che  deu- 
tocloruro  di  mercurio  ( sublimato  corrosivo  ).  Il 
calorico  però  non  innalzerà  il  solo  acido  idrocianico, 
ma  anche  dell’  acqua , ed  un  poco  di  acido  idroclo* 
rico ; questo  si  unirà  alla  base  del  carbonato  calcare, 
e quella  al  protocloruro  di  calcio  (1). 

(1)  Secondo  un’osservazione  del  signor  Vauquelin  , il  su- 
blimalo corrosivo  dovrà  rimanere  imbrattalo  d’ idroclorato  di  am- 
moniaca mercuriale , perchè  si  decomporrà , nel  tempo  della  rea- 
zione , un  poco  di  acido  idrocianico , c si  formerà  dell’  ammoniaca 
a spese  di  due  dei  suoi  clementi. 
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L'acido  idrocianico,  preparato  come  si  è detto, 
è incolore,  trasparente*,  ha  un  fortissimo  odore  di 
acqua  di  lauro  ceraso^  arrossa  leggermente  la  tintu- 
ra di  tornasole}  è molto  volatile,  e nello  stesso  tempo 
gela  con  facilità.  Per  conservarlo  indecomposto  quan- 
to  più  è possibile  , devesi  far  stare  in  vasi  cimisi 
dentro  P arena. 

La  poca  stabilità  dell  acido  idrocianico  del  sig. 
Gay-JLussac  obbliga  i Farmacisti  a ricorrere  ad  altri 
metodi  di  preparazione.  Io  debbo  suggerire  quello  di 
Schède  modificato  dal  sig.  O.  Camiti , avendolo  trova- 
to il  migliore,  dando  il  nominato  acido  in  tale  stato, 
die  riesce  per  un  anno , ed  anche  più , a resistere  al 
potere  degli  agenti  e delle  forze  chimiche.  Ora  lo  de- 
scriverò colle  stesse  parole  dell’  abile  Farmacista  pa- 
dovano : w in  un  matraccio  a collo  corto  introduco 
dodici  once  mediche''  d’ idroferrocianato  di  potassa 
sottilmente  polverizzato  , ed  al  collo  eli  esso  adatto 
un  caricatore  alla  Welter,  indi  un  tubo  ricurvo  che 
ponga  foce  in  una  bottiglia  di  Wouìf,  con  entro 
sei  once  di  acqua  distillata  , posta  in  un  bagno  fri- 
gorifero. Guernisco  la  bottiglia  del  tubo  di  sicu- 
rezza , e vi  appongo  un  altro  tubo  ricurvo  che  va- 
da a pescare  nel  mercurio.  Disposto  così  P apparec- 
chio, e bene  lutate  le  giunture  , verso  sul  tubo  cari- 
catore una  mescolanza  di  6 once  e 6 dramme  di  aci- 
do solforico  a 66w  B.g  e sette  once  e mezza  di  acqua, 
la  qual  miscela  deve  essere  prima  raffreddata.  Lascio 
così  per  alcune  ore , quindi  vi  applico  il  fuoco  da 
principio  leggiero , poscia  accrescendolo  fino  alla  bol- 
litura del  liquido-,  mantenendovelo  per  un’  ora  e 
mezza  circa  ( piuttosto  alquanto  meno  che  più  ).  In 
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quésto  modo  iì  prussiato  di  potassa  viene  decom- 
posto , F acido  idrocianico  si  volatilizza  allo  stato  di 
gas , e viene  assorbito  dall’  acqua  contenuta  nella 
bottiglia  di  Woulf  saturandola,  restando  nel  matrac- 
cio un  residuo  composto  di  solfato  di  potassa , e di 
cianuro  di  ferro.  Si  smonta  l’ apparecchio  con  cau- 
tela , si  raccoglie  1’  acido  , che  sarà  in  peso  once  dieci 
circa,  purissimo  e della  densità  di  ^0,960  alla  tem- 
peratura di  i4°  Pi.  Che  se  si  volesse  più  o meno 
concentrato , basta  accrescere  o diminuire  l’ acqua 
contenuta  nella  bottiglia  di  Woulf  ss. 

L’  acido  idrocianico  è composto  di  i atomo 
d idrogeno  e di  i atomo  dì  cianogeno  $ per  cui  è 
formato  , di 

Idrogeno.  . . . . . 3 , 7 5 

Cianogeno  . . . . . 98,  io. 

: O 1 t * ili/: 

Esso  è uno  dei  più  potenti  veleni , ed  il  Far- 
macista deve  sempre  evitare,  per  quanto  gli  è pos- 
sibile, il  suo  vapore,  potendo  produrre  dei  tristissi- 
mi effetti.  I Medici  se  ne  servono  al  presente  con 
molto  vantaggio  nella  cura  delle  malattie  di  petto, 
il  signor  Ellioston  F ha  trovato  assai  utile  nelle  di- 
gestioni difficili,  ed  il  dottore  Prout  in  una  colica 
dei  pittori.  Il  signor  Magendie  ha  proposto  di  te- 
nerlo nelle  farmacie  unito  all’ acqua.  Per  avere  il  suo 
acido  prussico  medicinale , fa  d’  uopo  diluire  con  del- 
F acqua  stillata  quello  ottenuto  come  ha  insegnato  il 
signor  Ca ratti , sino  a che  il  peso  specifico  del  me- 
desimo sia  0,980.  La  dose  è di  3 gocce  , da  pren- 
dersi ? coll’  acqua  zuccherata , metà  alla  mattina  e 
metà  alia  sera. 
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Gli  antidoti  dell'  acido  idrocianico  sono  in  ge- 
nerale le  sostanze  stimolanti.  L’ammoniaca , secondo 
il  dottore  Muray ) ed  il  cloro,  secondo  altri  Medici 
oltremontani , meritano  la  maggior  fiducia.  Il  signor 
Qrjìla  ha  suggerito  di  dare  di  tanto  in  tanto , dopo 
un  emetico  od  un  purgante , un  cucchiaio  da  caffè 
di  olio  di  trementina. 

La  gran  volatilità  dell’  acido  prussico  fa  sì  che 
riesca  molto  difficile  lo  scoprirlo  nei  cadaveri  di  co- 
loro, che  per  propria  od  altrui  ignoranza  o malizia 
ne  hanno  inghiottito  una  dose  maggiore  di  quella 
che  potevano  tollerare.  Operando  però  come  ora 
vado  a dire , è possibile  di  renderne  palesi  delle 
piccolissime  quantità.  Aperto  il  corpo  dell’  indivi- 
duo , che  si  sospetterà  esser  morto  per  effetto  di 
esso  acido , si  dovrà  raccogliere  tutto  ciò  che  esi- 
sterà nello  stomaco  \ e se  non  sarà  in  uno  stato 
piuttosto  fluido , si  agiterà  nell’  acqua  \ la  massa  li- 
quida si  unirà  ad  alquanto  di  alcool  e di  acido  sol- 
forico , indi  si  sottoporrà  alla  distillazione  a fuoco 
moderato.  Quando  sarà  passata  una  certa  quantità 
di  liquido,  che  non  dovrà  mai  essere  più  della  metà 
di  quella  introdotta  nella  storta , si  dividerà  in  due 
parti.  In  una  si  farà  cadere  qualche  goccia  di  po- 
tassa liquida , e poi  vi  si  verserà  sopra  un  poco  di 
soluzione  di  persolfato  di  ferro.  Se  tutto  il  liquore 
non  prenderà  una  tinta  bleu  (i),  si  dovrà  unirvi 


(i)  Il  color  bleu  non  comparirà  istantaneamente , essendo  ne- 
cessario che  l’ acido  idrocianico  passi  allo  stato  di  acido  idrofer- 
rocianico , onde  possa  formare  del  bleu  di  Prussia  col  perossido 
di  ferro.  In  quello  stato  si  ridurrà  col  cedere , una  parte  di  esso, 
il  suo  idrogeno  all’ossigeno  di  una  porzione  del  nominato  péros- 
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qualche  goccia  di  acido  idroclorico , potendo  1’  ecce- 
dente potassa  esercitare  un’  azione  decomponente 
sul  bleu  di  Prussia,  che  pur  si  potrà  formare. 

L’ altra  porzione  del  liquore  stillato  si  analiz- 
zerà colla  potassa , e dentro  vi  si  instilleranno  al- 
cune gocce  di  soluzione  di  protosolfato  di  rame , ed 
in  seguito  una  quantità  di  acido  idroclorico  bastante 
a ridisciogliere  il  protossido  di  rame  fatto  deposita- 
re dall’  alcali  libero.  Se  in  esso  esisterà  il  ricercato 
acido  idrocianico  , prenderà  all’  istante  un  aspetto 
lattiginoso  più  o meno  apparente , secondo  la  quan- 
tità dello  stesso  acido  che  vi  si  troverà  : quando  sarà 
piccola,  ed  il  liquido  conterrà  un  eccesso  di  acido  idro- 
clorico, il  precipitato  scomparirà  dopo  qualche  ora}  ma 
se  la  medesima  sarà  alquanto  considerabile , il  cia- 
nuro di  rame  si  depositerà  in  fiocchi  bianchi,  i quali 
non  si  scioglieranno  che  in  capo  a qualche  giorno. 
Il  signor  Lassaigne  è giunto  a scoprire  colla  potas- 
sa e col  persolfato  di  ferro  di  acido  idrociani- 
co , ed  5i5§C5  colla  potassa , col  solfato  di  rame  e col- 
F acido  idroclorico. 

Il  signor  Orjìla  ha  proposto  la  soluzione  di 
protonitrato  di  argento  come  il  miglior  reattivo  atto 
a scoprire  delle  piccole  quantità  di  acido  idrocianico: 
volendosene  servire , si  dovrà  aver  1?  avvertenza  di 
non  dividere  il  liquore  ottenuto  per  distillazione  in 
due  porzioni , ma  in  tre.  Nella  terza  si  verserà  di 

sido.  Se  s’ impiegherà  del  solfato  di  protossido  di  ferro  in  vece 
del  solfato  di  sesquiossido  di  tale  metallo , vie  più  si  tarderà  a 
vedere  il  liquido  colorarsi  in  bleu  ; mentre , oltre  dell’  accennato 
scambio  di  componenti , dovrà  aver  luogo  la  perossidazione  del 
ferro  a spese  dell’  ossigeno  dell’  aria. 
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quella  soluzione  (i)5  sinché  più  non  si  formerà  pre- 
cipitato , il  quale,  in  caso  affermativo,  sarà  sotto  for- 
ma di  una  materia  bianca , grave , insolubile  nell’  ad- 
equa e nell’  acido  nitrico  freddo j solubile  in  que- 
st acido  bollente  e concentrato , come  pure  nell’  am- 
moniaca. E volendo  conoscere  la  quantità  reale  di 
acido  idrocianico  esistente  in  esso  liquore , si  dovrà 
lavare  più  volte  il  cianuro  di  argento  ottenuto  \ in- 
ui  farlo  seccare  perfettamente  ^ dopo  pesarlo  ^ poscia 
decomporlo  la  merce  dell  azione  del  calore  rovente. 
La  diminuzione  di  peso,  che  farà  il  medesimo , indi- 
cherà la  dose  del  cianogeno  unito  all’  argento.  Si 
troverà  poi  quella  dell’  acido  idfòcianico , dividendo 
il  peso  del  cianogeno  per  3,27  *,  moltiplicando  o,i25 
col  quoziente , e sommando  il  prodotto  col  numero 
indicante  la  quantità  del  cianogeno. 

Lo  stomaco  dell’  estinto  dovrà  essere  tagliato  in 
minuti  pezzi  sotto  all’  acqua , e con  questa  sottoposto 
a!!a  distillazione  ^ iì  risultato  si  tratterà  come  si  è det- 
to riguardo  a quello  del  quale  sinora  è stalo  caso  (2). 
Quando  si  dovranno  esaminare  le  materie  contenute 
m un  individuo  morto  da  qualche  giorno,  sarà  ne- 
cessario di  fare  allora  dei  saggi  anche  sopra  gli  inte- 
simi, e sopra  le  malerie  in  essi  contenute. 


(1)  Siffatta  soluzione  dovrà  essere  molto  allungata  : e quando 
essa  non  produrrà  che  un  semplice  innalbamento , si  dovrà,  per 
esser  certi  che  il  medesimo  sia  dovuto  alla  presenza  dell’acido 
idrocianico , esporre  il  liquore  all’azione  eli  una  luce  viva  5 c se 
non  addiverrà  violaceo,  lo  si  tratterà  indi  coll’ammoniaca,  che, 
in  caso  affermativo , lo  renderà  ancora  trasparente. 

(2)  Onde  perdere  il  meno  possibile  di  acido  idrocianico  , 
tanto  effettuando  questa  distillazione  clic  l’altra,  si  dovrà  operare 
m motl°  c,lc  l’estremità  del  collo  della  storta  rimanga  sempre 
immersa  in  una  soluzione  di  potassa  molto  allungata. 
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ACIDO  IDROFERROCIANICO. 

Il  processo  più  semplice , a cui  si  può  ricorrere 
per  ottenere  quest’  acido , è senza  dubbio  quello  che 
ha  fatto  conoscere  il  signor  Porrett  : si  prendano  5o 
gì  ani  d idroferrocianato  di  potassa  5 e si  sciolgano 
in  circa  3 dramme  di  acqua  stillata  calda  • nella  so- 
luzione si  versino  58  grani  di  acido  tartarico , sciolti 
nello  spirito  di  vino.  Il  liquore  si  feltri,  poi  si  abban- 
doni ad  un’  evaporazione  spontanea.  A misura  che 
il  solvente  passerà  allo  stato  di  fluido  elastico,  si 
depositerà  F acido  idroferrocianico  sotto  forma  di 
piccoli  grani  cristallini. 

L acido  tartarico  precipiterà  la  potassa , forman- 
do del  protobitartrato  di  potassio  ( cremor  di  tarta- 
ro ),  e così  rimarrà  libero  F acido  idroferrocianico. 

Quest’  acido  è inodorabile  5 è senza  colore  $ ha 
un  gusto  acido  deciso 5 all’aria  si  colora  leggermente 
in  bleu  $ F acqua  e F alcool  lo  sciolgono  con  facilità, 
e le  soluzioni  si  presentano  intieramente  scolorate* 
in  istato  liquido  forma  del  bleu  di  Prussia  in  contatto 
col  perossido  di  ferro , come  pure  col  solfato  di  que- 
sto perossido.  Esso  è composto  di  2,  atomi  di  acido 
idiocianico  e ai  1 atomo  di  protocianuro  di  ferro  1 
onde  consta  , di 

Acido  idrocianico  . . . 47  , 53 

Protocianuro  di  ferro  . 47^0. 

E usato  in  medicina , però  in  istato  di  combi- 
nazione. 

In  caso  di  avvelenamento  coll’acido  idroferro- 
ciamco  si  dovrà  provocare  prontamente  il  vomito 

Farmac.  Voi.  I 25 
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con  mezzi  meccanici,  quindi  ricorrere  alle  abbon- 
danti bibite  leggermente  clorate , onde  eccitare  di 
nuovo  il  vomito. 

I Periti  possono  scoprire  quest  acido  neile  ma'* 
terie  rese  per  vomito , ed  in  quelle  dello  stomaco , 
molto  più  facilmente  che  F acido  idrocianico , perchè 
la  presenza  in  esso  del  ferro  lo  rende  più  stabile. 
Esisterà  il  medesimo  in  un  liquore  sospetto , se  que- 
sto sarà  acido } non  farà  sentire  il  noto  onore  del- 
F acido  prussico  ( acido  idrocianico  ),  e pioduirà 
dell’  azzurro  di  Berlino  col  solfato  di  sesquiossido 
di  ferro , almeno  quando  sarà  stato  leggermente  al- 
calizzato  -,  di  più , se  dopo  di  essere  stato  neutraliz- 
zato colla  potassa , produrrà  col  solfato  di  rame  un 
precipitato  rosso-bruno,  il  quale  sarà  un  doppio  cia- 
nuro di  ferro  e di  rame.  Allorché  le  materie  dello 
stomaco  e quelle  rese  per  vomito  non  saranno  che 
semifluide , si  dovranno  trattare  con  dell’  acqua  stil- 
lata *,  e poi  feltrare  il  liquore  per  saggiarlo  coi  no- 
minati reattivi. 
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DEGLI  ALCALI  ORGANICI. 


c . 

VJ~li  alcali  organici , o alcaloidi  9 sono  materiali  im- 
mediati di  alcune  piante , il  maggior  numero  de’  qua- 
li agisce  sulle  tinture  cerulee  vegetali  come  i così 
detti  alcali  inorganici  (i),e  tutti  poi  si  combinano, 
egualmente  che  questi , cogli  acidi , con  cui  formano 
dei  veri  sali.  Essi  sarebbero  9 secondo  alcune  vedute 
del  signor  Pelletier  ( sviluppate  nel  far  conoscere 
ariana  y alcali  organico  che  egli  ha  trovato  in  com- 
pagnia del  signor  Coriol  in  una  corteccia  mista  a 
della  china  gialla  ) , corpi  composti  particolari  più 
o meno  ossigenati  : però  il  loro  modo  di  combinarsi 
cogli  acidi  fa  sì  che  non  si  possano  riguardare  co- 
me ossidi  a radicale  composto  : solo  5 dopo  i risultati 
ottenuti  dal  signor  C.  Matteucci  la  mercè  della  pila 
voltaica , sembra  essere  probabile  F opinione  del  si- 
gnoi  Robiquet , che  tende  a farli  considerare  quali  cor- 
pi formati  di  ammoniaca  e di  una  sostanza  organica 
pai  ticolaie  ; ed  in  fatti  nei  loro  sali  il  rapporto  del- 
F acido  colf  azoto  dei  medesimi  è lo  stesso  che  quel- 
lo ti  ovato  nei  sali  a base  di  ammoniaca  tra  l’azoto 
di  questa  e F acido. 

Quando  si  parlerà  di  quegli  alcali  organici  che 
possono  agire  sull’ economia  animale  come  veleni, 


(i)  Giusta  ciò  che  hanno  pubblicato  i signori  Geiger  ed 
Resse,  gli  alcali  organici  devono  essere  chimicamente  uniti  a 
dell’  acqua , onde  possano  dar  segno  di  alcalinità. 
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si  farà  conoscere  il  modo  di  scoprirli  specialmen- 
te nelle  materie  rese  per  vomito  ed  in  quelle 
estratte  dallo  stomaco.  Però  fa  d’  uopo  avvertire  es- 
ser necessario  di  andare  assai  cauti  nel  dare  un 
giudizio  affermativo , mentre  molte  sono  le  sorgenti 
d?  errori  che  possonsi  incontrare  in  tal  genere  di  ri- 
cerche : e se  si  ammettesse  ciò  che  ha  detto  in  pro- 
posito il  signor  Raspail y neppure  dopo  di  avere 
scoperti  i medesimi  nella  maniera  la  più  evidente, 
si  potrebbe  esser  certi  che  stati  fossero  deglutiti*, 
giacché  a parer  suo  potrebbero  essersi  generati  du- 
rante il  trattamento  chimico-analitico , o pure  pris- 
ma, concorrendovi  1’  organizzazione  e la  vitalità.  Ma 
certamente  siffatta  opinione  troppo  sente  di  piro- 
nismo  5 e , dato  che  essa  venisse  valutata , non  sem- 
pre gioverebbe  la  chimica  per  lo  scoprimento  della 
causa  della  morte  di  un  avvelenato , potendosi  pure 
pensare  che  un  veleno  inorganico  giunga  in  alcuni 
casi  a formarsi  pel  solo  mezzo  dell’  organizzazione 
e della  vitalità , non  mancando  fatti  che  almeno  ren- 
danq  probabile  la  formazione  di  qualche  corpo  di 
natura  inorganica  durante  l’ atto  della  nutrizione. 
Per  altro , essendo  moltissimo  dubbia  cosi  fatta  cosa, 
non  è ammessa  dai  Chimici , e così  non  trovasi  in 
roano  degli  empii  una  difesa  atta  a rendere  im- 
punito uno  dei  più  esecrabili  delitti , voglio  dire  il 
veneficio. 

I metodi , che  si  daranno  per  fare  i diversi  esa- 
mi chimico-legali , saranno  fondati  sulle  proprietà 
degli  alcaloidi  velenosi  ricercati.  Ora  ne  farò  conoscere 
uno  generale , la  cui  base  devesi  alla  sagacità  del 
signor  O.  Henry  $ esso , a mio  credere  , dovrà  d’  or- 
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dinario  meritare  la  preferenza  : eccolo $ fatte  seccare 
le  materie  sospette  per  mezzo  di  un  mite  calore , si 
polverizzino  ; indi  si  uniscano  a dell’  acqua  stillata 
resa  alquanto  acida  con  dell’  acido  solforico  ^ il  me— 
scuglio  si  faccia  bollire  leggermente  per  alcuni  mi- 
nuti ^ dopo  si  feltri , e tosto  che  si  sarà  raffreddato, 
si  neutralizzi  quasi  intieramente  con  dell’  ammoniaca:; 
in  seguito  lo  si  tratti  con  della  satura  infusione  di 
noci  di  galla  non  vecchie , sino  a che  più  non  for- 
misi precipitato  ( bitannato  di  calce  ) ; questo  si  la- 
vi con  acqua  fredda  sopra  un  pannolino , si  prema 
poi  alquanto,  indi  si  unisca  esattamente  con  un  legger 
eccesso  di  calce  estinta  $ il  mescuglio  si  faccia  secca- 
re in  una  stufa , e dopo  si  polverizzi.  L’  alcali , che 
sarà  rimasto  libero  per  l’azione  della  calce,  si  se- 
pari per  mezzo  dell’  alcool  5 e la  soluzione  alcoolica 
si  faccia  evaporare  lentamente  sino  a siccità.  Per 
aver  puro  l’alcaloide,  si  dovrà  trattare  il  residuo 
con  dell’  acido  solforico  allungatissimo , poscia  de- 
comporre il  solfato  la  mercè  dell’  ammoniaca. 


CHININA. 


Per  ottenere  quest’  alcali  organico  spoglio  di 
materie  coloranti,  sempre  si  ricorre  alla  decomposi- 
zione del  solfato  di  chinina.  A tale  effetto  si  scio- 
glie nell’  acqua  stillata , acidulata  con  dell’  acido  sol- 
forico , del  solfato  di  chinina  ( solfato  di  chinina 
bibasico  ),  e nella  soluzione  si  versa,  poco  a poco, 
dell’  ammoniaca  liquida , sino  a tanto  che  dessa  di 
formarsi  del  precipitato.  Questo  poi  si  raccoglie  sur 
un  feltro  di  carta , e si  lava  sinché  F acqua  di  lo- 
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xione  non  è più  innalbata  dai  sali  bantici  solubili 
in  seguito  si  fa  seccare , e si  conserva  in  vasi  chiusi. 

L’ acido  solforico  del  solfato  si  combina  col- 
l’ ammoniaca , e così  rimane  in  libertà  la  chinina  \ 
questa  si  deposita , ed  il  sale  di  ammoniaca  rimane 
in  soluzione. 

La  chinina  è di  un  bianco  ombrato  *,  è inodo» 
rabile  *,  il  suo  sapore  è considerabilmente  amaro  \ 
può  cristallizzare , se  in  istato  di  massima  purezza 
viene  sciolta  nell’  alcool , e si  lascia  che  questo  si 
svapori  spontaneamente  (i)  \ è pochissimo  solubile 
nell’  acqua  fredda  , e poco  nell’  acqua  calda  \ 1 alcool 
la  scioglie  facilmente  ^ e se  alla  soluzione  si  fa  pren- 
dere un  aspetto  latteo  per  mezzo  dell’  acqua , si  ha 
col  tempo , lasciando  il  tutto  in  contatto  coll’  aria , 
un  idrato  in  prismi  allungati  a sei  facce , il  quale 
è efflorescente  \ può  combinarsi , come  la  potassa  e 
la  soda,  coll’  acido  carbonico  in  due  proporzioni  (2)} 
in  contatto  coll’acido  idroferrocianico  riducesi,  quando 
la  temperatura  si  avvicina  a quella  dell’  acqua  bollen- 
te , in  una  sostanza , la  quale , se  la  si  separa  con  un 
alcali  e poi  combinasi  coll’  acido  solforico,  fa  sentire, 
nel  tempo  che  di  nuovo  si  salifica  , un  odore  analogo 
a quello  dell’  olio  volatile  di  cedro  sofisticato  con 


(1)  La  chinina  impura  non  si  ottiene  cristallizzata  che  pre- 
parando in  grande  il  suo  solfato.  Quando  in  fatti  si  fa  evaporare 
1’  alcool  che  l’ ha  separata  dal  deposito  prodotto  dalla  calce  , se 
ne  trova  in  fine  nel  lambicco  una  parte  sotto  forma  cubica.  La 
chinina  purissima  cristallizza  in  aghi  setacei. 

(2)  II  signor  Professore  Sementini  di  Napoli  mi  ha  fatto 
saggiare  della  chinina  precipitata  per  mezzo  di  un  bicarbonato 
alcalino  che  non  aveva  alcun  sapore. 
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1 olio  volatile  di  trementina.  La  sua  composizione 
atomistica  e di  2 atomi  di  ossigeno,  di  12  atomi 
d idiogeno , di  1 atomo  di  azoto  e di  20  atomi  di 
carbonio  5 perciò  consta  , di 


Ossigeno 10,00 

Idrogeno 7 , 5o 

Azoto 8,75 

Carbonio 76 , 00. 

Si  usa  nelle  febbri  intermittenti  dalli  2 alli  24 
grani  in  24  ore  5 essa  però  riesce  più  attiva,  se  Y am- 
malato fa  uso  contemporaneamente  di  forti  limonee 
ordinarie , o di  acqua  aciclulata  con  dell’  aceto. 


CINCONINA. 

1 

Non  essendo  la  cinconina  usata  molto  in  medi- 
cina , venendo  ad  essa  preferita  la  chinina , si  potrà 
ottenere  colle  acque  madri  del  solfato  di  quest’ ul- 
tima. Allorché  si  avrà  separato , per  mezzo  della 
nitrazione  di  quelle , tutto  il  solfato  , si  tratti  il  li- 
quido con  della  calce  alquanto  stemperata  con  del- 
1’  acqua  , ed  il  precipitato  si  lavi  e si  faccia  seccare. 
Questo  poi  lo  si  polverizzi , e la  polvere  si  obbli- 
ghi a stare  per  qualche  ora  nell’  alcool  bollente. 
Feltrato  il  liquido  spiritoso,  si  tratti  la  massa  indi- 
sciolta almeno  un’  altra  volta  con  del  nuovo  alcool 
bollente.  Riunite  le  soluzioni  alcooliche  in  una  cu- 
curbita di  vetro  con  capitello  rostrato , si  concentri- 
no per  mezzo  di  un  dolce  calore , indi  si  abbando- 
ni il  residuo  a sé  stesso  - la  cinconina  cristallizzerà, 
e la  chinina  rimarrà  nel  resto  dell’  alcool  da  cui  si 
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separerà  esponendolo  di  nuovo  all’  azione  del  calo» 
re  nello  stesso  vaso  distillatorio,  dopo  di  aver  i ac- 
colti i cristalli  di  cinconina.  Questa  si  avrà  pura 
sciogliendola  nell’  alcool  , e facendola  cristallizzare 

di  nuovo. 

Volendo  preparare  la  cinconina  la  mercè  dei 
suo  solfato,  si  dovrà  operare  come  se  si  trattasse  di 
avere  della  elimina  ( V.  1 art.  piecedente  ). 

La  cinconina  è bianca,  ed  i suoi  cristalli  pla- 
smatici sono  trasparenti  ; posta  sopra  la  lingua  fa 
sentire , dopo  qualche  tempo  , un  sapore  amaro  sti- 
tico  $ è quasi  insolubile  nell’  acqua  fredda  *,  Y acqua 
calda  ne  scioglie  pochissima  $ è più  solubile  nell’  al- 
cool caldo  che  nell’  alcool  freddo  *,  è pochissimo  so- 
lubile nell’  etere  5 al  fuoco  si  fonde , e poi  si  vola- 
tilizza in  parte,  intanto  che  il  resto  si  decompone. 
Essa  è composta  di  1 atomo  di  ossigeno,  di  11  ato- 
mi di  idrogeno,  di  1 atomo  di  azoto  e di  20  atomi 
di  carbonio , per  cui  è formata , di 

Ossigeno.  .....  5 , 000 

Idrogeno.  .....  b,  876 
Azoto . . . . • « - 8,  760 

Carbonio. 7^5  00°- 

È usata  come  antifebbrile  *,  però , a causa  della 
sua  grande  insolubilità,  riesce  ordinariamente  poco 
efficace.  È bene  adunque  che  i medici  amministrino 

i suoi  sali. 


Per  ottenere  siffatto  alcaloide,  scoperto  dal  si- 
gnor Faurè , devesi  operare  come  segue  : fatta  pol- 
verizzare finamente  della  corteccia  di  bosso  ( Buocus 
sempervirens  ) , la  si  tratti  tante  volte  con  dell’  al- 
cool a 36°  B.  bollente  quante  basteranno  a toglier- 
le  tutta  1 amarezza.  Riuniti  i liquori  passati  con  pres- 
sione per  tela  fitta , si  lascino  in  quiete  per  un  gior- 
no, indi  si  feltrino  per  carta,  poi  si  stillino  a ba- 
gnomaiia  per  riavere  quasi  tutto  P alcool  impiegato. 
Il  ìesiduo  si  sciolga  nell  acqua,  e la  massa  liquida 
si  feltri  5 quindi  la  si  tratti  con  una  soluzione  di 
prdtoacetato  di  piombo  , sino  a che  formisi  precipi- 
tato } dopo  si  feltri  di  nuovo , lavando  in  fine  la  ma- 
teria solida , ed  il  liquido  si  faccia  poscia  attraver- 
sare da  una  corrente  di  gas  acido  idrosolforico,  sin- 
ché più  non  si  separerà  cosa  alcuna.  Feltrato  ancora 
lo  stesso  liquido,  si  metta  a bollire  con  una  conve- 
niente quantità  di  magnesia,  ed  allorché  sarà  per- 
fettamente freddo , si  raccolga  il  deposito  sur  un 
feltro  *,  si  lavi  con  poc’  acqua  fredda  } si  faccia  secca- 
re , ed  in  istato  di  fina  polvere  si  tratti  più  volte 
con  dell’  alcool  a 4o°  B.  bollente.  Raccolti  i liquori 
in  una  stortaci  stillino  a bagnomaria,  ed  il  residuo 
disciolgasi  nell’  acido  solforico  a io°  B.  Alla  disso- 
luzione sLaggiunga  una  conveniente  dose  di  acqua 
stillata,  indi  si  faccia  bollire  alcuni  minuti  con  del 
carbone  animale  depurato , e ( dopo  di  averla  feltra- 
ta e lavato  il  carbone  ) si  versi  in  essa , a gocce 
dell’  acido  nitrico , finché  più  non  si  formerà  una 
materia  bruna.  Feltrata  di  nuovo  3 la  si  tratti  con 


della  potassa  pura  sciolta  in  molt  acqua  , ed  il  pre- 
cipitato si  sciolga  nell’  alcool  a 4°°  B.  per  avere  la 
bossina  in  cristalli ^ col  lasciare  che  così  fatto  liquido 


si  evapori  spontaneamente. 

U malato  di  bossina,  esistente  nella  corteccia  del 
bosso,  si  decomporrà  in  contatto  col  protoacetato  di 
piombo,  ed  il  malato  di  tale  metallo  precipiterà,  in- 
tanto die  l’acetato  di  bossina  rimarrà  in  soluzione. 
Questa  sarà  poi  spogliata  dell  eccedente  protoace- 
tato di  piombo  dall’  acido  idrosolforico , formando 
questo  coll’  ossido  metallico  dell’  acqua  ed  un  sol- 
furo. Colla  magnesia  si  priverà  la  bossina  dell’  acido 
acetico  ; e coll’  acido  nitrico  la  si  sbratterà  del  resto 
della  resina. 

La  bossina , ottenuta  come  si  è detto , è quasi 
incolore  \ è trasparente  \ è moderabile:,  è amarissima; 
è alquanto  solubile  nell’  acqua , però  più  nella  bol- 
lente die  in  quella  all’ ordinaria  temperatura  5 si  scio- 
glie più  facilmente  nell’alcool  che  nell’  etere $ può 
ridonare  il  colore  azzurro  alla  tintura  di  laccamuffa 
srià  arrossata  con  un  acido  : i suoi  sali  sono  incri- 

n . 

stallizzabili , o almeno  ancora  non  sonosi  avuti  sotto 
forme  regolari  e simmetriche  (1). 

È probabile  che  possa  riuscire  assai  utile  come 

antifebbrile. 


(1)  Secondo  i lavori  chimico-analitici  del  signor  Bley,  sem- 
bra che  si  possa  credere  che  la  bossina  esista  pure  nelle  foglie 
del  bosso. 


STRICNINA. 
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Ora  clie  la  fava  di  S.  Ignazio  ( Strychnos  {gna- 
tici) trovasi  facilmente  in  commercio,  ed  a basso 
prezzo,  giova  ottenere  la  stricnina  con  siffatta  dro- 
ga ; ecco  il  processo  che  ho  trovato  meritare  la 
preferenza:  rotte  in  un  mortaio  di  ferro  3 libbre 
di  fave  di  u.  Ignazio,  si  espongano  al  vapore  del- 
f acqua  bollente , indi  si  secchino  e si  polverizzino  ; 
la  polvere  si  unisca  a 18  libbre  di  acqua,  che,  a 
causa  della  presenza  della  bassorina  e dell’  amido , 
foimeià  una  poltiglia  assai  molle;  questa  si  metta 
a bollire , e dopo  un’  ora  si  getti  dentro  una  ma- 
nica d Ippocrate  fatta  con  tela  di  cotone  fitta , e so- 
pra vi  si  versi  dell’acqua  bollente,  sinché  questa 
più  non  passi  amara , o almeno  pochissimo.  La  ma- 
teria che  rimarrà  in  esso  feltro  si  faccia  bollire  come 
sopra  in  18  libbre  di  acqua,  e si  ripetano  le  lava- 
ture. I liquori  si  riuniscano  e si  facciano  evaporare 
sino  a che  presentisi  alla  superficie  una  pellicola 
simile  a quella  che  si  osserva  quando  molto  si  la- 
scia bollire  un  liquido  mucillagginoso.  Tolto  il  resi- 
duo dal  fuoco , vi  si  unisca , sempre  agitandolo , i 1 
libbra  di  calce  recentemente  ridotta  in  polvere’ per 
mezzo  di  un  poco  di  acqua  (i).  L’agitazione  si  conti- 
nui per  qualche  tempo , indi  si  lasci  il  tutto  in  quiete, 
e dopo  alcune  ore  si  feltri  per  tela.  La  materia  rac- 
colta sul  feltro  si  lavi  con  acqua  fredda,  e poi  la  si 


(i)  Volendo  estrarre  la  stricnina  dalla  noce  vomica  ( Stry- 
chnos  nux  vomica  ),  si  dovranno  porre  in  onera  io  libbre  ,1: 
tale  droga  e 4 libbre  di  calce. 
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faccia  seccare,  poscia  si  polverizzi  per  sottoporla 
all’  azione  dell’  alcool  a 36°  B.  bollente.  Quest’  ulti- 
mo trattamento  si  ripeta  sino  a che  il  nuovo  alcool 
acquisti  dell’amarezza  (tre  volte  basteranno,  quando 
la  quantità  dell’alcool  sia  tale  ogni  volta  da  sopra- 
vanzare la  polvere  almeno  di  un  pollice  ).  I liquori 
alcoolici , che  dopo  di  essere  feltrati  s’ intorbideran- 
no a causa  di  un  poco  di  calce  che  si  separerà  da 
essi,  si  stillino  a bagnomaria  in  una  storta  di  vetro 
sino  alla  riduzione  di  f del  loro  volume,  ed  il  resi- 
duo si  faccia  svaporare  in  gran  parte  in  una  capsula 
di  vetro  o di  porcellana  la  mercè  di  un  legger  ca- 
lore , e poi  si  metta  il  resto  a cristallizzare.  Raccolti 
in  seguito  i cristalli , si  lavino  con  dell  alcool  a 1 8 
B.  fi ) , e poi  si  sciolgano  nell  alcool  a 06  R.  bol- 
lente, e la  soluzione  si  abbandoni  ad  una  lenta  eva- 
porazione. Così  si  avrà  la  stricnina  in  cristalli  bian- 
chissimi. 

Nella  fava  di  S.  Ignazio  la  stricnina  trovasi 
combinata  con  un  eccesso  di  un  corpo  acido,  gene- 
ralmente conosciuto  sotto  il  nome  di  acido  igasiifi- 
co$  il  quale,  secondo  il  signor  Jori)  altro  non  è che 
tannino  modificato.  Laonde  l’acqua  principalmente  si 
caricherà  del  sopraigasurato  di  stucnina,  che  poi 


(i)  La  materia  che  imbratterà  i cristalli,  e quella  che  si 
raccoglierà  nel  fondo  del  vaso  evaporatori© , si  dovranno  conside- 
rare formate  di  brucina  unita  ad  una  sostanza  coloiante,se  si 
starà  a ciò  che  hanno  pubblicato  i signori  Pcllctici  e CaocJitoUp 
ma  se  si  avranno  in  considerazione  i lavori  chimico-analitici  del 
signor  Jori , si  crederà  che  esse  constino  di  un  sale  organico  di 
stricnina  neutro,  solubile  in  un  eccesso  di  tannino  liquido,  da  cui 
potrà  essere  precipitato  dalle  basi» 


iena  decomposto  dalla  calcele  la  base  sarà  in  se- 
guito isolata  dall’alcool.  Anche  impiegando  un  grande 
eccesso  di  calce , il  liquore  , il  quale  si  tratterà  con 
questa , continuerà  ad  essere  amaro , mentre  vi  ri- 
marrà in  soluzione  una  piccola  quantità  di  stricnina. 

Tale  alcali  organico  si  presenta  in  bei  prismetti* 
e quando  è stato  depurato  coll’  alcool,  è senza  colore 
ed  inodoi abile } è amarissimo  ^ è pochissimo  solubile 
nell  acqua  e nell’  etere  \ F alcool  bollente  lo  scioglie 
bene , le  sue  soluzioni  possono  far  ritornare  il  colore 
azzuno  alla  carta  tinta  col  tornasole  e poi  arrossata 
con  un  acido.  Esso  è composto  di  3 atomi  di  ossi- 
geno, di  16  atomi  d’ idrogeno , di  i atomo  di  azoto 
e di  3o  atomi  di  carbonio  : onde  consta,  di 

Ossigeno 9,  00 

Idrogeno 6,  oo 

Azoto 5 , 25 

Carbonio 68 , /jo. 

E usato  nelle  debolezze  e nelle  paralisi  da  ad 
| di  grano. 

In  caso  di  avvelenamento  colla  stricnina,  si  darà 
qualche  forte  emetico  , ed  in  seguito  della  soluzione 
di  cloro  allungata  coll’  acqua  (i).  Allorché  non  si 
avrà  in  pronto  dell’  acqua  carica  di  cloro  , si  dovrà 
ricorrere  all’  infusione  di  noci  di  galla. 


(i)  Il  signoi  Donne  si  e convinto,  in  seguito  di  esperienze 
variate  , che  il  cloro , il  bromo  e P iodio  si  combinano  senza  dif- 
ficoltà con  un  buon  numero  di  alcali  organici , ed  in  ispecial  modo 
colla  stricnina,  colla  brucina  e colla  morfina,  formando  dei  clo- 
ruri , dei  bromuri  e degli  ioduri , nei  quali  P azione  venefica  de- 
gli alcali  è neutralizzata  dal  cloro,  dal  bromo  e dall’iodio.  Infatti 


i 
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Quando  si  vorrà  scoprire  la  stricnina  nelle  ma- 
terie rese  per  vomito , od  in  quelle  dello  stomaco  , 
si  dovrà  far  evaporare  ad  un  leggier  calore  la  parte 
fluida  sino  a consistenza  siropposa.  Il  residuo  e la 
parte  solida  si  faranno  seccare  in  una  stufa.  Dopo 
che  F uno  e F altra  avranno  perduta  tutta  F umidità  , 
si  tritureranno  insieme,  e la  polvere  si  tratterà  con 
dell’  alcool  rettificatissimo  caldo.  Alla  soluzione  spi- 
ritosa  si  unirà  un  poco  di  acqua  stillata } quindi  si 
farà  evaporare  onde  ottenere  la  stricnina  cristalliz- 
zata , se  pure  cosiffatto  alcali  organico  avrà  fatto 
parte  delle  materie  sottoposte  ad  esame.  Ripetendo 
le  soluzioni  e le  cristallizzazioni  si  giugnerà  ad  aver- 
lo quasi  del  tutto  scolorato  (i). 

Si  potrà  esser  certi  della  sua  natura,  se  si  pre- 
senterà in  piccolissimi  prismi  a quattro  facce,  tar- 


dette dosi  di  cosiffatti  composti , che  contenevano  una  quantità  di 
stricnina , di  brucina , ecc. , maggiore  di  quella  bastante  ad  ucci- 
dere un  animale , non  sono  riuscite  dannose.  Altre  esperienze  gli 
hanno  pure  addimostrato  che  l’ azione  funesta  ed  i tristi  effetti 
di  quelle  sostanze  alcaline  , e della  stricnina  stessa  , possono  essere 
impediti  amministrando  l’ iodio  in  tempo , cioè  prima  che  sia 
assorbita  una  quantità  di  essi  alcali  atta  a produrre  la  morte. 
L' autore  si  è egualmente  assicurato  che  i nominati  alcali  non 
sono  snaturati  dal  cloro , dal  bromo  nè  dall’  iodio , ma  formano 
con  questi  delle  particolari  combinazioni.  Così  quando  vennero 
scomposti , per  mezzo  dell’  acido  solforico  , il  cloruro  e l’ ioduro 
di  stricnina  , si  ottenne  un  solfato , il  quale  uccise  prontamente  un 
cane , a cui  fu  dato. 

(i)  Per  riconoscere  in  una  massa  alimentare  la  presenza  del- 
la stricnina  , della  brucina  e della  veratrina  , un  Chimico  ha  detto 
di  essersi  servito  con  successo  della  proprietà  , che  possedono  que- 
ste sostanze,  di  formare  col  deutocloruro  di  mercurio  dei  compo- 


minati  da  piramidi  a quattro  Iati  inarcati,  e se  for- 
merà coll  acido  nitrico  un  sale  avente  un  aspetto 
pei  lato  , la  cui  soluzione  dovrà  dare , colf  ammonia- 
ca, cogli  ossalati  e coi  gallati  alcalini  e colla  tintura 
di  noci  di  galla,  un  precipitato  bianco  insolubile 
nell  acqua  } e cosiffatto  precipitato  si  avrà  anche  se 
si  salificherà  la  stricnina  con  altri  acidi , e poi  si 
tratteranno  le  diverse  dissoluzioni  saline  come  quel- 
la di  nitrato  di  stricnina. 

Potendosi  però  presumere  che  una  parte  di 
stricnina  sia  entrata  in  combinazione  cogli  acidi  del- 
lo stomaco,  sarà  necessaria  cosa  trattare  ciò  che  si 
otterrà  sotto  forma  solida  e regolare , con  deli  acqua 
stillata  fredda  per  iseiogliere  i sali , i quali  poi  do- 
\ lamio  essere  decomposti  con  dell’ ammoniaca  allun- 
gata , per  avere  tutta  la  stricnina  in  istato  di  liber- 


sti  insolubili  nell’acqua.  A tale  effetto , avendo  fatto  evaporare  a 
consistenza  siropposa  una  soluzione  di  5 grani  di  acetato  di  bru- 
cimi in  4 once  di  acqua  zuccherata , vi  ha  versato  qualche  goc- 
cia dì  acido  .idroclorico  e di  soluzione  di  deutocloruro  di  mer- 
curio. L’abbondante  precipitato  bianco , sciolto  e trattato  col  sol- 
furo di  bario  e P acido  solforico , gli  ha  dato  una  dissoluzione  di 
brucina  tacile  ad  essere  riconosciuta  col  mezzo  dei  reattivi  : un 
grosso  di  estratto  di  noce  vomica  , sciolto  in  una  mezz’  oncia  di 
acqua  acidulata  coll’  acido  idroclorico  , gli  ha  pure  prodotto  un 
ìiquoie , nel  quale  la  soluzione  di  deutocloruro  di  mercurio  vi 
produsse  un  precipitato  bruno-sporco,  decomponibile  "cogli  indi- 
cati processi , e presentando  tutti  i caratteri  di  una  dissoluzione 
di  stricnina.  Le  stesse  esperienze  ripetute,  sostituendo  all’acqua 
zuccheiata  il  caffè  , la  birra  o il  latte , ebbero  il  medesimo  suc- 
cesso ; soltanto  in  alcuni  casi  è stato  necessario,  dopo  di  aver 
evaporato  il  liquido  , riprendere  coll’  alcool  il  residuo , onde  se- 
parare la  maggior  parte  delle  sostanze  estranee. 
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tà  -,  e quando  quella  proveniente  dalia  decomposi- 

zione  dei  medesimi  si  vorrà  bene  cristallizzata , si 
dovrà  sciogliere  il  precipitalo  nell’  alcool , e la  solu- 
zione (convenientemente  allungata  con  dell’acqua 
stillata)  si  farà  poi  evaporare  come  di  sopra  si  e 

detto. 

B R U C I N A 

Per  avere  con  economia  la  brucina,  sarà  neces- 
sario  preparare  colla  falsa  angustura  il  suo  solfato, 
operando  come  se  si  trattasse  di  ottenere  del  solfato 
di  chinina  (V.  quest’ art.0  ).  Quel  sale  lo  si  decom- 
porrà poi  coll’  ammoniaca  : indi  si  scioglierà  il  depo- 
sito nell’ alcool,  e la  soluzione  si  farà  evaporare 
spontaneamente. 

Si  potrà  anche  trar  profitto  della  materia  in- 
cristallizzabile  , che  si  ha  preparando  la  stricnina.  A 
tale  effetto  la  si  renda  leggerissimamente  acida  con 
dell’  acido  solforico  , quindi  si  abbandoni  a se  pei 
molti  giorni,  e la  massa  residua  si  prema  fortemen- 
te fra  carta  sugante.  Ciò  che  resterà  in  questa,  non 
altro  sarà  che  solfato  di  brucina  , il  quale  lo  si  sco- 
lorerà col  carbone  animale  depurato,  e poi  si  de- 
comporrà coli’  ammoniaca.  Il  precipitato  si  dovrà 
1 sciogliere  nell’  alcool  a 36°  B.  per  avere  la  brucina 
in  cristalli. 

La  brucina  pura  e senza  colore  ^ ha  un  sa  poi  e 
aspro  ed  amarissimo } è poco  solubile  nell  acqua , 
però  meno  nella  fredda  che  nella  calda  -,  sembra  che 
l’ etere  non  ne  possa  sciogliere  alcuna  porzione } 
l’alcool  all’ incontro  se  ne  carica  facilmente  5 è inai- 
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ierabiìe  alF  aria  } il  calore  la  priva  eli  quell’  acqua 
con  cui  rimane  sempre  unita  ; ma  se  continuasi  a 
l’aria  stare  esposta  all’  azione  del  medesimo , si  de- 
compone ^ F acido  nitrico  le  fa  acquistare  un  color 
rosso  cremisi  intensissimo , il  quale  , scaldandola , si 
fa  giallo  $ e se  così  colorita  si  unisce  con  della  so- 
luzione d’  idroclorato  di  protossido  di  stagno , acqui- 
sta un  bellissimo  color  violetto , proprietà  die  non 
appartiene  che  alla  sola  brucine  } se  si  fa  cadere  sur 
un  piatto  di  maiolica  una  goccia  di  bromo , e sopra 
questa  una  goccia  di  soluzione  alcoolica  di  brucina  ? 
la  mescolanza  prende,  dopo  qualche  ora,  una  bella 
tinta  violetta.  La  medesima  è composta , quando  è 
anidra , di  6 atomi  di  ossigeno,  di  18  atomi  d'idro- 
geno , di  i atomo  di  azoto  e di  3 2 atomi  di  carbo- 
nio *,  per  cui  consta , di 

Ossigeno 18,00 

Idrogeno 6,78 

Azoto  .......  5,s5 

Carbonio 72  , q6. 

La  b fucina  in  cristalli  contiene  6 atomi  d’ a- 
cqua  per  ogni  atomo  di  essa  ^ onde  risulta , di 


Brucina  . . . . . . 34,3-2 

Acqua.  ......  6,75. 

La  brucina  si  usa  con  vantaggio  in  vece  della 
stricnina.  Può  essere  amministrata  dalli  f all!  f di 
grano. 

L’ acqua  che  tiene  in  soluzione  del  cloro  potrà 
riuscir  utile  negli  avvelenamenti  prodotti  colla  bru- 
eina  ; però  prima  si  dovrà  ricorrere  ad  un  forte  eroe- 

Farmaco  Voi , /. 
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tico.  L’infusione  di  noci  di  galla  non  mancherà, 
almeno  dopo  il  vomito,  di  produrre  dei  buoni  effetti. 

Per  iscoprire  la  brucina  nelle  materie  dello 
stomaco,  ed  in  quelle  rese  per  vomito , si  dovrà  ope- 
rare come  se  si  trattasse  di  rendere  palese  nelle 
medesime  la  presenza  della  stricnina  ( V.  F Art.°  pre- 
cedente ).  Confrontando  i caratteri  della  sostanza  , 
che  in  fine  si  otterrà  , con  quelli  della  brucina , si 
potrà  affermare  o negare  che  questa  sostanza  sia 
stata  la  cagione  della  morte. 

MORFINA. 

Il  processo , che  per  P estrazione  della  morfina 
ho  riconosciuto  il  migliore , è il  seguente  : in  6 lib- 
bre di  acqua  fredda  s’ infonda  i libbra  di  oppio  in 
minuti  frammenti  (i).  Dopo  tre  giorni  di  digestione, 
nel  qual  tempo  si  agiterà  di  tanto  in  tanto  la  mas- 
sa , si  faccia  passare  il  fluido  per  tela  fitta  con  forte 
pressione.  Ripetuto  così  fatto  trattamento  altre  due 
volte  (2),  rendendo  leggerissimamente  acida  con  aci- 
do tartarico  od  acetico  F acqua  , la  quale  s’ impie- 
gherà in  ultimo  , si  riuniscano  i liquori  e si  feltrino 
per  carta.  Quando  tutto  il  fluido  sarà  passato,  si 
versi  sopra  il  feltro  dell’  acqua  pura  , sinché  le  ulti- 
me lavature  saranno  perfettamente  scolorate.  Tutti 

(1)  Secondo  ciò  che  ha  pubblicato  il  signor  F.  Poma,  si 
dovrà  preferire  l’oppio  di  Turchia  a quello  d’Egitto,  essendo 
il  primo  assai  ricco  di  morfina.  Però,  onde  non  errare  , sara  bene 
far  sempre  precedere  dei  saggi  ad  un  lavoro  in  grande. 

(2)  In  vece  di  tre  giorni  potrà  bastare  uno , tanto  per  la 
seconda  che  per  la  terza  digestione. 
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i liquori  si  versino  in  un  vaso  di  rame  bene  sta- 
gnato , e per  mezzo  di  un  conveniente  grado  di  ca- 
lore si  riducano  alla  metà  del  loro  volume  ed  an- 
che meno  (i).  Raffreddato  che  sarà  il  residuo,  si 
feltri,  indi  si  tratti , sempre  agitandolo  con  bastone 
di  vetro  , con  dell’  ammoniaca  allungata  con  20  volte 
il  suo  peso  di  alcool  a 36°  B. , sino  a tanto  che  se 
ne  avrà  sensibilmente  impiegato  un  eccesso  (2).  Dopo 
24  ore  di  quiete  si  raccolga  sur  un  feltro  il  deposito  5 
si  faccia  seccare  e triturare.  La  polvere  finissima  si 
unisca  a dell’  acqua  stillata  • e nella  massa  fluida  si 
aggiunga  dell’  acido  idroclorico  , sino  a renderla  leg- 
gerissimamente acida  ^ la  dissoluzione  si  feltri,  e si 
scolori,  facendola  alquanto  bollire  con  un  poco  di 
carbone  animale , il  quale  già  sia  stato  depurato 
coir  acido  idroclorico  allungato , e poscia  lavato  e 
seccato.  Il  liquore  si  feltri , e si  getti  in  fine  sul 
carbone  animale  un  poco  di  acqua  stillata.  Tutta  la 
massa  liquida  si  riduca  a piccolo  volume  per  mezzo 
dell’  evaporazione , onde  avere  quindi  l’ idroclorato 


(1)  La  molt1 2 * * 5  acqua,  che  sì  c detto  d’ impiegare,  non  solo  gio- 
verà a togliere  tutta  la  morfina  alloppio,  ma  anche  a far  per- 
dere al  sopra-meconato  di  detta  base  organica  una  porzione  di 
materia  resinosa  ; e ciò  a causa  della  continuata  azione  dell’  aria 
e del  calorico , essendo  necessario  d’  impiegare  molto  tempo  per 
concentrare  convenientemente  la  massa  liquida. 

(2)  Se  per  economia  non  si  volesse  allungare  l’ ammoniaca 

coll’  alcool , sarebbe  necessario  di  non  far  conto  delle  prime  por- 
zioni del  deposito  che  quella  fórma  , per  non  non  avere  la  mor- 

fina troppo  carica  di  materia  colorante.  L’alcool  ne  ritiene  una 

parte  in  soluzione  , e così  per  esso  non  riesce  imbarazzante  l’ iso- 
lamento della  morfina  che  si  deposita  in  tutto  il  tempo  che  1’  am- 
moniaca passa  allo  stato  di  sale. 


di  morfina  e narcotina  in  aghi  morbidi.  Questi  si 
premano  con  forza  fra  molta  carta  sugante , e poi  si 
sciolgano  nell’  acqua  stillata  bollente \ e se  la  solu- 
zione non  sarà  affatto  trasparente , si  versi  in  essa , 
a gocce  , quanto  basterà  di  acido  idroclorico  molto 
allungato  per  disciogìiere  ogni  cosa.  La  stessa  solu- 
zione si  faccia  dopo  passare  replicatamente  per  un 
feltro  di  carta  , nel  quale  siavi  stato  posto  del  car- 
bone animale  depurato  come  sopra  \ in  seguito  la 
si  faccia  convenientemente  evaporare , per  avere  il 
sale  a doppia  base  in  cristalli.  Tutto  ciò  si  ripeta 
un’  altra  volta , lavando  sempre  in  fine  il  feltro  con 
acqua  stillata.  L’ idroclorato , il  quale  per  così  fatte 
operazioni  più  non  comparirà  brunastro,  ma  di  un 
bel  bianco  perlaceo , si  sciolga  nell’  acqua  stillata  , e 
la  soluzione  si  tratti  con  un  leggero  eccesso  di  am- 
moniaca allungata.  Il  precipitato  si  lavi , indi  si  di- 
sciolga a freddo  con  del  puro  acido  acetico  a 3°  B. } 
la  dissoluzione  si  feltri , e poi  si  sottoponga  all’  a- 
zione  di  un  mite  calore.  Concentrandosi  la  medesi- 
ma, abbandonerà  di  mano  in  mano  della  narcotina 
sotto  forma  di  fiocchi  $ per  cui  sarà  necessario  filtrar- 
la di  tanto  in  tanto , sino  a che  1’  acetato  di  morfina 
siasi  intieramente  depurato.  Allora  si  unisca  dell’  a- 
cqua  stillata  alla  soluzione } e tosto  si  decomponga  il 
sale  con  dell’  ammoniaca  debole.  Per  avere  la  mor- 
fina bene  cristallizzata , si  faccia  sciogliere  in  una 
bastante  quantità  di  alcool  a 24°  B.  bollente  , e si 
abbandoni  a sè  la  soluzione  feltrata  per  circa  dodi- 
ci ore.  Raccolti  poi  i cristalli,  che  sarannosi  formati, 
si  faccia  evaporare  lentamente  il  liquore  spiritoso 
in  una  cucurbita  con  capitello  rostrato , per  avere  il 
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resto  dell’  alcali  organico  con  poca  perdita  di  alcool, 
potendo  servire  altre  volte. 

L’  acqua , oltre  a varie  sostanze  che  compongo- 
no F oppio , scioglierà  il  sopra-meconato  di  morfina 
ed  altri  sali  organici.  L’  acido  tartarico , od  acetico . 
il  quale  si  troverà  nell’acqua  dell’  ultima  macerazio- 
ne , servirà  a disciogliere  quella  quantità  di  alcali 
organici  che  più  strettamente  si  troverà  unita  alle 
parti  insolubili  dell’  oppio , e specialmente  alla  resi- 
na. Coll’ ammoniaca  si  decomporrà  il  sopra-meconato 
di  morfina , più  il  tartrato , o 1’  acetato  pure  a base 
di  morfina , secondo  che  F acqua  sarà  stata  acidificata 
coll’  acido  tartarico  , o con  F acido  acetico.  Il  sale  poi 
cristallizzato , il  quale  si  otterrà  dopo  di  aver  posto 
in  opera  l’acido  idroclonco,  sarà  idroclorato  di  mor- 
fina e di  narcotina.  Se  questo  sale  rimanesse  alquan- 
to imbrattato  di  idroclorato  di  codeina,  il  trattamento 
coll’  ammoniaca  servirebbe  a separare  questa  dalle 
altre  due  basi  organiche , dovendo  essa  restare  in 
soluzione  nell  eccesso  di  ammoniaca  $ e da  tale  stato 
potrebbe  esser  tolta  la  mercè  della  soda  o della  po- 
tassa pura.  L’ acido  acetico  poi  ghignerà  a privare 
la  morfina  della  narcotina,  perchè  la  sua  combina- 
zione con  questa  sarà  distrutta  dal  calorico  : la  qual 
cosa  non  avverrà  riguardo  a quella  che  formerà  col- 
la morfina  (1). 


(1)  Prima  di  conoscere  i lavori  del  signor  liobiquet,  ri- 
guardanti P azione  di  alcuni  acidi  sulla  narcotina , io  già  aveva 
osservato  che  preparando  dell’  acetato  di  morfina  con  della  mor- 
fina ottenuta  col  processo  dei  signori  Henry  e Guibourt , la  dis- 
soluzione abbandonava  della  narcotina , venendo  evaporata  per 
mezzo  del  calore.  L’  ultimo  dei  nominati  Chimici  si  è valso  della 
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Quest’alcali  organico  cristallizza  in  piccoli  aghi 
bianchi  lucenti , riuniti  molte  volte  in  forma  di  stel- 
la ; ha  un  sapore  amaro ; è pochissimo  solubile  nel- 
l’acqua  bollente  (i),  e quasi  mente  nella  fredda; 
100  parti  di  alcool  bollente  ne  sciolgono  circa  7 
parti , 2 ì delle  quali  vengono  abbandonate  pel  raf- 
freddamento ; F etere  puro  nega  di  caricarsene  ; le 
sue  soluzioni  fanno  ricomparire  il  colore  alla  tin- 
tura di  tornasole  arrossata  da  un  acido  ; unita  ad 
una  quantità  di  acido  nitrico,  maggiore  della  neces- 
saria per  semplicemente  neutralizzarla , acquista  un 
bel  color  rosso  ; e se  la  dissoluzione  rossa  è unita 
ad  un  poco  d’ idroclorato  di  protossido  di  stagno, 
forma  un  precipitato  di  un  bruno-sporco  ; colla  dis- 
soluzione d’ oro  la  sua  soluzione  alcoolica  si  colora 
in  bleu , come  fa  coi  sali  di  perossido  di  ferro  (2). 
Per  altro  , secondo  il  signor  Sérulìas , 1’  acido  iodico 
è il  miglior  reattivo  che  può  essere  adoperato  per 
far  conoscere  la  presenza  della  morfina  libera , o 
combinata  cogli  acidi  acetico , solforico , nitrico  ed 
idroclorico , e ciò  anche  quando  essa  o i suoi  sali 


cosa  da  me  notata,  la  quale  ho  pubblicato  da  molto  tempo , quan- 
do ha  ristampata  la  Farmacopea  ragionata , che  ha  col  primo 
composta. 

(1)  Secondo  le  esperienze  del  signor  Dujlos  , la  morfina  si 
scioglie  in  4°5  parti  di  acqua  bollente  ; ma  col  raffreddamento 
tanta  se  ne  cristallizza , che  non  ne  rimane  in  soluzione  che 
circa  iooó’ 

(2)  Il  signor  Robinet  ha  scoperto  che  il  color  bleu , pro- 
dotto dal  percloruro  di  ferro  nelle  soluzioni  dei  sali  di  morfina  , 
è favorito  dagli  alcali , e distrutto  da  un  acido  qualunque  , dal- 
V alcool  c dall’  etere  acetico. 
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sono  mescolati  coi  diversi  alcali  organici.  Allorché 
l’acido  iodico  viene  unito  ad  un  liquido  contenente 
della  morfina  libera  o combinata , la  massa  fluida 
s’intorbida,  prende  un  color  rosso-bruno,  e fa  sentire 
un  odore  molto  forte  d’ iodio  $ e tutto  ciò  a parere 
di  quel  Chimico , perchè  la  morfina  è trasformata 
dall’  acido  iodico  in  una  nuova  sostanza , la  quale 
poi  combinandosi  con  dell’  iodio  e con  dell’  acido 
iodico  indecomposto,  dà  origine  ad  un  corpo,  il  qua- 
le , per  essere  poco  solubile , si  separa.  Ultimamente 
il  signor  Duflos  ha  fatto  osservare,  che  la  narcotina 
modificata  dall’  acido  solforico  concentrato , Y acido 
gallico  ordinario  e quello  sublimato  esercitano,  co- 
me la  morfina , un’  azione  decomponente  sopra  Y aci- 
do iodico.  Quest’  alcali  organico  è composto  di  6 
atomi  di  ossigeno,  di  18  atomi  d’idrogeno,  di  1 
atomo  di  azoto  e di  34  atomi  di  carbonio  : onde 
consta , di 

Ossigeno 18,  00 

Idrogeno.  .....  6,  76 

Azoto 5,^5 

Carbonio 77,62. 

Esistendo  il  meconato  di  morfina  anche  nei 
papaveri  nostrali,  è bene  che  i Farmacisti  conosca- 
no il  modo  di  estrarre  da  essi  così  fatto  alcali  or- 
ganico. Il  processo  seguente  è del  signor  Tìlloy  di 
Bijou  : si  facciano  bollire  due  o tre  volte  nell’  acqua 
delle  capsule  soppeste  del  nostro  papavero  bianco , 

e si  svaporino  le  decozioni  riunite  sino  a consi- 
stenza di  estratto.  La  materia  residua  si  tratti  con 
dell’  alcool  per  separare  la  gomma , e poi  si  distilli 
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la  soluzione  spiritosa  passata  per  tela,  finché  abbiasi 
un  avanzo  denso  come  uno  sciroppo , il  quale  si 
tratterà  di  nuovo  con  dell’alcool,  onde  separare  del» 
1’  altra  gomma  e dei  nitrato  di  potassa.  Ciò  latto  si 
ripeta  la  distillazione , e si  lasci  al  fuoco  il  residuo 
di  questa,  sino  a tanto  che  abbia  acquistato  la  con- 
sistenza di  un  estratto , il  quale  poi  si  stempererà 
con  dell’  acqua  per  separare  della  materia  resinosa. 
Passata  P acqua  per  feltro , si  tratti  con  un  eccesso 
di  magnesia , ed  il  precipitato  si  lavi  e poi  si  faccia 
seccare.  Quando  sarà  secco  si  unisca  con  del  car- 
bone animale  , e si  faccia  bollire  nell’  alcool , onde 
ottenere  la  morfina  pura.,  Operando  in  grande,  si 
potranno  unire  i residui  alcoolici  alle  lavature , e 
trattare  la  mescolanza  con  dell  acido  acetico , e poi 
con  un  eccesso  di  magnesia  , per  avere  una  nuova 
quantità  di  morfina. 

Dai  Medici  è usata  come  calmante.  Alcuni  di 
essi  credono  che  possa  esser  posta  fra  i controsti- 
molanti. D ordinario  si  prescrivono  i suoi  sali  a 
causa  della  loro  solubilità. 

In  caso  di  avvelenamento  colf  alcali  organico , 
di  cui  ora  è caso,  si  ricorrerà  prima  ai  più  forti 
emetici , indi  alla  decozione  di  noci  di  galla  $ in  se- 
guito si  farà  bere  all’infermo,  alternativamente , del- 

G 

V infusione  satura  di  caffè  calda  e deli  acqua  acidu- 
3ata  con  F acido  acetico , o citrico , o tartarico. 

Allora  quando  si  dovranno  sottoporre  ad  esame 
chimico  delle  materie  rese  per  vomito  od  estratte 
dallo  stomaco  per  iscoprire  in  esse  la  presenza  del- 
la morfina,  si  farà  seccare  la  parte  solida  a calor  di 
stufa  , ed  evaporare  lentamente  quella  fluida , sino  a 


i 
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consistenza  siropposa,  facendo  poi  seccare  il  residuo 
in  una  stufa.  Mescolate  in  seguito  le  due  sostanze 
prive  di  umidità,  si  triturerà  il  rnescuglio,  quindi 
si  tratterà  a caldo  con  dell’  alcool.  La  soluzione  si 
saggierà  per  accertarsi  se  sia  o no  alcalina,  potendo 
1’  alcali  organico  essersi  combinato  cogli  acidi  dello 
stomaco , o pure  non  esistere  alcuna  porzione  di 
esso  nelle  nominate  materie;  ecco  come  si  dovrà 
operare  nei  primo  caso , cioè  quando  la  soluzione 
alcoolica  sarà  fornita  di  caratteri  alcalini  : evaporata 
la  parte  spiritosa  per  mezzo  del  calore  del  bagno- 
maria, si  unirà  il  residuo  a dell’acqua  stillata 5 e 
senza  feltrare  il  mescnglio  si  verserà  in  esso , a goc- 
ce , dell’  aceto  stillato  sino  a perfetta  saturazione  del- 
l’alcali  (1).  Se  il  liquore  non  sarà  incolore,  si  trat- 
terà con  del  protoacetato  di  piombo  bibasico  ( aceto 
di  saturno  ) , il  quale  farà  precipitare  il  resto  delle 
materie  animali  senza  alterare  la  natura  e lo  stato 
delF  acetato  di  morfina.  Quando  si  avrà  feltrata  la 
massa  liquida , si  farà  attraversare  da  una  corrente 
di  gas  acido  idrosolforico  ( gas  idrogeno  solforato  ) 
onde  privarla  di  qualunque  porzione  di  piombo. 
Feltrata  di  nuovo,  si  farà  evaporare  ad  una  tempe- 
ratura molto  mite , sino  quasi  a siccità  5 ed  il  resi- 
duo si  scioglierà  nell’  alcool.  Se  la  soluzione  alcoo- 
lica  sarà  alquanto  alcalina,  si  neutralizzerà  con  alcu- 
ne gocce  di  aceto  stillato , indi  si  assoggetterà  ad 
una  spontanea  evaporazione  dentro  una  capsula  di 
porcellana , la  quale  si  dovrà  coprire  con  un  velo. 


(1)  Tale  trattamento  avrà  per  oggetto  la  separazione  dello 
materie  grasse  dall’  alcali  organico. 
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Così  si  otterrà  dell’  acetato  di  morfina  cristallizzato 
e puro , i cui  caratteri  non  permetteranno  che  ven- 
ga confuso  con  qualche  altra  sostanza  salina  a base 
organica  (i). 

Quando  poi  la  soluzione  alcoolica  non  dara  al- 
cun segno  di  alcalinità,  si  dovrà  far  evaporare  len- 
tamente sino  quasi  a secchezza  : quindi  si  scioglierà 
il  residuo  nell’  acqua  stillata , e si  verserà  a gocce 
nella  massa  liquida  acquosa  dell’  ammoniaca  allun- 
gata , sino  a che  più  non  si  separerà  cosa  alcuna , 
anche  dopo  qualche  ora  di  quiete.  Se  il  precipitato 
sarà  formato  di  morfina , dovrà  essere  fornito  dei 
caratteri  di  quest’  alcali  ; e se  fosse  colorito , si  giu- 
gnerà  facilmente  a renderlo  incolore,  disciogliendolo 
nell’  acqua  acidulata  con  dell’  acido  acetico  , e trat- 
tando la  soluzione  con  del  protoacetato  di  piombo 
bibasico , operando  in  seguito  come  superiormente 
si  è detto.  Ottenuto  P acetato  sotto  forma  solida  e 
regolare , si  scioglierà  nell’  acqua , e la  soluzione  si 
decomporrà  con  dell’  ammoniaca  liquida , la  qua- 
le, unendosi  all’acido  acetico,  renderà  libera  la  mor- 
fina. 


(i)  Essendo  la  morfina  presso  che  insolubile  nell’acqua  fred- 
da  , è possibile  di  separarla  con  questa  dai  suoi  sali;  così,  se  dopo 
di  aver  trattato  il  residuo  della  evaporazione  del  primo  liquore 
alcoolico  con  dell’  acqua  stillata  , si  verserà  tutta  la  massa  fluida 
sur  un  feltro , la  morfina  resterà  in  questo , ed  i sali  ( se  pure 
P alcool  ne  avrà  sciolti  ) nel  liquore  feltrato. 


NARCOTINA. 


{ Sale  d oppio  dì  Derosne  ). 

La  narcotina  si  separa  dall’  oppio  per  mezzo 
dell  etere , e si  purifica  poi  la  mercè  dell"  alcool  bol- 
lente. Nel  resto  della  droga  rimane  la  morfina  colle 
altre  basi  organiche , le  quali  fanno  parte  di  essa. 

11  signor  Dottore  Staples  ha  tolto  all’oppio  la 
narcotina  per  mezzo  dell’  olio  volatile  di  trementina 
senza  alterare  lo  stato  della  morfina  esistente  nel  me- 
desimo. A tale  effetto  ha  innalzato  la  temperatura  di 
16  parti  di  detto  olio  sino  all’  ebollizione  } quindi  vi 
ha  infuso  i parte  di  oppio  di  recente  polverizzato. 
Il  mescuglio  lo  ha  mantenuto  all’  indicato  grado  di 
calore  per  mezz’  ora  circa , nel  qual  tempo  venne 
agitato  di  tanto  in  tanto.  Il  liquore  poi , feltrato  e 
soggettato  alla  distillazione  sino  a tanto  che  non  ne 
rimasero  nel  vaso  distillatorio  che  2 parti  , gli  ha 
somministrato  la  narcotina  in  cristalli.  L’  autore  ha 
fatto  conoscere  che  la  distillazione  dell’  olio  volatile 
di  trementina  è resa  più  facile  dalla  presenza  in 
esso  dell’  alcool. 

La  narcotina  è incolore , insipida  ed  moderabi- 
le } cristallizza  in  prismi  dritti  a base  romboidale  ; è 
insolubile  nell’acqua  freddale  quasi  insolubile  nella 
calda}  è solubile  tanto  nell’alcool  freddo  , che  nell’  al- 
cool caldo  } però  meglio  in  quest’  ultimo  che  nell’  al- 
tro } 1’  etere  , specialmente  a caldo , la  scioglie  bene  ; 
le  sue  soluzioni  non  alterano  il  colore  delle  tinture 
cerulee  vegetali } gli  acidi  la  disciolgono  anche  a 
freddo.  La  medesima  è composta,  secondo  i signori 


Pelletier  e Dumas  , eli  8 atomi  di  ossigeno , di  1 1 

atomi  di  idrogeno , di  2 atomi  di  azoto  e di  4° 
atomi  di  carbonio  $ per  cui  consta , di 


Ossigeno 16,00 

Idrogeno 5 , 2!» 

Azoto 7 *>  00 

Carbonio 60 , 80. 

Sinora  non  ha  alcun  uso  in  medicina, 

I suoi  antidoti  migliori  sono  gli  acidi. 

Si  potrà  scoprire  nei  mescugli  solidi  coll  infon- 
derli in  fina  polvere  nell’  etere  ; e nei  liquidi , co! 
farli  evaporare  lentamente  sino  a secchezza , e col 
trattare  il  residuo  collo  stesso  etere.  I liquori  eterei 
si  lascieranno  poi  in  quiete  per  qualche  tempo,  in- 
di si  feltreranno j poscia  si  faranno  evaporare  in 
gran  parte.  Se  si  otterrà  della  materia  cristallizzata , 
la  si  depurerà  colf  alcool , ed  in  seguilo  si  esamine- 
rà per  conoscerne  la  natura. 


C ODE!  N A. 


Per  ottenere  questo  nuovo  alcali  organico,  si 
trarrà  profitto  dell’  infusione  concentrata  di  oppio , 
la  quale  sarà  stata  trattata  con  un  eccesso  di  am- 
moniaca per  far  depositare  tutta  la  morfina  ; ecco  il 
processo  : concentrata  vie  più  la  menzionata  infusio- 
ne , sino  a farla  diminuire  di  un  quarto  , si  neutra- 
lizzi il  resto  dell’  ammoniaca  libera  con  dell’  acido 
idroclorico  non  fumante , e poscia  si  faccia  deposita- 
re la  codeina  con  una  satura  infusione  di  noci  di 
galla  non  vecchie.  Raccolto  il  precipitato  sur  una 


tela  di  lino  fitta , ìo  si  Ia\i  con  acqua  fredda , e do- 
po si  prema  moderatamente;  quindi  vi  si  unisca 
con  esattezza  un  leggero  eccesso  di  calce  in  finissima 
polvere  ; ed  in  seguito  si  metta  il  tutto  a seccare 
in  una  stufa , onde  poterlo  ridurre  facilmente  in  fina 
polvere.  Trattando  poi  questa  coll’  alcool  a 36°  E. , 
si  isolerà  la  codeina , la  quale  sarà  rimasta  libera 
per  P azione  del  protossido  eli  calcio ; ed  essa  si 
avrà  in  istato  solido  facendo  evaporare  il  suo  sol- 
vente. Per  averla  pura,  si  dovrà  salificare  con  del- 
F acido  idroclorico  allungatissimo ; far  bollire  la  dis- 
soluzione con  un  poco  di  carbone  animale  depurato, 
ed  indi  concentrarla  per  mezzo  del  calore.  Se  il  sa- 
le cristallizzato  non  sarà  bianco , lo  si  scioglierà 
nell’acqua  stillata,  e la  soluzione  si  farà  convenien- 
temente evaporare  per  avere  di  nuovo  P idroclorato 
in  cristalli.  Questi  si  scioglieranno  ancora  nell’  acqua 
stillata,  ed  il  liquido  si  tratterà  con  della  potassa 
liquida  sino  a che  più  non  si  separerà  della  codei- 
na sotto  forma  di  bianco  precipitato.  La  medesima  si 
avrà  in  cristalli , sciogliendola  nell’  alcool , e facendo 
evaporare  lentamente  la  soluzione. 

La  codeina  presentasi  in  piccoli  cristalli  prisma- 
tici , scolorati  e trasparenti ; è solubilissima  nel- 
l’acqua bollente;  e quando  la  quantità  unitavi  è mag- 
giore di  quella  che  può  essere  sciolta  da  un’  egual 
dose  di  acqua  alP  ordinaria  temperatura , se  ne  ve- 
de dopo  una  parte  sulla  superficie , avente  P aspet- 
to di  una  sostanza  oliosa , che  pel  raffreddamento 
riducesi  poi  in  minuti  cristalli  ; è pure  solubile  nel- 
P alcool , nell’  etere  , e nell’  ammoniaca;  colle  tintu- 
re cerulee  vegetali  si  comporta  come  la  morfina; 


come  questa  si  combina  coli'  acido  acetico  $ però  il 
suo  acetato  non  è deliquescente  come  F acetato  di 
morfina:  al  fuoco  prima  si  fonde,  poi  si  decompone, 
senza  die  alcuna  porzione  prenda  lo  stato  vaporoso. 
Essa  è composta , essendo  anidra , di  5 atomi  di 
ossigeno , di  20  atomi  di  idrogeno , di  1 atomo  di 
azoto  e di  3i  atomi  di  carbonio $ onde  consta , di 


Ossigeno 

Idrogeno  . . . . . 
Azoto 

Carbonio . . . . . 


1 5 , 00 

7 •> 1 * * *  5° 

5 , 25 

70, 68  (1). 


La  codeina  idratata  contiene  2 atomi  di  acqua 
per  ciascuno  de’  suoi  atomi  *,  per  cui  è formata , di 


Codeina  3 2,  81 

Acqua 2 , 2Ò. 

Riguardo  all’  azione  della  codeina  sull’  economia 
animale,  ecco  i risultati  delle  osservazioni  fatte  in 
proposito  dal  Dottore  Barbiere 

i,°  Esercita  un’  influenza  sul  plesso  nervoso  dei 
nervi  ganglionari,  principalmente  sopra  quelli  che 
occupano  la  regione  epigastrica  5 


(1)  È probabile  che  la  codeina , la  narceina  del  signor 
Pelletier , la  meconina  dei  signori  Dublanc  e Couerbe  e 
l’ alcaloide  scoperto  dal  signor  Thiboumery , il  quale  è stato 

chiamato  paramorfina  dal  signor  Pelletier  , e tebaina  dal 
signor  Couerbe , debbano  il  loro  genesi  a particolari  modificazio- 
ni prodotte  da  qualche  corpo  ( ammoniaca  ? calce  ? ) , posto  in 

opera  nel  trattamento  dell’  oppio , negli  alcaloidi  ( morfina  e nar- 

cotina ),  della  cui  preesistenza  in  così  fatta  droga  si  hanno  le  più 

chiare  prove.  v* 
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2. °  Eccita  il  sonno  in  modo  sicuro , e questo  son- 
no ha  un  carattere  che  lo  distingue  da  quello  pro- 
dotto dall’  oppio  ; 

3. °  E un  prezioso  farmaco  contro  certe  nevrosi 
addominali,  che  sembrano  spettare  ad  uno  stato  mor- 
boso del  plesso  nervoso , e principalmente  dei  nervi 
della  regione  epigastrica } 

4-°  Non  mitiga  in  alcun  modo  i dolori  di  natura 
nevralgica } 

5.°  Non  perturba  1 esercizio  delle  funzioni  dige- 
stive , e piuttosto  favorisce  1’  evacuazione. 

Il  miglior  antidoto  della  codeina  dovrà  essere 
P infusione  di  noci  di  galla  satura. 

Per  iscoprirla  gioverà  moltissimo  la  conoscenza 
delle  sue  particolari  proprietà. 

EMETICA. 

Quest’  alcali  organico  è stato  prima  scoperto 
nelle  tre  specie  d’ipecacuana  che  circolano  in  com- 
mercio , cioè  nella  bruna , nella  grigia  e nella  bian- 
ca*, poi  in  tutta  la  pianta  della  viola  mammola  ( Viola 
odorata) \ e non  ha  molto  si  è pubblicato  che  il  si- 
gnor Touery  Y ha  trovata  nella  radice  d’ireos  fioren- 
tino ( Iris  fiorentina  L.  ).  Non  sembra  che  siasi  anco- 
ra pensato  a giovarsi  della  scoperta  fatta  dai  signor 
Boullay , e si  continua  ad  estrarre  Y emetina  dalla 
ipecacuana  bruna , che  il  signor  Mérat  ha  chiamato 
ipecacuana  grigia  o anellata  3 ed  il  signor  Guibourt 
ipecacuana  anellata , grigio-nerastra.  A tale  effetto  se 
ne  polverizza  una  sufficiente  quantità,  e la  polvere 
si  tratta  a caldo  con  dell’  etere  solforico  , finché  le 
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ultime  porzioni  di  questo  più  non  si  colorano.  Non 
servendo  tale  trattamento  die  a privare  1 ipecacua- 
na della  materia  grassa , in  cui  risiede  il  suo  odore 
nauseante , si  tratta  più  volte  il  residuo  con  dell’  al- 
cool bollente.  Riunite  le  soluzioni  alcooiiche  si  di- 
stillano ad  un  leggier  grado  di  calore , e si  unisce 
a dell"  acqua  ciò  che  rimane  nella  storta  per  sepa- 
rare il  resto  di  materia  grassa  , e di  cera  } il  liquido 
acquoso  si  feltra  , ed  in  esso  s’ infonde  delia  ma- 
gnesia. Dopo  die  si  è innalzata  la  temperatura  del 
mescu giio  sino  agli  8o°  il, , si  lascia  raffreddare;  po- 
scia si  raccoglie  il  deposito  sur  un  feltro  , si  lava 
con  acqua  fredda  e si  fa  seccare.  Allorché  esso  è 
ben  secco , si  tratta  più  volte  colf  alcool  a 4*>°  B. 
bollente,  e le  soluzioni  si  feltrano,  indi  si  fanno 
svaporare  a secchezza  ad  un  calore  moderato , ope- 
rando in  modo  da  non  perdere  l’alcool. 

L5  emetina  cosi  ottenuta  è colorita , non  essen- 
do completamente  isolata.  Di  questa  si  fa  uso  in 
medicina.  La  dose  è dalli  2,  alli  3 grani,  da  prender- 
si in  più  volte  in  unione  con  2 once  di  acqua  zuc- 
cherata. 

Si  ottiene  P emetina  pura  disciogliendo  quella 
colorita  in  un  acido  allungato , e facendo  poi  bollire 
la  dissoluzione  con  del  carbone  animale  depurato. 
Feltrata  indi  la  medesima,  si  decompone  il  sale  con 
della  magnesia,  ed  il  precipitato  si  lava  con  acqua 
fredda , ed  in  seguito  si  fa  seccare  per  trattarlo  po- 
scia colf  alcool.  Quando  questo  si  è caricato  di  tutta 
P emetina , si  fa  svaporare. 

17  emetina  depurata  è polverulenta  , bianca  5 ha 
un  sapore  amarognolo;  è poco  solubile  nell’acqua 
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fredda  5 si  scioglie  bene  nell’  alcool } non  si  è ancora 
potuto  ottenerla  in  cristalli $ al  fuoco  si  fonde , e , 
quando  il  grado  di  calore  è alquanto  considerabile  , 
si  decompone , dopo  che  si  è fusa , dando  i prodotti 
delle  sostanze  vegetali  azotate , ed  un  carbone  leg- 
gerissimo e spugnoso  \ la  sua  soluzione  nell’  alcool 
ridona  il  colore  azzurro  alla  carta  di  tornasole  ar- 
rossata prima  con  un  acido , si  combina  cogli  acidi 
minerali , e forma  dei  sali , che  producono  colla  in- 
fusione di  noci  di  galla  un  abbondante  precipitato 
fioccoso , di  un  bianco  sporco.  Essa  è composta  di 
io  atomi  di  ossigeno,  di  27  atomi  d’idrogeno,  di 
1 atomo  di  azoto  e di  3^  atomi  di  carbonio } onde 
risulta , di 

Ossigeno  . . « . . . 20 , 00 

Idrogeno 6,^5 

Azoto 3 , 5o 

Carbonio  ......  56  , 24. 

I Medici  amministrano  1’  emetina  pura  in  questo 
modo  : 1 grano  di  essa  viene  sciolto  in  un  poco  di 
acido  acetico  allungato , e la  soluzione  unita  a 3 
once  di  acqua  zuccherata.  Se  ne  dà  un  cucchiaio 
ogni  quarto  d’  ora , sino  a che  siasi  provocato  il  vo- 
mito. 

L ’ infusione  di  noci  di  galla  satura  è il  miglior 
antidoto  dell’  emetina. 

Volendo  scoprire  la  presenza  dell’  emetina  nelle 
materie  rese  per  vomito , si  dovrà  prima  di  tutto 
feltrare  la  parte  liquida,  quindi  trattarne  una  por- 
zione separatamente  coll’  ossalato  e col  tartrato  di 
potassa.  Se  con  questi  reattivi  non  darà  alcun  pre- 
Farmac.  Voi.  /.  27 
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cipitato , ma  in  vece  ne  produrrà  uno  bianco  e mol- 
to abbondante  coll’  infuso  di  noci  di  galla , si  potrà 
con  fondamento  sospettare  die  nella  medesima  si 
trovi  in  soluzione  dell’emetina.  Fatti  tali  saggi,  si  farà 
evaporare  il  resto  della  parte  liquida  sino  a siccità 
al  calore  del  bagnomaria,  e seccare  in  una  stufa  la 
parte  solida • le  materie  secche  si  tritureranno  in  un 
mortaio  di  porcellana  o di  vetro  , quindi  si  sotto- 
porranno all’  azione  solvente  dell’  alcool  rettificato  , 

0 meglio  dell’  etere.  La  soluzione  si  farà  evaporale 
lentissimamente  per  avere  F emetina  in  istato  solido. 

1 suoi  caratteri  fisici  e chimici , e la  proprietà  di 
eccitare  il  vomito  a piccolissime  dosi , non  permet- 
teranno che  venga  confusa  con  altre  sostanze. 

VER  A TRINA. 

La  veratrina  si  può  ottenere  dai  semi  di  saba- 
diglia ( J^eratrum  sabadilla  ) , dall’  elleboro  bianco 
( J^eratrum  album ),  e dal  colchico  comune,  o au- 
tunnale ( Colchicum  autumnale  ) ; però  ordinariamen- 
te si  ricorre  ai  semi  di  sabadiglia  : soppestatane  una 
quantità  arbitraria , si  fa  bollire  almeno  due  volte 
con  dell’  acqua  * le  decozioni  si  concentrano , e si 
trattano  col  protoacetato  di  piombo  bibasico , sinché 
formasi  precipitato } si  feltra  il  liquido , e si  priva 
del  piombo  col  gas  acido  idrosolforico.  Quando  più 
non  separasi  cosa  alcuna  , si  feltra  di  nuovo , e si 
tratta  a caldo  con  della  magnesia*,  il  precipitato  si 
lava  , e s’ infonde  nell’  alcool  bollente  $ dopo  qualche 
tempo  si  feltra  la  soluzione  spiritosa  , quindi  si  fa 
svaporare  , onde  aver  per  residuo  la  veratrina } que- 
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sta  si  ridiscioglie  nell’  alcool , da  cui  poi  si  precipita 
per  mezzo  dell’  acqua:  in  tal  modo  la  si  ottiene  più 
pura. 

Essendo  la  veratrina  quasi  niente  solubile  nel- 
l’ acqua , devesi  trovare  nei  semi  di  sabadiglia  in 
istato  di  sale  o di  sopra-sale.  L’  eccedente  base  del 
sale  di  piombo  precipita  adunque  la  materia  colo- 
rante, ed  il  protoacetato  neutro  si  decompone  in  con- 
tatto col  sale  di  ver  a trina , combinandosi  la  base  di 
questo  coll’  acido  acetico , ed  il  sale  risultante  ( ace- 
tato di  veratrina  ) rimane  in  soluzione:  l’acido  vege- 
tale poi , che  i signori  Pelletier  e Caventou  hanno 
creduto  particolare , ma  che  forse  è il  gallico  (i),si 
unisce  col  protossido  di  piombo,  e la  combinazione 
si  deposita.  La  magnesia  toglie  indi  P acido  acetico 
alla  veratrina  5 e F alcool  separa  questa  dall’  eccesso 
di  magnesia. 

La  veratrina  si  presenta  come  una  polvere  bian- 
ca, la  quale  non  si  può  odorare  senza  essere  incomo- 
dati da  starnuti  violenti}  essa  però  è inodorabile}  ha 
un  sapore  al  sommo  acre } è pochissimo  solubile  nel- 
F acqua  bollente , e quasi  niente  nella  fredda } è so- 
lubilissima nell’  alcool } P etere  la  scioglie  bene  , ma 
meno  dell’alcool}  ad  un  calore  di  f\o°  R.  si  fonde, 
acquistando  P apparenza  della  cera } e dell’  ambra 
quando  si  raffredda}  ad  un  maggior  grado  di  calore 
si  decompone  completamente , e lascia  un  carbone 
voluminoso } la  sua  soluzione  alcoolica  si  comporta 


(1)  Due  sono  gli  acidi  che  salificano,  secondo  alcuni,  la  ve- 
ratrina nei  semi  di  sabadiglia , cioè  il  gallico  ed  il  cevadico . 
Nel  colchico  non  è che  il  gallico. 


come  gli  alcali  colle  tinture  cerulee  vegetali;  si  com- 
bina con  tutti  gli  acidi , dando  dei  sali  incristalliz- 
zabili e con  eccesso  di  acido  ; 1’  acido  nitrico  con- 
centrato la  colora  in  rosso,  poi  la  cambia  in  una 
materia  gialla  atta  a detonare  ^ 1 acido  solfonco  con- 
centrato le  fa  prendere  prima  un  color  giallo,  indi 
uno  di  sangue,  poi  la  fa  comparire  violetta.  Secondo 
il  signor  Couerbe  la  veratrina  dei  signori  Pelletier  e 
Caventouy  della  quale  sinora  si  è parlato,  è una  sostan- 
za die  risulta  dall’unione  di  tre  diversi  alcali  organici, 
che  ha  distinti  coi  nomi  di  veratrino , di  veratrina  e 
di  sabadiglina.  Il  veratrino  è formato  di  6 atomi  di 
ossigeno,  di  18  atomi  di  idrogeno,  di  i atomo  di 
azoto  e di  28  atomi  di  carbonio  $ per  cui  consta , di 


Ossigeno. 18,  00 

Idrogeno.  . . . . * 

Azoto . 5,25 

Carbonio 63  , 84. 

La  veratrina  contiene  12  atomi  d’ ossigeno  , 4^ 
atomi  d’idrogeno,  2 atomi  di  azoto  e 68  atomi  di 
carbonio  5 perciò  è composta  , di 


Ossigeno * 2 5 000 

Idrogeno 5 , 625 

Azoto  3,  5oo 

Carbonio 61  , 680. 

La  sabadiglina  poi  è formata  di  5 atomi  di 

ossigeno,  di  i3  atomi  di  idrogeno,  di  1 atomo  di 
azoto  e di  20  atomi  di  carbonio  5 onde  consta , di 


Ossigeno  ......20,00 

Idrogeno  ......  6 , 5o 
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Azoto y , oo 

Carbonio 60,80. 

Secondo  i signori  Geiger  ed  Ilesse  la  veratrina 
dei  semi  del  colchico  non  è identica  con  quella  che 
si  estrae  da  questa  pianta , dai  semi  della  sabadi- 
glia , ecc. $ perciò  la  distinguono  col  nome  colchicina. 
Questa  è cristallizzabile,  alquanto  solubile  nell’acqua, 
meno  acre  della  veratrina  *,  coll’acido  nitrico  concen- 
trato si  fa  azzurra,  poi  verde , indi  gialla  $ coll’acido 
solforico  concentrato  non  tarda  a colorarsi  in  giallo- 
bruno , senza  mai  addivenir  violetta. 

La  veratrina , di  cui  ora  è caso , è usata  come 
purgante  ( specialmente  pei  vecchi  ) alla  dose  di  | di 
grano  al  giorno.  Unita  all’alcool  si  prescrive  nel- 
1’  anasarca  , nell’  idropisia  , ecc.  La  soluzione  è for- 
mata di  1 oncia  di  alcool  e di  4 grani  di  veratri- 
na, e si  amministra  dalle  io  alle  2 5 gocce  in  qual- 
che bibita. 

Il  cloro  in  istato  di  gas  ed  in  istato  liquido, 
dopo  gli  emetici , può  essere  1’  antidoto  della  vera- 
trina.  Si  userà  gasoso  quando  sarà  stata  odora- 
ta senza  precauzione , e liquido  allorché  ne  sarà 
stata  presa  una  dose  atta  a riuscir  funesta.  Dopo 
l’uso  del  cloro  liquido  si  darà  all’infermo  delle  be- 
vande oleose  e mucillagginose. 

Si  potrà  separare  la  veratrina  unita  alle  materie 
insolubili  evacuate  per  secesso , o rese  per  vomito , 
trattandole  a caldo  con  dell’  acido  acetico  allun- 
gato , e feltrando  il  liquido.  In  questo  si  verserà 
della  soluzione  di  protocarbonato  di  potassio , e si 
scioglierà  il  precipitatole  pure  si  formerà , nell’ al- 


/ 
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cool  o meglio  nell' etere.  Feltrata  la  soluzione  si  sva- 
porerà a secchezza.  Se  il  residuo  avrà  i caratteri 
della  veratrina,  assicurerà  il  Perito  della  presenza 
di  quest’  alcali  organico  nelle  dette  materie. 

I liquori  separati  per  mezzo  della  feltrazione 
dalle  sostanze  insolubili , non  dovranno  essere  tras- 
curati , potendo  essi  contenere  più  o meno  di  vera- 
trina  a causa  dell’  azione  dissolvente  di  qualche  aci- 
do. Si  tratteranno  pertanto  col  protocarbonato  di 
potassio  liquido , indi  si  opererà  come  sopra. 

DELFINA. 

Quest’  alcali  organico  è stato  scoperto  nei  semi 
della  stafisagria  ( Delphinum  staphisagria  )«  Esso  si 
ottiene  con  un  processo  molto  semplice  : si  tolgono 
ì semi  dai  loro  inviluppi , e,  quando  sono  ben  mon- 
di, si  riducono  mercè  la  pestazione  in  pasta  molto 
fina } questa  si  fa  bollire  in  una  quantità  poco  con- 
siderabile d’  acqua  \ il  decotto  si  passa  poi  per  tela 
fitta , premendo  fortemente  $ indi  si  feltra  e dopo  si 
fa  bollire  per  un  poco  con  della  magnesia  pura. 
Raccolto  il  precipitato  sur  un  feltro  di  carta,  si  lava 
con  acqua  fredda  $ e quando  è secco,  o quasi  secco,  si 
tratta  con  dell’alcool  rettificato  bollente*,  la  soluzione 
si  feltra,  e si  fa  svaporare  lentamente  sino  a secchezza. 

La  magnesia  decompone  il  malato  di  delfina , e 
l’alcool  separa  questa  dall’eccesso  di  magnesia  e da 
quella  porzione  di  malato  di  magnesia,  che  non  ri- 
mane in  soluzione. 

La  delfina  secca  è come  una  polvere  bianca 
opaca  *,  e quando  è in  istato  d’ idrato  ha  un  aspetto 
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cristallino  *,  irrita  il  naso  senza  far  sentire  alcun  odo- 
re 5 ha  un  sapore  amarissimo , che  termina  coll’  ad- 
divenir acre } è pochissimo  solubile  nell’acqua,  e 
molto  neir  alcool  e nell’  etere  } agisce  , specialmente 
quando  è sciolta  nell’  alcool , sopra  le  tinture  cerulee 
■vegetali  come  gli  alcali  5 al  fuoco  si  fonde  e prende 
l’ aspetto  della  cera  ; ma  se  s’ innalza  la  temperatu- 
ra , si  gonfia , annerisce  , spande  un  fumo  bianco  , il 
quale  è infiammabile  all’aria,  e lascia  un  carbone 
leggerissimo  , V acido  nitrico  le  fa  acquistare  una 
tinta  gialla } forma  con  diversi  acidi  dei  sali  solubi- 
lissimi, e di  un  sapore  intensamente  amaro  ed  acre, 
dalle  cui  soluzioni  viene  precipitata  dall’  ammoniaca 
sotto  forma  di  una  bianca  gelatina  avente  l’appa- 
renza dell’  idrato  di  allumina  umido. 

Secondo  il  signor  Couerle , la  delfina  ottenuta 
col  descritto  processo , che  è dei  signori  Lassaigne 
e Feneulle , non  è pura.  Per  averla  scevra  di  sostan- 
ze estranee,  sarà  necessario,  seguendo  gl’  insegnamen- 
ti di  quel  Chimico,  discioglierla  nell’acido  solforico 
allungatissimo , e far  cadere  nella  dissoluzione  del- 
le gocce  di  acido  nitrico , sino  a che  più  non  si 
separi  una  sostanza  di  aspetto  piceo.  Il  liquore  si 
dovrà  feltrare,  e decomporre  indi  il  solfato  colla 
potassa.  Sciolto  dopo  il  deposito  nell’  alcool , si  farà 
evaporare  la  soluzione  sino  a secchezza  -,  il  residuo 
si  tratterà  coll’  etere  solforico , che  scioglierà  solo  la 
delfina , la  quale  si  potrà  avere  in  istato  solido  fa-  * 
cendo  evaporare  il  suo  solvente. 

La  delfina,  in  tal  modo  depurata,  è composta  di 
2 atomi  di  ossigeno,  di  19  atomi  d’ idrogeno , di  1 
atomo  di  azoto  e di  27  atomi  di  carbonio  5 onde 
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consta  , di 

Ossigeno 8 , oo 

Idrogeno  . 9 ? 

Azoto 7 ? 00 

Carbonio 82 , 08. 

in  caso  di  avvelenamento  colla  delfina  si  iicor~ 
rerà , dopo  di  aver  dato  un  forte  emetico , all’  acqua 
clorata  ed  alle  bibite  oleose:  Fuso  di  queste  dovrà 

essere  continuato  per  più  giorni. 

Essa  si  potrà  scoprire  nelle  materie  liquide  del- 
lo stomaco , ed  in  quelle  rese  per  vomito,  o eva- 
cuate per  secesso , trattandole  con  un  poco  di  ma- 
gnesia , e facendo  poi  digerire  il  precipitato , dopo 
di  averlo  lavato  con  dell’  acqua  fredda  , nell’  alcool 
bollente.  Se  collo  svaporamento  di  questo  si  otterrà 
in  fine  una  sostanza  fornita  dei  caratteri  della  delfi- 
na , si  sarà  certi  della  presenza  di  cosiffatto  alcali 
organico  nel  liquido  sottoposto  ad  esame.  Le  mate- 
rie solide , separate  da  questo , si  faranno  digerire  a 
caldo  nell’  acido  acetico  allungato  *,  quindi  si  tratterà 
il  liquido  feltrato  colla  magnesia , ed  il  deposito  con 
deli’  alcool , come  si  è detto.  Essendo  poi  facile  di 
confondere  la  delfina  colla  veratrina , si  dovrà , per 
distinguerla,  far  entrare,  ciò  che  si  otterrà,  nelle  nari 
di  un  cane,  il  quale  solo  starnuterà  con  violenza 
quando  sarà  veratrina. 

PIGRO  TOXINÀ. 

Sinora  non  si  è trovata  la  picrotoxina  che  nel 
Menispermum  cocculus . Il  suo  nome  è stato  tratto 
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da  due  parole  greche,  che  indicano  due  distinte  sue 
proprietà , cioè  la  sua  estrema  amarezza  ed  il  suo 
potere  di  uccidere  prontamente  gli  animali.  Essa  si 
prepara  svaporando  un  saturo  decotto  di  coccole  di 
Levante  ben  mondate , sino  a che  abbia  acquistata 
la  consistenza  di  un  estratto.  Questo  si  mescola  poi 
colla  ventesima  parte  del  suo  peso  di  magnesia , e la 
mescolanza  si  abbandona  a sè  per  ventiquattro  ore , 
dopo  il  qual  tempo  si  tratta  con  dell’alcool  a L jo°  B. 
bollente,  ed  in  seguito  si  fa  svaporare  la  soluzione  sino 
a siccità.  Il  residuo  mettesi  nuovamente  a digerire 
nell’  alcool  rettificatissimo  *,  e feltrata  la  soluzione  spi- 
ritosa , si  unisce  ad  un  poco  di  carbone  animale,  e 
così  si  sottopone  alla  bollizione  per  alcuni  minuti  *, 
poscia  si  feltra  ancora,  e dopo  abbandonasi  ad  una 
lenta  evaporazione  per  avere  la  picrotoxina  cristal- 
lizzata. 

La  magnesia  decompone  il  menispermato  di  pi- 
crotoxina, e quest’alcali  viene  poi  isolato  dall’alcool. 
Non  si  tratta  il  decotto  colla  magnesia  che  quando 
è stato  molto  concentrato,  perchè  la  picrotoxina  può 
essere  sciolta  dall’  acqua. 

La  picrotoxina  è senza  colore  *,  si  presenta  in 
aghi  brillanti  e semi-trasparenti;  essa  è inodorabile, 
ed  ha  un  sapore  amaro  insopportabile  ; si  scioglie  nel- 
1’  acqua  , nell’  alcool  e nell’  etere  ; gli  olii  d’  olive , di 
mandorle  dolci  e di  trementina  non  ne  sciolgono 
alcuna  porzione  ; le  soluzioni  di  potassa , di  soda  e 
di  ammoniaca  la  sciolgono  facilmente  ; le  sue  solu- 
zioni acquose  ed  alcooliche  agiscono  sopra  le  tinture 
azzurre  vegetali  come  gli  alcali  ; sottoposta  all’  azio- 
ne del  calore,  si  decompone  senza  fondersi;  l’acido 
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nitrico  unito  alla  picrotoxma  acquista  un  color  giallo- 
verdastro. 

Non  ha  ancora  servito  come  mezzo  terapeutico. 

Il  suo  miglior  antidoto  , dopo  gli  emetici  ener- 
gici , è il  cloro  liquido  $ però  alcuni  hanno  pubbli- 
cato die  si  possono  anche  adoperare  con  vantaggio 
gli  acidi  vegetali , essendo  i sali , che  ne  risultano , 
non  molto  solubili.  Il  signor  Oijìla  ha  suggerito  di 
provocare,  egualmente  che  nel  caso  di  avvelena- 
mento colla  stricnina  o colla  brucina , prontamen- 
te il  vomito  con  mezzi  meccanici , o con  delle  bi- 
bite emetiche  : e , per  opporsi  all’  asfissia  , principal 
causa  della  morte , di  praticare  la  tracheotomia , in- 
suflando  poi  per  più  ore  dell’  aria  nei  polmoni.  La 
cura  dovrà  essere  terminata  coll’  acqua  etereata , e 
con  l olio  di  trementina. 

Si  potrà  scoprire  la  sua  presenza  nelle  materie 
solide  trovate  nello  stomaco  , ed  in  quelle  rese  per 
vomito , stemperandole  coll’  acqua  e facendo  bollire 
la  mescolanza  per  un  quarto  d’  ora.  Il  liquido  si 
farà  poi  passare  per  feltro  di  carta  , e dopo  si  con- 
centrerà per  mezzo  di  una  lenta  evaporazione.  Quan- 
do avrà  la  consistenza  di  un  estratto,  si  unirà  a del- 
la magnesia , potendo  essere  la  picrotoxina , almeno 
in  parte  ? in  istato  di  sale.  Passate  ventiquattro  ore 
da  che  sarà  stata  fatta  la  miscela , si  tratterà  il  tutto 
coll’  alcool  bollente , e dopo  si  feltrerà  la  soluzione 
spiritosa , per  farla  in  seguito  bollire  con  un  poco 
di  carbone  animale.  Feltrata  di  nuovo , si  farà  sva- 
porare lentamente. 

Le  materie  fluide  , da  cui  sarannosi  separale  le 
solide , si  porteranno , per  mezzo  di  un  moderato 
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grado  di  calore,  ad  una  consistenza  simile  a quella 
degli  estratti  5 poscia  si  unirà  il  residuo  ad  un  poco 
di  magnesia , ecc. 


SOLANINA. 

Il  signor  Desfosses  è lo  scopritore  di  cosiffatto 
alcali  organico.  Egli  F ha  trovato  nel  solatro  nero 
( Solarium  nìgrum  ) , e nella  dulcamara  ( Solarium 
dulcamara  ).  In  seguito  è stato  scoperto  nel  Solarium 
mammosum , nel  Solarium  verbascifolium  e nei  germi 
del  pomo  di  terra  ( Solarium  tuberosum  L.  ).  Si  ot- 
tiene trattando  il  succo  delle  bacche  del  solatro  ne- 
ro ben  mature  con  delF  ammoniaca  liquida , finché 
formasi  precipitato  \ si  raccoglie  poi  questo  sur  un 
feltro , si  lava  più  volte , e si  termina  col  farlo  di- 
gerire nell’  alcool  bollente.  La  soluzione  spiritosa  si 
feltra  e si  svapora.  Il  residuo , che  è la  solanina , si 
tratta  ripetutamente  con  dell’  alcool  e del  carbone 
animale. 

L’ ammoniaca  decompone  il  malato  di  solanina, 
e F alcool  isola  completamente  questa  nuova  base 
organica. 

La  solanina  è come  una  polvere  bianca , opaca, 
e senza  odore  ; ha  un  sapore  acre  ed  amaro , il  qua» 
le  può  essere  reso  molto  sensibile  dagli  acidi , e 
specialmente  dall’acetico^  è fusibile  ad  una  tempe- 
ratura alquanto  minore  di  quella  delF  acqua  bollente^ 
e raffreddandosi  si  rappiglia  in  una  massa  citrina 
trasparente  \ non  si  scioghe  nell’  acqua  fredda  , e po- 
chissimo nella  calda  *,  è solubile  nell’  alcool , e la  so» 
luzione  è atta  a far  ricomparire  azzurra  la  carta 


4^8 

tinta  col  tornasole  e poi  arrossata  con  qualche  aci- 
do } può  formare  coi  diversi  acidi  allungati  dei  sali , 
i quali  sono  decomposti  dall’  ammoniaca  , che  separa 
la  solanina  sotto  forma  di  fiocchi  gelatinosi  \ il  suo 
idroclorato  dà  colla  distillazione  una  sostanza  di 
aspetto  olioso  , la  quale , trattata  coll’  idrato  di  calce, 
produce  del  gas  ammoniacale.  Agendo  la  solanina 
sopra  1’  economia  animale , paralizza  le  estremità  in- 
feriori \ e ad  essa  devono  siffatto  incomodo  quegli 
animali  che  si  nutrono  di  pomi  di  terra,  nei  cui 
germi  sempre  si  trova. 

La  solanina  è composta  di  7 atomi  di  ossigeno, 
di  42  atomi  di  idrogeno,  di  1 atomo  di  azoto  e di 
56  atomi  di  carbonio  \ onde  consta  , di 

Ossigeno. 14^00 

Idrogeno io , 5o 

Azoto 3 , 5o 

Carbonio 85  , 00. 

I pratici  non  hanno  sinora  fatto  alcun  conto 

della  solanina. 

Essendo  le  sue  proprietà  fisiologiche  non  poco 
analoghe  a quelle  dell’  oppio  , è da  presumersi  che 
i suoi  antidoti  possano  essere  quegli  stessi  della 
morfina. 

II  metodo  che  ho  indicato  per  iscoprire  la  pre- 
senza della  delfina  nelle  materie  dello  stomaco , ed 
in  quelle  rese  per  vomito , potrà  anche  servire  per 
rendere  manifesta  quella  della  solanina  nelle  mede- 
sime. Questa  potrà  essere  distinta  dalla  delfina  e 
dalla  veratrina  principalmente  pel  suo  particolare 
sapore,  non  essendo  che  poco  amara,  e niente  acre. 


ATROPINA. 
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Per  ottenere  l’atropina  si  tratta  una  satura  de- 
eozione  di  foglie  di  belladonna  ( Atropa  Belladon- 
na L.  ) con  del  protoacetato  di  piombo  bibasico , 
sino  a che  formasi  precipitato  • si  feltra  il  liquido  e 
si  priva  del  piombo  per  mezzo  del  gas  acido  idro- 
solfiti ìco^  si  feltra  di  nuovo  e si  fa  bollire  con  del- 
la magnesia , poi  si  lascia  raffreddare.  Raccolto  in  se- 
guito il  precipitato  sur  un  feltro , si  lava  con  acqua 
stillata  fredda  ; indi  si  pone  a digerire  nell’  alcool 
rettificato  bollente.  La  soluzione  alcoolica  si  fa  sva- 
porare ad  un  legger  calore  sino  a consistenza  sirop- 
posa  5 ed  il  residuo  si  neutralizza  con  delF  acido  sol- 
forico allungatissimo.  La  dissoluzione  feltrata  si  fa 
pei  un  poco  bollire  con  una  piccola  quantità  di 
carbone  animale  depurato  5 e dopo  di  averla  di  nuo- 
vo feltrata,  la  si  riduce,  per  mezzo  del  calore,  alla 
meta  del  suo  volume  ^ poscia  la  si  decompone  con 
una  soluzione  di  carbonato  di  potassa.  Il  deposito, 
che  così  si  ottiene,  è l’atropina. 

Il  protoacetato  di  piombo  bibasico  priva  1’  ace- 
tato di  ati opina  della  materia  colorante^  la  magnesia 
decompone  F acetato  alcalino,  e F alcool  separa  F atro- 
pina dall’eccesso  di  magnesia.  La  salificazione  di 
quella  coll’acido  solforico  serve  a toglierle  una  par- 
te di  materie  estranee.  Per  averla  purissima  fareb- 
be d’ uopo  salificarla  ed  isolarla  più  volte  -,  ma  se 
non  si  avesse  posto  in  opera  una  grande  quantità 
di  vegetale  per  ottenerla,  non  sarebbe  difficile  di 
vederla  scomparire  prima  di  terminare  la  sua  depu- 
razione. 


Il  processo,  che  il  Tilloy  ha  fatto  conoscere, 
per  avere  1’  atropina , è il  seguente  : si  tratti  coll  al- 
cool  l’estratto  acquoso  di  belladonna}  si  leitri  a 
soluzione , e si  distilli  per  non  perdere  il  solvente  -, 
si  sciolga  quindi  1’ estratto  alcoolico  nell’  acqua  -,  si 
feltri  il  liquore  e facciasi  svaporare  a consistenza  di 
estratto  ; si  rinnovi  il  trattamento  coll’  alcool  rettifi- 
cato 5 si  distilli , e si  tratti  il  residuo  della  distillazio- 
ne coll’  acqua } si  decomponga  poscia  con  la  magne- 
sia pura , la  quale  darà  origine  ad  uno  sviluppo  di 
ammoniaca^  si  raccolga  il  precipitato  che  si  formerà,  e 
lo  si  faccia  digerire  nell’alcool  bollente  } la  soluzione 
si  feltri , si  metta  ad  evaporare,  ed  il  residuo  si  stem- 
peri coll’etere}  si  faccia  dopo  svaporare  il  liquore,  e si 
ripigli  l’avanzo  con  dell’  acqua  acidulata  } si  feltri  e si 
precipiti  1’  atropina  con  un  alcali.  Pei  avelia  distai 
lizzata,  il  signor  Mein  ha  insegnato  di  scioglierla 
nell’  alcool  e di  aggiugnere  alla  soluzione  circa  sei 
volte  il  suo  volume  di  acqua  stillata , e di  abbando- 
nare a sè  la  massa  liquida  in  un  vaso  aperto. 

L’  atropina  è inodorabile  ed  amara } quando  è 
pura  non  ha  alcuna  tinta , ed  è trasparente  essendo 
cristallizzata } i suoi  cristalli  sono  prismi  aggruppati} 
è insolubile  nell’acqua  fredda,  e pochissimo  nella 
calda } 1’  alcool  bollente  ne  scioglie  una  quantità  non 
tanto  piccola } è solubile  anche  nell’  etere } secondo 
alcuni  i suoi  sali  sono  cristallizzabili , e secondo 
altri  negano  di  prendere  forme  regolari  e simmetri- 
che } in  vasi  chiusi  si  volatilizza  ad  una  temperatura 
maggiore  di  quella  dell’  acqua  bollente , ed  i suoi 
vapori , come  la  soluzione  acquosa  e quella  alcooli 
ca , ridonano  il  color  azzurro  alla  carta  di  tornasole 
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arrossata  con  un  acido  \ la  soluzione  acquosa  dà,  col- 
P idroclorato  d’oro  leggermente  acido,  un  precipita- 
to di  un  giallo  di  cedro,  che  colla  quiete  prende 
un  aspetto  cristallino  5 e sarebbe , secondo  i signori 
Geiger,  Resse  e Mein , un  sai  doppio  a base  inor- 
ganica ed  organica  5 a freddo  non  è alterata  dagli 
acidi  concentrati  solforico , nitrico  ed  idroclorico  5 è 
decomposta  dagli  alcali  fissi  idratati,  se  Tiene  riscal- 
data con  uno  di  questi  ^ e durante  la  decomposizio- 
ne rendesi  libera  dell’  ammoniaca  ; tenuta  in  contat- 
to coll’  aria  -viene  da  questa  alterata  5 sola , o combi- 
nata cogli  acidi,  è atta  a dilatare  fortemente  la  pu- 
pilla^ basta,  per  ottenere  P effetto,  applicare  sopra 
questa  membrana  qualche  goccia  di  soluzione  (1). 

Sembra  che  sinora  non  siasi  pensato  ad  usare 
1 atropina  nelle  malattie  , nella  cura  delle  quali  si 
è trovata  utile  la  polvere  e l’ estratto  di  foglie  di 
belladonna. 

I suoi  antidoti  sono  il  cloro  liquido , le  deboli 
soluzioni  di  carbonato  di  potassa  o di  soda , e P acqua 
di  calce. 

Per  iscoprire  la  presenza  dell’atropina  nelle 
materie  dello  stomaco  ed  in  quelle  rese  per  vomito, 
vedasi  P art.°  precedente. 


(1)  Secondo  il  signor  Peretti , la  sostanza  della  belladonna, 
che  ha  la  proprietà  di  dilatare  la  pupilla , non  è P alcaloide , ma 

una  gommo-resina  ( Y.  Gazzetta  eclettica  di  Farmacia.  i833. 
Novembre  ). 


43a 


DATURINA. 


Il  signor  Brandes  è lo  scopritore  di  quest’  al™ 
cali  organico } esso  esiste  nelle  foglie  e specialmente 
nei  semi  dello  stramonio  ( Datura  stramonium  ).  Per 
ottenerlo  dai  semi  si  opererà  nel  modo  seguente  : 
soppestata  una  quantità  non  piccola  dei  medesimi , 
si  privino  dell  olio  fisso,  indi  si  mettano  a digerii  e 
nell’alcool  a 36°  B.  caldo*,  dopo  un  giorno  si  leltn 
la  tintura , e poi  vi  si  unisca  della  magnesia  pura.  Il 
mescuglio  si  agiti  di  tanto  in  tanto  per  lo  spazio  di 
quarantotto  ore:  così  l’ossido  di  magnesio  potrà  toglie- 
re l’acido  malico  alla  daturina , la  quale  resterà  in  so- 
luzione con  una  assai  piccola  quantità  di  materia 
giallastra.  Dopo  P indicato  tempo  si  feltri  nuova- 
mente il  liquore , e si  scolori , facendolo  alquanto 
bollire  con  un  poco  di  carbone  animale  depurato } 
poscia  si  feltri  un’  altra  volta  $ quindi  si  faccia  con- 
venientemente concentrare  ad  un  mite  calore.  Il  re- 
siduo si  lasci  in  quiete , onde  1 alcaloide  cristal- 
lizzi (i). 

La  daturina  presentasi  in  prismi  quadrangola- 
ri^ è incolore } è affatto  inodorabile  \ il  suo  sapore  è 
amaro  da  prima , indi  assai  acre  \ è insolubile  nel- 
P acqua  fredda  e poco  nella  bollente  ^ 1 alcool  bol- 
lente la  scioglie  con  facilità , e col  raffreddarsi  ne 
abbandona  molta  *,  P etere  non  la  scioglie  $ un  calore 
moderato  la  volatilizza , ed  un  maggiore  la  gonfia 


(i)  Il  signor  G.  Righini  si  è più  volte  occupato  del  modo 
di  estrarre  la  daturina  dai  semi  dello  stramonio  ( "V.  Gazzetta 
eclettica  di  Farmacia.  Ann.  i855  e 1 835  )- 
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alquanto  , poscia  la  decompone  $ riscaldata  in  contatto 
con  un  alcali  fisso  idratato  si  decompone , dando  del- 
F ammoniaca  ^ 1’  acido  solforico  concentrato  la  carbo- 
nizza } è pochissimo  alterata  dall’  acido  nitrico  con- 
centrato 5 i suoi  sali  sono  cristallizzabili  ed  assai  ve- 
lenosi } dilata  la  pupilla,  quando  viene  posta  sul- 
1’  occhio. 

La  daturina  è stata  considerata , al  pari  dei- 
fi  estratto  di  stramonio,  efficace  nella  cura  delle  reu- 
matalgie, e specialmente  i signori  Kirchoff  ed  Engel- 
bart  ne  hanno  ottenuti  dei  buoni  effetti. 

I suoi  antidoti  sono  , dopo  gli  emetici , il  cloro 
liquido,  e l’acqua  tenente  in  sospensione  del  carbo- 
nato di  magnesia. 

Può  essere  scoperta  come  la  delfina. 

A C O N I T I N A. 

Quest’  alcali  organico  si  ottiene  nel  seguente 
modo  : si  scioglie  nell’  acqua  dell’  estratto  di  aconito 
nappello  ( Aconitum  napellus  L.  ) , e si  fa  bollire  la 
soluzione  con  un  eccesso  di  magnesia  ^ poscia  si  se- 
para il  deposito  ( quando  però  è addivenuta  fredda 
la  massa  liquida  ) , e si  mette  a digerire  nell’  alcool 
bollente,  da  cui  poi  si  isola  l’aconitina  per  mezzo 
della  evaporazione. 

L’aconitina,  così  ottenuta,  non  è bianca^  e,  per 
averla  perfettamente  scolorata,  è necessario  effettuare 
più  volte  la  sua  soluzione  nell’  alcool , o meglio  di- 
scioglierla in  un  acido  allungato , farla  indi  deposi- 
tare per  mezzo  di  un  alcali  , scioglierla  poi  nell’  al- 
cool ed  evaporare  lentamente  la  soluzione.  Essa  è 
Farmac,  Voi,  I.  28 
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inodoratale;  è amara  ed  acre;  è poco  solubile  nel- 
P acqua  ; è solubile  nell’  alcool  e nell’  etere  ; il  calore 
la  può  decomporre  con  isviluppo  di  gas  ammonia- 
cale ; P acido  nitrico  la  discioglie  senza  colorarla , e 
P acido  solforico  prima  la  colora  in  giallo , poi  in 
rosso  amaranto  sporco.  La  pupilla  è dilatata  eia  un 
poco  di  aconitina  posta  sull’  occliio  ; però  il  fenome- 
no è poco  durevole. 

Non  è ancora  usata  in  medicina , quantunque 
sia  credibile  che  possa  riuscir  utile  in  quei  casi  ne 
quali  è stato  trovato  efficace  P estratto  di  aconito 
nappello. 

In  caso  di  avvelenamento  coll’  aconitina  si  darà 
qualche  emetico , indi  delle  bevande  oleose , del  lat- 
te , ecc. 

Si  potrà  scoprire  la  sua  presenza  nelle  materie 
dello  stomaco , ed  in  quelle  rese  per  vomito , ope- 
rando come  se  nelle  medesime  si  dovesse  rendere 
manifesta  quella  della  delfina. 

NICOTINA. 

I signori  Posselt  e Ileimann  hanno  scoperto 
questa  base  organica  nelle  foglie  delle  differenti  spe- 
cie di  Nicotiana , ed  il  signor  Buchner  P ha  estratta 
dai  semi  della  Nicoticina  tabacum  $ ecco  come  si  po- 
trà ottenere  : fatte  bollire  1 2 libbre  di  foglie  di  ta- 
bacco secche  in  una  conveniente  quantità  di  acqua 
acidulata  coll’acido  solforico,  si  coli  il  liquido  con 
pressione , quindi  si  faccia  svaporare  la  decozione  a 
un  dolce  calore , e si  tratti  il  residuo  coll’  alcool  a 
36°  B.  La  soluzione  alcoolica  di  solfato  di  nicotina 
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si  faccia  distillare.  Quando  non  passerà  che  un  li- 
quido leggermente  alcoolico , si  unisca  al  residuo 
della  calce  spenta  e stemperata  colf  acqua,  e si  con- 
tinui la  distillazione , dopo  di  aver  cambiato  il  reci- 
piente. Ciò  che  allora  si  otterrà , altro  non  sarà  che 
una  soluzione  acquosa  di  nicotina  e di  ammoniaca  , 
la  quale  si  tratterà  con  dell’  etere  per  privarla  di 
una  porzione  di  nicotina.  Tolta  alla  massa  acquea 
la  soluzione  eterea , si  versi  quella  sul  residuo  con- 
tenuto nella  storta  e si  distilli  di  nuovo.  Il  liquido 
che  si  avrà , si  mescoli  con  dell’  altro  etere , poi  si 
separi,  indi  si  ridistilli 5 e tali  operazioni  si  ripetano 
sino  a tanto  che  la  materia  esistente  nella  storta 
sarà  intieramente  priva  di  acrezza,  e solo  conserverà 
un  sapore  amaro.  Le  soluzioni  eteree  si  riuniscano, 
e si  privino  dell’  acqua  per  mezzo  del  protocloruro  di 
calcio  5 feltrate,  si  distillino  ad  un  mite  calore.  Quan- 
do la  parte  eterea  sarà  passata,  si  cambi  il  recipien- 
te, e si  aumenti  la  temperatura  al  di  là  degli  8o°  R., 
onde  ottenere  per  distillazione  la  nicotina.  Questa  si 
purificherà  distillandola  a bagno  di  olio,  mantenendo 
la  temperatura  ai  112°  R. 

La  nicotina  esiste  forse  nel  tabacco  in  istato 
di  acetato  ; perciò  1’  acido  solforico  , unito  all’  acqua  , 
decomporrà  questo  sale , e formerà  un  solfato  , che 
verrà  in  seguito  decomposto  dalla  calce , la  quale  si 
combinerà  anche  coll’acido  acetico  libero,  non  vo- 
latilizzato dal  calorico.  L’ etere  poi  isolerà  l’ alcali 
organico. 

I caratteri  della  nicotina,  ottenuta  nel  modo  in> 
dicato,  sono  i seguenti:  è liquida,  trasparente  e quasi 
senza  colore } ha  un  odore  che  ricorda  quello  del  la-- 
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bacco , ed  è piccante , spiacevole  } il  suo  sapore  è 
acre  , bruciante  , che  persiste  lungamente  \ si  mantie- 
ne liquida  ad  alcuni  gradi  sotto  lo  zero  ; ridona  il 
colore  azzurro  alla  carta  di  laccamuffa , resa  rossa 
dagli  acidi , e fa  bruna  la  carta  di  curcuma  umida  $ 
alla  temperatura  di  8o°  R.  produce  un  fumo  bian- 
co , il  quale  annera  la  carta  di  curcuma  5 ai  197  R. 
bolle , si  decompone  , addiviene  bruna  , resiniforme  , 
amara , e perde  di  sua  acrezza  5 alf  ordinaria  tempe- 
ratura F aria  F imbruna , la  rende  più  densa  , e la 
decompone  in  parte  \ accesa  colla  fiamma  di  una 
candela,  brucia  e spande  una  viva  luce  ed  un  fumo 
fuligginoso  \ è molto  solubile  nell’  acqua  \ si  scioglie 
facilmente  nell’  etere , il  quale  la  può  togliere , al- 
meno in  gran  parte , all’  acqua  ; è poco  solubile  nel- 
l’olio  di  trementina  ^ è solubile  nell’olio  di  mandor- 
le , al  quale  può  esser  tolta  dall’  acido  acetico  5 la 
soluzione  alcoolica  d’ iodio  la  distrugge  , colorandola 
primieramente  in  giallo,  poscia  in  rosso  chermisino , 
F acido  nitrico  concentrato  la  decompone  egualmen- 
te *,  forma  coi  diversi  acidi  dei  sali , alcuni  dei  quali 
sono  cristallizzabili. 

Non  è ancora  usata  in  medicina } si  sa  però  che 
agisce  sopra  F economia  animale  come  un  violento 
veleno. 

Sembra  che  in  caso  di  avvelenamento  colla  me- 
desima si  possa  dare  dell’  acqua  tiepida  in  abbon- 
danza per  eccitare  il  vomito  $ quindi  delle  bibite 
oleo-gommose , del  latte,  ecc. 

Per  iscoprirla  nelle  materie  rese  per  vomito , 
ed  in  quelle  dello  stomaco , si  dovrà  primieramente 
trattarle  con  dell’  acqua  stillata , poi  feltrare  la  solu- 
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zione,  indi  unirla  a dell’etere^  dopo  agitare  il  mescu- 
glio  di  tanto  in  tanto  entro  una  bottiglia  chiusa  con 
turacciolo  smerigliato  5 separato  poscia  il  liquore 
etereo , si  evapori  ad  un  mite  calore  5 ecc. 

EUPATORINA. 

Ecco  come  il  signor  G.  Righini  si  esprime,  fa- 
cendo conoscere  come  egli  sia  giunto  ad  isolare 
F eupatorina  : 

5?  Feci  bollire  due  libbre  di  fiori  e foglie  di 
eupatorio  cannabino  ( Eupatorium  cannabinum  L.  ) , 
cólti  nel  mese  di  luglio , per  due  ore  in  dieci  libbre 
d’  acqua , acidulata  con  un’  oncia  e mezza  d’ acido 
solforico  concentrato  a gradi  66  { , areometro  di  Bau- 
mè.  Colai  la  decozione  per  una  flanella,  e sottoposi 
il  residuo  ad  una  forte  pressione.  Sopra  l’ istesso 
residuo  versai  la  medesima  quantità  d’ acido  e di 
acqua , ed  operai  come  sopra  *,  ho  riunito  le  deco- 
zioni , in  cui , raffreddate , gettai  a piccole  riprese 
della  calce  spenta  , avendo  avuta  la  cura  di  agitare 
continuamente  all’  oggetto  di  facilitare  1’  azione  della 
calce  sulla  decozione  acida } allorché  la  decozione 
divenne  leggermente  alcalina,  cambiò  tantosto  di  co- 
lore , dai  bruno  che  era , passò  immediatamente  ad 
un  giallo  intensissimo.  A questo  punto  ho  tralasciato 
di  mettervi  della  calce  : allora  lasciai  il  mescuglio 
in  quiete  -,  poscia  separai , per  mezzo  della  decanta- 
zione , il  liquido , e lavai  più  volte  il  precipitato  ri- 
mastovi con  alcool  diluito  per  privarlo  della  materia 
colorante,  e lo  feci  seccare  a legger  calore  «. 

» Ridussi  questo  precipitato  in  fina  polvere , e 
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10  esposi  quindi  all'  aria  per  favorire  F azione  del™ 
F acido  carbonico  sulla  calce  *,  poscia  lo  feci  digerire 
in  otto  libbre  d’  alcool  assoluto  di  gradi  4°°  Per 
tre  giorni  ad  un  calore  di  4^  a 5o°  C.  in  circa  5 fil- 
trai il  liquido,  e sul  sedimento  rimasto  di  bel  nuovo 
fio  ripetuto  una  seconda  digestione  come  prima. 
Riuniti  i liquori,  ed  introdotti  in  un  lambico  di  ra- 
me stagnato , procedei  alla  distillazione  onde  ricavare 

11  più  che  sia  possibile  d alcool  impiegato.  Trava- 
sato il  residuo  in  una  cassula  di  porcellana , lo  feci 
svaporare , e con  ciò  ottenni  una  nuova  sostanza 
vegetale  alcalina,  la  quale,  conformemente  alla  nuova 
nomenclatura , si  può  chiamare  eupatorina  «. 

??  Si  presenta  F eupatorina  sotto  la  forma  di 
una  polvere  bianca  \ il  di  lei  sapore  è sui  generis  ? 
analogo  al  principio  amaro  che  F eupatorio  contiene, 
ma  di  sapor  piccante.  È insolubile  nell’  acqua , ma 
solubile  nell’  etere  solforico  e nell’  alcool  assoluto. 
Al  fuoco  si  gonfia  e brucia.  Si  combina  coll’  acido 
solforico , e ne  forma  un  solfato , che  cristallizza  in 
aghi  morbidi  «. 

Lo  stesso  signor  Righini  è di  parere  che  le 
virtù  medicamentose  dell’  eupatorio  risiedano  nell’  al- 
cali organico  vegetale  da  lui  scoperto. 

PABIGLINA. 

Si  tratta  F infusione  di  radice  di  salsapariglia  , 
( Smilaoc  salsapariìla  L.  ) fatta  a caldo  , con  del  lat- 
te di  calce , sinché  sia  addivenuta  alquanto  alcalina. 
Il  deposito  si  lava  con  un  poco  di  acqua  fredda  ; 
e quando  è secco  , si  polverizza , e poi  si  mette  in 
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digestione  nell’  alcool  bollente.  Dopo  alcune  ore  si 
feltra  il  liquido  spiritoso , indi  si  distilla  sino  a che 
siasi  fatto  torbido.  Allora  dalla  storta  si  passa  in 
una  capsula  di  vetro  ed  abbandonasi  a sè.  La  pari- 
glina  non  tarda  a separarsi  (i). 

Questa  sostanza  è bianca  } ha  un  odore  parti- 
colare ed  un  sapore  acre  ed  amaro  } è insolubile 

nell’  acqua  fredda , ed  appena  solubile  nell’  acqua 
calda  } P alcool  la  scioglie , e la  ridà  in  cristalli , se 
lasciasi  evaporare  lentamente  } non  è alterabile  al- 
P aria.  Secondo  i lavori  del  signor  Poggiale  , essa 
sarebbe  composta  di  6 atomi  di  ossigeno , di  1 5 ato- 
mi d’idrogeno  e di  16  atomi  di  carbonio}  per  cui 
consterebbe , di 

Ossigeno 3o 9 000 

Idrogeno  .....  9,  3^5 

Carbonio 60 , 800. 

Essendo  poi  in  cristalli , sarebbe  un  biidrato , 
secondo  lo  stesso  Farmacista. 

Noi}  ha  sinora  alcun  uso  in  medicina. 


(1)  La  pariglina  è stata  scoperta  dal  signor  Palotta  di  Na- 
poli , i cui  lavori  sono  stati  ultimamente  confermati  dal  signor 
Poggiale  ; però  alcuni  la  vogliono  di  natura  acida.  Essa  esiste 
tanto  nella  parte  corticale  che  nella  parte  midollare  della  salsa- 
pariglia.  Per  ottenerla , lo  stesso  signor  Poggiale  scolora  della 
tintura  alcoolica  di  siffatta  droga  con  del  carbone  animale,  e poi 
la  mette  ad  evaporare  spontaneamente. 
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ISSOPI  N A. 

V issopina  è stata  trovata  dal  signor  fferberger 
nell’  issopo  ( Hyssopus  ojjicinalìs  L.  ) in  combinazio- 
ne  con  un  poco  di  acido  malico  e con  una  sotto- 
resina.  La  medesima  si  ottiene  operando  nel  modo 
seguente  : sciogliesi  l’ estratto  acquoso  delle  foglie 
d’ issopo  in  una  quantità  piuttosto  piccola  di  acqua 
stillata,  resa  leggermente  acida  con  dell’acido  solfo- 
rico. Feltrato  il  liquore,  si  riduce,  facendolo  svapo- 
rare, ad  un  terzo  \ si  lascia  in  riposo  il  residuo,  poi 
si  feltra,  quindi  si  abbandona  a sè  per  alcuni  gior- 
ni in  una  larga  terrina,  ove  si  formano  lentamente 
dei  cristalli  di  solfato  neutro  d’ issopina.  Per  Scom- 
porre questo  solfato , si  fa  bollire  rapidamente  in 
a5o  o 3oo  parti  di  acqua  } si  scolora  la  soluzio- 
ne per  mezzo  del  carbone  animale , si  feltra , e si 
aggiugne  , goccia  a goccia , dell’  ammoniaca.  Quando 
il  liquido  è troppo  allungato , si  concentra  per  mez- 
zo dello  svaporamento,  onde  facilitare  la  precipitazio- 
ne dell’ issopina.  Questa  si  ricliscioglie  nell’alcool,  o 
nell’  acqua  bollente , e la  soluzione  si  fa  evaporare 
sino  a die  comparisca  una  pellicola  salina , la  quale 
è formata  d’ issopina. 

Quest’  alcali  organico  è facilmente  solubile  nel- 
F alcool  e nell’  etere:,  si  scioglie  nell’acqua  con  qualche 
difficoltà  } le  sue  soluzioni  non  alterano  le  tinture 
vegetali  alla  maniera  degli  alcali  } formano  bensì  al- 
l’ istante  delle  combinazioni  cogli  acidi,  e specialmen- 
te coll’  acetico  e col  tartarico , le  quali  con  facilità 
si  sciolgono  nell’acqua^  tutti  gli  alcali  inorganici , ed 
anche  alcuni  degli  organici , come  la  chinina  , la  mor- 
fina, ecc. , decompongono  il  solfato  d’ issopina. 


SANGUINARIA. 


Ai  signor  Dana  americano  devesi  la  scoperta 
della  sanguinaria.  Egli  1’  ha  ottenuta  trattando  la 
radice  della  Sanguinaria  canadensis  nel  seguente  mo- 
do : fatta  digerire  la  radice  polverizzata  nell’  alcool 
assoluto , ha  versato  nella  soluzione  alcoolica , di  un 
color  rosso  assai  intenso,  dell’acqua,  la  quale  gli  ha 
precipitata  una  bella  materia  bruna , che  arrossava  la 
carta  tinta  colla  curcuma.  Per  averla  pura,  lo  stesso 
Ghimico  1’  ha  ridisciolta  nell’  alcool , poi  precipitata 
coll’  ammoniaca  $ dopo  1’  ha  scolorata  coll’  acqua  bol- 
lente e col  carbone  polverizzato , gettando  indi  il 
tutto  sur  un  feltro  : la  materia  rimastavi  sopra  1’  ha 
trattata  con  dell’  alcool , il  quale  ha  sciolta  la  san- 
guinarina  pura.  Coll’  evaporazione  di  quel  solvente 
F ha  ottenuta  in  istato  solido. 

La  sanguinarina  è bianca , periata , di  sapor 
acre*,  arrossa  la  tintura  di  curcuma,  e presenta  gli 
altri  caratteri  delle  sostanze  alcaline } si  combina  con 
tutti  gli  acidi,  coi  quali  forma  dei  sali  diversamente 
colorati  in  rosso  •,  all’  aria  addiviene  giallastra  *,  i va- 
pori acidi  la  colorano  istantaneamente  in  rosso  $ è 
insolubile  nell’acqua,  solubilissima  nell’alcool  e nel- 
1’  etere.  Essa  esiste  nella  sunnominata  radice  proba- 
bilmente combinata  con  un  acido , di  cui  il  signor 
Dana  ha  promesso  di  cercar  di  scoprirne  la  natura. 

GORIDALINA, 

Il  signor  Wackenroder  è lo  scopritore  di  que- 
st’alcali organico  vegetale,  che  entra  nel  numero  deh 
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le  sostanze  componenti  la  radice  della  Corydalis  tu- 
berosa. Il  miglior  modo  di  estrarlo  consiste  nel  far 
macerare  in  poca  acqua  per  più  giorni  i tubercoli 
contusi}  nel  versare  nel  liquido  bruno  e acidulo,  che 
poi  si  ottiene , un  legger  eccesso  di  carbonato  di 
soda  liquido , il  quale  vi  forma  tosto  un  precipitato 
abbondante  di  color  grigio-chiaro.  Facendo  indi  di- 
gerire sopra  un  tal  precipitato  dell’  alcool  bollente , 
questo  acquista  un  color  giallo-verdastro,  e deposita, 
a misura  che  si  raffredda,  dei  piccoli  cristalli  di  co- 
ridalina.  Però  la  maggior  parte  di  questa  rimane  nel- 
la soluzione , da  cui  si  può  separare  concentrandola 
per  mezzo  del  calore.  Sul  residuo  si  deve  versare 
dell’  acido  solforico  allungato  per  ridisciogliere  il 
deposito  formatosi } quindi  fa  d’  uopo  precipitare  la 
coridalina  con  un  alcali , scioglierla  in  seguito  nel- 
ì alcool , e la  soluzione  farla  svaporare  spontanea- 
mente. 

La  coridalina  è in  cristalli  prismatici , o in 
iscaglie } è incolore , inodorarle  ed  insipida } è po- 
chissimo solubile  nell’  acqua } le  sue  combinazioni 
cogli  acidi  sono  amarissime. 


CROTONINÀ. 

Per  ottenere  questa  sostanza  alcalina  si  tratta- 
no i semi  del  Croton  tiglium  coll’alcool  bollente,  ed 
il  liquore  si  sottopone  poi  alla  distillazione  per 
non  perdere  la  maggior  parte  dell’  alcool  impiega- 
to} il  residuo  si  unisce  ad  una  conveniente  quantità 
di  acqua } quindi  nella  massa  fluida  s’ infonde  della 
magnesia } dopo  si  tratta  il  deposito  coll’  alcool  boi- 
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lente , il  quale  scioglie  la  crotonina  -,  e feltrata  la 
soluzione  ancora  bollente , si  lascia  in  quiete.  Gol 
raffreddamento  si  separa  la  maggior  parte  dell’alcali 
sotto  forma  di  una  massa  composta  di  pìccoli  cristal- 
li aderenti.  Facendo  bollire  l’olio  di  Croton  tiglium 
coll’  acqua  , tenente  in  sospensione  della  magnesia , 
ed  operando  in  seguito  sul  deposito  come  si  è det- 
to , si  ottiene  egualmente  della  crotonina. 

La  magnesia  decompone  il  crotonato  di  croto- 
nina , e F alcool , sciogliendo  questa  base , la  separa 
dal  crotonato  di  magnesia  e dall’eccesso  di  cosiffatto 
ossido  metallico. 

La  crotonina  è quasi  insolubile  nell’  acqua  bol- 
lente } 1’  alcool  bollente  la  scioglie  \ però,  raffreddan- 
dosi, ne  abbandona  la  maggior  parte 5 al  fuoco  essa 
si  fonde,  e ad  una  temperatura  più  elevata  si  de- 
compone $ i suoi  caratteri  alcalini  sono  ben  distinti  $ 
forma  dei  sali  cristallizzabili  combinandosi  cogli  aci° 
di  fosforico  e solforico. 
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DEI  SALI. 


JLe  combinazioni  degli  acidi  colf  ammoniaca , coi 
diversi  ossidi  metallici , e cogli  alcali  organici  si  chia- 
mano salì . Per  indicare  uno  di  questi  corpi , si  farà 
un  sostantivo  dell’ aggettivo  del  nome  dell’acido,  ter- 
minandolo in  ato  o in  ito,  secondo  il  grado  di  acidi- 
ficazione dello  stesso  acido.  In  ito  quando  terminerà 
in  oso  $ ed  in  ato  allorché  finirà  in  ico  $ perciò  nitri - 
ti  e nitrati , solfiti  e solfati , ecc.  Ogni  volta  poi  che 
in  un  sale  si  troverà  in  eccesso  l’acido,  si  farà  pre- 
cedere la  preposizione  sopra  al  sostantivo  5 e la  pre- 
posizione sotto  quando  la  base  vi  si  troverà  in  ec- 
cesso (1).  Per  altro  nel  primo  caso  sarà  meglio  far 
precedere  allo  stesso  sostantivo  una  di  queste  paro- 
le , cioè  hi,  tri , quadri , secondo  che  ad  un  atomo 
di  base  si  troveranno  uniti  2 , 3,4  atomi  di  acido. 
Riguardo  poi  al  secondo , si  terminerà  tutto  il  no- 
me del  sale  con  una  di  queste  parole  composte , 
cioè  bibasico , tribasico , quadribasico , secondo  che 
2,3,4  aton)ì  di  base  saranno  combinati  con  un 


(1)  Tutt’ ora  vi  ha  alcuno  che  chiama  sotto-sali  quei  sali, 
che , sebbene  formati  di  1 atomo  di  acido  e di  1 atomo  di  base, 
danno  segni  di  alcalinità  , allorquando  sono  tentati  con  opportuni 
reattivi.  Un  tale  errore  è assai  grossolano.  Anche  il  protobicar- 
bonato di  potassio  , composto  di  2 atomi  di  acido  e di  1 atomo 
di  base  , inverdisce  lo  sciroppo  di  viole  mammole. 
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atomo  di  acido.  Si  potrà  far  uso  della  preposizione 
sotto , quando  non  si  conoscerà  il  numero  preciso 
degli  atomi  dell’  eccedente  base  , i quali  si  troveran- 
no uniti  ad  un  atomo  di  acido  5 ed  ogni  volta  che 
il  numero  dei  medesimi  non  sarà  stato  determinato, 
ma  si  saprà  essere  molto  grande , si  comporrà  la 
preposizione  suindicata  , e si  dirà  persotto. 

Se  un  sale  risulterà  dall’  unione  di  due  sali , 
uno  de  quali  sia  formato  di  1 atomo  di  ciascuno 
de’  suoi  componenti,  e 1’  altro  di  2 atomi  di  acido  e 
di  1 atomo  di  base , si  farà  precedere  al  sostantivo 
la  parola  sesqui , perchè  si  dovrà  considerare  che 
per  ogni  atomo  di  base  siavi  1 \ atomo  di  acido. 
Quando  poi  un  sale  fosse  il  risultato  dell’unione  di 
un  sale  neutro  con  un  sale  bibasico,  allora  si  do- 
vrebbe terminare  la  sua  denominazione  colla  parola 
sesquibasico , dovendosi  ammettere  che  1’  acido  e la 
base  vi  si  trovino  nella  proporzione  atomistica 
di  1 : 1 i < 

Poche  difficoltà  s’incontrano  per  istabilire  1’ ag- 
gettivo dei  nomi  dei  sali , dovendo  essere  semplice- 
mente  formato  delle  parole  indicanti  la  base } così 
nitrato  di  protossido  di  mercurio  , nitrato  di  deutos- 
sido  di  mercurio , bitartrato  di  protossido  di  potas- 
sio, ecc.  Però,  onde  essere  brevi  quanto  più  sarà 
possibile,  si  toglierà  il  sostantivo  ai  nomi  delle  ba- 
si , i quali  saranno  formati  di  due  parole , e si  uni- 
rà la  prima  parte  di  esso  al  sostantivo  del  nome 
del  sale  $ per  cui , protonitrato  di  mercurio  , deutoni - 
trato  di  mercurio , protobitartrato  di  potassio  , ecc. 
Solo  nel  caso  che  la  base  sia  un  sesquiossido  ? non 
si  dovrà  far  conto  di  siffatta  regola  per  non  cagio- 
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nar  confusione  nella  mente  degli  ascoltanti  o dei 
leggitori. 

Per  conservare  la  maggior  parte  dei  sali  sara 
necessario  di  far  uso  di  vasi  a smeriglio  bene  asciut- 
ti. Il  signor  Druchar  ha  raccomandato  di  stendere 
sul  fondo  di  questi  alcune  gocce  di  olio  volatile  di 
trementina  , quando  devono  contenere  quei  sali  die 
facilmente  cadono  in  deliquescenza. 

Riguardo  al  modo  di  scoprire  i sali  velenosi,  si 
trarrà  profitto  delle  loro  proprietà  chimiche \ solo 
per  quelli  a base  organica  si  potrà  spesso  ricorrere 
al  tannino , operando  presso  a poco  come  si  è detto 
nelle  generalità  riguardanti  gli  alcali  organici. 

SALI  FORMATI  DAGLI  OSSIACIDL 


CLORITI . 

PROTOCLORITO  DI  CALCIO 

CON  PROTOCLORURO  DI  CALCIO. 

( Cloruro  di  calce  ). 

Questo  sale  si  fabbrica  in  grande,  facendo  en- 
trare del  cloro  gasoso  in  camere,  nelle  quali  trovasi 
deli’  idrato  di  calce  umido , steso  sopra  molte  tavo- 
lette. I Farmacisti  lo  possono  preparare  ponendo  del- 
lo stesso  idrato  di  calce  umido,  cioè  della  calce  spenta 
con  una  dose  di  acqua  maggiore  del  bisogno , in  un 
tubo  di  vetro  schiacciato , il  quale  sia  piuttosto  am- 
pio e lungo , o meglio  in  una  riunione  di  casse  di 
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legno  alquanto  lunghe,  assai  basse  e larghe.  In  que- 
ste devono  poi  far  entrare  lentamente  del  gas  cloro 
lavato  ( Y.  1’ art.0  Cloro  ),  smontando  l’apparecchio 
quando  il  gas  più  non  è assorbito. 

La  maggior  parte  dei  Chimici  pensano  che  il 
protoclorito  di  calcio  sia  il  risultato  della  diretta  com- 
binazione del  cloro  colla  calce,  ossia  un  vero  cloruro 
di  calce.  Il  signor  JBerzelius  è stato  il  primo  a far 
conoscere  la  sua  natura  chimica , quale  ella  è in 
realtà.  Ma  opponendosi  alle  viste  dell’  illustre  Chimi- 
co svedese  alcune  proprietà  di  cosiffatto  composto, 
tutt  ora  sono  pochi  coloro  che  lo  considerano  come 
un  sale.  Per  altro,  dopo  la  pubblicazione  dei  lavori, 
che  il  signor  Liebig  ha  fatti  per  conoscere  la  com- 
posizione del  medesimo , è ben  difficile  non  credere 
che  esso  non  sia  formato  di  calce  e di  una  partico- 
lar  combinazione  dell’  ossigeno  col  cloro. 

L’ esperienza  che  forse  meglio  addimostra  la 
natura  chimica  del  così  detto  cloruro  di  calce , è la 
seguente  : fatta  una  soluzione  di  tale  composto , vi 
si  unisca  dell’  iodio } dopo  poco  tempo  si  formeran- 
no dei  cristalli  bianchi  piumosi  di  protoiodato  di 
calcio , in  tanto  che  si  svilupperà  del  cloro.  Quando 
questo  corpo  non  si  trovasse  unito  alla  calce  in  ista- 
to  di  acido  cloroso , 1’  acidificazione  dell’  iodio  do- 
vrebbe avvenire  per  la  decomposizione  dell’  acqua , 
ed  allora  esso  cloro  dovrebbe  convertirsi  in  acido 
idroclorico  a spese  dell’idrogeno  della  medesima,  verso 
il  quale  ha  molta  affinità,  come  è ben  noto  ai  Chi- 
mici $ ma  in  vece  di  formarsi  di  tale  acido , si  rende 
libero , ed  in  abbondanza , del  cloro.  La  teoria  si 
accorda  bene  coi  risultati  della  descritta  esperienza. 


448 

giacché  il  numero  degli  atomi  di  ossigeno,  esistenti  in 
un  atomo  di  acido  iodico,  è sicuramente  maggiore  di  tre. 

Riguardo  alla  spiegazione  dei  fenomeni  che  han- 
no luogo  durante  la  formazione  del  cloruro  di  calce, 
ecco  ciò  che  dicono  tutti  quelli  che  hanno  ammesso 
essere  il  medesimo  un  clorito  : trovandosi  il  cloro 
in  contatto  colla  calce , forma  del  cloruro  di  calcio , 
e combinandosi  1’  ossigeno  di  3 atomi  della  medesi- 
ma con  i atomo  di  cloro , generasi  i atomo  di  aci- 
do cloroso,  il  quale  tosto  entra  in  combinazione  con 
i atomo  di  calce. 

Per  altro  non  è da  credersi  che  quell’  acido 
( cloroso  ) si  formi  a spese  dell’ossigeno  della  calce, 
mentre  il  calcio  ha  molto  più  di  affinità  per  esso  che 
il  cloro:  per  cui  sembra  che  si  possa  ammettere  che 
questo  corpo  decomponga  dell’  acqua , influendovi 
la  presenza  della  calce , ed  una  parte  del  medesimo 
si  converta  in  acido  idroclorico  e dell’altro  in  aci- 
do cloroso  a spese  degli  elementi  della  stess’  acqua. 
E per  la  stabilita  composizione  dell’  ultimo  acido 
( V.  1’  art.°  Acido  cloroso  ) , ogni  atomo  di  esso  vorrà 
la  formazione  di  3 atomi  del  primo  ] per  conseguen- 
za , combinandosi  1’  uno  e 1’  altro  con  della  calce  , si 
avrà  del  protoclorito  e del  protoidroclorato  di  calcio 
nella  proporzione  atomistica  di  i : 3.  L’  ultimo  sale 
si  ridurrà , trovandosi  in  favorevoli  circostanze , in 
acqua  ed  in  protocloruro  di  calcio  $ motivo  per  cui 
ciò  che  si  troverà  sottoposto  all’  azione  del  cloro, 
anelerà  vieppiù  inumidendosi  a misura  che  1’  opera- 
zione s’ innoltrerà , come  non  mancasi  mai  di  osser- 
vare ( per  intendere  perchè  debba  decomporsi  il  pro- 
toielroclorato  di  calcio , vedasi  ciò  che  si  è detto  alla 
pag.  86). 
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Durante  l’operazione  si  potrà  formare  dell9  acido 
clorico  per  due  ragioni  : primieramente  per  la  possi- 
bilità che  dell’  ossigeno  Tenga  ad  incontrarsi  prima 
con  dell’  acido  cloroso  che  con  del  cloro  o del  pro- 
tossido o del  deutossido  di  cloro  : secondariamente 
per  la  difficoltà  di  sospendere  lo  sviluppo  del  gas 
cloro  nel  momento  il  più  conveniente,  per  cui,  ad 
una  certa  epoca , 1’  ossigeno  in  vece  di  formare  del- 
1 acido  cloroso , sopraossiderà  una  porzione  di  que- 
st’ acido. 

Riescirà  utilissima  la  pratica  di  far  andare  lenta- 
mente il  cloro  sopra  la  calce,  giacché  in  caso  con- 
trario , a motivo  della  maggiore  reazione , si  rende- 
rebbe libero  molto  calorico,  il  quale,  decomponendo 
dell  acido  cloroso,  e combinandosi  del  cloro  col  me- 
tallo della  calce,  sarebbe  in  fine  cagione  che  la 
quantità  del  cloruro  di  calcio  venisse  aumentata. 


Il  protocloiùto  di  calcio  con  protocloruro  di  cal- 
cio è senza  colore  5 ha  F odore  del  cloro  5 il  suo  sa- 
pore è alcalino  ^ è solubile  nell’  acqua  5 esposto  al- 
F azione  del  calore  si  decompone.  Quando  esso  fosse 
anidro , e non  contenesse  delia  calce , di  cui  puossi 
privare  sciogliendolo  nell’  acqua , ognuno  dei  suoi 
atomi  esisterebbe  in  istato  di  mistione  solo  con  3 
atomi  di  protocloruro  di  calcio  (1)}  per  cui  risul- 
terebbe , eli 

Protoclorito  di  calcio  . . 33,  18 

Protocloruro  di  calcio  . . 63  , 54. 


(1)  Una  parte  del  miglior  cloruro  di  calce  del  commercio, 
sciolta  in  i3o  parti  di  acqua  , scolora  4 i parti  di  soluzione  di 
solfato  d’indaco  ( V.  F art.0  Protoclorito  di  sodio  con  proto - 
idroclorato  di  sodio  ). 

Farm  ac.  Voi,  / 20 
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T!  puro  protoclorito  di  calcio  consta , di 

Acido  cloroso  . . . • * 67,60 
Protossido  di  calcio  . . . 62,  c>4* 

Il  protoclorito  di  calcio  agisce  come  scoici  ante 
e come  disinfettante.  Di  così  fatte  proprietà  è debi- 
tore alla  facilità  colla  quale  1 acido  cloroso  (1)  si 
decompone*,  e combinandosi  F ossigeno,  cbe  abbando- 
na, colle  materie  coloranti  vegetali,  o coi  miasmi,  o 
pure  con  qualcuno  dei  loro  componenti,  scolora 
quelle , e rende  gli  altri  inattivi  sull’  economia  ani- 
male. Il  signor  Guyton~Morveau  ba  trovato  cbe  il 
gas  cloro  era  da  preferirsi  agli  altri  nelle  disinfe- 
zioni , perché  esso  mette  a nudo  F ossigeno  del- 
F acqua  esistente  nell’  atmosfera.  Io  ignoro  se  alcuno 
abbia  tentato  di  far  uso  del  gas  ossigeno  come  mezzo 
disinfettante ^ però  quantunque  , in  caso  affermativo, 
non  si  fossero  ottenuti  felici  risultamenti , non  per 
questo  dovrebbesi  negare  il  suo  potere , giacché  i 
corpi  semplici , gasificabili , agiscono  sopra  i diversi 
corpi  in  un  modo  particolare , quando  trovansi  m 

istato  nascente. 

Allorché  si  vuoi  fare  scomparire  col  protoclonto 
di  calcio  l’odor  fetido,  che  fanno  sentire  le  sostanze 
organico-animali  putrefatte , si  deve  sciogliere  i par- 
te di  sale  in  3o  parti  di  acqua,  e colla  soluzione 


(1)  ’L’  acido  cloroso  può  esser  reso  libero  dagli  acuii.  È cosa 
singolare  il  vedere  cbe  l’ acido  carbonico  esistente  nell’  aria  at- 
mosferica decompone  il  protoclorito  di  calcio , sapendosi  che  nel- 
la formazione  di  alcuni  cloriti  esso  è scacciato  dall’  acido  cloroso. 
Ma  dei  fenomeni  analoghi  sonosi  già  osservati  dai  Chimici. 


\ 


45 1 

bagnare  quelle  sostanze , e lavare  i luoghi  in  cui 
si  trovano  o nei  quali  hanno  soggiornato.  Per  dis- 
infettare i vascelli , le  scuderie , le  sale  degli  speda- 
li ecc. , è necessario  che  la  soluzione  sia  fatta  con 
i parte  di  clorito  e 60  parti  di  acqua.  In  tutti  que- 
sti casi  non  si  deve  far  uso  della  soluzione  che 
quando  la  calce  è caduta  al  fondo  del  vaso. 

Negli  avvelenamenti,  prodotti  col  clorito  di  calce, 
penso  che  si  dovrà  aver  ricorso  nello  stesso  tempo 
agli  antidoti  della  calce  ed  a quelli  del  cloro. 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito , 
ed  in  quelle  estratte  dallo  stomaco,  si  opererà  come 
se  si  trattasse  di  rendere  palese , nelle  medesime , la 
presenza  della  calce  e del  cloro  ( V.  questi  art.1  ). 

PROTOGLORITO  DI  SODIO 

CON  PROTOIDROCLORATO  DI  SODIO. 

( Cloruro  di  soda  ). 

Si  fa  gorgogliare  in  una  soluzione  di  carbona- 
to di  soda  depurato  aia0  B. , del  gas  cloro , sino 
a che  il  liquido  sia  atto  a scolorare  18  parti  di 
soluzione  di  solfato  d’  indaco  (i).  Tale  soluzione 
viene  preparata  nel  modo  seguente:  disciolta  a caldo 
i parte  d’indaco  di  Bengala  polverizzato  in  6 parti 
di  acido  solforico  almeno  a 66°  B. , si  uniscono  alla 
dissoluzione  998  parti  di  acqua  pura. 

Per  la  teoria  vedasi  F art.0  antecedente $ però , 
trovandosi  Falcali  in  soluzione,  il  protoidroclorato , 


(i)  L’esperienza  si  fa  in  un  tubo  graduato. 
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che  da  prima  si  l’orma,  non  si  converte  in  acqua 
ed  in  cloruro. 

La  composizione  atomistica  del  protoclorito  di 
sodio  con  protoidroclorato  di  sodio  (i)  è eguale  a 
quella  del  protoclorito  di  calcio  con  protocloruro 
di  calcio  \ onde  consta  , di 

Protoclorito  di  sodio  . . . ?>4  9 200 
Protoidroclorato  di  sodio.  76,725. 

Il  protoclorito  di  sodio  è composto  , di 


Àcido  cloroso 67  , 5o 

Protossido  di  sodio 35  , io. 


Il  cloruro  di  soda  è usato  in  tutti  quei  casi  in  cui 
havvi  infezione  generale  o parziale.  Internamente  la 
dose  è di  25  a 3o  gocce  in  3o  once  di  convenien- 
te decotto  \ esternamente  poi  si  allunga  1 parte  di 
cloruro  con  12  parti  di  acqua  pura.  Si  usa  anche 
con  vantaggio  , in  vece  del  cloro , nei  casi  di  mor- 
sicatura di  cani , o di  altri  animali  attaccati  da  idro-  1 
fobia  (2). 

Gli  antidoti  del  cloruro  di  soda  saranno  quelli 
della  soda , dati  nello  stesso  tempo  che  verranno 
posti  in  opera  quelli  del  cloro. 


(1)  Il  protoclorito  di  sodio  con  protoidroclorato  di  sodio, 
preparato  come  si  è detto , contiene  un’  abbondante  dose  di  soda 
libera  , per  cui  potrebbe  ancora  assorbire  molto  cloro. 

(2)  L’acqua  di  Javelle  è una  soluzione  di  clorito  di  potassa: 
essa  è usata  soltanto  come  scolorante  , perciò  è inutile  parlarne 
in  quest’  opera.  Non  faccio  anche  parola  dei  liquori  scoloranti  e 
disinfettanti , che  si  possono  ottenere  col  bromo  , perchè  non  sa- 
ranno forse  mai  usati,  a causa  del  troppo  costo  di  cosiffatto  corpo. 
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Esso  si  scoprirà  nelle  materie  rese  per  vomito, 
ed  in  quelle  dello  stomaco,  trattandole  come  se  in 
loro  si  dovesse  rendere  manifesta  la  presenza  del 
cloro  e quella  della  soda  ( V.  gli  art/  Cloro  e Pro- 
tossido di  sodio  idratato  ). 

CLORATI 


PROTOCLORATO  DI  POTASSIO. 

( Muriato  sopraossigenato  di  potassa  ). 

Per  ottenere  questo  sale  si  versa  una  soluzio- 
ne di  puro  protocarbonato  di  potassio  a 3o°  B.  in 
un  vaso  di  vetro  poco  largo  e lungo,  e si  fa  attraver- 
sare da  una  corrente  di  gas  cloro  ( V.  Part.0  Cloro). 
Quando  incomincia  lo  sviluppo  del  gas  acido  car- 
bonico, si  feltra  la  soluzione,  onde  privarla  della 
silice  che  si  è separata } poscia  si  fa  in  essa  gorgo- 
gliare di  nuovo  del  cloro  gasoso.  Dopo  dieci  o do- 
dici ore , e , se  la  quantità  della  soluzione  alcalina 
non  è tanto  piccola , dopo  qualche  giorno  (i)  si 
cessa  dal  far  Sviluppare  il  cloro,  e si  decanta  il 
liquido.  Il  sale  cristallizzato  si  raccoglie  sur  un  fel- 
tro , e si  lava  con  un  poco  di  acqua  pura  fredda  5 


(1)  Se  è molta  la  soluzione,  che  deve  essere  trattata  col 
gas  cloro,  si  divide  in  più  vasi  lunghi  e stretti , montando  l’ap- 
parato come  quello  di  Woulf.  L’operazione  si  considera  termi- 
nata , quando  il  cloro  gasoso  attraversa  la  massa  liquida  , e più 
non  havvi  assorbimento  del  medesimo. 
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indi  si  scioglie  nell  acqua  stillata  bollente  (i)?  po« 
scia  si  fa  cristallizzare  di  nuovo , dopo  di  aver  fel- 
trata la  soluzione. 

Conoscendo  ora  il  modo  con  cui  torraansi  ì 
cloriti  alcalini , si  è obbligati  ad  allontanarsi  dalla 
comune  opinione  riguardo  alla  teoria  della  forma- 
zione del  protoclorato  di  potassio.  Allorché  il  cloro  si 
trova  in  contatto  col  carbonato  di  potassa,  concorre 
con  questa  a decomporre  dell’acqua,  per  cui  for- 
masi dell’  acido  cloroso  e dell’  acido  idroclorico  nel- 
la proporzione  atomistica  di  i : 3 } ed  enti  ambi  si 
combinano  con  del  protossido  di  potassio , il  cui 
acido  carbonico  converte  in  bicarbonato  del.  carbo- 
nato indecomposto.  Quando  nel  liquido  non  vi  e altio 
che  del  protoclorito,  del  protoidroclorato  e del  pio- 
tobicarbonato  di  potassio  , Y ossigeno  dell’  acqua  va 
sopra  l’ acido  cloroso , facendolo  passare  allo  stato 
di  acido  clorico}  intanto  1’  acido  idroclorico  , foimato 
dall’idrogeno,  decompone  del  protobicarbonato  di 
potassio.  Una  parte  poi  del  resto  di  così  fatto  sale 
viene  indi  decomposto  dall  acido  cloioso,  che  si  ge- 
nera dopo  che  il  primo  si  è tutto  convertito  in  aci- 
do clorico } però  moltissimo  di  esso  è attaccato  dal- 
p acido  idroclorico , il  quale  componesi  e nel  tempo 
che  formasi  1’  acido  cloroso , e durante  la  conversio- 
ne di  questo  m acido  cionco. 

Il  protoclorato  di  potassio  cristallizza  in  lamine 
romboidali  bianche  e brillanti}  ha  un  sapore  fresco 
ed  alquanto  acre  : la  sua  soluzione  non  fornisce 


(i)  A questa  pratica  si  ricorre,  allorché  il  clorato  deve  sei’-* 
vire  per  uso  medico. 
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del  cloro  coll’  acido  solforico  a 66°  B. } la  medesi- 
ma non  dà  del  protocloruro  di  argento  col  nitrato 
di  tale  metallo.  Lo  stesso  clorato  si  fonde  facilmente^ 
e rimanendo  per  qualche  tempo  sottoposto  all’ azio- 
ne del  calore,  l’acido  e la  base  abbandonano  il  loro 
ossigeno,  e non  rimane  che  del  protocloruro  di  po- 
tassio } è inalterabile  all’  aria.  Esso  è composto , di 

Acido  clorico  . . . . 66 , 5o 
Protossido  di  potassio.  . 41 2  ? °o  (i). 

È usato  specialmente  nelle  malattie  veneree.  La 
dose  è dalli  6 alli  12,  grani. 

I soccorsi  da  darsi  negli  avvelenamenti,  prodot- 
ti col  clorato  di  potassa,  sono , dopo  un  emetico,  le 
bibite  mucillagginose , il  latte  , ecc. 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito 
ed  in  quelle  raccolte  nello  stomaco , si  tratteranno 
con  dell  acqua  stillata  bollente  5 quindi , feltrata  la 
massa  liquida , si  lascierà  raffreddare.  Se  dopo  il  raf- 
freddamento si  osserverà  che  siasi  separata  qualche 
sostanza  salina  , si  dovrà  raccogliere  sopra  un  feltro, 
poscia  si  farà  convenientemente  concentrare  il  liquore 
per  mezzo  dell’  evaporazione , ed  in  seguito  si  metterà 


(1)  Col  protoclorato  di  potassio  si  preparano  i così  detti 
Solfanelli  vulcanici.  LT  utilissima  invenzione  di  questi  la  dob- 
biamo ad  un  inglese.  Il  primo  che  1’  ha  imitata  e perfezionata  , 
è stato  uno  dei  più  abili  ed  onesti  Farmacisti  italiani , il  signor 

Carlo  Cremascoli  piacentino , di  cui  sempre  piangerò  la  recen- 
te perdita  , mentre  in  lui  mi  è venuto  meno  uno  dei  pochissimi 
miei  veri  amici.  Se  egli  fosse  sopravvissuto,  l’ avrei  probabilmen- 
te indotto  a rendere  di  pubblico  diritto  gli  ubertosi  fruiti  dei 
lunghi  e non  mai  interrotti  suoi  sludi. 
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in  un  luogo  fresco.  Si  potrà  affermare  che  nelle  no-* 
minate  materie  esistesse  del  clorato  di  potassa,  se 
il  sale  depositatosi  durante  il  raffreddamento  della 
soluzione , e quello  ottenuto  dopo  la  concentrazione 
della  medesima , saranno  cristallizzati  in  lamine  rom- 
boidali, animeranno  la  combustione  dei  carboni  ardenti, 
e svilupperanno  dei  vapori  giallo-verdastri  (gas  ossido 
di  cloro  ),  quando  la  loro  soluzione  si  troverà  in  con- 
tatto coll’ acido  solforico  ad  un  dolce  calore. 

I O DATI 


PROTOIODATO  DI  SODIO. 

Fatta  una  soluzione  di  soda  caustica , s infonde 
In  essa  dell’  iodio , quindi  si  agita.  Se  dopo  qualche 
tempo  di  agitazione  il  liquore  resta  coloralo , vi  si 
aggiugne  dell’  altra  soda  caustica , e si  torna  a rime- 
scolare. Il  sale,  che  si  deposita  durante  cosiffatta  ope- 
razione , si  separa  , si  lava  con  poc’ acqua  stillata  , indi 
con  dell’  alcool  *,  si  fa  seccare  *,  poscia  si  mette  in  un 
vaso  di  cristallo  a smeriglio.  Rimanendo  poi  nel  detto 
liquore  una  certa  quantità  di  protoiodato  di  sodio  , si 
passa  a farlo  evaporare  sino  a siccità,  ed  il  residuo  si 
tratta  più  volte  con  dell’  alcool  a 4^ 
non  iscioglie  questo  mestruo,  si  tratta  con  dell  acqua 
stillata  , e la  soluzione  , che  rimane  alcalina , si  neu- 
tralizza con  1’  acido  acetico , quindi  si  evapora  a 
secchezza , e la  massa  solida  si  sottopone  all’  azione 
dell’  alcool , il  quale  non  iscioglie  l’ iodato.  Questo  si 
lava,  si  secca,  e si  unisce  all  altio. 
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La  formazione  del  protoìodato  di  sodio  devesi 
agli  elementi  dell’  acqua , che  si  separano  } e mentre 
l’idrogeno  fa  passare  una  porzione  d’iodio  allo  stato 
di  acido  idroiodico,  l’ossigeno  ne  fa  passare  dell’altro 
a quello  di  acido  iodico  } per  cui  formasi  e del  proto- 
idroiodato  e del  protoiodato  di  sodio.  Quando  si  fa  sva- 
porare sino  a siccità  il  liquore , nel  quale  ha  avuto 
luogo  la  reazione,  e si  tratta  il  residuo  coll’  alcool,  si 
ha  in  mira  di  separare  compiutamente  i due  sali.  Però 
rimanendo  il  protoiodato  di  sodio  unito  all’  eccesso 
della  soda  impiegata,  si  purifica  per  mezzo  dell’acido 
acetico  che  neutralizza  1’  alcali}  il  liquido  si  svapora 
a siccità , e si  tratta  il  residuo  con  1’  alcool,  perchè, 
sciogliendo  questo  1’  acetato  , isola  l’ iodato. 

Il  protoiodato  di  sodio  è in  piccoli  cristalli , i 
quali  non  contengono  acqua  di  cristallizzazione } è 
inalterabile  all’  aria  } il  fuoco  lo  decompone  } sui  car- 
boni in  ignizione  si  comporta  come  il  nitro , però 
spiega  una  forza  assai  minore}  col  solfo  detona  de- 
bolmente per  mezzo  della  percossa } 1’  acqua  non  ne 
scioglie  una  gran  quantità } l’ alcool  a 4°°  11011 

ne  scioglie  alcuna  porzione  (i).  Esso  è composto,  di 

Acido  iodico  . . . 82 , 48 

Protossido  di  sodio  . i5,6o. 

Col  protoiodato  di  sodio  si  prepara  P acido  iodico. 

(1)  Col  protoiodato  di  sodio  si  separa  la  barite  dalla  stronziana, 
potendo  dare  un  precipitato  colle  dissoluzioni  di  barite  neutre, 
e non  con  quelle  di  stronziana.  Esso  si  forma  all’  istante  0 dopo 
pochi  minuti , e si  presenta  sotto  forma  di  fiocchi  bianchi.  La 
precipitazione  è si  compiuta , che  non  rimane  traccia  di  barite 
nel  liquore. 
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In  caso  di  avvelen amento  con  quel  sale , sì  do- 
vrà provocare  prontamente  il  vomito  con  mezzi  mec- 
canici o con  qualche  bevanda  emetica. 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  dello  stomaco  ed 
in  quelle  rese  per  vomito , si  dovranno  trattare  re- 
plicato mente  , tanto  le  une  che  le  altre,  con  dell'a- 
cqua stillata  calda.  In  caso  affermativo , concentrando 
una  porzione  di  liquido,  si  dovrà  ottenere  una  mate- 
ria salina  fornita  dei  caratteri  del  protoiodaio  di  sodio. 
Trattando  poi  il  rimanente  del  liquore  con  dell’  a- 
cqua  carica  di  acido  idrosolforico  ( idrogeno  solforato  ), 
si  otterrà  un  deposito , il  quale , riscaldato  in  un 
matraccio , produrrà  dei  vapori  violetti. 

I PO  NITRITI. 

PROTOIPONITRITO  DI  POTASSIO 

CON  PROTOSOLFATO  E PROTO  ANTIMONI  ATO  DI  POTASSIO, 

( Nitro  fisso  stibiato  ). 

Questo  sale  si  ottiene  concentrando  per  mezzo 
del  calore , e mettendo  a cristallizzare  quel  liquido 
da  cui  è stato  separato  colla  feltrazione  F antimonio 
diaforetico  lavato  ( V.  F art.°  Protobiantimoniato  di 
potassio  ).  Alcuni  hanno  pubblicato,  potersi  trar  pro- 
fitto anche  di  quell’  acqua  in  cui  si  è fatto  bolli- 
re il  risultato  della  deflagrazione  delle  sostanze  po- 
ste in  opera  per  preparare  la  così  detta  cerussa 
marziale  $ ma  essi  non  hanno  considerato  che  allora 
sì  avrebbe  un  nitro  fisso  stibiato  molto  carico  di 
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antimoniato  di  potassa.  Quando  i Farmacisti  adot- 
tassero le  vedute  di  quelli  , non  darebbero  lo  stesso 
preparato  a cui  la  pratica  medica  rivolge  le  sue 
mire , ed  esporrebbero  gli  infermi  a qualche  dan- 
no, almeno  ogni  volta  che  non  diminuissero  la  dose 
prescritta  dal  medico. 

Il  nitro  fìsso  stibiato  è incolore  ed  inodoratale^ 
il  suo  sapore  è fresco  salato  } è solubilissimo  nel- 
l’acqua^ ed  è deliquescente  all’aria  : trattato  con  del- 
l’ acido  solforico  concentrato  abbandona  del  deutos- 
sido  di  azoto  (i),  il  quale,  convertendosi  in  contatto 
coll’  aria  in  acido  nitroso , si  presenta  sotto  la  for- 
ma di  vapori  rossi. 

Il  puro  protoiponitrito  di  potassio  è composto  , di 

Àcido  iponitroso  (2)  . . 4?  ? ^o 

Protossido  di  potassio  . 60,  00. 

È usato  come  diaforetico  dalli  4 alh  10  grani 
più  volte  al  giorno. 

Riguardo  agli  antidoti  ed  al  modo  di  scoprire 
il  nitro  fisso  stibiato , vedasi  ciò  che  è stato  detto 
parlando  del  protonitrato  di  potassio  ( nitro  ).  Si  di- 
stinguerà il  sale,  di  cui  ora  trattasi,  dal  nitro  , non 
solo  per  la  sua  forma  di  cristallizzazione,  non  eguale  a 
quella  di  questo , ma  anche  per  lo  sviluppare  che  esso 
farà  dei  vapori  rossi  invece  di  vapori  non  colorati , 
quando  verrà  trattato  con  1’  acido  solforico  concen- 


(1)  In  tale  circostanza  formasi  dell’acido  nitrico,  il  quale 
rimane  in  soluzione  nel  liquido. 

(2)  L’ acido  iponitroso  consta  di  1 atomo  di  azoto  e di  5 
atomi  di  ossigeno. 
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Irato \ di  più,  essendo  esposto  ali’ azione  del  fuoco  con 
della  polvere  di  carbone , somministrerà  una  quan- 
tità di  antimonio  proporzionale  al  suo  peso  (i). 

IPONITRITO  D’ IDRATO 

DI  PROTOIDBOGENURO  DI  CARBONIO  QUADRIBASICQ. 

( Etere  nìtrico  ). 


Questo  etere  si  preparerà  come  1 etere  muriatico 
( V»  P art.0  Idroclorato  di  protoidrogenuro  di  carbonio 
bibasico  ) \ però  non  solo  si  dovrà  sostituire  all  aci- 
do idroclorico  il  nitrico  (2) , ma  sarà  necessario  di 
impiegare , invece  del  tubo , una  bottiglia  di  cristal- 
lo piena  per  i due  terzi  di  acqua  satura  di  sale  ma- 
rino. Come  questa  dovrà  essere  anche  il  recipiente 
circondato  di  ghiaccio.  I pochi  carboni  ardenti , che 
si  metteranno  sotto  alla  storta , dovranno  esser  tolti 
appena  incomincerà  la  reazione  del  mescuglio  \ e 
se  questo  non  sarà  più  di  2/J  once , non  abbi- 
sognerà raffreddare  la  storta  con  dell’  acqua  fred- 
da durante  la  formazione  dell’  etere.  Per  una  ta- 
le quantità  di  fluido  si  dovrà  impiegare  una  storta 
la  cui  capacità  sia  almeno  di  quattro  boccali.  Quan- 
do sarà  cessato  il  bollimento , si  passerà  a smontare 


(1)  Si  potrà  anche  separare  l’antimonio,  esistente  nel  nitro 
fisso  stibiato , trattando  la  soluzione  di  questo  con  dell’  acido  ni- 
trico, finché  si  formerà  precipitato  bianco  ( acido  antimonico 
idratato  ) , seccando  tale  risultato , ed  esponendolo  all’  azione  del 
calore  con  della  polvere  di  carbone. 

(2)  L’ acido  nitrico  dovrà  essere  a 33°  B. , e l’ alcool  a 
36°  B. 


1 apparato.  L’etere  che  si  troverà  sulla  soluzione  del 
sale , si  separerà  nello  stesso  modo  che  viene  isolato 
F olio  dall  acqua , e poi  si  unirà  a quello  che  si  sarà 
condensato  nel  recipiente,  e la  mescolanza  si  distillerà, 
facendola  leggerissimamente  bollire.  Ciò  che  passerà 
in  principio  nel  recipiente  ( questo  si  terrà  circon- 
dato di  ghiaccio  ),  sarà  l’etere,  il  quale  si  avrà  del 
tutto  puro , unendolo  in  una  piccola  bottiglia  con 
delia  calce  in  polvere.  Dopo  mezz’  ora , nel  qual 
tempo  si  agiterà  il  tutto  di  tanto  in  tanto,  si  de- 
canterà lo  stesso  etere , e si  conserverà  in  un  luogo 
oscuro  dentro  bottigliette  di  cristallo  a smeriglio  (i). 

Durante  la  reazione  dell’alcool  e dell’acido  ni- 
trico si  formerà  dell’  etere  nitrico  , molto  protossido 
di  azoto,  e dell’acqua:,  un  poco  di  deutossido  di  azo- 
to , di  acido  carbonico  , di  acido  nitroso , di  acido 
acetico , una  materia  facile  ad  essere  carbonizzata , e 
si  renderà  libera  una  piccola  quantità  di  azoto..  Per 
la  genesi  del  primo  prodotto  una  parte  di  acido 
nitrico  si  convertirà  in  acido  iponitroso 5 ed  in  tale 
stato  agirà  sopra  una  porzione  di  alcool  , con  cui 
si  combinerà  dopo  di  aver  obbligata  la  metà  dell’os- 
sigeno e dell’  idrogeno , esistenti  in  esso  nelle  pro- 
porzioni atte  a formare  dell’  acqua  , a separarsi  in 
istato  di  chimica  unione^  per  cui  devesi  ammettere  che 
l’etere  nitrico  sia  una  combinazione  di  acido  iponi- 
troso e di  etere  solforico  ( per  maggior  intelligenza 


(i)  Il  signor  L.  L.  Flette  ha  pubblicato  di  avere  ottenuto 
P etere  nitrico  con  un  processo  molto  semplice  ( V.  Gazzetta 
eclettica  di  chimica,  i835  , Voi.  Il , pag.  72),  il  quale  non  de- 
scrivo, non  essendone  ancora  stata  confermata  Futilità. 


4^2.  , * 

si  legga  la  teoria  della  formazione  di  questo  etere  }, 

Gli  altri  prodotti  risulteranno  dalia  decomposizione 

del  resto  dell’  alcool  e dell’  acido  -,  però  una  parte 

dell’acqua  non  sarà  di  nuova  formazione,  dovendo 

essere  quella  unita  all’  alcool. 

L’  etere  nitrico  è giallastro  -,  ha  un  odore  assai 

piacevole,  che  ricorda  quello  dei  pomi  ^ ha  un  sa- 
pore  acre  e caldo  -,  non  arrossa  le  tinture  cerulee  *,  e 
molto  volatile  ed  infiammabile  ; è solubile  nell  al- 
cool e pochissimo  nell  acqua , che  lo  decompone 
prontamente^  è poco  stabile,  per  cui  non  è possibile 
conservarlo  a lungo  inalterato.  La  decomposizione 
spontanea  dell’etere  nitrico  dà  origine  a dell’acido 
acetico , a dell’  acido  ossalidrico  ed  a dell’  acido  os- 
salico. Esso  è composto , di 

Acido  iponitroso. 5z,25o 

Idrato  di  protoidrogenuro  di  carbo- 
nio quadribasico  (etere  solforico).  5i  , 3i5. 

È usato  come  antivenereo  nella  cura  delle  go- 
noree  inveterate. 

Lo  spirito  di  nitro  dolce  è etere  nitrico  sciolto 
nell’alcool.  Esso  si  ottiene  distillando  ad  un  leggier 
calore,  sino  quasi  a secchezza,  un  mescuglio  fatto 
con  2 parti  di  acido  nitrico  a 36°  B.  e 12,  parti  di 
alcool  a 36°  B.  Al  prodotto  si  unisce  un’  abbon- 
dante dose  di  puro  protocarbonato  di  potassio  ani- 
dro, già  ridotto  in  polvere  , e , trovandosi  il  tutto  in 
una  bottiglia  a smeriglio , si  agita  spesso , non  tras- 
curando di  levare  di  tanto  in  tanto  il  turacciolo  per 
un  istante.  Privato  così  il  liquore  etereo  dell’  acido 
libero  e dell’  acqua , si  ridistilla  a modeiatissimo  ca 
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ìore$  poscia  lo  si  conserva  dentro  bottiglie  chiuse 
ermeticamente  in  un  luogo  fresco  ed  oscuro. 

Viene  amministrato  dalle  io  alle  3o  gocce  co- 
me antispasmodico  e come  diuretico, 

NI  TRA  TI . 

PROTONITRATO  DI  POTASSIO, 

( Sale  nitro  ). 

I Farmacisti  non  preparano  il  protonitrato  di 
potassio.  In  generale  nella  sua  fabbricazione , appo 
gli  Europei , si  ha  per  iscopo  d’ isolare  quello  che 
naturalmente  si  formale  di  decomporre,  per  mezzo 
della  potassa  di  commercio , alcuni  nitrati  che  F ac- 
compagnano. Si  rende  poi  puro  colle  ripetute  solu- 
zioni e cristallizzazioni.  Nelle  fabbriche  in  grande  si 
riduce  a prova  di  nitrato  d 5 argento  operando  nel 
seguente  modo  : concentrata  una  soluzione  di  pro- 
tonitrato di  potassio  per  avere  siffatto  sale  in  cristal- 
li, la  si  agita  continuamente,  onde  questi  non  giun- 
gano ad  ingrossarsi , e non  ne  risultino  che  dei 
piccolissimi.  Tutta  la  massa  di  essi  poi  raccogliesi 
sur  una  tela , e la  si  lava  replicatamente  con  una 
satura  soluzione  di  sale  nitro , sino  a che  questa 
siasi  caricata  dei  sali  estranei. 

Dopo  F ultima  rivoluzione  della  chimica , si  è 
sempre  creduto  che  F acido  nitrico,  combinato  colla 
potassa , colla  magnesia  e colla  calce  nei  calcinacci 
nitrosi , non  possa  essersi  formato  senza  che  sia- 
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si  decomposta  qualche  sostanza  organica  azotata  : 
ma  non  ha  molto  il  signor  Longchamp  ha  prorato 
che  per  la  formazione  dell’  acido  nitrico  non  è in- 
dispensabile la  presenza  di  sostanze  animali  in  pu- 
trefazione , trovandosi  del  nitro  in  luoghi  ne  qua» 
li  esse  mancano  assolutamente  $ per  cui  è stato  di 
parere , che  il  medesimo  acido  si  formi  molte  volte 
a spese  dell’  ossigeno  e dell’  azoto  dell  aria , favo» 
rendo  la  combinazione  di  questi  corpi  la  poiosilà 
delle  materie  calcari  e 1 umidità.  Siffatte  vedute  teo- 
retiche sono  assai  ingegnose , ed  i fatti  che  1 ap- 
poggiano, si  moltiplicano  ogni  giorno. 

Il  sale  nitro  veramente  puro  è sotto  forma  di 
prismi  esagoni  troncati  obliquamente,  o terminati  da 
piramidi  a sei  facce , e molte  volte  da  sommità  die- 
dre} è bianco  ed  inodorabilef,  ha  un  sapore  fresco,  pic- 
cante ed  amarognolo  ; è inalterabile  all  aria , almeno 
quando  essa  non  è molto  umida  f,  al  fuoco  si  liquefa  ^ 
e se  la  temperatura  va  di  mano  in  mano  aumentan- 
dosi, abbandona  dell’ossigeno,  passa  allo  stato  cl  i- 
ponitrito , che  poi  si  decompone , sviluppando  del 
gas  ossìgeno  e del  gas  azoto , e lascia  per  residuo 
della  potassa  (i);  gettato  sui  carboni  ardenti  avviva 
la  combustione  senza  far  sentire  quel  crepitìo , che 
è P effetto  della  deacquificazione  del  sai  comune  $ si 
scioglie  meglio  nell’  acqua  calda  che  nella  fredda  } e 


(i)  La  maleria  che  rimane  dopo  di  aver  tenuto  pei  un  tem- 
po notabile  in  istato  di  fusione  ignea  il  protonitrato  di  potassio,  e, 
secondo  i signori  Hare  e Philips,  perossido  di  potassio, il  quale 
mette  in  libertà  molto  gas  ossigeno  quasi  puro  essendo  trattato 
coir  acqua» 
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la  sua  soluzione  non  è alterata  dal  nitrato  di  argen- 
to, nè  dall’  idroclorato  di  barite.  Esso  è compo- 
sto, di 

Acido  nitrico 54  ? oo 

Protossido  di  potassio  . . 4$ , oo. 

Si  usa  nelle  malattie  infiammatorie , e per  pro- 
movere la  secrezione  delle  orine. 

In  caso  di  avvelenamento  col  protonitrato  di 
potassio  5 si  provocherà  il  vomito  con  mezzi  meccanici, 
o con  un  emetico  5 quindi  si  passerà  a far  prendere 
all’infermo  dei  liquidi  mucillagginosi  ed  oppiati,  del 
latte , ecc. 

Non  potendo  riuscir  velenoso  che  quando  viene 
preso  in  dose  molto  forte,  così  sarà  cosa  assai  facile 
lo  scoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito  ed  in 
quelle  dello  stomaco  5 infatti  basterà  farle  bollire 
per  pochi  minuti  in  dieci  o dodici  volte  il  loro 
peso  di  acqua  stillata , feltrare  la  soluzione  e con- 
centrarla per  mezzo  del  calore , onde  giugnere  ad 
ottenere  una  gran  parte  del  nominato  sale  in  cri- 
stalli dopo  il  raffreddamento  e qualche  ora  di  quie- 
te. I medesimi  si  depureranno,  ripetendo  la  soluzio- 
ne e la  cristallizzazione  : i loro  caratteri  fisici  e 
chimici  non  permetteranno  che  vengano  confusi  con 
quelli  di  altri  sali. 


Farm  ac.  Voi.  1 


5o 
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PR OTONITR ATO  DI  POTASSIO 


CON  PROTOSOLFATO  DI  POTASSIO. 

( Sale  prunelle)  ). 

Si  fondano  in  una  pignatta  di  terra  if.\  parti 
di  grossa  polvere  di  sale  nitro  puro , e nella  massa 
fusa  si  getti  a riprese  i parte  di  fiori  di  solfo , col- 
fi  avvertenza  di  non  aggiugnerne  una  nuova  porzione, 
se  quella  già  posta  in  opera  non  sarà  completamente 
abbruciata.  Allorché  avrà  avuto  luogo  la  combustio- 
ne di  tutto  il  solfo,  si  versi  la  materia  fusa  in  una 
caldaia  di  rame  ben  tersa  ed  asciutta , e questa  si 
muova  in  giro , onde  il  sale  si  solidifichi  in  istrati 
poco  grossi.  Si  riduca  poi  in  pezzi , e si  conservi 
in  vasi  chiusi. 

Una  parte  del  protonitrato  di  potassio  si  de- 
comporrà , combinandosi  una  porzione  di  ossigeno 
del  suo  acido  col  solfo.  L’  acido  solforico  risultante 
si  combinerà  poi  colla  potassa  libera. 

Non  sarebbe  da  condannare  quel  Farmacista,  il 
quale,  nella  preparazione  del  sale  prunello,  o cristallo 
minei'ale  , trascurasse  di  unire  al  nitro  fuso  i fiori 
di  solfo , mentre  fi  esistenza  in  quello  di  una  piccola 
quantità  di  protosolfato  di  potassio  riesce  affatto 
inconcludente. 

Il  sale  prunello  è bianco , inodore , fragile  $ ha 
un  sapore  analogo  a quello  del  nitro , col  quale  ha 
comuni  altri  caratteri. 

Si  usa  nelle  infiammazioni  di  gola  o solo  o 
unito  a qualche  gargarismo. 
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Per  gii  antidoti  del  sale  prunello,  e pel  modo 
di  scoprirlo  nelle  materie  rese  per  -vomito  ed  in 
quelle  raccolte  nello  stomaco , vedasi  F art.®  prece- 
dente. 

FROTONITRÀTO  DI  BISMUTO  TRIBASICO. 

( Magistero  di  bismuto  ). 

Per  ottenere  questo  composto  medicamentoso 
si  opererà  come  segue:  ridotte  in  frammenti  4 once 
di  bismuto  già  scevrato  dell’  arsenico , come  lia  inse- 
gnato il  signor  Sérullas  (i)^  s’infondano  a piccole 
porzioni  in  io  once  di  acido  nitrico  a 4°  ° meglio 
a 4^°  B.  , esistenti  in  un  matraccio  a metà  immerso 
in  un  bagno  di  arena,  che  dovrà  trovarsi  all’aria  libera. 
Allorché  la  reazione  sarà  terminata , si  faccia  bollire 
la  dissoluzione  sino  alla  totale  scomparsa  del  metal- 
lo 5 indi  la  si  versi  in  io  libbre  di  acqua  stillata 
all’  ordinaria  temperatura.  Il  precipitato  si  lavi  re- 
plicatamente  } poi  si  faccia  seccare } quindi  si  con- 
servi in  vasi  chiusi. 

Una  parte  dell’  acido  nitrico  protossiderà  il 
bismuto,  ed  intanto  che  questo  si  combinerà  in  ista- 
to  di  ossido  coll’  acido  nitrico  indecomposto,  l’acido 
nitroso  si  gasificherà.  L’ acqua  in  seguito  toglierà 
dell’ acido  ad  una  parte  di  protonitrato  di  bismuto } 


(i)  Il  metodo  del  siguor  Sérullas  è di  facile  esecuzione, 
non  consistendo  in  altro  che  nel  mescolare  della  polvere  di  bi- 
smuto ad  del  suo  peso  di  protonitrato  di  potassio , e nell’  ar- 
roventare il  tutto  dentro  un  crogiuolo. 
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iì  protonitrato  di  bismuto  tribasico  si  depositerà, 
mentre  l’ indecomposto  nitrato  resterà  in  soluzione  , 
unendosi  chimicamente  (i)  coll’acido  nitrico  rimasto 
libero,  e così  formando  un  prototrinitrato  di  bismu- 
to. Con  siffatto  sale  rimarranno  in  soluzione  i nitrati 
formati  dai  metalli  estranei  ( ferro  , zinco  e rame  ) , 
che  sempre  imbrattano  , unitamente  all’  arsenico , il 
regolo  di  bismuto , il  quale  trovasi  in  commercio. 

Il  magistero  di  bismuto  è bianco}  è inalterabile 
all’aria}  l’acqua  ne  scioglie  una  piccola  quantità, 
clic  col  raffreddamento  abbandona  in  cristalli  lucen- 
ti } 1’  acido  nitrico  lo  discioglie  con  facilita.  Esso  è 
composto,  di 

Acido  nitrico  .......  20,  2 5. 

Protossido  di  bismuto  . . 90,  00. 

Si  usa  specialmente  nelle  cardialgie,  unito  ad 
un  mescuglio  di  magnesia  e zucchero.  Viene  ammi- 
nistrato da  | denaro  ahi  3 in  ventiquattr  ore. 

In  caso  di  avvelenamento  col  magistero  di  bi- 
smuto , si  provocherà  il  vomito  con  mezzi  meccanici} 
dopo  si  purgherà  1’  infermo  la  mercè  della  magnesia. 

Per  Scoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito, 
si  dovrà  separarne  la  parte  insolubile.  In  caso  affer- 
mativo, sottoponendo  di  questa  all  azione  dell’  acido 
nitrico  , si  avrà  un  liquido  che  produrrà  un  preci- 
pitato fioccoso  nero  in  contatto  coll’  acido  idrosolfo- 


(1)  Se  non  avesse  luogo  un’intima  unione  tra  l’acido  nitrico 
ed  il  protonitrato  di  bismuto  , questo  potrebbe  esser  decomposto , 
impiegando  una  maggior  quantità  di  acqua  5 la  qual  cosa  non  e 
possibile  di  effettuare. 
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rico  e cogli  idrosolfati  di  soda  e di  potassa } colla 
soluzione  d’ idroferrocianato  di  potassa  ne  darà  uno 
polverulento  bianco  ^ con  quella  poi  d’ idroiodato  di 
potassa  il  medesimo  acquisterà  un  color  bruno-mar- 
rone. Ottenuti  siffatti  risultamenti  si  penserà  ad  iso- 
lare il  bismuto  dal  resto  delle  materie  solide } ed  a 
tale  effetto  si  farà  seccare,  indi , ridotto  in  polvere, 
si  unirà  a della  polvere  di  carbone , poscia  si  calci- 
nerà il  mescuglio  in  un  crogiuolo  di  conveniente 
grandezza. 

PROTONITRATO  DI  MERCURIO. 

/ , ■ 

In  un  matraccio  si  versi  dell’  acido  nitrico  a 
i5°  B. , e poi  vi  si  aggiungano  £ dei  suo  peso  di 
mercurio  puro \ dopo  si  assoggetti  all’  azione  del  ca- 
lore, e si  faccia  bollire  leggermente,  sinché  si  osser- 
verà depositarsi  sopra  il  mercurio  una  materia  giallo- 
verdastra : allora  si  decanti  la  dissoluzione  in  una 
capsula  di  vetro  \ essa,  col  raffreddarsi,  abbandonerà 
il  sale  sotto  forma  di  cristalli  prismatici , che  , asciut- 
tati fra  carta  straccia,  si  dovranno  conservare  in  vasi 
ben  chiusi.  L’eccedente  mercurio  s’introdurrà  nel 
suo  vaso  ordinario , facendolo  passare  pel  foro  pra- 
ticato nel  fondo  di  un  cono  di  carta  con  colla. 

Si  decomporrà  dell’ acido  nitrico,  il  cui  ossige- 
no ossiderà  il  mercurio , il  quale  poi  si  unirà  inti- 
mamente all’  acido  indecomposto.  Se  si  formerà  an- 
che del  deutonitrato  di  mercurio , questo  verrà  con- 
vertito in  protonitrato  da  una  parte  di  mercurio. 
Quando  più  non  si  troverà  , nella  dissoluzione  del- 
1’  acido  nitrico  libero,  una  porzione  di  nitrato,  sarà 


decomposta  da  una  parte  di  quel  mercurio  che  non 
sarà  passato  allo  stato  di  combinazione*,  per  cui 
si  depositerà  del  sotto  “protonitrato  di  mercurio  , 
giacché  del  protonitrato  si  combinerà  col  protossi- 
do che  rimarrà  isolato  e con  quello  di  nuova  for- 
mazione. 

Il  processo  che  il  signor  Henry  ha  considerato 
come  il  migliore  per  ottenere  del  protonitrato  di 
mercurio  privo  di  deutonitrato , è il  seguente  : si 
mettano  in  un  piccolo  matraccio  200  denari  di  mer- 
curio, e sopra  vi  si  versino  180  denari  di  acido  ni- 
trico a 25°  B. } quindi  si  lasci  esposto  il  tutto  ad 
un  dolce  calore , sino  a che  più  non  si  sviluppino 
vapori  nitrosi  5 allora  vi  si  aggiungano  100  denari 
di  acqua  stillata,  ed  il  mescuglio  si  faccia  bollire 
leggermente  1 la  dissoluzione  si  decanti,  ricevendola  in 
una  capsula  di  porcellana , e la  si  lasci  raffi eddare. 
Separati  i cristalli  dalle  acque  madri , si  espongano 
queste  ad  un  dolce  calore  per  ottenerne  una  nuova 
quantità.  Se  il  protonitrato  di  mercurio,  così  otte- 
nuto , si  scioglierà  nell’  acqua  leggermente  avvalo- 
rata di  acido  nitrico , onde  non  passi  allo  stato  di 
sotto-protonitrato , e la  soluzione  si  tratterà  conve- 
nientemente con  una  di  sale  marino,  si  farà  depo- 
sitare tutto  il  mercurio  in  combinazione  con  del 
cloro  sotto  forma  di  bianco  precipitato  ( mercurio 
dolce  ) , ed  il  liquido  soprann atante  non  darà  alcun 
precipitato  colla  potassa  r,  la  qual  cosa  pioveia  non 
essersi  formata  alcuna  quantità  di  sublimato  corrosi- 
vo , e perciò  che  il  protonitrato  sarà  scevro  di  deu- 
tonitrato. Nella  descritta  operazione  scompariranno 
circa  45  denari  di  mercurio. 
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lì  protonitrato  di  mercurio  è bianco  } ha  un 
sapore  molto  acre  e stitico  } promove  un’  abbon- 
dante salivazione  } macchia  in  nero  la  cute } arrossa 
la  tintura  di  tornasole,  probabilmente  riducendosi, 
in  contatto  di  essa , in  sopra-protonitrato  ed  in  sotto- 
protonitrato } F acqua  lo  decompone , il  sopra-sale 
rimane  in  soluzione , ed  il  sotto-sale  precipita.  Il 
medesimo  è composto , di 

Acido  nitrico  . . . . 20 , 25 

Protossido  di  mercurio  . 78,  18. 

Si  usa  nelle  malattie  veneree.  La  dose  è da  | 
grano  ad  1 grano  al  giorno. 

In  caso  di  avvelenamento  col  protonitrato  di 
mercurio  si  darà  in  abbondanza  dell’  acqua  tenente 
in  sospensione  un  poco  di  magnesia , procurando  di 
eccitare  il  vomito  con  mezzi  meccanici}  in  seguito 
si  farà  bere  all’  infermo  dell’  acqua  albuminosa. 

Per  iscoprire  la  sua  presenza  nelle  materie  rese 
per  vomito , ed  in  quelle  estratte  dallo  stomaco , 
s’ incomincerà  dall’  unirle  a molt’  acqua  } quindi  si 
dovrà  gettare  a riprese  la  massa  fluida  sopra  un 
feltro.  Lavato  ciò  che  resterà  sopra  di  questo  con 
delF acqua  leggermente  alcalizzata  con  della  potassa, 
indi  seccato , si  esporrà  all’  azione  del  calore  in  una  - 
piccola  storta  di  vetro.  Se  esisterà  nelle  dette  ma- 
terie del  protonitrato  di  mercurio , necessariamente 
si  dovrà  ottenere  con  tale  operazione  del  mercurio 
in  istato  metallico.  Il  liquore  feltrato  poi , trattato 
con  della  soluzione  di  protoidroclorato  di  potas- 
sio , somministrerà  una  piccola  quantità  di  precipi- 
tato bianco , il  quale  altro  non  sarà  che  mercurio 


dolce  * e se  si  neutralizzerà  il  resto  deli  acido  con 
della  potassa  , si  otterrà,  dopo  la  nitrazione  e la 
concentrazione  per  mezzo  del  calore,  del  protoni» 
trato  di  potassio  (nitro)  ben  cristallizzato  e bastan- 
temente puro. 

PROTONITRATO  DI  MERCURIO 

E DI  AMMONIACA  PROTOSSIMERCURIATO. 

( Mercurio  solubile  dell  Hahnemcinn  ). 

Per  ottenere  tale  composto  medicamentoso  si 
dovrà  operare  nel  modo  seguente:  triturata  in  un 
mortaio  di  vetro  i oncia  di  protonitrato  di  mercu- 
rio, si  versino  su  di  essa  16  oneie  di  acqua  stillata, 
resa  appena  acida  con  dell  acido  mtiicoi,  si  agiti  per 
qualche  tempo , poscia  si  lasci  in  quiete  ogni  cosa  \ 
il  liquore  chiaro  si  passi  per  feltro  di  carta  , ed  alla 
materia  rimasta  nel  mortaio  si  unisca  alquanto  di 
acqua  stillata  -,  indi  si  versi  nel  mescuglio , a gocce 
e sempre  agitando , dell’  acido  nitrico,  finché  sia  scom- 
parsa la  detta  materia  ( sotto-protonitrato  di  mercu- 
rio )}  la  soluzione  si  feltri  e si  unisca  all’  altra,  e nella 
massa  liquida  si  versi,  a gocce  e sempre  agitando, 
dell’ ammoniaca  (a  B.  ) allungata  con  6 volte  il 
suo  peso  di  acqua  stillata,  sino  a che  s’ incomincerà 
ad  avere  un  precipitato  bigiccio  \ epoca  dell’  opera- 
zione , che  si  giugnerà  a conoscere  col  feltrare  di 
tanto  in  tanto  il  liquido.  Tutto  il  precipitato  raccolto 
sul  feltro  si  lavi  poi  con  acqua  stillata , quindi  si 
faccia  seccare  fra  carta  sugante , e dopo  si  conservi 
in  vasi  smerigliati,  lungi  dal  contatto  delia  luce. 
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L’  ammoniaca  da  prima  non  decomporrà  il  pro- 
tonitrato di  mercurio  , ma  entrerà  in  combinazione 
con  una  parte  di  questo , ciò  che  avrà  luogo  finché 
J del  protonitrato  sciolto  sarà  passato  allo  stato  di 
sale  doppio  : e se  durante  la  formazione  di  questo  si 
feltrerà  il  liquido , e si  esaminerà  con  opportuni 
reattivi , si  troverà  che  esso  sarà  affatto  mancante  di 
ammoniaca.  Questa  in  seguito  toglierà  1 acido  nitri- 
co al  protonitrato  di  mercurio  rimasto  in  soluzione, 
ed  il  protossido  si  depositerà  5 per  cui  il  risultante 
mercurio  solubile  dell’  Hahnemann  esser  dovrà  un 
mescuglio  di  protonitrato  di  mercurio  ammoniacale 
e di  protossido  di  mercurio  nella  proporzione  ato- 
mistica di  1:2.  Nel  liquore  si  dovranno  trovare  in 
soluzione  tanti  atomi  di  nitrato  di  ammoniaca , quan- 
ti atomi  di  protossido  di  mercurio  sarannosi  separa- 
ti. La  causa  del  particolar  modo  di  comportarsi  del» 
F ammoniaca  potrà  essere  la  densità  della  soluzione 
di  protonitrato \ ed  è probabile  che  se  essa  venisse  po- 
sta in  opera  estremamente  allungata , quell’  alcali  vo- 
latile non  si  combinerebbe  da  principio  col  sale 
metallico  , ma  lo  decomporrebbe.  Per  altro  fa  d"  uo- 
po non  allontanarsi  da  quello  che  si  è detto,  onde 
avere  il  preparato , del  quale  ora  è caso , nello  stato 
in  cui  di  presente  usasi  dai  Medici, 

L’  operatore  non  dovrà  trascurare  la  pratica  del- 
la continua  agitazione , sinché  farà  uso  di  ammoniaca , 
e di  sempre  versare  tale  alcali  a gocce 5 perchè  quel- 
lo che  non  agirà  tosto  sui  protonitrato,  eserciterà  un’ 
azione  decomponente  sul  mercurio  solubile  dell’  Ila  li- 
ne man  n , che  si  sarà  formato , egualmente  che  un 
eccesso  di  ammoniaca,  il  quale  è alto  a favorire  la 
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riduzione  del  protossido  mercuriale  in  mercurio  ed 
in  deutossido  di  mercurio , e così  a fare  scomparire 
la  tinta  nera  del  nominato  composto  hahnemanniano, 
convertendolo  in  protonitrato  di  mercurio  ammonia- 
cale con  mercurio  e deutossido  di  mercurio. 

Il  mercurio  solubile  dell’  Hahnemann  è nero , 
insipido  ed  inodorabile  5 osservato  col  microscopio  , 
non  lascia  vedere  globetti  mercuriali  5 questi  compa- 
riscono solo  se  sopra  vi  agisce  la  luce , o viene  tri- 
turato allo  stato  umido  : è insolubile  nell’  acqua  \ 
scomparisce  nell’  acido  nitrico  caldo.  Esso  consta , di 

Protonitrato  di  mercurio 

e di  ammoniaca  . . 34  •,  935 

Protossido  di  mercurio  5a  , 120. 

Quel  sale  doppio  poi  è composto  , di 

Acido  nitrico  . . . . 20 , 260 

Protossido  di  mercurio  78,  180. 

Ammoniaca  . . . . 6,3^5. 

Il  mercurio  solubile  dell’  Hahnemann  è usato 
nelle  malattie  veneree  a frazioni  di  grano. 

Negli  avvelenamenti , prodotti  col  medesimo , si 
ecciterà  prontamente  il  vomito } quindi  si  ricorrerà 
all’  uso  dell’  acqua  albuminosa. 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito,  si 
dovrà  raccogliere  sur  un  feltro  la  parte  solida  di 
esse  , e dopo  farla  seccare  ad  un  calore  assai  mite. 
Una  porzione  del  residuo  si  saggierà  poi  colla  po- 
tassa caustica  e coll’  acido  solforico  : in  caso  afferma- 
tivo , il  primo  reagente  chimico  svilupperà  dell’am- 
moniaca , ed  il  secondo  dell’  acido  nitrico.  11  resto 


/ 
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della  sostanza  diseccata  sì  esporrà  ali’  azione  dei 
calore  in  una  storta  per  ottenere  del  mercurio  in 
istato  di  libertà. 

DEUTOBÌNITRATO  DI  MERCURIO  LIQUIDO. 

/ 

Quest’  altro  nitrato  si  ottiene  facendo  bollire 
leggermente  dell’  acido  nitrico  non  concentrato  ( a 
35°  B.  ) sopra  la  metà  del  suo  peso  di  mercurio , sino 
a che  il  liquido  più  non  Tiene  intorbidato  dall’acido 
idroclorico  (i).  Allora  lo  si  lascia  raffreddare,  indi 
Tersasi  in  una  bottiglia  a smeriglio. 

Il  mercurio  passa  da  principio  allo  stato  di 
protossido , dopo  a quello  di  deutossido  a spese  di 
una  parte  dell’  ossigeno  di  quella  quantità  di  acido 
nitrico  che  si  decompone  durante  la  reazione^  l’acido 
nitrico  poi  indecomposto  si  combina  coll’  ossido 
mercuriale,  il  quale  probabilmente  passa  dal  primo 
al  secondo  grado  di  ossidazione  troTandosi  unito  al- 
F acido.  L’ intorbidamento  , prodotto  dall’  acido  idro- 
clorico sino  ad  una  cert’  epoca , prova  che  in  realtà 
da  principio  non  si  forma  che  del  protossido  di 
mercurio  } mentre  la  sostanza  che  toglie  la  trasparenza 
al  liquido , altro  non  è che  mercurio  dolce  ( protoclo- 
ruro  di  mercurio  ).  L’  acido  idroclorico  decompone 
anche  il  deutonitrato  di  mercurio  \ ma  formando  col 
deutossido  mercuriale  dell’  acqua  e del  sublimato 
corrosivo , questo  rimane  in  soluzione. 

Il  deutonitrato  di  mercurio  liquido  è incolore  ; 


(i)  S’incomincia  a far  bollire  il  liquido  quando  la  reazione 
principia  ad  essere  poco  sensibile. 
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ìia  un  sapore  più  acre  e più  stitico  di  quello  dei 
protonitrato  $ arrossa  la  tintura  di  tornasole  -,  può 
cristallizzare , allorché  trovasi  avere  una  consisten- 
za simile  a quella  degli  sciroppi*,  l’acqua  calda  lo 
cambia  in  sopra-deutonitrato  solubile,  ed  in  sol- 
to-deutonitrato  insolubile  di  color  giallo  , che  si 
conosceva  sotto  il  nome  di  turhith  nitroso  dì  Idioti- 
net  (1)5  l’acqua  fredda  produce  con  esso  un  preci- 
pitato bianco , il  quale  colle  lozioni  va  addivenendo 
rosso,  e termina  col  perdere  tutto  1 acido.  Di  tale 
proprietà  si  è prevalso  il  nostro  eh.  professoie  Hi  ti- 
gnatela per  suggerire  ai  Farmacisti  un  metodo  par- 
ticolare per  ottenere  il  precipitato  rosso  ( deutossido 
di  mercurio  ). 

Il  deutobinitrato  di  mercurio  in  istato  cristallino 
contiene  d’  ordinario  2 atomi  di  acqua  per  ciascuno 
de’  suoi  atomi.  Essendo  anidro  consta  , di 

Acido  nitrico  . . . . 20,  25 

Deutossido  di  mercurio.  81,  18. 

È qualche  volta  usato  in  chirurgia.  Più  spesso  si 
ricorre  all’  acqua  mercuriale  : essa  si  ottiene  trattan- 
do a caldo  1 parte  di  mercurio  con  1 \ parte  di 
acido  nitrico  a 35°  B. , sinché  la  dissoluzione  più  non 
è intorbidata  dall’  acido  idroclorico*,  allora  si  aggiun- 
gono ad  essa  3o  parti  di  acqua  stillata,  e la  massa 


(1)  I signori  Henry  e Guibourt  non  vogliono  che  si  formi 

del  turhith  nitroso,  che  quando  il  deutonitrato  di  mercurio  trovasi 

imbrattato  di  protonitrato,  la  qual  cosa  è in  contraddizione  con  ciò 

che  sinora  è stato  ammesso  dai  Chimici.  Io  penso  che  replicate 

esperienze  potranno  far  conoscere  la  verità , potendo  dei  primi 

saggi  indurre  in  errore  anche  i Chimici  i più  abili. 


477 

liquida  si  conserva  in  una  bottiglia  ben  chiusa  ( i ), 
Quest’  acqua  non  deve  essere  confusa  con  quel- 
la usata  tutt’  ora  da  qualcuno  come  vermifuga , la 
quale  altro  non  è che  acqua , in  cui  ha  soggiornato 
del  mercurio  corrente. 

Il  miglior  antidoto  del  deutonitrato  di  mercurio 
è P acqua  molto  carica  di  albumina.  Dopo  F uso  di 
essa  si  provocherà  il  vomito  con  mezzi  meccanici. 

Dovendo  cercare  di  scoprire  quel  sale  nelle 
materie  rese  per  vomito , od  in  quelle  dello  sto- 
maco, si  dovrà  operare  come  se  si  avesse  a rendere 
palese  la  presenza  del  protonitrato  dello  stesso  me- 
tallo $ però  si  trascurerà  P uso  della  soluzione  di 
protoidroclorato  di  potassio , e si  tratterà  il  liquore 
feltrato  colla  sola  soluzione  di  potassa.  Il  precipitato 
giallo , che  sarà  prodotto  da  questa , dovrà  essere 
deutossido  di  mercurio. 

Quando  nelle  nominate  materie  non  esisterà 
traccia  di  deutonitrato  di  mercurio  5 si  dovrà  calci- 
nare lo  stomaco , tagliuzzato  e disseccato , con  un 
poco  di  potassa  in  una  storta.  Se  con  questa  ope- 
razione si  otterrà  del  mercurio  metallico  5 si  potrà 
affermare  che  la  causa  della  morte  è stato  un  pre- 
parato mercuriale. 


(i)  Alcuni  preparano  l’acqua  mercuriale  sciogliendo  i oncia 
di  protonitrato  di  mercurio  cristallizzato  in  3 libbre  di  acqua 
stillata,  resa  leggermente  acida  coll’acido  nitrico. 


PROTONITRATO  DI  ARGENTO. 

( Cristalli  lunari  ). 

Si  tratta  ad  un  leggier  grado  di  calore  della 
limatura  di  argento  di  coppella  , o meglio  dell  ar- 
gento depurato  e ridotto  in  granelli,  nel  modo  che 
più  indietro  ho  fatto  conoscere  ( V.  Y art.0  Argento  ), 
con  due  volte  il  suo  peso  di  acido  nitrico  purissi- 
mo a 33°  B.  Quando  l’argento  si  è tutto  disciolto, 
concentrasi  alquanto  il  liquore  per  mezzo  del  calo- 
re «,  e si  mette  a cristallizzare.  Separati  poi  i ci  istal- 
li 5 si  fanno  svaporare  le  acque  madri , onde  otte- 
nerne una  nuova  quantità.  Colla  carta  sugante  si 
privano  tutti  dell’  umidità  \ dopo  si  pongono  in  vasi 
a smeriglio  (1). 

L,’  argento  si  ossida  a spese  dell  ossigeno  di 
una  porzione  di  acido  nitrico , e poi  si  combina 

coll’  acido  indecomposto. 

I cristalli  di  protonitrato  d’  argento  sono  tante 
lamine  sottili , larghe , bianche  \ il  sapore  del  mede- 
simo è amaro , acre  ed  assai  caustico  (2)  *,  si  scioglie 
facilmente  nell’  acqua , e la  sua  soluzione  colora  in 


(1)  Quando  venisse  impiegato  dell’argento  in  lega  col  rame, 
sarebbe  necessario  togliere  il  nitrato  di  tale  metallo  a quello  di 
argento  la  mercè  dell’  acido  nìtrico  concentratissimo,  il  quale  non 
può  sciogliere  cbe  il  primo,  come  è stato  riconosciuto  dai  Chimici. 

(2)  È stata  annunciata  una  curiosa  scoperta  , fatta  dal  signor 
Herschell,  cioè  che  il  nitrato  di  argento,  il  quale  fa  sulla  lingua 
e sul  palato  un’impressione  bruciante  e caustica,  e 1’ iposolfato 
di  soda,  sale  di  sapore  molto  amaro,  mescolati  insieme  formano 
una  sostanza  di  sapore  dolcissimo. 


nero  le  sostanze  organiche;  e l’annerimento  si  effet- 
tua tanto  più  prontamente  quanto  più  la  parte  ba- 
gnata è esposta  all’  azione  diretta  dei  raggi  solari  ; 
l’alcool  pure  lo  scioglierò  inalterabile  all’  aria  ; però 
è necessario  conservarlo  lungi  dal  contatto  della  lu- 
ce , giacché  questa  F annerisce  alquanto  ; al  fuoco  si 
gonfia , e poi  si  fonde  ; e se  la  temperatura  è con- 
siderabile , non  solo  F ossido  perde  F acido  , ma  an- 
che tutto  F ossigeno , non  trovandosi  dopo  che  del- 
F argento  in  istato  metallico.  Il  medesimo  è compo- 
sto , essendo  anidro , di 

Acido  nitrico  . . . . 33 , 7 5 

Protossido  d’  argento  . 72  , 55. 

* 

E raccomandato  nelF  epilessia  ed  in  generale 
nelle  malattie  nervose.  La  dose  è da  T\  ad  £ (1)  di 
grano.  D’  ordinario  si  prescrive  unito  all’  estratto  di 
tarassaco , o a quello  di  camamilla , o pure  a quel- 
lo di  gramigna.  Per  altro , qualunque  sia  F estrat- 
to messo  in  opera,  è presumibile  che  l’ammalato 
non  lo  prenda  nel  suo  stato  d’ integrità.  I Medici 
però  non  devono  amministrarlo  in  diverso  modo; 
mentre  F esperienza  ha  provato  che  così  si  otten- 
gono da  esso  dei  buoni  effetti  (2). 


(1)  Secondo  il  dottore  Lombard  di  Ginevra,  il  nitrato  di 
argento  può  essere  prescritto  senza  timore  alla  dose  di  uno , 
ed  anche  due  grani  durante  le  24  ore,  cominciando  da  1 di  gra- 
no mattina  e sera  , ed  aumentando  con  cautela  la  dose.  £ però  ne- 
cessario di  sospendere  di  tanto  in  tanto  il  suo  uso , per  evitare 
la  cianosi , a cui  l’ infermo  potrebbe  andare  incontro. 

(2)  Il  chiar.  prof.  Sementini  di  Napoli  ha  pubblicato  che 
gli  estratti  vegetali  decompongono  il  nitrato  di  argento,  combi- 


In  caso 


avvelenamento  coi  protonitrato  di 


argento,  si  deve  far  prendere  all’ infermo  moìt  acqua 
unita  ad  una  piccola  quantità  di  sai  comune , ed  in- 
seguito delle  bevande  emollienti. 

Si  scoprirà  nelle  materie  fluide  rese  per  vomi- 
to , ed  in  quelle , pure  fluide  , estratte  dallo  stoma- 
co, trattandone  una  porzione  con  opportuni  xeattivi. 
Quando  si  separerà  dell  argento  in  istato  metallico, 
immergendovi  una  tersa  lamina  di  rame , e si  foi- 
inerà  colf  acido  idroclorico  un  bianco  coagulo  (prò- 
tocloruro  di  argento  ) insolubile  in  un  eccesso  di 
acido  nitrico  , e solubile  nell’  ammoniaca  liquida  , si 
potrà  stare  per  F affermativa.  Il  resto  poi  del  liquo- 


nandosi  F ossido  colle  sostanze  vegetali , e formando  così  un  par- 
ticolare composto,  fornito  di  mediche  proprietà  assai  notabili. 
Però  dalle  esperienze  del  signor  Casaseca  risulta  : 

i.°  Che  le  materie  vegetali  decompongono  più  o meno  ìa- 
pidamente  , all’  ordinaria  temperatura  , il  nitrato  di  argento  , ridu- 
cendo 1’  ossido  allo  stato  metallico , spesse  volte  col  lucido  che 
gli  è proprio , senza  che  la  luce  abbia  parte  , in  alcun  modo , in 
questo  fenomeno. 

2.0  Che  l’aggiunta  della  potassa , della  soda  e principalmente 
dell’ammoniaca  determina  in  un  modo  più  sensibile  la  produzione 
di  questo  fenomeno , accompagnato  qualche  volta  da  circostanze 
molto  notabili. 

3.°  Che  P ossido  d’  argento  in  istato  d’ idrato  non  sembra  es- 
sere ridotto  allo  stato  metallico  , senza  dubbio  per  la  ragione  che 
il  contatto  è meno  immediato. 

4.0  Che  l’efficacia  del  medicamento  proposto  dal  signor  Se - 
mentirli , pare  che  si  debba  principalmente  alla  picsenza  dell  .11- 
gento  metallico  sommamente  diviso. 

5.°  Che  sarebbe  desiderabile , dopo  tutto  quello  che  precede, 
che  si  tentasse  di  amministrare  l’argento  in  uno  stato  di  estrema 
divisione  nel  trattamento  «Ielle  malattie  sifilitiche. 
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re  si  tratterà  col  protoidroclorato  di  sodio  ( soluzio- 
ne di  protocloruro  di  sodio),  cessando  di  aggiugner- 
vene  quando  più  non  si  formerà  del  precipitato  bian- 
co, rappigliato  (protocloruro  di  argento).  Cosiffatto 
precipitato  si  farà  seccare,  indi  si  calcinerà  con  del- 
la potassa^  e con  tale  operazione  si  otterrà  dell’argen- 
to in  istato  metallico. 

Le  materie  solide  separate  dalle  liquide , per 
mezzo  della  feltrazione , si  dorranno  assoggettare  al 
suindicato  ultimo  trattamento}  giacché , decomponen- 
dosi facilmente  il  protonitrato  d’argento  in  contatto 
di  molte  sostanze  organiche  (i),  si  potrà  sperare 
di  ottenere  una  nuora  quantità  di  argento  metalli- 
co, il  quale  si  separerà,  unendo  il  residuo  della  cal- 
cinazione a dell’  acqua  , e decantando  la  massa  flui- 
da appena  si  sarà  depositata  la  parte  più  pesante 
del  medesimo. 

Egualmente  che  le  materie  solide  si  dorrà  trat- 
tare lo  stomaco  , tagliuzzato  e seccato , almeno  ogni 
rolta  che  le  altre  ricerche  saranno  riuscite  infrut- 
tuose , o non  abbastanza  decisire. 


(i)  Le  sostanze  organico-vegetali,  che  più  facilmente  decom- 
pongono il  protonitrato  di  argento,  sono  quelle  che  contengono 
del  concino.  Se  le  medesime , essendo  liquide  o stemperate  col- 
1’  acqua  , si  agiteranno  , poi  vi  si  farà  cadere  sopra  qualche  goc- 
cia di  ammoniaca , o si  farà  andare  del  gas  ammoniacale  sulla 
loro  superfìcie,  si  vedrà  al  momento  su  di  questa  dell’argento 
metallico  sotto  forma  di  una  pellicola  molto  brillante. 

Farmac , Voi.  1 5i 
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PROTONITRATO  DI  ARGENTO  FUSO, 


( Pietra  infernale  ). 

In  un  piccolo  crogiuolo  d argento  si  fonde  del 
protonitrato  di  argento  cristallizzato  ^ e quando  la 
massa  fluida  non  fa  più  sentire  alcun  fragore , si 
versa  in  apposite  forme  metalliche,  unte  leggermente 
con  olio  di  mandorle  dolci , o di  olive.  Dopo  un  poco 
di  tempo  si  aprono  le  forme,  ed  i chiudi i si  fanno 
girare  fra  carta  sugante,  indi  s introducono  in  "v asì 
a smeriglio  di  grande  apertura,  a metà  pieni  di  poh 
vere  di  vetro. 

I cristalli  di  protonitrato  di  argento  contengono, 
oltre  di  questo  sale,  dell  acido  nitrico  e dell  acqua. 
Colla  fusione  si  privano  dell"  uno  e di  una  parte 
deir  altra.  Alcuni  Farmacisti  hanno  molto  lodato  un 
preparatore  di  composti  medicinali,  perche  metteva 
in  commercio  della  pietra  infernale  bianca  : essi  pelò 
applaudivano  un  modo  di  operare  poco  lodevole, 
non  solo  perchè  nella  medesima  il  nitrato  trovavasi 
unito  a dell’  acido  nitrico  , ma  anche  perchè  , conte- 
nendo tutta  la  sua  acqua,  quella  si  rompeva  facilmente, 
e così  non  si  prestava  agli  usi  ai  quali  era  destinata  : 
di  più , essendo  molto  più  solubile  dell  altra , non 
era  possibile  di  evitare , quando  veniva  messa  in  ope- 
ra , d’ impiegarne  una  dose  maggiore  della  necessa- 
ria. La  pietra  infernale  bianca  si  ottiene  ogni  volta 
che  s’ impiegano  dei  grossi  cristalli  di  protonitrato  di 
argento , e si  allontana  intempestivamente  dal  fuoco 
la  massa  fusa. 
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La  pietra  infernale  è fragile , di  color  grigio- 
scuro  } all’  aria  non  cade  in  deliquescenza  } rotto  qual- 
che cilindretto  di  essa , comparisce  come  formato  di 
tanti  aghi , che  d’  ordinario  partono  dal  centro  e 
giungono  sino  alla  circonferenza}  tenuta  fra  le  dita ^ 
queste  non  tardano  a comparire  con  macchie  bian- 
castre , le  quali  poi  si  vanno  imbrunendo  gradata- 
mente  } e se  si  mette  la  mano  in  faccia  al  sole , esse 
anneriscono  quasi  istantaneamente. 

Essendo  dottata  di  molta  causticità,  si  usa  per 
distruggere  le  bavosità  delle  piaghe , le  ulceri  vene- 
ree , ecc. 

Per  gli  antidoti  della  pietra  infernale , ed  il  mo- 
do di  scoprirla  nelle  materie  rese  per  vomito  e in 
quelle  estratte  dallo  stomaco , vedasi  1’  art.°  prece- 
dente. Per  altro  sarà  necessario , prima  di  assog- 
gettarle ai  trattamenti  chimico-analitici , esaminarle 
con  diligenza , per  assicurarsi  se  in  esse  trovisi  o 
no  della  pietra  infernale  in  istato  solido. 

CA  REO  NA  TI . 

PROTOCARBONATO  DI  MAGNESIO. 

Messa  in  sospensione  della  magnesia  carbonata 
ed  idratata  ( magnesia  comune , o di  sale  inglese  ) 
nell’acqua  pura  , si  faccia  attraversare  la  massa  fluida 
da  una  corrente  di  gas  acido  carbonico , sinché 
tutta  la  terra  siasi  disciolta.  Il  liquore  si  abbandoni 
ad  una  spontanea  evaporazione}  e quando  più  non  si 
formeranno  dei  cristalli , si  raccolgano,  si  asciughino 

/ 


I 


4»4  . 

fra  carta  sugante , indi  si  conservino  in  vasi  a sme- 
riglio. , 

La  composizione  atomistica  del  protocarbonato 

di  magnesio  è di  i atomo  di  acido  carbonico  e di  i 
atomo  di  protossido  di  magnesio  : però  questo  col  trat- 
tamento del  detto  acido  gasoso  si  combinerà  con  2. 
atomi  del  medesimo-,  onde  colla  spontanea  evaporazio- 
ne non  solo  si  concentrerà  la  soluzione,  ma  si  fara 
prendere  lo  stato  aeriforme  a dell’  acido  carbonico , 
e precisamente  alla  metà  di  quello  che  si  troverà  in 
chimica  combinazione  colla  magnesia , nel  momento 

della  sua  totale  scomparsa. 

Il  protocarbonato  di  magnesio  cristallizza  in 

prismi  esagoni  ; è incolore  ed  moderabile  ; il  suo 
sapore  è leggermente  alcalino  ; colorisce  in  verde  lo 
sciroppo  di  viole  mammole;  all’aria  cade  a poco  a 
poco  in  efflorescenza;  l’acqua  fredda  ne  scioglie  una 
piccola  quantità  , e la  calda  lo  decompone  in  parte, 
e mentre  si  sviluppa  l’acido  carbonico  in  istato  di 
gas,  la  magnesia  libera  si  unisce  intimamente  con 
dell’ acqua,  ed  in  istato  d’idrato  forma  col  carbonato 
indecomposto  della  magnesia  comune,  la  quale  si 
deposita;  se  poi  in  vece  di  trattare  lo  stesso  sale 
( protocarbonato  di  magnesio  ) semplicemente  coll’  a- 
cqua  calda , si  fa  bollire  con  essa  per  uno  spazio  di 
tempo  non  molto  breve , si  ottiene  in  fine  soltanto 
della  magnesia  idratata  ; o almeno  la  quantità  del 
carbonato  , il  quale  l’ imbratta , è molto  piccola.  Il 
medesimo  è composto  , eli 

Acido  carbonico  . . . 52,44 

Protossido  di  magnesio.  4^  ? 9^* 
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In  istalo  cristallino  esso  contiene  3 atomi  di 
acqua  per  ciascuno  de’  suoi  atomi  5 per  cui  quello 
die  si  otterrà  come  si  è detto  , consterà , di 

Protocarbonato  di  magnesio.  62,76 
Acqua 4°  0 5o. 

Il  protocarbonato  di  magnesio  è qualche  volta 
usato  come  antacido.  Se  esso  fosse  più  solubile  nel- 
F acqua , riuscirebbe  assai  utile  in  alcuni  casi. 

PROTOCARBONATO  DI  MAGNESIO 

CON  PROTOIDRATO  DI  MAGNESIO. 

( Magnesia  non  abbruciata  ). 

Si  sciolgano  separatamente  in  molt’  acqua  pio- 
vana parti  eguali  di  sale  d’ Inghilterra  puro  ( protosol- 
fato di  magnesio)  e di  protocarbonato  di  potassio  (1). 
Feltrate  le  soluzioni,  si  versi  quella  fatta  col  sale  in- 
glese in  una  caldaia  di  rame  stagnata  , e si  porti  la 
sua  temperatura  almeno  ai  70°  R.  Allora  si  versi  in 
essa  della  soluzione  di  potassa  carbonata  , sino  a che 
più  non  separisi  cosa  alcuna , avvertendo  di  agitar 
sempre  la  massa  fluida  con  una  lunga  spatola  di  le- 
gno bianco , onde  non  si  formino  dei  grumi.  Quando 


(1)  Sarebbe  meglio  impiegare  il  protocarbonato  di  sodio, 
potendosi  così  più  facilmente  lavare  la  magnesia  carbonata  a 
causa  del  grado  di  solubilità  del  protosolfato  di  sodio:  di  più, 
allora  non  si  avrebbe  imbrattata  la  stessa  magnesia  carbonata  di 
silice  e di  allumina  , di  cui  è sempre  più  0 meno  carico  il  pio- 
tocarbonato  di  potassio. 


il  sale  sarà  tutto  decomposto  (i) , si  faccia  bollire  a 
massa  liquida  almeno  per  mezz’ora,  indi  si  getti  il 
deposito  bianchissimo  sopra  un  feltro  di  tela , e si 
lari , terminando  di  far  ciò  con  deli’  acqua  stillata  , 
per  assicurarsi  coll’  aceto  di  saturno  ( protoacetato  di 
piombo  bibasico),  che  tutto  il  protosolfato  di  potas- 
sio sia  stato  sciolto,  non  dovendo  in  tal  caso  essere 
innalbate  da  quello  le  ultime  lavature.  Appena  la 
magnesia  cesserà  di  sgocciolare,  si  ponga  a cucchia- 
iate sopra  tavole  di  legno  bianco,  copeite  di  calta 
sugante  bianca , e si  faccia  seccare  al  sole , badando 
di  porla  in  un  luogo  ove  il  vento  non  possa  porta- 
re della  polvere.  Se  il  Farmacista  sarà  obbligato  di 
prepararne  spesso  ed  in  gran  quantità,  dovrà  avere 
delle  forme  di  terra  non  verniciate,  e con  pareti 
poco  grosse , nelle  quali  metterà  la  stessa  magnesia 
lavata.  Quando  le  avrà  tutte  coperte  con  un  sem- 
plice coperchio  di  terra , le  farà  stare  per  qualche 
notte  in  un  forno , che  durante  il  dì  abbia  servito 
a cuocer  pane,  introducendovele  circa  tre  ore  dopo 
la  cottura  dell’  ultimo  pane  fatto  nella  giornata,  per- 
chè nessuna  porzione  di  magnesia  sia  obbligala  dal 
calorico  a perdere  l’acido  carbonico.  Non  giovandosi 
dell’  indicata  pratica , sarebbe  assai  difficile  seccare 
molta  magnesia  comune , senza  poi  averla  mancante 
di  una  delle  sue  più  stimate  qualità,  voglio  dire 


(i)  Il  solfato  di  magnesia  sarà  completamente  decomposto  , e 
la  decomposizione  si  sarà  effettuata  senza  impiegare  una  quantità 
di  soluzione  alcalina  maggiore  della  necessaria  , quando  il  liquore 
feltrato  non  verrà  intorbidato  da  questa , nè  dalla  soluzione  di 
sale  inglese. 


della  leggerezza , riuscendo  utilissima  la  sollecitudi- 
ne. Le  diverse  masse  di  magnesia  carbonata  secca  si 
facciano  in  seguito  girare  per  ogni  verso  sur  uno 
staccio  di  crine  o di  fdo  di  ottone,  perchè  perdano 
qualunque  esterna  impurità. 

Nella  fabbricazione  della  magnesi^/  comune  si 
decompone  il  protosolfato  di  magnesio,  come  pure  il 
protocarbonato  di  potassio  \ Y acido  solforico  si  com- 
bina colla  potassa , ed  il  solfato , che  ne  risulta , ri- 
mane in  soluzione } dell’  acido  carbonico  entra  in 
combinazione  con  una  parte  di  magnesia,  mentre 
dell’  altra  si  unisce  intimamente  con  dell’acqua,  e 
l’ idrato  col  carbonato  formano  un  composto  , il  qua- 
le , per  essere  insolubile , è obbligato  a depositarsi. 
L’  acido  carbonico  , che  rimane  in  libertà  , non  pas*** 
sando  tutta  la  magnesia  allo  stato  di  carbonato , con- 
verte una  porzione  di  questo  sale  in  bicarbonato , 
che  il  calorico  poi  decompone  5 il  carbonato  precipita, 
e l’acido  carbonico  che  lo  sopracidificava,  si  gasifica. 

Il  protocarbonato  di  magnesio  con  protoidrato 
di  magnesio  è bianchissimo  , molto  leggiero , ed  in- 
odore } ha  un  sapore  terreo  ; fa  effervescenza  cogli 
acidi.  Esso  è composto  di  3 atomi  di  protocarbona- 
to di  magnesio , e di  1 atomo  di  protoidrato  di  ma- 
gnesio 5 onde  risulta , di 

Protocarbonato  di  magnesio  . 78,  y5o 

Protoidrato  di  magnesio  . . 17, 976. 

La  maggior  parte  dei  Farmacisti  non  prepara- 
no la  magnesia,  e per  averla  ricorrono  al  commer- 
cio. Però,  trovandosene  alcune  volte  di  quella  più 
o meno  carica  di  carbonato  calcare,  sarà  loro  dovere, 


quando  non  conosceranno  la  provenienza,  di  trat- 
tarne una  porzione  coll’  acido  idroclorico , di  satu- 
rare P eccesso  dell’  acido  colP  ammoniaca , di  allun- 
gare la  dissoluzione  e di  versare  in  essa  dell  ossa- 
lato di  ammoniaca.  La  formazione  di  un  precipitato 
bianco  ( ossalato  di  calce  ) gli  assicurerà  della  sofisti- 
cazione. Essi  potranno  determinare  la  quantità  del 
carbonato  di  calce,  esponendo  il  detto  precipitato 
all’azione  del  fuoco  in  un  crogiuolo  di  platino,  per 
decomporre  P acido  ossalico.  Si  formerà,  a spese  del- 
P ossigeno  e del  carbonio  di  tale  acido  , dell’  acido 
carbonico  e del  protossido  di  carbonio  : questo  si 
gasificherà , e P acido  si  combinerà  colla  calce. 

Si  usa  nelle  acidità  dello  stomaco , e nelle  ma- 
lattie calcolose  da  i alle  2 dramme.  Come  purgante 
poi  la  dose  è dalle  2 alle  6 dramme. 

PllOTOBIC AIIB ON AT O DI  MAGNESIO. 

Da  ciò  die  si  è detto  parlando  del  protocarbo- 
nato di  magnesio  (V.  quest’ art.°  ),  è facile  intendere 
come  si  possa  ottenere,  e come  si  debba  conservare 
il  protobicarbonato  di  magnesio.  Ecì  ogni  volta  che 
si  dovrà  porre  in  opera  la  metà  di  quello  esistente 
in  una  bottiglia,  si  dovrà  passare  il  restante  in  una 
bottiglia  più  piccola  diversamente  non  si  taideià 
ad  osservare  la  prima  piu  o meno  tapezzata  di  una 
moltitudine  di  piccoli  cristalli  (protocarbonato  di 

magnesio  ). 

La  soluzione  del  protobicarbonato  di  magnesio 

è scolorata,  e perfettamente  trasparente;  il  suo  sapo- 
> 


re  e amaro. 
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Il  protobicarbonato  di  magnesio , considerato 
allo  stato  anidro  , consta  , di 

Acido  carbonico  . . . 71  , 76 

Protossido  di  magnesio.  3i,  11. 

Sinora  non  ha  alcun  uso  terapeutico  \ esso 
però  è un  preparato  da  cui  i Farmacisti  possono 
trarre  non  pochi  vantaggi,  come  si  vedrà  in  seguito. 

PROTOCARBONATO  DI  CALCIO. 

( Marmo.  Occhi  di  granchio.  Coralli,  ecc.  ). 

La  polvere  di  marmo  bianco  può  servire  al 
Farmacista  in  molte  circostanze } ed  io  credo  che 
egli  sia  obbligato  a non  valersi  di  essa  che  quando 
è prescritto  il  protocarbonato  di  calcio  per  uso  in- 
terno, dovendo  allora  essere  di  quello  ottenuto  dalla 
decomposizione  del  protoidroclorato  di  calcio  ( solu- 
zione di  protocloruro  di  calcio  ) operata  per  mezzo  del 
protocarbonato  di  potassio.  Il  medesimo  dovrà  essere 
ben  lavato  e seccato.  Esso  sarà  composto  , di 

Acido  carbonico  . . . 44  ì *6 

Protossido  di  calcio  . . 56 , 96. 

I così  detti  occhi  di  granchio , ed  i coralli  so- 
no sostanze  le  quali  contengono  molto  carbonato 
calcare , un  poco  di  fosfato  di  calce  e qualche  altro 
corpo.  I coralli  rossi  però  non  contengono,  secondo 
il  signor  Vogel,  alcuna  traccia  di  fosfato  di  calce. 
Tanto  gli  uni  che  gli  altri  si  usano  in  finissima 
polvere  \ e„  gli  occhi  di  granchi  preparati , ed  i co» 
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ralli  rossi  e bianchi  preparati  , non  sono  che  quelle 
stesse  sostanze  porfirizzate , ridotte  in  piccole  mas- 
se, d’ordinario  di  forma  conica,  colf  impastare  la 
polvere  con  dell’  acqua , e facendo  poi  passare  la 
pasta  per  il  becco  di  un  piccolo  imbuto  di  vetro. 

11  puro  protocarbonato  di  calcio , gli  occhi  di 
granchio  ed  i coralli  si  usano  come  assorbenti.  La 
dose  è da  i scrupolo  ad  i dramma.  Il  protocarbo- 
nato di  calcio , sciolto  nell’  acqua  satura  di  acido  car- 
bonico , è stato  da  alcuni  Medici  lodato  come  un 
buon  litontritico. 

Se  a 6 parti  di  protocarbonato  di  calcio , prepa- 
rato  nel  modo  di  sopra  indicato , si  uniscono  2 parti 
di  polvere  fina  eli  mastice  e 4 parti  di  polvere  fina  di 
gomma  arabica,  si  ha  un  mescuglio,  che  è stato 
trovato  utilissimo  per  F escoriazione  dei  capezzoli. 

li  essenza  di  occhi  di  granchi  era  succo  di  li- 
moni o di  aceto,  nel  quale  venivano  stemperati  degli 
occhi  di  granchi  preparati. 

PROTOCARBONATO  DI  SODIO. 

( Sale  di  soda  ). 

Il  protocarbonato  di  sodio  esiste  nelle  ceneri 
delle  piante  marine.  Si  dovranno  preferire  quelle  che 
ci  vengono  dalla  Spagna,  perchè  ne  contengono  mag- 
gior copia.  Ecco  come  si  dovrà  operare  per  isolarlo  : 
polverizzata  la  così  detta  soda  di  Alicante , si  unisca 
all’  acqua  e si  faccia  bollire 5 dopo  si  lasci  depositare 
la  materia  rimasta  indisciolta,  e si  decanti  il  liquido  ; 
indi  si  faccia  bollire  con  una  nuova  quantità  di  acqua , 
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e ciò  si  ripeta  un  altra  volta.  Riuniti  i liquori  si  fel- 
trino e si  mettano  a svaporare.  Ogni  volta  che  si 
formerà  sulla  loro  superficie  una  pellicola  , formata 
di  un  gran  numero  di  piccoli  cubi  di  sale  marino 
( protocloruro  di  sodio  ),  si  toglierà  5 ed  allorché  più 
non  se  no  presenterà,  si  dovrà  allontanare  il  caldaio 
dal  fuoco , e dividere  il  fluido  in  vasi  di  terra  ver- 
niciati di  larga  apertura.  I cristalli  che  poi  si  otter- 
ranno , si  dovranno  far  seccare , per  conservarli  in 
vasi  chiusi.  Di  essi  se  ne  avrà  una  nuova  dose  con- 
centrando le  acque  madri  sino  a pellicola.  Per  la 
depurazione  di  tutti  si  dovrà  ridiscioglierli  a satu- 
razione nell’  acqua  stillata  bollente , lasciar  raffred- 
dare la  soluzione,  separare  poscia  i cristalli , e con- 
centrare le  acque  madri  per  mezzo  del  calore  sino 
a pellicola.  I cristalli  si  laveranno  con  poc’  acqua 
stillata.  E siffatta  operazione  riuscirà  meglio  se  i 
medesimi  saranno  minuti } nel  quale  stato  si  potran- 
no avere  agitando  le  soluzioni  di  protocarbonato  di 
sodio  concentrate  , sinché  siansi  raffreddate  (1). 

Alcuni  condanneranno  forse  la  pratica  di  far 
bollire  la  soda  di  commercio  nell’  acqua } però  essi 
non  dovranno  considerare  la  cosa  indistintamente , 
giacché  soltanto  le  sode  artificiali  contengono  del 
solfuro  di  calcio. 

I cristalli  di  protocarbonato  di  sodio  sono  prismi 
romboidali , o due  piramidi  quadrangolari , riunite 
colle  loro  basi,  aventi  le  sommità  troncate.  Essi  han- 
no un  sapore  acre  orinoso  \ sono  solubilissimi  nel- 


(1)  Cosi  si  potrà  depurare  anche  il  sale  di  soda  del  com- 
mercio. 
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F acqua , specialmente  calda , e la  soluzione  non  e 
innalbata  dal  protonitrato  di  argento,  dopo  che  la 
soda  è stata  neutralizzata  dall’  acido  nitrico } sono 
efflorescenti  all’aria*,  si  fondono  facilmente  nella  loro 
acqua  di  cristallizzazione}  inverdiscono  le  tinture 
cerulee  vegetali.  Quando  il  protocarbonato  di  sodio 
è anidro  , consta  , di 

Acido  carbonico  . . . 41  ? 4° 

Protossido  di  sodio.  . 58,  5o. 

In  cristalli  poi  contiene  io  atomi  di  acqua  per 
ciascuno  de’  suoi  atomi } onde  risulta  , di 

Protocarbonato  di  sodio  . . 89 , 96 

Acqua 67  •,  5o. 

Cadendo  il  medesimo  in  efflorescenza , riducesi 
in  una  polvere  cristallina , e perde  £ della  sua  acqua 
di  cristallizzazione } per  cui  allora  è formato  , di 

Protocarbonato  di  sodio.  . 66 , 600 

Acqua  28  , 1 25. 

È usato  come  assorbente  da  \ scrupolo  alli  2. 

Dovendo  soccorrere  degli  avvelenati  col  proto- 
carbonato di  sodio , si  darà  ai  medesimi  una  forte 
dose  di  olio  di  olive  \ indi  si  provocherà  il  vomito 
con  mezzi  meccanici } in  seguito  si  avrà  ricorso  al- 
F acqua  acidulata  con  dell’  aceto. 

Allorché  si  dovrà  scoprire  nelle  materie  dello 
stomaco , ed  in  quelle  rese  per  vomito , sarà  neces- 
sario di  stemperarle  coll’acqua  stillata  calda,  se  non 
saranno  molto  fluide } quindi  si  feltrerà  la  massa  li- 
quida , ed  in  essa  s’ infonderà  dell’  acido  solforico 
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allungato,  sinché  più  non  vi  produrrà  effervescenza. 
Concentrandola  poi  per  mezzo  dell’  evaporazione  , si 
avrà  in  fine  del  protosolfato  di  sodio  cristallizzato , 
che  facilmente  si  riconoscerà  per  i suoi  particolari 
caratteri. 

PROTOBICARBONATO  DI  SODIO. 

Per  ottenere  questo  sale  si  dovrà  operare  come 
se  si  trattasse  di  saturare  dell’  acqua  di  acido  car- 
bonico , sostituendo  all’  acqua  una  soluzione  di  prò- 
tocarbonato  di  sodio  a 2 5°  B.  Si  dovranno  togliere  i 
tubetti  di  latta  bucherati  dall’  estremità  dei  due  tu- 
bi di  vetro , perchè  nel  corso  dell’  operazione  sa- 
rebbero turati  i piccoli  fori  dai  cristalli  di  bicarbo- 
nato (i).  Terminata  la  medesima  si  raccoglierà  il  sa-  % 
le  cristallizzato , e le  acque  madri  si  faranno  con- 
centrare , esponendole  ad  una  temperatura  dalli  5o 
alli  55°  B. , onde  ottenere  una  nuova  quantità  di 
cristalli  (2).  Se  però  qualche  Farmacista  si  servirà 
della  macchina  di  madamigella  Gervais  nella  fabbri- 
cazione del  vino  per  uso  della  propria  famiglia,  po- 
trà approfittarsi  del  gas  acido  carbonico  , che  si  svi- 
lupperà durante  la  fermentazione , sostituendo  al- 
l’ acqua , in  cui  farà  pescare  i tubi , una  soluzio- 


(1)  La  vescica  si  dovrà  bagnare  di  tanto  in  tanto  con  del- 
l’acqua calda  , onde  evitare  che  essa  s’induri. 

(2)  Secondo  il  signor  Weitzel , la  presenza  di  un  poco  di 
protocarbonato  alcalino  nella  soluzione  di  un  bicarbonato  si  op- 
pone alla  parziale  decomposizione  di  questo  durante  lo  svapora- 
mento , quando  però  la  temperatura  non  venga  innalzata  oltre  i 
6o°  R. 
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ne  satura  di  protocarbonato  di  sodio.  Il  proiobi- 
carbonato  di  sodio , comunque  ottenuto , dovrà  sem- 
pre  essere  lavato  con  acqua  stillata  prima  di  fallo 
seccare.  Esso  si  conserverà  in  vasi  a smeriglio. 

I signori  Creuzburg  e Smith  * per  preparale 
cosiffatto  sale , si  giovano  della  proprietà,  che  hanno 
gli  alcali,  di  combinarsi  coll’acido  carbonico  con  mol- 
ta facilità,  quando  non  sono  in  soluzione.  Il  pi  imo 
fa  passare  una  corrente  di  gas  acido  carbonico  sopì  a 
il  protocarbonato  di  sodio  caduto  in  efflorescenza , 
sino  alla  sua  perfetta  saturazione  di  acido.  Il  secondo 
poi  fa  stare  del  protocarbonato  di  sodio  cristallizza- 
to in  una  cassa , nella  quale  vi  mantiene  del  gas 
acido  carbonico  ad  una  forte  pressione,  sinché  tutto 
siasi  convertito  in  bicarbonato  j la  qual  cosa  gli  è in- 
dicata dalla  cessazione  dell’assorbimento  di  esso  gas 
acido.  Il  protobicarbonato  di  sodio  ottenuto  lo  espo» 
ne  ad  un  mite  calore  per  farlo  seccare , rimanen- 
do colla  maggior  parte  dell  acqua  di  cristallizzazio- 
ne  del  protocarbonato  posto  in  opera , non  poten- 
dosene caricare  che  di  una  assai  piccola  quantità. 

Alcune  volte , specialmente  dai  forestieri , viene 
chiesto  ai  Farmacisti  il  bicarbonato  di  soda  prepa- 
rato col  carbonato  di  ammoniaca.  Per  ottenerlo  con 
questo  sale  si  sciolgono  once  12,  di  protocarbonato 
di  sodio  cristallizzato  in  8 once  di  acqua  stillata  *,  la 
soluzione  feltrata  si  espone  all  azione  del  caloie  del 
bagnomaria  in  una  capsula  di  porcellana,  o di  tena 
bene  verniciata , quindi  vi  s infondono  a riprese  f\ 
once  di  carbonato  di  ammoniaca,  agitando  legger- 
mente , sinché  lo  sviluppo  dell’  ammoniaca  sia  presso 
die  nullo } si  continua  lo  svaporamento  sino  quasi  a 
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secchezza,  raccogliendo  il  sale  ogni  volta  che  si  pre- 
senta come  una  pellicola  sopra  la  superficie  delia 
massa  liquida. 

Il  calorico  fa  passare  allo  stato  di  gas  F ammo- 
niaca ; e l’acido  carbonico,  unito  a questa,  si  combina 
col  protocarbonato  di  sodio , convertendolo  così  in 
bicarbonato. 

Il  protobicarbonato  di  sodio  è bianco  • ha  un 
sapore  leggermente  alcalino  } colorisce  in  verde  le 
tinture  cerulee  vegetali}  è inalterabile  all’aria}  si 
scioglie  bene  nell"  acqua } se  si  fa  bollire  la  sua  so- 
luzione , si  sviluppa  una  parte  di  acido  carbonico. 
D’  ordinario,  essendo  in  cristalli,  esso  contiene  i ato- 
mo di  acqua  per  ciascuno  de’  suoi  atomi.  Quando  è 
anidro  consta , di 

Acido  carbonico 60,72 

Protossido  di  sodio.  . . . 42  ■>  9°- 

E molto  commendato  come  diuretico.  Riesce 
utilissimo  a coloro  che  sono  afflitti  dai  calcoli  for- 
mati di  acido  urico.  Si  fa  prendere  nel  decotto  di 
gramigna  dalli  6 alli  20  grani. 

Per  i soccorsi  da  darsi  a coloro  che  avranno 
preso  una  forte  dose  di  protobicarbonato  di  sodio , 
vedasi  V articolo  precedente. 

Si  potrà  scoprire  siffatto  sale  nelle  materie  dello 
stomaco  , ed  in  quelle  rese  per  vomito , egualmente 
che  il  protocarbonato  di  sodio } e per  affermare  che 
la  soda  era  in  istato  di  carbonato  o di  bicarbonato, 
si  dovrà  raccogliere  tutto  il  gas  acido  carbonico , e 
pesare  esattamente  il  protosolfato  di  sodio  che  si  ot- 
terrà. Onde  poi  non  errare  nella  valutazione  della 
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quantità  di  soda  esistente  nel  solfato , vedasi,  il  mio 
Trattato  sopra  la  teorìa  atomistica.  Conosciuta  la 
quantità  della  soda  salificata  dall’  acido  solforico , si 
tratterà  con  quest'  acido  una  giusta  dose  di  proto- 
carbonato di  sodio , raccogliendo  1’  acido  carbonico 
che  passerà  allo  stato  di  gas , per  confrontarne  il. vo- 
lume con  quello  già  ottenuto.  Anche  per  istabiliie 
il  peso  del  protocarbonato  di  sodio , il  quale  dovrà 
essere  trattato  coll’  acido  solforico  , sarà  necessario  di 
ricorrere  al  detto  mio  Trattalo.  Quel  sale  do"vra  dare 
tanto  solfato  di  soda,  quanto  quello  risultato  dal 
trattamento  coll’  acido  solforico  della  parte  liquida 
delle  materie  sottoposte  ad  esame. 

PROTOCARBONATO  DI  POTÀSSIO. 

( Sale  di  tartaro  alcalino.  Sale  di  assenzio  alcalino  ). 

Si  fa  deflagrare  un  mescuglio , fatto  con  2 parti 
di  polvere  del  miglior  tartaro  di  botte  ed  1 parte 
di  nitro  puro  polverizzato  , e la  materia,  che  si  ottie- 
ne in  fine  dell’ operazione,  si  scioglie  nell’acqua*,  la 
soluzione  si  feltra , si  fa  svaporare  sino  a secchezza, 
e la  massa  solida  si  conserva  in  vasi  chiusi.  Tanto 
la  deflagrazione  che  1’  evaporazione  si  effettuano  in 
vasi  di  ferro. 

L’  ossigeno  del  nitro  abbrucia  i principii  com- 
bustibili del  tartaro  di  botte  $ e la  potassa  unita  al- 
F acido  nitrico  ed  all’  acido  tartarico  passa  allo  stato 
di  carbonato , a spese  dell’  acido  carbonico , che  for- 
masi durante  la  combustione. 


ordinario  un  poco  di  azoto  forma  del  ciano- 
geno col  carbonio  dì  una  porzione  di  acido  tartari- 
co 5 ed  esso  entra  in  combinazione  con  del  potassio. 
Per  convertire  quella  qualunque  quantità  di  proto- 
cianuro  di  potassio,  che  risulta,  in  protocarbonato  di 
potassio , si  approfitta  della  sua  poca  stabilità , e non 
si  concentra  il  liscivio  appena  fatto. 

Per  alcune  operazioni  può  servire  la  potassa  di 
commercio  depurata  come  ora  vado  a dire  : postane 
una  quantità  arbitraria  in  un  vaso  di  ferro , la  si  ri- 
duca in  poltiglia  molle  con  dell’  acqua , e dopo  un 
giorno  la  si  getti  su  di  un  feltro  di  tela , ed  in  que- 
sto la  si  faccia  stare  in  un  luogo  umido.  Quando 
tutto  il  protocarbonato  di  potassio  sarà  passato  dal 
solido  allo  stato  liquido , si  feltri  per  carta , e lo  si 
faccia  evaporare  sino  a secchezza  in  un  vaso  di  fer- 
ro. Il  residuo  conterrà  appena  delle  tracce  di  pro- 
tocloruro  di  potassio,  mentre  tutto  il  protosolfato  di 
potassio  sarà  rimasto  sulla  tela. 

Il  protocarbonato  di  potassio  è bianco , acre  ed 
alquanto  caustico } è deliquescente , perciò  solubilis- 
simo nell’  acqua  *,  se  si  concentra  molto  la  sua  solu- 
zione , cristallizza  in  lunghe  lamine  romboidali  } co- 
lorisce in  verde  lo  sciroppo  di  viole  mammole.  Es- 
sendo anidro  , esso  consta  , di 

Acido  carbonico  . . . 33,  1 6 

Protossido  di  potassio  . 72,00. 

E usato  in  medicina  come  il  protocarbonato  di 
sodio. 

Per  i soccorsi  da  darsi  agli  avvelenati  col  carbo- 
nato di  potassa,  vedasi  l’art.0  Protocarbonato  di  sodio , 
Farmac.  Voi.  / 3 2 
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V esame  delle  materie  dello  stomaco  e di  quel- 
le rese  per  -vomito  si  dovrà  fare  come  se  si  trai» 
tasse  di  scoprire  in  esse  la  presenza  del  protocarbo- 
nato di  sodio.  Il  sale  che  in  fine  si  otterrà,  neces- 
sariamente dovrà  essere  protosolfato  di  potassio. 


PROTOBICARBONATO  DI  POTASSIO. 

Si  potrà  ottenere  questo  bicarbonato  come  quel- 
lo di  soda , sostituendo  alla  soluzione  di  protocarbo- 
nato di  sodio  una  soluzione  di  protocarbonato  di 

potassio  purissimo.  . 

Quando  il  professore  di  farmacia  dell  Univer- 
sità di  Roma , voglio  dire  lo  scopritore  della  pol- 
vere antipiretica,  di  cui  ho  parlato  nella  pie  azione, 
non  conosceva  la  ragione  , per  la  quale  non  si  svi 
Scippa  dell’  acido  carbonico  allorché  incominciasi  a 
trattare  della  soluzione  di  protocarbonato  di  potassio 
coll’  aceto  distillato , credeva  che  quel  sale  altro  non 
fosse  che  un  mescuglio  di  protobicarbonato  di  potas- 
sio e di  potassa  caustica.  Io  ho  combattuta  questa 
veramente  singolare  opinione  con  due  lettere.  In 
quella  circostanza  ho  provato  esperimentalmente  , che 
con  una  ben  regolata  evaporazione  si  poteva  isolare 
il  bicarbonato  esistente  in  soluzione  col  carbonato. 
Per  la  qual  cosa  sarà  in  arbitrio  del  Farmacista  1 1 
terminare  V operazione  anche  prima  che  tutto  il  pro- 
tocarbonato di  potassio  sia  passato  allo  stato  di  bi- 
carbonato ; mentre , per  mezzo  di  una  lenta  evapo- 
razione , potrà  avere  in  cristalli  tutto  il  protobicar- 
bonato  di  potassio  che  si  sarà  formato  durante  il 
gorgogliamento  del  gas  acido  carbonico  nella  solu- 

zione  alcalina. 
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E anche  possibile  di  ottenere  del  protobicar- 
bonato di  potassio  preparando  il  prototartrato  di  po- 
tassio. A tale  effetto  si  sciolgano  18  parti  di  proto- 
carbonato di  potassio  ben  secco  in  22  parti  di  a- 
cqua  stillata  fredda,  e la  soluzione  feltrala  si  versi  in 
una  capsula  di  vetro  o di  porcellana , indi  si  innalzi 
la  sua  temperatura  dai  4°  ai  5o°  R. , e dopo  vi  si 
uniscano  a riprese  2 5 parti  di  protobitartrato  di  po- 
tassio ( cremore  di  tartaro  ) in  fina  polvere.  Ciò  fatto, 
si  tolga  il  tutto  dal  fuoco , e lo  si  lasci  in  quiete  per 
ventiquattr’  ore  : si  getti  poscia  sur  un  feltro , e la 
massa  salina  la  si  spruzzi  due  o tre  volte  con  a- 
cqua  stillata  fredda  5 quindi  la  si  tratti  con  circa  il 
sesto  del  suo  peso  di  acqua  stillata  a 5o°  R.  La 
parte  indisciolta  si  raccolga  sur  un  feltro , e si  lavi 
con  piccole  porzioni  di  acqua  stillata  , sino  a che  le 
ultime  lavature  neghino  di  produrre  il  fenomeno  del- 
P effervescenza  in  contatto  con  un  acido.  Riuniti  i 
liquori  si  concentrino  la  mercè  di  un  conveniente 
grado  di  calore  (dai  5o  ai  55°  R.  ),ed  il  residuo  lo 
si  porti  in  una  stufa.  Allorché  più  non  aumenterà 
la  massa  salina  cristallizzata , tolgasi  dall’  acqua  ma- 
dre , si  lavi  con  un  poco  di  acqua  stillata , si  faccia 
seccare  fra  carta  sugante , e sì  conservi  in  vasi  a 
smeriglio. 

Una  parte  di  protocarbonato  di  potassio  sarà 
decomposta  dall’  eccedente  acido  tartarico  del  cre- 
more di  tartaro , e P acido  carbonico , che  rimarrà 
libero , farà  passare  il  protocarbonato  di  potassio  in- 
decomposto allo  stato  di  bicarbonato.  Questo  e il 
prototartrato  di  calcio  misto  al  protobitartrato  di 
potassio  si  avranno  solidi } ed  in  soluzione  il  prò- 
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totartrato  di  potassio.  La  mercè  dell’  acqua  si  sepa- 
rerà il  bicarbonato  dal  prototartrato  di  calcio  , e col- 
F evaporazione  del  liquido  si  avrà  il  primo  saie  in 
cristalli  ( per  terminare  i lavori  sul  prototartrato  di 
potassio  , vedasi  quest’  art.0  ). 

Per  fabbricare  il  protobicarbonato  di  potassio 
col  carbonato  di  ammoniaca,  si  sciolgono  io  once  di 
protocarbonato  di  potassio  ben  depurato  in  20  once 
di  acqua  stillata , e si  feltra  la  soluzione  ; questa  poi 
si  versa  in  una  capsula  di  porcellana  o di  terra  ver- 
niciata , e così  la  si  inette  in  un  bagnomaria  ; quan- 
do è addivenuta  calda,  vi  si  aggiungono  a riprese  6 
once  di  carbonato  di  ammoniaca  ; si  agita  la  massa 
leggermente , sino  a tanto  die  non  rendesi  libera 
die  una  piccola  quantità  di  ammoniaca  ; allora  si 
feltra  la  soluzione  , facendola  cadere  in  un  vaso  , nel 
quale  poco  prima  sia  stata  dell’  acqua  a una  tempe- 
ratura non  maggiore  di  6o°  R.  Gol  raffreddamento 
il  bicarbonato  cristallizza. 

Il  protobicarbonato  di  potassio  ben  preparato  è 
bianco  ; non  ha  che  un  sapore  fresco ; è inalterabile 
all’aria;  la  sua  soluzione  cambia  in  verde  il  color  az- 
zurro dello  sciroppo  di  viole  mammole , ed  abban- 
dona dell’  acido  carbonico  , se  viene  sottoposta  alla 
bollizione.  Esso  è composto , di 

Acido  carbonico  . . . ' . 49  ? 68 

Protossido  di  potassio  . . 54 , 00. 

Quando  è in  cristalli  contiene  1 atomo  di  acqua 
per  ciascuno  de’  suoi  atomi  ; onde  allora  consta , di 
Protobicarbonato  di  potassio  . 92,  16 

Acqua  9,  00. 
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E usato  in  medicina  specialmente  come  rinfre- 
scante da  i alli  3 denari. 

Per  utilmente  soccorrere  coloro  die  avranno 
preso  una  dose  considerabile  di  protobicarbonato  di 
potassio,  vedansi  gli  art.1  precedenti.  Per  altro,  essendo 
poco  sensibili  le  sue  qualità  alcaline , si  potrà  tras- 
curare 1’  uso  dell’  olio  di  olive , e si  ecciterà  imme- 
diatamente il  vomito. 

Dovendo  scoprire  la  sua  presenza  nelle  materie 
rese  per  vomito , si  opererà  come  se  si  avesse  da 
rendere  in  esse  manifesta  quella  del  protobicarbonato 
di  sodio  ( Y.  quest’  articolo  ). 

PROTOCARBONATO  DI  ZINCO. 

In  una  soluzione  di  protosolfato  di  zinco  puro 
si  versa  della  soluzione  di  protocarbonato  di  potas- 
sio o di  sodio , sino  a che  più  non  formasi  precipi- 
tato. Questo  si  raccoglie  sur  un  feltro , si  lava  re- 
plicate volte  con  acqua  stillata  calda  , si  fa  seccare , 
e si  conserva  in  vasi  chiusi. 

Tanto  il  protosolfato  di  zinco  che  il  carbonato 
alcalino  si  decompongono.  Combinandosi  la  base  di 
questo  con  1’  acido  del  primo  sale , si  forma  un  sol- 
fato solubile:  1’  acido  carbonico  poi,  unito  all’alcali, 
entra  in  combinazione  col  protossido  di  zinco , e con 
esso  si  deposita. 

Il  protocarbonato  di  zinco  è bianchissimo } è ino- 
dorarle ed  insipido,  l’acido  solforico  lo  discioglie 
facilmente  producendo  il  fenomeno  dell’  effervescen- 
za : esposto  all’  azione  del  fuoco  si  colora , perdendo 
F acido $ però  col  tempo  il  protossido  comparisce 
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quasi  incolore.  Esso  è composto , di 

Acido  carbonico  . . • ^4  •>  ^ 

Protossido  di  zinco  . . 68  ^ 2.5. 

È usato  da  alcuni  in  vece  dei  bori  di  zinco. 
PROTOCARBONATO  DI  FERRO. 

Ciò  che  -viene  prescritto  dai  Medici  sotto  il  no- 
me di  carbonato  di  ferro,  altro  non  è che  il  croco  di 
Marte  aperitivo  degli  antichi  (V.  1’  art.  seguente). 
Per  ottenere  il  sale , che  forma  1 oggetto  di  questo 
articolo,  sono  stati  suggeriti  diversi  metodi  di  pie- 
parazione  \ ma  o non  corrispondono  nell’esecuzione 
o richiedono  una  macchina  di  cui  quasi  tutti  i Fai- 
macisti  sono  mancanti.  Quello  che  ora  vado  a de- 
scrivere , può  essere  facilmente  eseguito , ed  è molto 
economico  : eccolo:,  fatta  una  soluzione  di  pino  pio- 
iosolfato  di  ferro  non  satura  la  mercè  dell’acqua 
stillata,  si  versi  in  un’  ampia  bottiglia  di  vetro  , indi 
si  tratti  con  del  protocarbonato  eli  potassio  sciolto 
in  una  non  piccola  quantità  di  acqua  stillata , sino 
a che  cessi  di  formarsi  precipitato.  Questo  si  lavi 
per  decantazione  con  acqua  piovana  già  privata  di 
aria  per  mezzo  della  bollizione , sinché  F ultima  la- 
vatura sia  affatto  scevra  di  protosolfato  di  potassio  ^ 
la  qual  cosa  si  conoscerà  ricorrendo  ai  sali  barbici 
solubili.  Tutto  il  carbonaio  marziale  si  raccolga  sopra 
tela  bianca  -,  e quando  più  non  sgocciolerà , si  sten- 
da così  in  istato  di  poltiglia  molle  sopra  tavole  di 
legno  , facendo  che  la  grossezza  degli  strati  sia  di  2 
o 3 linee:  poscia  si  metta  a seccare  ad  una  tempe- 
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ratura  dai  18  ai  20  R,  e non  più.  In  fine  si  pol- 
yerizzi , e si  conservi  in  vasi  chiusi. 

Si  decomporranno  reciprocamente  i due  sali *,  ed 
intanto  che  1’  acido  solforico  toglierà  la  potassa  al- 
1’  acido  carbonico , questo  si  combinerà  col  protos- 
sido di  ferro , ed  il  carbonato , per  essere  insolubile 
nell’  acqua , precipiterà. 

Volendone  preparare  in  grande,  si  potrà  sotto- 
porre più  volte  la  poltiglia  alla  pressione  ( senza  to- 
glierla dalla  tela  ) fra  carta  sugante } e quando  più 
non  bagnerà  di  questa , si  dovrà  terminare  1’  essicca- 
zione in  un  vaso  di  ferro  per  mezzo  dell’  acqua  ri- 
scaldata dai  25  ai  3o°  R. } però  allora  difficilmente 
si  riuscirà  ad  avere  il  protocarbonato  scevro  di  ses- 
quiossido  di  ferro , che  lo  farà  comparire  di  un  co- 
lore bruno-rossastro. 

Il  protocarbonato  di  ferro  ha  un  color  grigio- 
bruno $ si  discioglie  completamente  con  effervescenza 
nell’  acido  solforico  allungato , e la  soluzione  è quasi 
incolore.  Esso  ritiene  sempre  dell’  acqua.  In  istato 
anidro  è composto  , di 

Acido  carbonico  . . . 38 , 64 

Protossido  di  ferro  . . 63 , 42. 

È stato  usato  con  sommo  vantaggio  nella  cura 
del  trismo  e del  tetano.  Il  dott.  Belcher  giunse  a 
sospendere  gli  effetti  di  una  nevralgia  facciale , am- 
ministrandolo, dopo  l’uso  dei  purganti,  alla  dose  di 
un  mezzo  grano, *\ie  o tre  volte  al  giorno  per  venti 
giorni  consecutivi. 


PROTOBICARBONATO  DI  FERRO. 
( Acqua  acidula  marziale  ). 


Se  si  farà  digerire  del  protocarbonato  di  ferro, 
appena  lavato , nell’  acqua  satura  di  acido  carbonico, 
e poi  si  decanterà  la  dissoluzione,  si  avrà  F acqua  aci- 
dula marziale , la  quale  avrà  un  sapore  slitico.  Per 
la  sua  conservazione  gioverà  aggiugnervi  alquanto  di 
acido  carbonico  liquido.  Però  la  miglior  pratica  sarà , 
che  quest’acido  sia  stato  tutto  ottenuto  con  dell  acqua 
priva  di  aria  $ mentre,  in  caso  contrario,  la  detta  acqua 
acidula  marziale  non  tarderebbe  ad  abbandonare  una 
parte  almeno  di  ferro,  a causa  del  suo  passaggio  allo 
stato  di  sesquiossido.  Il  puro  protobicarbonato  di 
ferro  è composto , di 

Acido  carbonico  . . . 55,20 

Protossido  di  ferro  . . , So. 

Si  usa  nella  rachitide,  nelle  clorosi  e nelle  di- 
gestioni faticose.  Ea  dose  è da  1 alle  G once. 

PERSOTTO-CARBONATO  DI  SESQUIOSSIDO 

DI  FERRO  IDRATATO. 

( Solfo  anodino  ). 

Si  scioglie  nell’  acqua  del  puro  protosolfato  di 
ferro , e la  soluzione  si  tratta  con  del  protocarbonato 
di  potassio  o di  sodio  liquido,  finché  formasi  pre- 
cipitatoci quale,  lavato  e seccato  fra  carta  sugante, 
si  conserva  in  vasi  ben  chiusi. 
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I due  sali  si  decompongono  ? e formasi  del  pro- 
tosolfato alcalino  e del  protocarbonato  di  ferro } il 
primo  risultato  rimane  in  soluzione , ed  il  secondo 
precipita.  Durante  poi  la  seconda  parte  dell’  ope- 
razione il  ferro  si  perossida , e così  rendesi  libero 
molto  acido  carbonico.  Però  qualche  piccolissima 
porzione  di  protocarbonato  di  ferro  rimane  inalte- 
rato , imbrattando  il  solfo  anodino } e facilmente  se 
ne  scopre  la  presenza  col  trattare  questo  con  dell’  a- 
cido  solforico  allungato , e col  saggiare  la  dissolu- 
zione coll’  idroferrocianato  di  potassa  rosso. 

E usato  come  tonico , antirachitico , ecc.  La  do- 
se è dalli  4 all!  16  grani. 

I Farmacisti  potranno  dare  il  solfo  anodino  in 
vece  del  croco  di  Marte  aperitivo  , che  un  tempo 
preparavasi  col  decomporre  1’  acetato  di  ferro  coll’olio 
di  tartaro  (i). 


PROTOCARBONATO  DI  PIOMBO. 

( Biacca  ). 

La  biacca  si  ha  dal  commercio.  Ora  sono  pochi 
i fabbricatori  che  non  la  preparino  col  far  attraver- 
sare il  sotto-acetato  di  piombo  liquido  da  un’  ab- 
bondante corrente  di  gas  acido  carbonico.  Quest’  a- 

(i)  La  così  detta  dulcedine  di  Marte  era  un  preparato  che 
lo  si  otteneva  nel  seguente  modo  : bagnata  con  acqua  della  lima- 
tura di  ferro , si  esponeva  all’  azione  dell’  aria  atmosferica  , e di 
tanto  in  tanto  si  moveva  e si  bagnava  di  nuovo.  Quando  poi 
presentavasi  di  un  color  giallo-rosso,  si  faceva  seccare  de!  tutto, 
indi  riducevasi  in  fina  polvere. 


I 


cido  si  combina  coll’  eccesso  di  ossido  di  piombo , 
e con  esso  precipita.  L’acetato  neutro,  die  limane 
in  soluzione,  vien  fatto  passare  allo  stato  di  sotto- 
sale , facendolo  bollire  con  della  polvere  di  litargino 
già  privato  di  quella  porzione  di  acido  carbonico  , 
con  cui  sempre  trovasi  combinato , per  mezzo  del  a 
calcinazione  5 quindi  è trattato  nuovamente  con  una 
corrente  di  gas  acido  carbonico  : e così  si  continua 
ad  operare  sino  a che  il  lìquido  non  contiene  che 
una  piccola  quantità  di  acetato  neutro.  II  medesimo 
non  è gettato , ma  serve  a sciogliere  una  nuova  do- 
se di  protoacetato  di  piombo , die  deve  esser  con 


vertito  in  sotto-acetato® 

La  biacca  , o cerussa  di  piombo  -,  è bianca^,  ino 
dorabile , pesante  ; annerisce  in  contatto  coll  acido 
idrosolforico  5 è insolubile  nell’acqua  (i);al  fuoco  si 
colorisce  in  giallo , poi  si  vetrifica  5 e se  trovasi  unita 
con  del  flusso  nero , il  piombo  si  riduce.  La  riduzio- 
ne Ira  pure  luogo , se  si  abbrucia  della  carta  imbrat- 
tata della  medesima.  Quando  è pura  consta , di 


Acido  carbonico  . . . 16, 56 

Protossido  di  piombo  . 83 , 64* 

Serve  principalmente  per  preparare  l unguento 

ed  il  cerotto  di  cerussa. 

Gli  antidoti  della  biacca  possono  essere  quegli 
stessi  degli  ossidi  di  piombo  ( V®  questi  articoli  ). 

Quando  si  dovranno  esaminare  delle  materie  rese 
per  vomito  o estratte  dallo  stomaco , per  ìscopiiie  in 


(1)  Perchè  l’acqua  non  isciolga  alcuna  porzione  di  biacca  , è 
necessario  che  essa  sia  affatto  priva  di  acido  carbonico. 


esse  la  presenza  del  protocarbonaio  di  piombo  ( biac- 
ca ) , sarà  necessario  privarle  dell’  umidità  per  mezzo 
di  un  conveniente  grado  di  calore } indi  triturarle  in 
un  mortaio  di  vetro.  Una  piccola  porzione  di  polve- 
re si  tratterà  a caldo  con  dell’acido  acetico  allungato 
( aceto  stillato  ).  Se  nella  medesima  si  troverà  del- 
la biacca , si  dovrà  osservare , durante  F azione  del- 
F acido , un  sensibile  sviluppo  di  gas  acido  carbonico 
( si  potrà  assicurarsi  cbe  esso  sia  tale , obbligandolo 
ad  attraversare  dell’  acqua  di  calce  ) *,  e 3a  soluzione 
feltrata  si  comporterà  coi  diversi  reattivi  come  quella 
di  protoacetato  di  piombo  ( Y.  quest’ art.°  ).  Il  resto  poi 
della  polvere  si  unirà  a della  potassa  e a del  carbone 
polverizzato , ed  il  mescuglio  si  calcinerà  dentro  un 
crogiuolo:  così  si  otterrà  del  piombo  metallico,  quan- 
do la  biacca , o qualche  altra  preparazione  di  piom- 
bo, sarà  stata  deglutita  dall’individuo,  che  avrà  som- 
ministrato 1’  oggetto  delle  ricerche  chimico-analitiche. 

CARBONATO  DI  AMMONIACA 

( Alcali  volatile  concreto  )„ 

S’ introduca  in  una  storta  dell’  idroclorato  di 
ammoniaca  ( sale  ammoniaco  ) mescolato  ad  un  peso 
eguale  al  suo  di  marmo  bianchissimo  in  fina  polve- 
re , e si  distilli  a bagno  di  arena , aumentando  la 
temperatura  verso  la  fine.  La  storta  dovrà  comuni- 
care con  un  recipiente  (1)  per  mezzo  di  un’allunga, 


(i)  Il  recipiente  dovrà  essere  lobulato  ed  avere  nella  tubo- 
latura un  tubo  di  vetro , perchè  F aria  possa  uscire  liberamente. 
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e tanto  questa  che  quello  dovranno  essere  coperti , 
durante  F operazione , di  pannolini , i quali  si  man- 
terranno bagnati  con  un  filo  di  acqua  fredda.  11  sa- 
le , che  per  la  maggior  parte  si  depositerà  lungo  il 
collo  della  storta  e nell’allunga,  si  conserverà  in 
vasi  chiusi  con  un  turacciolo  smerigliato.  Il  liquore 
del  pallone  non  dovrà  essere  gettato  , bensì  conser- 
vato in  vasi  chiusi.  Esso  sarà  il  carbonato  di  am- 
moniaca liquido  delle  farmacie , il  quale  è stato  chia- 
mato per  molti  anni  spirito  volatile  dolce . Questo  si 
potrà  anche  preparare  estemporaneamente  scioglien- 
do 3 parti  di  carbonato  di  ammoniaca  concreto  in 
16  parli  di  acqua  pura. 

Ecco  ciò  che  avverrà  durante  la  reazione  dei 
due  sali , cioè  dell’  idroclorato  di  ammoniaca  e del 
protocarbonato  di  calcio  : F acido  carbonico  di  que- 
sto si  combinerà  coll’  ammoniaca  di  quello , ed  il 
carbonato  verrà  innalzato  dal  calorico } ma  i vapo- 
ri non  tarderanno  a condensarsi , incontrandosi  in 
corpi  freddi.  11  cloro  dell  acido  idroclonco  , combi- 
nato coll’ammoniaca  , si  unirà  intimamente  al  metallo 
della  calce  ( calcio  ) 5 F ossigeno  poi  di  questa  con 
1 idrogeno  di  detto  acido  formerà  nello  stesso  tempo 
dell’  acqua , la  quale , passando  allo  stato  vaporoso 
per  F azione  del  calorico , si  unirà  ai  vapori  ammo- 
niacali ^ ed  intanto  che  una  parte  si  solidificherà  con 
questi , dell’  altra  ne  strascinerà  nel  recipiente  , ove 
con  essi  si  ridurrà  allo  stato  liquido. 

Il  carbonato  di  ammoniaca  è bianco } ha  un  sa- 
pore acre  , piccante  *,  ha  F odore  dell’  ammoniaca  5 è 
efflorescente  nell’  aria  secca  5 è solubile  nell’  acqua  e 
nell’ alcool}  la  sua  soluzione  acquosa,  neutralizzata  col- 


l’acido  nitrico , non  dà  alcun  precipitato  col  protoni- 
trato di  argento,  quando  non  vi  si  trova  unito  del- 
1 idrocìorato  di  ammoniaca } all’aria  perde  una  parte 
della  base , e così  si  converte  in  bicarbonato  *,  colora 
in  verde  lo  sciroppo  di  viole.  A causa  della  facilità 
con  cui  abbandona  dell’  ammoniaca , mai  si  ha  sce- 
vro di  bicarbonato  di  tale  base  (i).  Considerato  il 
medesimo  in  istato  di  purezza , la  sua  composizione 
è la  seguente  : 

Àcido  carbonico.  . . 57,960 

Ammoniaca  ....  44  ? 625. 

Si  usa  internamente  ed  esternamente  come  ec- 
citante. La  sua  soluzione  si  prescrive  dalle  6 alle 
12  gocce. 

Gli  antidoti  del  carbonato  di  ammoniaca  sono 
quegli  stessi  dell’  ammoniaca. 

Esisterà  nelle  materie  rese  per  vomito  , ed  in 
quelle  estratte  dallo  stomaco , se  faranno  sentire  un 
odore  ammoniacale  piu  o meno  forte.  Si  potrà  assi- 
curarsi che  nelle  medesime  trovisi  del  carbonato  di 
ammoniaca , e non  di  quest’  alcali  in  istato  di  libertà , 
stemperandone  coll’  acqua  stillata  , e trattando  la  so- 
luzione feltrata  con  dell’  acido  idroclorico.  In  caso 


(1)  Il  carbonato  di  ammoniaca  , ottenuto  come  si  è detto  , 
d’  ordinario  è formato  di  3 atomi  di  acido  carbonico , di  2 atomi  di 
ammoniaca  e di  2 atomi  di  acqua;  per  cui  dovrebbe  essere  chia- 
mato sesquicarb onato  di  ammoniaca  idratato  ? e sarebbe  com- 
posto , di 

Carbonato  di  ammoniaca.  . . 29, 3i 

Bicarbonato  di  ammoniaca  . . 45 , 87 

Acqua i5.5o. 


\ 
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affermatilo , questo  reagente  dorrà  sviluppare  dei  gas 
acido  carbonico.  Svaporando  poi  il  liquido  sino  a 
secchezza  , si  avrà  in  fine  una  sostar, za  salina  forni- 
ta dei  caratteri  dell’  idroclorato  di  ammoniaca  ( V, 
quest’  art.°  ). 

CARBONATO  DI  AMMONIACA 

TIRO-OLEOSO. 


( Sale  volatile  di  C.  C.  ). 

Una  volta  si  preparava  questo  sale  trattando 
al  fuoco,  in  una  storta,  della  limatura  di  corno  da 
cervo.  Ora  si  ottiene  unendo  qualche  goccia  di  olio 
animale  di  Dippel  ad  un  poco  di  carbonato  di  am- 
moniaca concreto  (i)}  o pure  distillando  un  mescu» 
glio , fatto  con  4 once  di  sale  ammoniaco  ( idroclo- 
rato di  ammoniaca),  6 once  di  sale  di  tartaio  alca- 
lino ( protocarbonato  di  potassio  ) , ed  i dramma  di 
olio  di  corno  di  cervo  non  rettificato. 

Si  usa  il  più  delle  volte  nelle  affezioni  nervo- 
se. La  dose  è da  i alli  8 grani. 

Per  gli  antidoti  del  sale  volatile  di  C.  C. , e per 
il  modo  di  scoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito, 
ed  in  quelle  raccolte  nello  stomaco,  vedasi  1 ait. 
precedente.  In  caso  affermativo,  esse  dovranno  span- 
dere un  odore  empireumatico , oltre  di  quello  pro- 
prio all’  ammoniaca. 


(i)  Un  denaro  di  olio  animale  può  bastare  per  i oncia 
carbonato  di  ammoniaca  concreto. 


BORATI. 


Sri 


PROTOBORATO  DI  SODIO. 

( Borace  ). 

Non  è necessario  preparare  questo  sale , som- 
ministrandocelo in  abbondanza  la  natura.  Quello  che 
si  ha  dal  commercio  è borace  naturale  depurato.  In 
Toscana  alcuni  lo  fabbricano  direttamente,  trattando 
della  soda  con  dell’acido  borico  dei  lagoni  di  Mon- 
terotondo.  Qualche  volta  esso  si  trova  in  commer- 
cio misto  a dei  cristalli  di  allume  spezzati $ però  la 
frode  si  scopre  facilmente. 

Il  protoborato  di  sodio  è per  io  più  cristalliz- 
zato in  prismi  esaedri  terminati  da  piramidi  trie- 
dre $ è bianco  ed  inodorabile}  ha  un  sapore  che  ap- 
pena rammenta  quello  liscivioso  della  potassa  •,  si 
scioglie  meglio  nell’acqua  calda  che  nella  fredda,  e 
la  sua  soluzione  ridona  il  color  azzurro  alla  carta  di 
tornasole  arrossata  da  un  acido } al  fuoco  si  fonde , 
e termina  col  convertirsi  in  una  sostanza  vetrosa, 
la  quale  si  conosce  sotto  il  nome  di  vetro  di  bo- 
race. Esso  è composto , considerato  allo  stato  ani- 
dro , di 

Acido  borico  . . . . 69 , 76 
Protossido  di  sodio  . . 3i  , 20. 

Quando  è in  cristalli  prismatici,  contiene  io 
atomi  di  acqua  per  ciascuno  de’  suoi  atomi } onde 
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allora  consta  , di 

Protoborato  di  sodio  . 5o  ,48 
Acqua  4^  ? °°* 

Il  protoborato  di  sodio,  che  è abbandonato  dal- 
le sue  soluzioni  concentrate , mentre  sono  ancora 
calde , ha  la  forma  ettaedrica , e contiene  una  quan- 
tità di  acqua  precisamente  eguale  alla  metà  di 
quella  che  trovasi  nel  borace  prismatico  \ per  cui 
risulta , di 

Protoborato  di  sodio  . 7 5 , 72 

Acqua  . . . . » • 33,75, 

È usato  come  diuretico  ed  emenagogo , da  1 
alle  a dramme  in  soluzione  nell’  acqua. 

Si  prepara  1’  acquei  per  le  macchie  epatiche  di 
Hiifeland ; sciogliendo  \ dramma  di  borace  in  una 
mescolanza  di  \ oncia  di  acqua  di  rose  e § oncia  di 
acqua  di  fiori  di  arancio.  Quando  si  usa , lasciasi 
seccare  sulla  cute  macchiata.  Se  essa  viene  allunga- 
ta con  dell’acqua  stillata,  riesce  utile  negli  arrossi- 
menti  del  naso. 

L’  unguento  per  i geloni  dello  stesso  autore  si 
ottiene  con  2 dramme  di  borace  finamente  polve- 
rizzato  e con  1 oncia  di  unguento  rosato.  Si  ungono 
i geloni  ogni  sera  prima  di  andare  a letto. 
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SOLFATI. 


PROTOSOLFATO  DI  MAGNESIO 

( Sale  <T  Inghilterra.  Sale  di  canale  ). 

Questo  sale  si  ha  dal  commercio.  Esso  trovasi 
nell’  acqua  delle  fontane  di  Epson  , di  Sedlitz , di 
Seydchutz , ecc.  $ e per  ottenerlo  basta  svaporare  il 
suo  solvente  (1).  In  alcuni  luoghi  traesi  profitto  di 
quegli  schisti  che  contengono  della  magnesia  e del 
solfuro  di  ferro.  Il  processo  è tedioso  , ma  le  fati- 
che non  riescono  senza  compenso  : si  espongono  i 
detti  schisti  per  più  mesi  all’  aria  , però  in  luogo 
coperto , e si  bagnano  di  tanto  in  tanto  con  dell’  a- 
cqua.  Quando  si  vede  che  la  loro  superficie  è carica 
di  una  efflorescenza  salina,  si  lisciviano,  e poi  si 
aggiugne  al  liquido  dell’  acqua  di  calce.  Dopo  di 
aver  fatto  ciò , si  feltra , si  svapora  e si  fa  cristalliz- 
zare. Rip  etendo  le  soluzioni  e le  cristallizzazioni , si 
giugne  ad  ottenere  il  protosolfato  di  magnesio  ba- 
stantemente puro  (2). 


(1)  Il  protosolfato  di  magnesio  del  commercio  non  è mai  pu- 
rissimo ; con  esso  trovasi  specialmente  del  protocloruro  di  magnesio. 
Volendolo  depurare  , basta  scioglierlo  nell’acqua  bollente  , feltrare 
la  soluzione  ancor  calda , e lasciarla  raffreddare.  Il  sale  di  Mode- 
na contiene , oltre  il  protosolfato  di  magnesio  , del  protosolfato  di 
sodio  e del  protocloruro  di  sodio  ( sale  comune  ). 

(2)  Per  avere  il  protosolfato  di  magnesio  in  piccoli  aghi , si 
agita  la  soluzione  concentrata  nel  tempo  che  il  sale  sta  cristal- 
lizzandosi. 


Farmac.  Voi . /. 
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11  solfo  si  acidifica , ed  il  ferro  si  ossida  - u>a 
l’ acido  solforico  si  combina  quasi  tutto  colla  ma- 
gnesia. L’acqua  di  calce  serve  per  decomporre  quel 
solfato  di  ferro  che  si  forma , ed  a precipitare  deì- 
F ossido  di  rame,  quando  questo  entra  nella  coro- 
posizione  dei  delti  sellisi!  magnesiaci. 

L’ indicato  processo  è principalmente  usato  a 
Torino  ed  a Genova.  In  Milano  poi  ed  in  Lodi  si 
prepara  il  protosolfato  di  magnesio  colla  decompo- 
sizione della  magnesite  proveniente  dal  Tirolo  ed 
anche  dal  Lario , operando  nel  seguente  modo  : cal- 
cinata e polverizzata  la  magnesite,  la  si  tratta  con 
dell’acido  solforico  tolto  dalle  camere  ( a circa  4o°  B.  ), 
allungato  con  quattro  volte  il  suo  peso  di  acqua , 
sino  a che  il  liquido  incomincia  a dar  segni  di  aci- 
dità 5 allora  si  infonde  in  esso  della  magnesite  in  poi 
vere  per  renderlo  perfettamente  neutro.  Il  liquore 
chiaro  si  fa  concentrare  per  mezzo  dell’ evaporazio- 
ne , onde  avere  il  sale  cristallizzato.  Questo  poi  si 
purifica , risciogliendolo  e cristallizzandolo  di  nuovo. 

Il  trattamento  della  magnesite  coll’  acido  solfo- 
rico allungato  si  effettua  a freddo  dentro  tini  di 
legno  molto  alti , nei  quali  vi  sono,  a varie  altezze, 
dei  fori  muniti  di  tubi  con  chiari  ( robinet  ) , pei 
separare  il  liquido  a misura  che  abbandona  le  ma- 
terie insolubili,  e raccoglierlo  in  caldaie  di  conve- 
niente grandezza. 

L’oggetto  più  importante  della  calcinazione  del- 
la magnesite  è principalmente  quello  di  avere  il  mi- 
nerale in  istato  da  essere  con  facilità  ridotto  in  pol- 
vere. L’  acido  solforico  decompone  completamente  i 
protocarbonati  di  magnesio  e di  calcio  , formando  del 


protosoìfato  di  magnesio,  che  rimane  in  soluzione , c 
del  protosolfato  di  calcio,  il  quale  si  deposita  in  un 
colla  silice. 

Il  protosolfato  di  magnesio  cristallizza  in  prismi 
tetraedri  terminati  da  piramidi  simili , o da  sommità 
diedre  5 è bianco , inodorabile } ha  un  sapore  amaro 
disgustoso  5 si  scioglie  nell’acqua  fredda  e nella  calda, 
però  più  in  questa  che  in  quella } al  fuoco  si  fonde 
nella  propria  acqua  di  cristallizzazione  \ è decompo- 
sto dagli  alcali  $ e coll’ammoniaca  forma  un  sale  dop- 
pio ( solfato  ammoniaco-magnesiano  ) (1).  Esso  è 
composto,  di 


Àcido  solforico  . . . . 70,  1 4 

Protossido  di  magnesio  . 34 , 58. 


Quando  è in  cristalli , ciascuno  de’  suoi  atomi 
trovasi  con  5 atomi  di  acqua  5 per  cui  risulta  , di 


Protosolfato  di  magnesio  . 59  , 84 

Acqua 45,  00. 

* 

E molto  usato  come  purgante  drastico  da  \ on- 
cia ad  1 \ oncia.  Può  essere  amministrato  senza  ar- 


(1)  Alcune  volte  si  è trovato  che  il  'sale  d’ Inghilterra  con- 
teneva del  sale  di  Glaubero.  Per  riconoscere  la  presenza  di  siffatto 
corpo  è stata  proposta  la  barite  caustica  ; ma  non  avendo  di  que- 
sto protossido  che  pochi  Farmacisti , è stato  poi  suggerito  di  calci- 
nare del  solfato  di  magnesia  sospetto  con  del  carbone  in  polvere. 
E non  potendola  magnesia  formare  un  solfuro,  questo  si  produrrà 
allorché  vi  esisterà  della  soda , o qualche  altro  alcali.  Perciò 
quando  il  risultato  della  calcinazione  non  farà  sentire  P odore  del- 
le uova  fracide , essendo  messo  in  contatto  coll’  acqua , il  sale 
d’ Inghilterra  non  sarà  stato  adulterato. 
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recar  disgusto  al  palato , nè  incomodo  allo  stomaco  , 
coll’  aggiugnere  9 grani  di  acido  solforico  concentra- 
to ad  una  soluzione  di  7 dramme  del  medesimo , 
ottenuta  colla  sola  quantità  di  acqua  atta  a farlo 
tutto  scomparire.  L’ intiera  dose  basta  per  due  mat- 
tine. 

La  così  detta  acqua  amara  si  prepara  unendo 
dell’  acido  solforico  allungato  ad  1 scrupolo  di  car- 
bonato di  ammoniaca  concreto , finché  più  non  si 
manifesta  il  fenomeno  dell’  effervescenza , e mesco- 
lando il  liquido  ad  1 oncia  di  sale  d’ Inghilterra 
sciolto  in  6 once  di  acqua.  Essa  è usata  come  an- 
tiperiodica. Si  dà  tutta  la  dose  \ però  ad  alcuni  in- 
dividui se  ne  fa  prendere  una  dose  e mezzo  , e si 
ripete  ordinariamente  due  o tre  volte. 

PROTOSOLFATO  DI  ALLUMINIO 

E DI  POTASSIO. 

( Allume  di  rocca  ). 

Il  commercio  somministra  al  Farmacista  questo 
sale  doppio  in  abbondanza.  Però  non  trovandosene 
che  poco  in  natura,  già  formato , rendesi  necessario  di 
fabbricarlo , e con  processi  diversi,  secondo  la  natu- 
ra chimica  delle  materie  che  lo  possono  dare.  Sol- 
tanto alla  Solfatara  si  trae  profitto  di  quello  che  na- 
turalmente componesi*,  e là  si  ottiene  isolato  liscivian- 
do F efflorescenza , la  quale  di  continuo  si  forma 
sulla  superficie  delle  lave  decomposte  per  mezzo 
dell’  acqua  che  cade  dal  cielo , e svaporando  la  so- 


5 1 y 

limone  raccoltasi  in  profonde  fosse , appositamente 
ivi  scavate.  L’  ultima  operazione  si  effettua  senza  con- 
sumo di  combustibile , bastando  il  calor  vulcanico 
a compirla.  Una  volta  i vasi  destinati  per  la  me- 
desima , i quali  stavano  infossati  nel  terreno  del  vul- 
cano semiestinto , erano  di  piombo}  ma  ora  sono  di 
terra , e non  espressamente  fatti , essendo  di  quella 
sorta  che  i napolitani  chiamano  cofànatori . Per  altro 
la  quantità  di  allume  che  ogni  anno  può  dare  il  suolo 
della  Solfatara , sebbene  venga  aiutato  con  qualche 
lavorazione , è ben  piccola  riguardo  al  consumo  che 
si  fa  di  quel  sale  nel  regno  di  Napoli } perciò  i 
negozianti  sono  stati  sinora  obbligati  di  ricorrere 
alle  fabbriche  francesi.  Soltanto  da  pochi  anni  si 
è incominciato  a conoscere  che  Io  si  poteva  fabbri- 
care colla  terra  ricca  di  solfato  di  allumina , la  qua- 
le trovasi  nell’isola  di  Vulcano}  ma  è sempre  sì 
imperfetto  il  processo,  che  riesce  assai  costoso  , ed  i 
fabbricatori  sono  costretti  a venderlo  ad  un  prezzo 
molto  superiore  a quello  che  il  signor  Pelletier  ha 
fissato  al  suo  , quantunque  lo  ottenga  combinando  di- 
rettamente le  sostanze  di  cui  è composto.  Io  ho  fat- 
to alcune  esperienze  colla  nominata  terra  , ed  ho  tro- 
vato che  quando  si  fabbricasse  non  materialmente, 
ma  approfittandosi  dei  lumi  della  Chimica,  si  potreb- 
be ottenerlo  con  tale  economia  , che  il  proprietario 
della  fabbrica  potrebbe  ribassarne  sensibilmente  il 
prezzo  senza  suo  danno. 

A Napoli  si  ottiene  pure  un  poco  di  allume , 
inaffiando  dei  tufi  alluminosi  con  dell’  acido  solforico 
impuro  : e pel  protosolfato  di  potassio  non  si  ricor- 
re a quello  di  commercio  , bensì  ai  residui  della 
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combustione  dei  solfo,  là  quale  si  effettua  nella  fab- 
brica di  acido  solforico  colà  eretta, 

L’  allume , eli  e vendesi  negli  altri  paesi  d’Italia, 
è F allume  che  si  ottiene  alla  Tolfa  , o pure  quello 
che  fabbricasi  direttamente  in  Francia.  Riguardo  al 
primo,  essendo  le  pietre,  che  lo  somministrano, 
formate,  secondo  il  signor  Cordier , di  allume  e di 
idrato  di  allumina , basta  romperle  e calcinarle  per 
separare  il  primo  dal  secondo  loro  componente , 
perchè  l’ allumina  priva  di  acqua  non  può  stare 
combinata  coll’  allume. 

Quello  di  Francia  viene  preparato  col  trattare  le 
argille  poco  cariche  di  carbonato  calcare  e di  feno 
coll’  acido  solforico  allungato , e colf  aggiungere  alla 
dissoluzione  una  conveniente  quantità  di  pi  otosol- 
fato di  potassio.  Sulle  argille  però  non  si  fa  agire 
l’acido  solforico , se  non  dopo  di  essere  state  calci- 
nate. Tale  operazione  ha  per  oggetto  di  rendere  le 
medesime  pm  facilmente  polverizzabili,  e di  poitaie 
il  ferro,  die  contengono,  al  maximum  di  ossida- 
zione. 

À Liége  si  fabbrica  1’  allume  abbruciando  elei 
solfuro  di  ferro  unito  a delle  sostanze  argillose,  li- 
sciviando il  residuo  della  combustione  , ed  aggiun- 
gendo alla  massa  fluida  del  protosolfato  di  potassio 
o del  solfato  di  ammoniaca , non  bastando  quello 
che  viene  formato  dalla  potassa  del  combustibile , il 
quale  è posto  in  opera. 

Qualunque  però  sia  il  modo  con  cui  si  abbia 
preparato  F allume  , esso  sempre  contiene  più  o meno 
di  solfato  di  ferro  -,  perciò  il  Farmacista  trovasi  nella 
necessità  di  purificarlo.  Si  ottiene  F intento  collo 
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scioglierne  una  conveniente  quantità  nell’  acqua , e 
col  trattare  la  soluzione  con  dell’  acqua  di  calce,  sol- 
tanto sino  a die  più  non  si  separa  del  sesquiossido 
di  ferro.  La  medesima  soluzione  poi  la  si  feltra , e 
la  si  concentra  per  mezzo  dell’  evaporazione ; indi  si 
mette  a cristallizzare. 

L’  allume  puro  è bianco  , inodorabile  ; ba  un  sa- 
pore astringente;  cristallizza  in  ottaedri  regolari,  tras- 
parenti ; è alquanto  efflorescente  ; è più  solubile  nel- 
1 acqua  calda  che  nella  fredda  ; esposto  all’  azione 
del  calore , si  fonde , poi  si  gonfia , perdendo  la  sua 
acqua  di  cristallizzazione.  Quando  di  questa  non  ne 
contiene  più  alcuna  porzione , chiamasi  allume  usto : 
allora  esso  consta  di  3 atomi  di  protosolfato  di  al» 
luminio  e di  i atomo  di  protosolfato  di  potassio  ; 
per  cui  è formato , di 

Protosolfato  di  allumìnio.  . 64,35 

Protosolfato  di  potassio  . . 33 , o3. 

Il  protosolfato  di  alluminio  e di  potassio  cri- 
stallizzato contiene  24  atomi  di  acqua  per  ciascuno 
de’  suoi  atomi  ; onde  risulta  , di 

Protosolfato  di  alluminio  e 

di  potassio  . . . ; . , 64 , 92 

Acqua 54 , 00. 

L allume  non  deacquificato  si  usa  internamente 
come  astringente  dalli  2 alli  20  grani,  e l’allume 
usto  si  adopera  esternamente  come  escarotico. 


PROTGSOLFATO  DI  SODIO. 


( Sale  mirabile  di  Glaubero  ). 

Non  essendo  molto  grande  F uso  che  si  fa  in 
medicina  di  cosiffatto  sale,  è inutile  che  il  Farmaci- 
sta lo  prepari  direttamente , neutralizzando  della  soda 
con  dell’  acido  solforico  5 basta  che  egli  non  getti  i 
residui  della  distillazione  delF  acido  idrocloiico.  Con 
essi  ne  potrà  ottenere  una  sufficiente  quantità , trai- 
tandoli  coll’  acqua  , feltrando  la  soluzione , concen- 
trando questa  per  mezzo  dell’  evaporazione , e met- 
tendo a cristallizzare  il  residuo  in  vasi  di  terra  ver  - 
niciati , larghi  e poco  profondi  (1). 

Il  protosolfato  di  sodio  è incolore  } è amaro } 
cristallizza  in  prismi  esagoni , ed  i cristalli  sono  al 
sommo  trasparenti  ed  efflorescenti  5 è molto  ricco  di 
acqua  di  cristallizzazione , nella  quale  si  fonde  facil- 
mente per  F azione  del  calorico.  Secondo  il  signor 
Gay-Lussac , la  sua  solubilità  nell’  acqua  cresce  col- 
la temperatura  sino  ai  26°,  4^  ? niai  passato  que- 

sto grado,  essa  va  diminuendo  sino  agli  82°,  54  R,  : 
allora  la  soluzione  bolle  sotto  F ordinaria  pressione» 
il  protosolfato  di  sodio  anidro  è formato,  di 

Acido  solforico  . . . 55,  11 

Protossido  di  sodio  . . 4(i) 2  •)  9°* 

Il  cristallizzato  poi  contiene  10  atomi  di  acqua 


(i)  Il  sale  piacentino  è protosolfa  lo  di  sodio  imbrattato  di 

protosolfato  di  magnesio  c di  protocloruro  di  sodio. 
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per  ciascuno  de’  suoi  atomi  5 onde  consta , dì 

Protosolfato  di  sodio  . 44*>  55 
Acqua 56,  25. 

A piccole  dosi  si  usa  come  diuretico  ,eda  | on- 
cia ad  1 | oncia , come  purgante. 

PROTOSOLFATO  DI  POTASSIO. 

( Tartaro  vetnolato.  Sale  di  assenzio  fisso  ). 

Anche  questo  sale  può  essere  preparato  senza 
neutralizzare  della  potassa  con  dell’acido  solforico.  Si 
tratti  al  fuoco  in  un  Taso  di  terra  Terniciato  il  residuo 
della  distillazione  dell’  acido  nitrico , sino  a che  più 
non  si  sviluppino  vapori  nitrosi.  Ciò  fatto,  si  lisci- 
vi, e la  soluzione  acida  si  neutralizzi  con  del  pro- 
tocarbonato di  potassio , poscia  si  feltri , si  concentri 
e si  metta  a cristallizzare.  Si  potrà  anche  ottenerne 
colla  svaporazione  del  liquore,  che  si  ha  preparando 
la  magnesia  comune , e di  quello  che  rimane  dopo 
la  precipitazione  del  solfo  dorato  di  antimonio,  ope- 
rata per  mezzo  dell’  acido  solforico  allungato  \ se  però 
con  quest’  acido  si  neutralizzerà  tutta  la  potassa. 

Il  trattamento  al  fuoco  del  capo  morto  della  di- 
stillazione  dell’  acido  nitrico  avrà  per  oggetto  la  com- 
pleta decomposizione  del  protonitrato  di  potassio. 
Trascurando  cosiffatta  pratica  si  potrebbe  ottenere  il 
protosolfato  di  potassio  imbrattato  di  un  poco  di 
protonitrato  di  potassio  ( nitro  ). 

Il  protosolfato  di  potassio  è bianco , amaro  5 i 
suoi  cristalli  sono  d’ ordinario  tanti  prismi  esaedri 
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regolari , terminati  da  due  piramidi  esaedre  *,  è inai-» 
terabile  all’  aria  5 decrepita  al  fuoco  , perchè  non  con- 
tiene che  dell’  accjua  interposta  fra  le  sue  molecole, 
come  il  sale  comune*,  è più  solubile  nell’acqua  calda 
che  nella  fredda.  Quando  esso  non  è acido,  ed  è 
privo  di  acqua  d’ interposizione  , consta  , di 

Àcido  solforico  . . . 4^  1 °9 

Protossido  di  potassio  . 54 , 00. 

Si  usa  come  deostruente  e come  risolvente  da  | 
scrupolo  alli  3. 

PROTOSOLFATO  DI  ZINCO, 

( Cetriolo  bianco  ). 

Per  ottenere  questo  solfato  si  prende  dello  zin- 
co in  frammenti,  e si  tratta  con  dell’  acido  solforico 
allungato.  La  dissoluzione  si  feltra , si  concentra  per 
mezzo  dell’  evaporazione , e si  mette  a cristallizzare 
il  residuo. 

In  quest’operazione  l’acqua  si  decompone  \ l’i- 
drogeno si  gasifica  *,  F ossigeno  si  combina  col  me- 
tallo , e F ossido  coll’  acido. 

Io  non  parlo  del  protosolfato  di  zinco  che  tro- 
vasi in  commercio , perchè  non  può  servire  per  gli  usi 
farmaceutici , essendo  impuro.  È vero  però  che  puossi 
privare  dei  corpi  estranei  senza  incontrare  molte 
difficoltà  \ ma  non  credo  che  la  depurazione  possa 
arrecar  al  Farmacista  un  utile  da  essere  valutato  (1). 


(1)  Il  protosolfato  di  zinco  , che  si  ha  dal  commercio  , contie- 
ne due  altri  solfati,  cioè  quello  di  ferro  e quello  di  rame , i 
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Il  protosoifato  di  zinco  puro  è bianco , lia  un 
sapore  acre,  stitico  5 i suoi  cristalli,  che  sono  tanti 
prismi  tetraedri , sono  molto  solubili  nell’  acqua  , ed 
efflorescenti } al  fuoco  si  fondono  5 essi  contengono 
più  o meno  di  acqua  di  cristallizzazione , secondo  le 
circostanze  che  concorrono  a formarli  II  protosol- 
fato di  zinco  anidro  è composto , di 

Acido  solforico  . . . 5o , io 

Protossido  di  zinco  . . 62,  5o. 

Quando  è stato  ottenuto  in  istato  solido,  senza 

omettere  alcuna  di  quelle  pratiche  che  concorrono 
a dare  dei  cristalli  ben  formati , contiene  7 atomi  di 

acqua  per  ciascuno  de’  suoi  atomi  5 onde  allora  con- 
sta , di 

Protosolfato  di  zinco  . 61  , 56 

Acqua 47 , a5. 

Si  usa  internamente  come  emetico  dalli  2 alli 
8 grani,  ed  anche  più  nei  casi  di  avvelenamenti, 
potendosene  allora  dare  i5  ed  anche  16  grani,  Ester* 
namente  adoperasi  unito  alF  acqua  distillata,  o a quel- 
la di  rose,  o pure  a quella  di  fiori  di  sambuco  , nelle 
infiammazioni  croniche  degli  occhi.  La  dose  è di  2 
grani  ogni  oncia  di  fluido. 

Negli  avvelenamenti  effettuati  col  protosolfa- 
to di  zinco  si  dovrà  dare  primieramente  dell’  a- 
cqua  tiepida  in  abbondanza  per  facilitare  il  vomito , 
quindi  del  latte , il  quale  è atto  a decomporre  il 


quali  possono  essere  decomposti  dall’  ossido  di  zinco,  facendo 
bollire  questo  colla  soluzione  del  nominato  sale  impuro. 
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detto  sale  metallico , siccome  1’  esperienza  lo  lia 
provato. 

Dovendolo  scoprire  nelle  materie  rese  per  vomi- 
to, si  dovrà  separare  la  parte  liquida  dalla  solida 
per  mezzo  della  feltrazione , ed  intanto  che  si  fara 
seccare  F ultima , si  sottoporrà  una  parte  della  prima 
all’  azione  dei  diversi  reattivi.  Se  in  essa  esisterà  del 
protosolfato  di  zinco  , dovrà  , coll’  ammoniaca  , colla 
potassa  e colla  soda , dare  un  precipitato  bianco  ge- 
latinoso ( protossido  di  zinco  ) , solubile  in  un  ecces- 
so di  alcali  volatile , coll’  idroferrocianato  di  potas- 
sa formerà  un  deposito  bianco  gelatinoso , e cogli 
idrosolfati  alcalini  un  precipitato  polverulento  di  un 
bianco  sporco  (i). 

La  porzione  di  liquore  feltrato , che  non  ver- 
rà trattata  coi  nominati  reattivi , si  farà  evaporare 
sino  a secchezza , ed  il  residuo  si  esporrà  all  azione 
del  calor  rosso  con  della  potassa  e della  polvere  di 
carbone , per  ottenere  dello  zinco  in  istato  metallico. 
Così  si  opererà  sopra  le  materie  solide  seccate , non 
essendo  improbabile  che , almeno  in  parte , il  proto- 
solfato di  zinco  possa  essere  stato  decomposto , o 
trasformato  in  un  prodotto  insolubile  da  alcune  so- 
stanze animali. 


(i)  Quando  il  protosolfato  di  zinco,  introdotto  nell’organo 
della  digestione,  non  sarà  stato  puro,  ma  imbrattato  di  solfato 
di  ferro,  il  precipitato,  prodotto  dagli  idrosolfati  alcalini,  dovrà 
essere  brunaslro  ; ed  azzurrognolo  quello  cagionato  dall’  idroferro- 
eianalo  di  potassa. 


PROTOSOLFATO  DI  FERRO. 
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( J/ etriolo  romano  ). 

Anche  questo  solfato  deve  essere  preparato  dal 
Farmacista  per  gli  usi  medici.  Sopra  un  eccesso  di 
pura  limatura  di  ferro  si  versi,  poco  a poco,  un  me- 
scuglio  di  i parte  di  acido  solforico  a 66°  B.  e di  8 
o q parti  di  acqua  stillata.  Quando  1 effervescenza 
saia  quasi  terminata , si  metta  il  matraccio  sopra  un 
bagno  di  arena,  e si  faccia  bollire  il  liquido,  sino 
a che  più  non  comparirà  acido , o che  almeno  l’ a- 
cido  libero  sia  pochissimo.  Feltrata  la  dissoluzione  „ 
si  concentri  : indi  si  faccia  cristallizzare  in  un  vaso 
di  apertura  piuttosto  stretta,  onde  impedire  il  me- 
glio possibile  che  del  protossido  di  ferro  salificato 
passi  allo  stato  di  perossido  a spese  dell’ ossigeno 
dell’  aria  atmosferica  (i). 

Per  la  teoria  di  quest’operazione,  vedasi  l’ar- 
ticolo precedente. 

I cristalli  di  protosolfato  di  ferro,  i quali  si 
presentano  sotto  forma  di  prismi  romboibali , sono 
verdi , trasparenti , hanno  un  sapore  stitieo  j all’  aria 
sono  efflorescenti } sono  solubilissimi  nell’  acqua  cal- 
da , ed  in  due  volte  il  loro  peso  di  acqua  all’  ordi- 
naria temperatura  5 se  la  soluzione  si  lascia  esposta 
all’  aria , la  base  metallica  passa  allo  stato  di  peros- 
sido , e si  formano  due  sali , cioè  un  sotto-solfato  di 


(1)  La  depurazione  del  protosolfato  di  ferro  del  commercio 
viene  effettuata  per  mezzo  della  limatura  di  ferro,  la  quale  fa  pre- 
cipitare i metalli  estranei , e specialmente  il  rame. 


526 

sesquiossido  di  ferro  insolubile  , ed  un  sopra-sol  iato 
di  sesquiossido  di  ferro  solubile.  Il  protosolfato  di 
ferro  è composto , di 

Acido  solforico  . . • 55 , 1 1 

Protossido  di  ferro  . « 49  ? 


Allorché  esso  è in  cristalli,  ciascuno  de’ suoi 
atomi  trovasi  con  j atomi  di  acqua } per  cui  aìloia 
consta  , di 

Protosolfato  di  ferro  . 5?,  24 

Acqua 4 7 1 


Il  solfato  di  protossido  di  ferro  si  usa  interna- 
mente ed  esternamente  come  astringente.  La  dose, 
per  uso  interno , è dalli  2 ahi  1 2 grani. 

Quando  il  protosolfato  di  ferro  viene  preso  in 
molta  copia  agisce  come  veleno  *,  in  tal  ‘caso  fa  d uo- 
po eccitare  prontamente  il  vomito  con  mezzi  mec- 
canici } quindi  purgare  F infermo  colla  magnesia. 

Dovendolo  scoprire  nelle  materie  rese  per  vo- 
mito ed  in  quelle  dello  stomaco,  si  tratterranno  le 
mie  e le  altre  a caldo  con  delF  acqua  stillata , e si 
saggerà  una  parte  della  soluzione  coll’  ammoniaca  , 
colla  potassa  o colla  soda  , col  carbonato  di  ammo- 
niaca , col  protobicarbonato  di  potassio  o con  quello 
di  sodio,  colla  dissoluzione  d’oro,  colf  idroferrocia- 
nato  di  potassa , e finalmente  colf  infusione  di  noci 
di  galla.  Se  V acqua  stillata  si  sarà  caricata  di  pro- 
tosolfato di  ferro  , V ammoniaca  vi  produrrà  un  preci- 
pitato bianco  fioccoso  , che  poi  si  farà  verde  ^ gli  al- 
cali soda  e potassa  vi  faranno  nascere  un  precipitato 
bianco  gelatinoso , il  quale  si  colorirà  in  verde  spor- 


copi  carbonato  di  ammoniaca  darà  con  essa  un  pre- 
cipitato gelatinoso , che  si  farà  bruno  in  contatto  coì- 
F aria  5 il  protobicarbonato  di  potassio,  o quello  eli 
sodio , vi  formerà  un  precipitato  bianco  sporco  fioc- 
coso , che  in  contatto  colf  aria  acquisterà  una  tinta 
giallo-brunastra  $ colla  dissoluzione  d’  oro  ne  produr- 
rà uno,  il  quale  sarà  formato  di  oro  in  istato  me- 
tallico *,  colf  idroferrocianato  di  potassa  ne  darà  uno 
bianco-turchiniccio  gelatinoso  , che  Fazione  dell’ aria 
farà  poi  comparire  azzurro  5 P infusione  di  noci  di 
galla  poi  vi  formerà  un  precipitato  grigio-nero  fioc- 
coso. 

Se  si  concentrerà  il  resto  della  soluzione,  espo- 
nendola ad  una  conveniente  temperatura  , sarà  pos- 
sibile di  ottenere,  dopo  il  raffreddamento  e la  quie- 
te , del  protosolfato  di  ferro  cristallizzato.  Probabil- 
mente, esponendo  per  qualche  ora  le  materie  solide 
alF  azione  del  calorico  in  un  crogiuolo  di  terra  , si 
avrà  per  residuo  una  materia,  la  quale  sarà  in  par- 
te disciolta  dall’  acido  idroclorico , e la  dissoluzione 
darà , coll’ idroferrocianato  di  potassa,  un  precipitato 
azzurro,  la  cui  tinta  potrà  essere  momentaneamente 
avvivata  per  mezzo  del  cloro. 

PROTOSOLFATO  DI  CADMIO. 

Si  tratti  del  carbonato  di  cadmio  ( V.  l’articolo 
Cadmio  ) con  dell’  acido  solforico  allungato  5 si  feltri 
la  dissoluzione  $ si  concentri  per  mezzo  dello  sva- 
poramento , ed  il  residuo  si  metta  a cristallizza-' 
re.  I cristalli  asciutti  si  conservino  poi  in  vasi  a 
smeriglio. 
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V acido  solforico  scaccerà  1’  acido  carbonico  , e 
si  combinerà  col  protossido  di  cadmio. 

Il  protosolfato  di  cadmio  cristallizza  in  grossi 
prismi  dritti , rettangolari,  bianchi,  trasparenti  e mol- 
to efflorescenti  $ è solubilissimo  nell’  acqua.  Esso  è 
composto  , considerato  allo  stato  anidro  , di 

Acido  solforico  . . . 4°  •> 

Protossido  di  cadmio  . 63 , 68. 

In  cristalli  contiene  4 atomi  di  acqua  per  cia- 
scuno de’  suoi  atomi } onde  risulta , di 

Protosolfato  di  cadmio  . 77  } 82 

Acqua 27  1 00* 

È stato  trovato  molto  utile  nell’  oftalmia  pu- 
rulenta. 

PROTOSOLFATO  DI  RAME. 

( Vetriolo  di  Cipro  ). 

Il  commercio  ci  somministra  in  abbondanza 
questo  sale , e ce  lo  dà  in  tale  stato  , die  può  ser- 
vire ai  diversi  usi  farmaceutici  senza  essere  assog- 
gettato ad  alcun  trattamento  di  depurazione.  Però, 
quando  lo  si  voglia  privare  di  quel  poco  solfato  mar- 
ziale , die  d’  ordinario  contiene , si  dovrà  scioglierlo 
nell’acqua,  ed  unire  alla  soluzione  dell’  ossido  di 
rame } e dopo  qualche  tempo  feltrarla , indi  concen- 
trarla per  mezzo  del  calore,  poi  farla  cristallizzare.  Il 
medesimo  si  ottiene  o svaporando  delle  acque  mine- 
rali , che  ne  sono  cariche,  o abbruciando  il  solfuro 
di  rame  nativo,  o quello  artificiale. 
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I grossi  cristalli  di  protosolfato  di  rame  sono 
tanti  prismi  obliqui  a base  di  parallelogrammo  obli- 
quangolo ^ essi  sono  trasparenti  , ed  il  loro  colore  è 
bleu  , hanno  un  sapore  sommamente  stitico  \ sono 
più  solubili  nell’  acqua  calda  che  nella  fredda } sono 
alquanto  efflorescenti } se  si  tratta  la  loro  soluzione 
cogli  alcali , si  forma  un  precipitato , che  F ammo- 
niaca ridiscioglie , facendo  prendere  al  liquido  un 
bellissimo  color  turchino  \ i liquori  animali  ed  i ve- 
getali decompongono  più  o meno  completamente  la 
soluzione  dei  medesimi.  Il  protosolfato  di  rame  ani- 
dro è composto , di 

Acido  solforico  . . . 5o , io 

Protossido  di  rame  . . 5o,  oo. 

In  quello  cristallizzato  ciascun  atomo  salino  è 
unito  a 5 atomi  di  acqua  5 per  cui  risulta  , di 

Protosolfato  di  rame  . 60 , 06 

Acqua 33,  75. 

_ * 

E usato  come  escarotico. 

Il  miglior  antidoto  del  prolosolfato  di  rame  è 
l’acqua  carica  di  albumina,  data  in  abbondanza.  Do- 
po F uso  di  essa  si  provocherà  il  vomito  con  mezzi 
meccanici.  La  cura  dovrà  essere  terminata  colle  be- 
vande dolcificanti , mucillagginose  ed  oleose. 

Si  scoprirà  nelle  materie  rese  per  vomito  ed  in 
quelle  estratte  dallo  stomaco,  trattando  prima  tanto 
le  une  che  le  altre  a caldo  con  dell’acqua  stillata. 
Una  parte  della  soluzione  feltrata  si  saggerà  col  fer- 
ro o collo  zinco  metallico , col  fosforo , coll’  ammo- 
niaca , colla  potassa  o colla  soda , col  protocarbonato 
Far  ma  c.  Voi . T,  34 
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di  potassio  o con  quello  di  sodio , coll5  acido  arsenio- 
so  libero  o combinato  colla  potassa  o colla  soda , 
coll’  acido  idrosolforico  libero  o combinato  colla  po- 
tassa o colla  soda , coli’ idroferrocianato  di  potassa  e 
coll’infusione  di  noci  di  galla.  Una  lamina  di  feno 
o di  zinco , immersa  nella  nominata  soluzione , si 
coprirà , in  caso  affermativo,  di  un  sottilissimo  strato 
di  rame  metallico  ; un  cilindretto  di  fosforo  si  caii- 
cherà  di  una  materia  bruna , la  quale  altro  non  saia 
che  rame  metallico  sommamente  diviso:,  1 ammoniaca 
vi  produrrà  un  precipitato  azzurrognolo , gelatinoso, 
che  un  eccesso  di  alcali  potrà  ridisciogliere  } la  po- 
tassa e la  soda  daranno  un  egual  precipitato , però 
non  solubile  in  un  eccesso  di  precipitante  *,  i pi  oto- 
carbonati di  potassio  e di  sodio  produrranno  un 
precipitato  bianco-verdastro , gelatinoso  (piotocaibo- 
nato  di  rame  ) $ 1’  acido  arsenioso  ed  ì protoarseniti 
di  potassio  e di  sodio  separeranno  una  sostanza 
verde  ( protoarsenito  di  rame  ),  e 1 acido  idrosolfo- 
rico e gli  idrosolfati  di  potassa  e di  soda,  una  nero— 
brunastra , fioccosa  ( solfuro  di  rame  ) *,  1 idroferro- 
cianato  di  potassa  darà  un  precipitato  gelatinoso  di 
un  rosso  più  o meno  bruno  ^ e 1 infusione  di  noci 
di  galla  ne  farà  comparire  uno  verdastro  , fioccoso. 

Resa  manifesta,  da  cosiffatti  reattivi,  la  presen- 
za del  rame,  si  dovrà  cercar  di  scoprire  con  qual 
acido  trovisi  combinato.  Fatto  a tale  effetto  concen- 
trare un  poco  di  liquore  venefico , si  unirà  a dei- 
fi  acido  solforico-,  se  questo  non  produrrà  efferve- 
scenza di  sorta , nè  svolgerà  vapori  acidi , si  potrà 
esser  certi  che  fi  acido  salificante  il  protossido  di 
rame  sia  il  solforico. 
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Il  resto  della  soluzione  si  concentrerà  per  mez- 
zo della  evaporazione , onde  avere  una  parte  di  sol- 
fato in  cristalli.  Nel  caso  che  non  se  ne  ottenesse 
alcuno,  si  farà  evaporare  il  liquore  concentrato  sino 
a secchezza , ed  il  residuo  si  unirà  alle  materie  so- 
lide , le  quali  già  dovranno  essere  ben  secche.  li 
mescuglio  si  calcinerà  in  un  crogiuolo  con  della 
polvere  di  carbone  e della  potassa.  Stemperando  ciò 
che  si  avrà  in  fine  della  calcinazione  con  molt’  a- 
cqua , si  isolerà  il  rame  metallico  , che  per  il  suo 
peso  specifico  sarà  il  primo  ad  occupare  il  fondo 
del  vaso. 

SOTTO-DEUTOSOLFATO  DI  MERCURIO. 

( Turbith  minerale  ). 

Si  faccia  bollire  ( sotto  un  cammino  ) in  un 
matraccio  del  mercurio  con  altrettanto  il  suo  peso 
di  acido  solforico  a 66°  B.  : quando  il  tutto  sarà 
convertito  in  una  materia  bianca  salina , si  tolga 
il  matraccio  dal  fuoco  $ e dopo  che  sarà  freddo  , si 
rompa.  Il  sale  ( deutobisolfato  di  mercurio  ) si  getti 
nell’acqua  bollente,  ed  il  precipitato  giallo  raccol- 
gasi sur  un  feltro  di  carta , si  lavi , si  faccia  seccare, 
e si  conservi  in  vasi  chiusi. 

Il  mercurio  si  deutossiderà  a spese  dell’  ossigeno 
di  una  parte  di  acido  solforico , quindi  si  combinerà 
coll’  acido  indecomposto.  Intanto  che  tutto  ciò  si  ef- 
fettuerà , si  svilupperà  dei  gas  acido  solforoso.  L’  a- 
cqua  convertirà  poi  il  sale  di  mercurio  in  sopra- 
deutosolfato , il  quale  rimarrà  in  soluzione , ed  in 
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sotto-deutosolfato  che  precipiterà  (i).  La  composi  zio- 
ne  atomistica  di  questo  sarà  di  2 atomi  di  acido  sol- 
forico e di  3 atomi  di  deutossido  di  mercurio  5 
per  cui  sarà  formato,  di 

Acido  solforico  . . . 10,02, 

Deutossido  di  mercurio.  81  , 18. 

Il  turbitli  minerale  è usato  nelle  malattie  vene- 
ree a frazioni  di  grano. 

In  caso  di  avvelenamento  col  medesimo,  si  da- 
rà da  prima  delf  acqua  albuminosa  in  abbondanza  , 

0 • • 

dopo  si  ecciterà  il  vomito  con  mezzi  meccanici. 

Dovendo  scoprirlo  nelle  materie  rese  per  vo- 
mito , ed  in  quelle  estratte  dallo  stomaco , si  potrà 
prima  tentare  di  separarlo , come  si  è detto  facendo 
conoscere  la  maniera  d’ isolare  il  mercurio  dolce  ed 
altri  veleni  insolubili  ( V.  1’  articolo  P rotocloruvo  di 
mercurio  ).  Quando  le  materie , a cui  sarà  unito , si 
opporranno,  perchè  si  possa  avere  cogli  ordinari  suoi 
caratteri , si  farà  bollire  il  deposito  in  una  lunga  so- 
luzione di  protocarbonato  di  potassio , quindi  si  get- 
terà la  massa  fluida  sur  un  feltro.  Ciò  che  resterà 
sopra  di  questo , si  tratterà  a caldo  con  dell’  acido 
idroclorico.  Se  il  detto  deposito  ? sottoposto  all’  azio- 
ne del  protocarbonato  di  potassio , sarà  stato  in  tutto 
o in  parte  formato  di  turbith  minerale,  si  otterrà 
con  quell’  acido  un  liquore , nel  quale  i reattivi  ma- 
nifesteranno la  presenza  del  sublimato  corrosivo. 
Versando  poi  della  soluzione  di  qualche  sale  bariti- 


(1)  Ciò  che  resterà  in  soluzione  nell’  acqua  , dovrà  essere 
dento  sesto  solfato  di  mercurio - 
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co  nel  lìquido  alcalino  feltrato , si  porrà  fuori  di 
dubbio  che  il  deutossido  mercuriale  si  trovasse  unito 
all’acido  solforico  (i)  } giacché  in  tal  caso  si  avrà  un 
precipitato  bianco,  il  quale  negherà  di  sciogliersi  nel- 
P acido  nitrico. 

L’  acqua , che  avrà  servito  a separare  il  turbitli 
minerale  dalle  diverse  sostanze  colle  quali  si  sarà 
trovato  unito  nelle  materie  sottoposte  ad  esame  chi- 
mico-analitico , non  dovrà  essere  gettata , mentre  il 
veleno  deglutito  potrebbe  essere  stato  il  deutobisol- 
fato  di  mercurio , in  vece  del  turbitli  minerale.  Se 
essa  sarà  sensibilmente  acida , e F acido  libero  sarà 
il  solforico , si  potrà  con  fondamento  pensare  che 
P avvelenamento  sia  stato  effettuato  col  primo  sale } 
ed  allora,  per  ottenere  il  mercurio  rimasto  nella  me- 
desima , si  combinerà  colla  potassa  non  solo  tutto 
P acido  libero , ma  anche  quello  unito  al  deutossido 
mercuriale}  poscia  si  laverà  e si  farà  seccare  il  preci- 
pitato polverulento  di  color  giallo-limone:  si  terminerà 
col  riscaldare  questo  convenientemente  in  un  tubo 
di  vetro  avente  una  delle  sue  estremità  ben  chiusa. 

Allorché  non  si  potrà  separare  alcuna  porzione 
di  turbith  minerale , operando  nel  modo  suindicato,  si 
dovrà  aggiugnere  alle  materie  stemperate  coll’acqua 
stillata  del  protocarbonato  di  potassio  : ed  il  mescu- 
glio  si  farà  bollire  per  i5  o 20  minuti.  Feltrata  la 
parte  fluida  , si  farà  seccare  la  solida.  Nella  prima 
si  scoprirà  la  presenza  dell’  acido  solforico  coi  sali 


(1)  Prima  di  trattare  il  detto  liquido,  per  esempio,  colla  so- 
luzione di  protoidroclorato  di  bario , si  dovrà  neutralizzare  1’  ec- 
cesso dell’  alcali  coll’  acido  idroclorico. 


frantici , come  si  è detto  ; e nella  seconda,  quella  del 
mercurio  per  mezzo  del  riscaldamento  in  un  tubo 
di  -vetro  od  in  una  piccola  storta. 


SOLFATO  DI  CHININA  BIBASICO. 

La  prima  cosa  che  far  deve  il  I*  armacista  , il 
quale  vuole  fabbricare  del  solfato  di  chinina , è quel- 
la di  assicurarsi  della  buona  qualità  della  china  che 
prende  dal  commercio  per  tale  effetto.  Io  non  mi 
fermerò  a far  conoscere  i caratteri  di  cui  deve  es- 
sere fornita , perchè  sono  troppo  persuaso  che  non 
si  possa  essere  certi  della  sua  bontà , che  quando  lo 
hanno  provato  i saggi  chimici.  Una  maniera  comoda 
e pronta  di  conoscere  la  quantità  di  chinina  esi- 
stente nella  china  calisaria  , sarebbe  quella  di  trat- 
tarla , siccome  hanno  proposto  alcuni  inesatti  opera- 
tori , con  della  potassa  liquida  , e poi  con  dell’  acqua 
acidulata  con  dell’  acido  solforico,  e precipitare  in  fine 
la  chinina  colla  potassa;  ma  operando  in  tal  modo,  non 
si  avrebbe  che  circa  la  metà  della  chinina  , venendo 
una  porzione  del  resto  seco  strascinata  dalle  mate- 
rie coloranti  della  china,  e l’altra  decomposta  dalla 
potassa.  Io  pertanto  propongo  il  metodo  seguente  , 
la  cui  idea  devesi  al  signor  O.  Henry:  presi  indi- 
stintamente molti  pezzi  di  china  calisaria  in  iscliiap- 
pe , o gialla  reale  ( Chincona  cordifoìia  M.  ) , e ri- 
dotti in  grossa  polvere  , si  prenda  una  libbra  di  que- 
sta , e la  si  privi  dell’  amarezza  per  mezzo  dell’  al- 
cool bollente , già  reso  acidulo  con  dell’  acido  sol- 
forico. La  soluzione  si  tratti  con  un  eccesso  d’ idra- 
to di  piombo  ( protossido  di  piombo  di  recente  pie- 
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cipitato  ) $ poi  la  si  feltri  per  separare  il  protochi- 
nato  di  piombo  e le  materie  coloranti • e dopo  si 
distilli  a bagnomaria.  Il  residuo  si  neutralizzi  con 
P acido  acetico , indi  si  versi  in  esso  della  satura  in- 
fusione di  noci  di  galla , sino  a che  più  non  formerà 
precipitato  ( bitannato  di  chinina  ) $ questo  si  raccol- 
ga sopra  una  tela  di  lino  , si  lavi  con  acqua  fredda, 
si  prema  alquanto , poscia  si  unisca  esattamente  con. 
un  leggiero  eccesso  di  calce  estinta } il  mescuglio  si 
faccia  seccare  in  una  stufa,  ed  in  seguito  si  polverizzi, 
onde  meglio  privarlo  della  chinina , che  sarà  rimasta 
libera  , la  mercè  delf  alcool , il  quale  ridarà  la  me- 
desima, se  verrà  evaporato  (i).  Il  peso  di  essa  indi- 
cherà il  grado  di  bontà  della  china  lavorata  (2). 

Scelta  la  china,  si  faccia  polverizzare 5 e l\o  libbre 
di  polvere  si  pongano  in  una  caldaia  di  rame  bene 
stagnata,  e sopra  vi  si  versino  240  libbre  di  acqua  aci- 
duìata  con  2 5 once  di  acido  solforico  a 66°  B. } quin- 
di si  faccia  bollire  il  tutto  per  mezz’ora,  e dopo  si 
passi  la  decozione  per  tela  fitta,  premendo  le  fecce.  La 
bollitura  si  ripeta  almeno  altre  due  volte,  impie- 
gando sempre  la  stessa  dose  di  adequa  e di  acido 

(1)  Sarà  necessario  sospendere  di  tanto  in  tanto  l’evapora- 
zione onde  poter  separare  per  raffreddamento  quella  qualunque 
porzione  di  cinconina  , che  accompagnerà  la  chinina  nella  china. 

(2)  I signori  Pelletier  e Coriol  hanno  conosciuto  che  qual- 
che volta  si  ha  dal  commercio  della  china  mescolata  ad  una  cor- 
teccia, la  quale  non  contiene  nè  chinina  nè  cinconina,  bensì  un 
altro  alcali  organico  particolare  ( aricina  ),  il  quale,  tenuto  qual- 
che poco  in  bocca  , fa  sentire  una  specie  di  calore  ed  un  sapore 
amaro-astringente.  La  frode  può  essere  scoperta  coll’acido  nitri- 
co concentrato,  il  quale  colora  in  verde  carico  la  falsa  china 
alterando  P alcali  che  essa  contiene. 
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solforico»  Riuniti  i liquori,  si  feltrino,  e poi  si  trat- 
tino con  della  calce  recentemente  spenta  e stempe- 
rata con  poc’  acqua , sino  a die  siano  addivenuti 
sensibilmente  alcalini.  Il  precipitato  si  raccolga  sopra 
tela,  e si  lavi  con  un  poco  di  acqua  fredda.  Quando 
questa  avrà  cessato  di  sgocciolare  , si  esponga  il  pre- 
cipitato ad  una  temperatura  dai  28  ai  3oJ  R.  per 
seccarlo.  Le  lavature  ed  il  liquore  separato  dal  de- 
posito si  riuniscano^  e nella  massa  fluida  si  veisi  al 
quanto  di  acido  solforico*,  poi  si  concentri  per  mezzo 
dell’ evaporazione , e si  tratti  il  residuo  con  un  ec- 
cesso di  calce  estinta  *,  il  nuovo  precipitato  si  unisca 
al  primo.  Quando  entrambi  saranno  ben  secchi,  si 
polverizzino , e la  polvere  si  faccia  digelile  per  più 
ore  nell’alcool  a 36°  B.,  la  cui  temperatura  si  man- 
terrà alli  5o°  R.  circa.  Si  ripetano  le  digestioni,  sin- 
ché 1’  alcool  sortirà  amaro.  I liquori  spiritosi  si  fel- 
trino e si  distillino  a bagnomaria , sospendendo  la 
distillazione,  quando  se  ne  avranno  ottenuti  tre  quai- 
ti.  Allora,  per  non  perdere  il  resto  della  parte  aU 
coolica  , ed  evitare  che  abbia  luogo  la  decomposi- 
zione di  una  parte  di  chinina , si  lasci  raffreddare 
]’  alambicco , e poi  si  versi  in  esso  dell’  acqua  aci- 
dulata  con  dell’acido  solforico  (acido  2 parti,  acqua 
3o  parti  ) , sino  a che  il  liquore  più  non  sarà  alcali- 
no } indi  si  continui  la  distillazione  per  ottenere  tut- 
to l’alcool  (1).  Quando  il  liquido,  che  passerà,  non 

(1)  I signori  Henry  e Guibourt  pensano  che  questa  piati- 
ta giovi  specialmente  per  ottenere  il  solfato  di  chinina  poco  ca- 
rico di  materia  grassa.  Ma  io  mi  sono  assicurato  che  essa  è an- 
che utilissima  sotto  un  altro  punto  di  vista:  esercitando  il  ca- 
lorico una  più  graude  azione  sopra  la  chinina , quando  la  distilla- 


conterrà  più  di  alcool  , si  sospenda  per  1’  ultima 
volta  la  distillazione.  Il  fluido  , che  si  troverà  nel- 
1 alambicco , si  versi  in  un  caldaio  di  rame  stagna- 
to, e si  tolga  ciò  che  potrà  essere  rimasto  in  esso 
alambicco  con  dell’acqua  acidulata  con  acido  solfori- 
co, e la  soluzione  si  unisca  al  liquido  già  travasato. 
La  massa  fluida  dovrà  essere  saggiata  per  conoscere 
se  la  medesima  sia  acida  od  alcalina.  Nel  primo  caso 
si  neutralizzerà  l’eccesso  dell’acido  con  della  polvere 
di  marmo  $ e nel  secondo  si  salificherà  l’alcali  con 
della  solita  acqua  acidulata.  Fatto  ciò,  si  concentri  tut- 
to il  liquido  per  mezzo  di  un  moderato  grado  di  calo- 
re , sinché  vedasi  comparire  sulla  sua  superficie  una 
sottile  pellicola } allora  vi  si  sparga  sopra  un  poco  di 
carbone  animale  5 e dopo  che  avrà  bollito  per  alcu- 
ni minuti,  si  passi  per  feltri  di  carta.  E non  doven- 
do raffreddarsi  sopra  di  questi , si  abbia  1’  avverten- 
za di  moltiplicarli  in  proporzione  della  sua  quan- 
tità. Intanto  che  la  temperatura  del  residuo  liquore 
anderà  equilibrandosi  con  quella  dell’  atmosfera , il 
solfato  di  chinina  si  separerà  sotto  forma  regolare 
e simmetrica.  Allorché  si  avrà  tolto  dalle  acque  ma- 
dri, si  prema  fra  carta  sugante,  indi  si  esponga  ad 
una  temperatura  di  circa  *5°  R. , onde  perda  tutto 
!’  umido. 

L’  acido  solforico  si  combinerà  colla  chinina  e 
colla  cinconina , mettendo  in  libertà  dell’  acido  chi- 


zione  volge  verso  il  suo  fine , essa  viene  allora  dal  medesimo  più 
o meno  alterata  , la  qual  cosa  non  si  osserva  allorché  è in  istato 
di  sale.  La  chinina  potrà  essere  neutralizzata  prima  d’incomin- 
ciare la  distillazione , se  la  quantità  della  soluzione  alcoolica  non 
sarà  molto  grande,  / 
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nico.  La  calce  farà  depositare  i due  alcali  organici 
imbrattati  di  materia  grassa.  L’  alcool  separerà  i me- 
desimi dal  solfato  calcare  e dall’eccesso  della  calce  im- 
piegata. L’  acido  solforico  salificherà  di  nuovo  i due 
alcali,  ed  i solfati  verranno  imbiancati  dal  carbone 
animale.  La  diversa  solubilità  dei  medesimi  gioverà 
per  giungere  ad  isolarli  con  facilita  ^ quello  di  cin- 
conina rimarrà  nelle  acque  madri. 

Il  solfato  di  chinina  bibasico  cristallizza  in  pic- 
coli aghi  flessibili  ^ non  ha  alcun  colore  , quando  è 
veramente  puro  \ è inodorabile  \ ha  un  sapore  ama- 
rissimo durevole  (i)^è  alquanto  efflorescente^  addi- 
viene luminoso  allorché,  essendo  caldo,  è leggermente 
stropicciato  \ è solubile  nell’  acqua  e nell  etere  , ma  il 
suo  principale  solvente  è 1’  alcool  il  calore  lo  fonde 
come  la  cera } e se  fassi  maggiore,  termina  col  decom- 
porlo in  parte , prendendo  l’ indecomposto  lo  stato 
vaporoso.  I suoi  cristalli  contengono  io  atomi  di 
acqua  per  ogni  atomo  di  sale  \ onde  sono  formati , di 

Solfato  di  chinina  bibasico  . 91  , 8z 

Acqua  22-  5 5°* 

La  composizione  del  solfato  di  chinina  bibasico 
anidro  è la  seguente: 

Acido  solforico  . . . . . 10,02 

Chinina 81  , 80. 

(1)  È sialo  pubblicato  che  le  polveri  aromatiche  ( di  anici,  di 
corteccia  di  arancio  , di  radice  di  valeriana , ecc.  ),  unite  al  solfato 
di  chinina  bibasico,  diminuiscono  moltissimo  la  sua  amarezza  , pero, 
essendo  necessario  d’ impiegarne  una  quantità  non  piccola  (io  o 
i5  parti  per  ogni  parte  di  sotto-solfato),  in  molti  casi  i Medici 
non  potranno  giovarsi  di  quel  ritrovamento. 


539 

Il  sollato  di  chinina  bibasico  è il  migliore  an- 
tiperiodico che  posseda  la  medicina.  La  sua  dose  è 
dalli  12  alli  36  grani. 

I Farmacisti,  che  non  fabbricano  il  solfato  di  chi- 
nina bibasico  per  uso  delle  loro  officine , devono  rifiu- 
tare quello  che  non  si  scioglie  perfettamente  nell’al- 
cool} quello  che  sottoposto  all’ azione  del  fuoco,  lascia 
qualche  residuo } quello  che  agitato  in  un  mortaio  di 
vetro  con  del  latte  -di  calce,  fa  sentire  l’odore  del- 
1 ammoniaca  *,  quello  che  è reso  rosso  dall’acido  sol- 
forico } quello  che  guardato  col  microscopio  o con 
una  buona  lente , non  presenta  una  cristallizzazione 
uniforme , e simile  a quella  del  puro  solfato  di  chi- 
nina bibasico } e quello  in  fine  che  sciolto  comple- 
tamente nell’acqua  bollente,  non  dà,  per  mezzo  del- 
1 ammoniaca  liquida , circa  o parti  di  pura  chinina 
per  ogni  58  parti  di  esso. 

SOLFATO  DI  CINCONINA  BIBASICO. 

Quando  il  solfato  di  cinconina  bibasico  fosse 
tanto  in  uso  come  il  sotto-solfato  di  chinina , sareb- 
be necessario  di  prepararlo  colla  china  grigia  } ma 
essendo  poche  volte  ordinato  dai  Medici , potrà  sup- 
plire ai  bisogni  terapeutici  quello  che  si  otterrà 
contemporaneamente  al  solfato  di  chinina  bibasico. 
Bimanendo  esso , come  si  è detto , nelle  acque  ma- 
dri , per  essere  molto  più  solubile  di  questo  nell’  a- 
cqua  all’  ordinaria  temperatura  , si  separerà  dalle 
medesime , concentrandole  per  mezzo  del  calore  , 
sinché  col  raffreddamento  più  non  daranno  del  sol- 
fato di  chinina  in  cristalli } il  residuo  si  tratterà  coi- 
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F ammoniaca , ed  il  precipitato  si  ridiscioglierà  nel- 
F acqua  acidulata  con  dell’  acido  solforico.  La  dis- 
soluzione si  farà  bollire  con  un  poco  di  carbone 
animale , indi  si  feltrerà  } poscia  si  concentrerà  per 
mezzo  dell’  evaporazione  , e ciò  che  in  ultimo  resterà 
nel  vaso  evaporatorio , si  lascierà  in  quiete.  La  cri- 
stallizzazione dovrà  essere  ripetuta  una  o due  volte , 

onde  avere  il  sale  scolorato. 

Il  solfato  di  cinconina  bibasico  cristallizza  in 
prismi  romboidali , d’  ordinario  molto  corti  e termi- 
nati da  una  troncatura  } è bianco , inoclorabile , ed 
ha  un  sapore  amaro,  meno  intenso  di  quello  del 
solfato  di  chinina  bibasico’}  è più  di  questo  sale  so- 
lubile nell’  acqua  e nell’  alcool } è insolubile  nell’  e- 
tere.  Esso  è composto  , di 

Acido  solforico  . . . . • 10,02, 

Cinconina — • 77  ? 

In  cristalli  contiene  2 atomi  di  acqua  per  cia- 
scuno de’  suoi  atomi } onde  è formato  , di 

Solfato  di  cinconina  bibasico  87,  32 
Acqua  . t .....  4 1 ^ ° • 

È esso  pure  fornito  di  virtù  antiperiodica  , e si 
amministra  come  il  solfato  di  chinina  bibasico. 

SOLFATO  DI  STRICNINA. 

Si  tratta  ad  un  dolce  calore  della  stricnina 
coll’acido  solforico  allungato,  sino  a perfetta  neu- 
tralizzazione di  questo.  Il  liquido  si  feltra , si  fa  sva- 
porare sino  a pellicola , indi  si  mette  a cristallizzare. 


Il  solfato  di  stricnina  cristallizza  in  piccoli  cu- 
bi diafani  5 ha  un  sapore  amarissimo  5 è solubile  in 
meno  di  dieci  parti  di  acqua  fredda  5 al  fuoco  si 
rende  opaco , e poi  si  fonde  5 le  basi  salificabili  lo 
decompongono.  Esso  è composto , considerato  allo 
stato  anidro , di 

Acido  solforico  . . . i5,o3 

Stricnina 88 , 65. 

In  cristalli  contiene  3 atomi  di  acqua  per  cia- 
scuno de’  suoi  atomi } onde  risulta , di 

Solfato  di  stricnina.  . io3,68o 
Acqua  7 10,125. 

Si  adopera  in  vece  della  stricnina  , quando  1’  am- 
malato ha  fatto  uso  di  questa  per  molto  tempo.  In 
tal  caso  si  da  come  siffatto  alcali  organico  ^ ma  quan- 
do s incomincia  la  cura  con  esso , si  amministra  in 
dose  minore,  mentre  a causa  della  sua  solubilità  è 
sommamente  attivo. 

Il  miglior  modo  di  operare , in  caso  di  avvelena- 
mento col  solfato  di  stricnina , è quello  di  eccitare 
prontamente  il  vomito  con  mezzi  meccanici , o con 
qualche  emetico  forte,  e di  fare  poi  bere  dell’acqua 
tenente  in  sospensione  della  magnesia.  Dopo  che 
l’ infermo  avrà  preso  questo  rimedio , non  si  tar- 
derà molto  a farlo  di  nuovo  vomitare.  Si  darà 
poi  al  medesimo  dell’  infusione  di  noci  di  galla , o 
delle  piccole  dosi  di  acqua  unita  ad  un  poco  di 
cloro. 

Si  scoprirà  il  solfato  di  stricnina  nelle  materie 
vomitate  ed  in  quelle  dello  stomaco , stemperandole 
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coll"  acqua  stillata  calda:  la  soluzione  feltrata  si  farà 
evaporare  ad  un  mite  grado  di  calore  sino  a consi- 
stenza sciropposa  , ed  il  residuo  si  tratterà  a caldo 
con  dell’  alcool  puro.  Feltrata  la  soluzione  alcoolica, 
si  esporrà  ad  una  evaporazione  spontanea.  Se  cosi 
operando  si  otterrà  una  sostanza  salma  fornita  dei 
caratteri  del  solfato  di  stricnina , non  si  faranno  al- 
tre ricerche  ; ma  in  caso  contrario  si  tratterà  ciò  che 
sarà  rimasto  nel  vaso  evaporatorio  con  dell  acqua 
stillata  calda  , la  quale  scioglierà  le  più  piccole  por- 
zioni di  solfato , quando  esso  avanzo  non  ne  sarà 
privo.  Si  sarà  bastantemente  certi  della  sua  presen- 
za, ogni  volta  che  la  soluzione  darà , coi  sali  baiatici, 
un  precipitato  bianco  , pesante  , insolubile  nell  acqua 
e nell’  acido  nitrico  * e coll’  ammoniaca  , cogli  ossa» 
lati  e coi  gallati  alcalini , e coll’  infusione  di  noci  di 
galla  , ne  formerà  uno  abbondante  , bianco  , insolubi- 
le nell’  acqua. 

SOLFATO  DI  BRUCINA. 

Questo  solfato  si  prepara  come  1’  antecedente , 
sostituendo  della  brucina  alla  stricnina. 

Il  solfato  di  brucina  cristallizza  in  lunghi  aghi 
molto  fini  \ è amarissimo  $ è efflorescente  5 è solubi- 
lissimo nell’  acqua  ed  un  poco  nell’  alcool  5 è de- 
composto dagli  alcali  ed  anche  dalla  morfina  e dalla 
stricnina.  La  sua  composizione  è la  seguente  : 

Acido  solforico  . . . 10,02 

Brucina 68 , 64. 

Essendo  in  cristalli,  ciascuno  de’  suoi  atomi  tro- 
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Tasi  con  4 atomi  di  acqua  ; onde  allora  consta , di 

Solfato  di  brucina  . . 78 , 66 

Acqua.  ......  9 , oo. 

Si  può  usare  in  vece  della  brucina , dandone 
una  dose  alquanto  minore. 

Per  i suoi  antidoti , vedasi  1’  art.°  precedente. 

Dovendolo  scoprire  nelle  materie  rese  per  vo- 
mito, ed  in  quelle  raccolte  nello  stomaco,  si  dovran- 
no privare  dell’  umidità  per  mezzo  di  un  convenien- 
te grado  di  calore  $ quindi  si  triturerà  il  residuo  in 
un  mortaio  di  porcellana , e poi  si  metterà  la  pol- 
vere a digerire  nell’  alcool  rettificato  caldo.  Se  la  so- 
luzione alcoolica  non  darà , facendola  spontaneamente 
evaporare , del  solfato  di  brucina  in  cristalli , si  scio- 
glierà nell’  acqua  stillata  ciò  cbe  sarà  rimasto  dopo  lo 
svaporamento.  Il  liquore  si  tratterà  con  della  magne- 
sia , ad  eccezione  di  una  piccola  quantità , la  quale  do- 
vrà essere  saggiata  colla  soluzione  di  un  sale  baritico, 
onde  assicurarsi  della  presenza  in  esso  dell’  acido  sol- 
forico in  istato  di  combinazione.  Seccato  il  precipi- 
tato magnesiaco , si  farà  digerire  nell’  alcool  rettifi- 
cato. Svaporando  poi  cosiffatto  solvente,  si  otterrà  la 
brucina , che  si  riconoscerà  pei  suoi  particolaiù  ca- 
ratteri ( Y.  1’  articolo  Brucina  ). 

SOLFATO  DI  MORFINA. 

Anche  questo  solfato  si  prepara  come  quello  di 
stricnina.  La  combinazione  dell’  acido  solforico  colla 
morfina  si  ottiene  più  facilmente  se  questa  è in 
istato  d’Jdrato,  ossia  appena  precipitata  dalla  sua 
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dissoluzione  acetica , dopo  di  averla  obbligata  ad 
abbandonare  tutta  la  narcotina  per  mezzo  del  ca- 
lorico» 

I cristalli  di  solfato  di  morfina  sono  molto  analo» 
glii  a quelli  che  forma  il  solfato  di  chinina  bibasico  , 
essi  possono  essere  distinti , trattandoli  con  dell’  acido 
nitrico  concentrato,  il  quale  coi  medesimi  si  colora  in 
rosso , e non  con  quelli  del  sunnominato  sale  di 
chinina.  Il  sapore  del  solfato  di  morfina  è amarissi- 
mo : questo  sale  si  scioglie  bene  nell’  acqua , però 
meglio  nella  calda  che  nella  fredda.  Considerato  allo 
stato  anidro  , è formato  , di 

Acido  solforico  . . . 10,02 

Morfina 71 , 68. 

In  cristalli  contiene  6 atomi  di  acqua  per  eia» 
scuno  de’  suoi  atomi  5 per  cui  allora  consta  , di 

Solfato  di  morfina  . . 81 , 70 

Acqua  i3,5o. 

Si  usa  in  vece  della  morfina  $ però  gli  è ordi- 
nariamente preferito  F acetato , sebbene  il  signor 
Pelletier  abbia  fatto  conoscere  che  si  dovrebbe  fare 
il  contrario , essendo  più  costante  il  modo  di  essere 
del  medesimo  ( solfato  ).  In  ogni  modo  è necessa- 
rio che  la  morfina , la  quale  trovasi  in  combina- 
zione coll’  acido  solforico , sia  di  quella  ottenuta  per 
mezzo  della  decomposizione  dell’  acetato  5 e ciò  per 
le  ragioni  esposte  quando  si  è parlato  del  modo  di 
privarla  di  tutta  la  narcotina  ( Y.  F articolo  Morfina  ). 

Riguardo  agli  antidoti  del  solfato  di  morfina , 
vedansi  gli  articoli  Morfina  ed  Acetato  dr  morfina. 
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Quando  si  vorrà  scoprirlo  nelle  materie  rese 
per  vomito  ed  ili  quelle  dello  stomaco , si  dovrà  ope- 
rare come  se  si  dovesse  rendere  palese  nelle  mede- 
sime il  solfato  di  stricnina  $ però  non  si  porrà  in 
opera  nè  1’  ammoniaca , nè  gli  ossolati  ed  i gallati 
alcalini , nè  V infusione  di  noci  di  galla  $ bensì  1’  aci- 
do iodico , il  quale  manifesterà  la  morfina  col  far 
prendere  alla  soluzione  acquosa  un  color  rosso-bru- 
no , nel  mentre  che  si  farà  sentire  un  forte  odore 
d’ iodio. 

FOSFATI, 

PROTO FOSFATO  DI  CALCIO 

CON  PROTOFOSFATO  DI  CALCIO  BIBASICO. 

( Corno  di  cervo  calcinato  ), 

Si  calcinino  a bianchezza  dei  frantumi  di  corno 
di  cervo , o delle  ossa , e riducasi  in  finissima  pol- 
vere la  materia  residua.  Essa  sarà  formata  di  proto- 
fosfato  di  calcio  con  protofosfato  di  calcio  bibasico , 
e di  una  piccola  quantità  di  carbonato  calcare.  I 
primi  due  sali  vi  si  troveranno  ( probabilmente  in 
istato  di  mistione  ) nella  proporzione  atomistica  di 
2 : i * cioè  con  2 atomi  di  protofosfato  di  calcio  vi 
sarà  1 atomo  di  protofosfato  di  calcio  bibasico. 

La  composizione  del  protofosfato  di  calcio  è 
la  seguente  : 

Acido  fosforico  . » . 35  , 00 

Protossido  di  calcio.  . 35,  60. 

Farmac.  Voi.  1 . 35 
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Il  protofosfato  di  calcio  bibasico  poi  è compo- 
sto , di 

Acido  fosforico  . . . 35 , oo 

Protossido  di  calcio.  . 71,  20. 

Il  corno  di  cervo  calcinato  usasi  nella  cura  del- 
la rachitide , da  pochi  grani  a \ dramma. 

PROTOFOSFATO  DI  CALCIO 

ANTIMONIALE. 

( Polvere  di  James  ). 

Sciolto  del  protocloruro  di  calcio  nelP  acqua 
stillata , si  versi  la  soluzione  in  un’  altra  di  proto- 
fosfato di  sodio,  sino  a che  più  non  si  formi  pre- 
cipitato. Questo  si  raccolga  sopra  un  feltro , si  lavi 
più  volte  e si  faccia  seccare.  Quando  avrà  perduta 
tutta  P umidità , si  pesi  e poi  si  unisca  in  un  mor- 
taio di  vetro  ad  altrettanto  protosolfuro  di  antimo- 
nio ( antimonio  crudo  ) polverizzato.  La  mescolanza 
si  calcini  a bianchezza  in  un  crogiuolo , togliendola 
di  tanto  in  tanto  dal  fuoco,  e riducendola  in  polve- 
re. Con  questo  processo  si  otterrà  una  polvere  di 
James,  che  poco  o niente  differirà  dalla  vera  in- 
glese. 

Essa  è incolore,  ma  non  bianchissima  \ è mode- 
rabile ed  insipida  $ non  è morbida  al  tatto  ^ ed  è 
piuttosto  pesante } è inalterabile  all’  aria , ed  insolu- 
bile nell’  acqua.  Può  essere  considerata  come  un 
mescuglio  di  protofosfato  di  calcio  e di  protossido 
di  antimonio  nella  proporzione  atomistica  di  1 ato- 


mo  di  ciascuno  di  tali  corpi  \ perciò  formata  , di 

Protofosfato  di  calcio  . 49  ? 4 2 

Protossido  di  antimonio  44  ? 

Si  usa  specialmente  nella  cura  delle  febbri,  del 
tifo  e dei  reumatismi  ostinati.  La  dose  è dalli  2 
alli  12  grani. 

PROTOFOSFATO  DI  SODIO. 

( Sale  catartico  di  Pearson  ). 

Si  tratti  del  sopra-fosfato  di  calce  ( V.  l’articolo 
Fosforo  ) con  della  soluzione  di  protocarbonato  di 
sodio , sino  a che  il  liquido  sia  atto  a colorire  in 
verde  lo  sciroppo  di  viole  mammole.  Il  precipitato 
gelatinoso  si  getti  sur  un  feltro,  si  lavi,  ed  i liquori 
riuniti  si  concentrino  per  mezzo  del  calore , indi  si 
faccia  cristallizzare  1’  avanzo.  Separati  i cristalli , si 
saggino  le  acque  madri  con  della  tintura  di  torna- 
sole \ e se  questa  non  si  farà  rossa  , vi  si  unisca  un 
poco  di  sopra-fosfato  di  calce.  Se  cosiffatto  sale  vi 
produrrà  il  fenomeno  deli’  effervescenza , si  continui 
a versarvene  sino  a tanto  che  sia  cessato  ogni  mo- 
vimento. Fatto  ciò , si  saggino  le  medesime  con  del- 
lo sciroppo  di  viole  mammole , onde  assicurarsi  che 
non  contendano  dell’  acido  libero.  In  tal  caso  si  ri- 
correrà  all’  uso  della  soluzione  di  protocarbonato  di 
sodio , perchè  possano  inverdire  detto  sciroppo.  Con- 
centrandole allora , si  otterrà  una  nuova  quantità  di 
protofosfato  di  sodio  5 e ripetendo  le  stesse  opera- 
zioni una  o due  volte , il  prodotto  addiverrà  viep- 


più  considerabile.  Tutto  il  sale  si  sciolga  , e si  cri- 
stallizzi di  nuovo  per  averlo  più  puro. 

L'eccesso  dell'acido  del  fosfato  si  combinerà  colla 
soda  ; il  fosfato  neutro  di  calce  precipiterà  , e 1'  acido 
carbonico , unito  alla  soda,  prenderà  lo  stato  gasoso. 
Sarà  necessario  operare  come  si  è detto , perchè  , 
avendo  il  protofoslato  di  sodio  la  proprietà  d'inver- 
dire lo  sciroppo  di  viole  mammole , non  sarebbe 
difficile  cader  in  errore  riguardo  al  punto  di  neutra- 
lizzazione. 

11  protofosfato  di  sodio  puro  è scolorato , mode- 
rabile ; ha  un  sapore  non  molto  dispiacevole  ; la 
prendere  allo  sciroppo  di  viole  mammole  un  color 
verde  : si  scioglie  meglio  nell"  acqua  calda  che  nella 
fredda ; cristallizza  in  prismi  romboidali  ; è molto 
efflorescente;  il  calore  lo  cambia  in  un  vetro,  che 
si  fa  opaco  nel  momento  in  cui  si  solidifica  ; colla 
soluzione  di  protonitrato  di  piombo  forma  un  pre- 
cipitato bianco  (protofosfato  di  piombo  ),  il  quale 
dà  dell"  acido  fosforico  . unendolo  a dell'  acqua , e 
facendo  attraversare  la  massa  fluida  da  un  eccesso 
di  gas  acido  idrosolforico  ( gas  idrogeno  solfora- 
to ) (i)  : precipita  in  giallo  il  protonitrato  di  argen- 
to; ma  quando  è stato  prima  calcinalo,  allora  il  pre- 
cipitato . a cui  dà  origine , è bianco  ; coi  sali  di  ba- 
rite forma  un  abbondante  precipitato  , che  si  scio- 


(i)  In  cosiffatta  operazione  l'idrogeno  unito  al  solfo  forma 
deir  acqua  eoli'  ossigeno  dell*  ossido  di  piombo  , e questo  col  solfo 
libero  dà  origine  a del  solfuro  di  piombo.  Per  la  qual  cosa  se 
in  fine  si  feltrerà  il  liquido,  si  avrà  una  soluzione  ili  acido  fosfo- 
rico , la  quale  si  potrà  prhare  di  quel  poco  di  acido  idrosolforico, 
in  essa  esistente,  per  mezzo  dell*  ebollizione. 
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glie  completamente  , senza  effervescenza , nell’  acido 
nitrico.  Esso  è composto  , di 

Acido  fosforico  . . . 35  , oo 

Protossido  di  sodio  . . 89 , 00. 

In  cristalli  ogni  atomo  salino  trovasi  con  12 
atomi  di  acqua  \ onde  consta  , di 

Protofosfato  di  sodio.  . 74 5 00 

Acqua i35,  00. 

Viene  usato  come  un  legger  purgante.  È pre- 
scritto dalle  2 alle  1 2 dramme.  Alcuni  l’ ammini- 
strano unito  al  corno  di  cervo  calcinato  , ed  ai  fiori 
di  sale  ammoniaco  marziali  nella  cura  delle  affezio- 
ni rachitiche. 

PROTOFOSFATO  DI  FERRO. 

Fatta  una  soluzione  di  protofosfato  di  sodio,  si 
versi  in  essa  della  soluzione  di  protosolfato  di  fer- 
ro , sino  a che  più  non  si  formi  precipitato , il  qua- 
le , lavato  e seccato , si  conserverà  in  vasi  chiusi. 

Si  decomporrà  tanto  il  protofosfato  di  sodio 
che  il  protosolfato  di  ferro.  L5  acido  solforico  si 
combinerà  colla  soda , e l’acido  fosforico  col  protos- 
sido di  ferro,  ed  il  risultato  di  questa  ultima  com- 
binazione si  separerà  sotto  forma  di  precipitato. 

Il  protofosfato  di  ferro  ha  un  color  bianco- 
grigio *,  è insolubile  nell’  acqua } essendo  esposto  al- 
F azione  dell’  aria  si  fa  azzurro , perossidandosi  una 
parte  del  suo  ferro  ^ trattato  al  fuoco  con  del  car- 
bone , passa  allo  stato  di  fosfuro  di  ferro , perchè  il 
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carbonio  si  ossida  a spese  dell’  ossigeno  dell’  acido 
fosforico.  Esso  e composto  , allo  stato  anidro  , di 

Acido  fosforico  . « . 4^ } 5o 
Protossido  di  ferro  . . 58,  89. 

Internamente  si  prescrive  nella  diabete  dalli  2 
alli  24  ed  anche  alli  3o  grani  : esternamente  poi 
nel  cancro. 

È probabile  che  il  protofosfato  di  ferro  possa 
agire  come  veleno.  Quando  si  dovesse  soccorrere  un 
individuo  che  ne  avesse  deglutito  una  dose  non 
piccola,  si  dovrebbe  farlo  vomitare  con  mezzi  mec- 
canici : quindi  obbligarlo  a prendere  un  purgante  $ 
poscia  del  decotto  di  china , che  gli  farebbe  ritor- 
nare lo  stomaco  allo  stato  primiero. 

Dovendolo  scoprire  nelle  materie  rese  per  vo- 
mito , od  in  quelle  dello  stomaco , si  dovrà  farle 
bollire  nell’  acqua , nella  quale  sia  stato  sciolto  del 
protocarbonato  di  sodio  (1).  Feltrato  il  liquido,  si 
verserà  in  esso  dell’  acido  acetico , sinché  1 eccesso 
del  detto  protocarbonato  siasi  tutto  convertito  in 
acetato.  Fatto  ciò,  si  farà  evaporare  sino  a siccità, 
ed  il  residuo  si  farà  digerire  nell’  alcool  rettificato 
caldo , il  quale  scioglierà  il  protoacetato  di  sodio , e 
lascierà  indietro  il  protofosfato  di  sodio , i cui  ca- 
ratteri particolari  non  permetteranno  che  venga  con- 
fuso con  qualche  altro  sale  ( V.  1’  articolo  Protofo- 
sfato di  sodio  ). 

(1)  Se  la  parte  fluida  delle  materie  sottoposte  a chimico 
esame  non  sarà  piccola  , si  dovrà  unire  alle  medesime  il  proto- 
carbonato  di  sodio , senza  prima  scioglierlo  nell’  acqua , c cosi 
sottoporle  all’  ebollizione. 
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Il  corpo  che  sarà  rimasto  sul  feltro,  si  farà  bol- 
lire nell’acqua  acidulata  con  l’acido  idroclorico,  con- 
tinuando l’ ebollizione  sino  quasi  a secchezza.  La 
massa  si  getterà  in  un  vase  contenente  dell’  acqua , 
e si  agiterà } dopo  si  feltrerà  il  liquido  per  trattarlo 
coll’  idroferrocianato  di  potassa  liquido  , onde  ren- 
der manifesta  la  presenza  del  ferro.  In  caso  affer- 
mativo , si  dovrà  ottenere  un  precipitato  turchinic- 
cio , che  acquisterà  una  bella  tinta  azzurra  restando 
esposto  all’  azione  dell’  aria  atmosferica. 

PROTOFOSFATO  DI  PIOMBO. 

Si  versi,  poco  a poco , in  una  soluzione  di  pro- 
tofosfato di  sodio  cristallizzato  della  soluzione  di 
protonitrato  di  piombo , finche  più  non  si  formi  pre- 
cipitato , il  quale , lavato  e seccato , si  conserverà  in 
vasi  chiusi. 

L’  acido  nitrico  si  combinerà  colla  soda  del 
fosfato , e l’ acido  fosforico  col  protossido  di  piombo. 
Il  protonitrato  di  sodio  rimarrà  in  soluzione  nel 
liquido,  ed  il  protofosfato  di  piombo  precipiterà. 

Questo  sale  è polverulento , bianco  , insipido , 
ed  insolubile  nell’  acqua } scomparisce  nell’  acido  ni- 
trico , nella  potassa  e nella  soda  caustica  $ forma  fa- 
cilmente un  sale  doppio  col  protonitrato  di  piom- 
bo (i)  5 si  fonde  al  calor  rosso,  e la  massa  fusa  ri- 


(i)  A causa  della  facilità  con  cui  il  protofosfato  di  piombo 
forma  un  sale  doppio  col  protonitrato  di  piombo , si  potrà  pre- 
pararlo col  protoidroclorato  di  piombo  ; sale  che  si  otterrà  trat- 
tando del  protossido  di  piombo  coll’  acido  idroclorico. 
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ducesi  in  cristalli  intanto  clic  si  raffredda*  Esso  è 
composto  ? essendo  anidro  , di 

Acido  fosforico.  . . . ai  , oo 

Protossido  di  piombo  . 83 , 64. 

È commendato  nella  tisi  tubercolare  , unito  al- 
l’estratto  di  jusquiamo.  La  dose  è da  1 alli  16  grani. 

Se  è probabile  che  il  protofosfato  di  ferro  pos- 
sa agire  come  veleno , molto  più  opererà  come  tale 
il  protofosfato  di  piombo.  I soccorsi  da  prestarsi  sa- 
ranno gli  emetici  ed  i purganti. 

Per  iscoprirlo  , vedasi  F articolo  antecedente , 
però  la  materia  che  si  raccoglierà  sul  feltro , non 
dovrà  essere  trattata  coll’  acido  idroclorico , ma  dis- 
seccata ed  esposta  all’  azione  del  calore  in  un  cro- 
giuolo con  della  potassa  e della  polvere  di  caibone, 
onde  ottenere  il  piombo  in  istato  metallico.  Se  si 
potrà  separare  il  protofosfato  di  piombo  dalle  materie 
sospette,  come  il  mercurio  dolce  ed  altri  veleni  in- 
solubili , si  dovrà  dopo  sospenderlo  nell’  acqua , indi 
far  attraversare  la  massa  liquida  da  un  eccesso  di 
gas  acido  idrosolforico.  Versando  in  fine  ogni  cosa 
sur  un  feltro,  resterà  sopra  di  questo  del  solfuro 
di  piombo , ed  il  liquore  sarà  più  o meno  carico  di 
acido  fosforico. 

DEUTOFOSFATO  DI  MERCURIO. 

Posto  del  mercurio  in  un  matraccio , si  faccia 
bollire  con  un  eccesso^  di  acido  nitrico  debole , sino 
a che  il  liquido  più  non  sia  intorbidato  dall’  acido 
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idroclorico.  Quando  sarà  fredda  la  dissoluzione,  sì 
tratti  con  della  soluzione  di  protofosfato  di  sodio, 
finché  più  non  formi  precipitato.  Questo  si  lavi 
con  acqua  pura , si  faccia  seccare  fra  carta  sugante , 
e si  conservi  poi  in  un  luogo  oscuro  dentro  vasi  a 
smeriglio. 

Prima  si  formerà  del  protonitrato  di  mercurio , 
indi  del  deutonitrato , sopraccaricandosi  il  mercurio 
di  ossigeno  per  la  decomposizione  di  un’  altra  parte 
di  acido  eccedente.  Il  secondo  sale  resterà  in  solu- 
zione senza  alterarsi , a causa  dell’  acido  nitrico  che 
rimarrà  inoperoso  *,  ed  il  medesimo  si  decomporrà  in 
seguito  in  contatto  col  protofosfato  di  sodio , e si 
formerà  del  protonitrato  di  sodio , il  quale  resterà 
in  soluzione , e del  deutofosfato  di  mercurio , che 
precipiterà. 

Questo  sale  è in  polvere , non  ha  alcun  colore  } 
è inodoratale  \ ha  un  sapore  metallico  } non  si  alte- 
ra all’  aria  } è insolubile  nell’  acqua  } si  discioglie  in 
un  eccesso  di  acido  fosforico  } proprietà  che  facil- 
mente lo  fa  distinguere  dal  protofosfato  di  mercu- 
rio , essendo  questo  insolubile  nel  detto  acido. 

E stato  trovato  utile  nella  cura  delle  malattie 
veneree  inveterate.  La  dose  è da  rx2  di  grano  ad  1 
grano , e si  unisce  per  lo  più  all’  estratto  di  taras- 
saco.  Alcuni  hanno  usato  anche  il  protofosfato  di 
mercurio^  ma  ora  i Medici  vanno  d’accordo  nel  dar 
la  preferenza  al  deutofosfato. 

In  caso  di  avvelenamento  con  cosiffatto  sale , si 
dovrà  provocare  prontamente  il  vomito  con  mezzi 
meccanici , indi  far  bere  all’  infermo  deli’  acqua  al- 
buminosa in  larga  dose. 
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Si  potrà  scoprire  nelle  materie  rese  per  vomi- 
to, ed  in  quelle  dello  stomaco , come  il  protofosfato 
di  ferro  \ però  ciò  che  rimarrà  sul  feltro , non  dovrà 
essere  bollito  in  una  lunga  soluzione  di  acido  idro- 
clorico , bensì  esposto  , quando  sarà  ben  secco  , al- 
F azione  del  calore  in  un  tubo  di  vetro , chiuso  in 
una  delle  sue  estremità,  o pure  in  una  piccola  stor- 
ta , per  ottenere  del  mercurio  in  istato  metallico. 

FOSFATO  DI  CHININA. 

Questo  sale  è stato  ottenuto  direttamente,  trat- 
tando della  chinina  con  dell’acido  fosforico  $ ma, 
secondo  il  signor  Jf^inkler,  devesi  operare  nel  se- 
guente modo  per  averlo  neutro  e veramente  puro  : 
preparato  del  fosfato  di  ammoniaca  col  trattare  una 
soluzione  di  acido  fosforico  con  dell’  ammoniaca  si- 
no a che  più  non  dia  segno  di  acidità , si  triturino 
insieme  480  parti  di  solfato  di  chinina  bibasico  in  cri- 
stalli con  120  parti  di  protocloruro  di  bario  cristal- 
lizzato*, si  getti  la  mescolanza  in  otto  volte  il  suo  pe- 
so di  acqua  stillata,  ed  operata  la  decomposizione  del 
solfato  di  chinina , si  feltri  il  fluido,  e si  lavi  il  pro- 
tosolfato di  bario  che  rimarrà  sul  feltro.  Riuniti  i 
liquori  carichi  d’ idroclorato  di  chinina , si  allunghi- 
no con  quattro  volte  il  loro  peso  di  acqua  stillata , 
e la  massa  liquida  si  tratti  a riprese  col  già  otte- 
nuto fosfato  di  ammoniaca , avvertendo  di  allungar- 
ne prima  la  soluzione  con  dell’  acqua  stillata.  Ogni 
volta  che  si  farà  uso  di  fosfato  ammoniacale,  si  agi- 
terà ben  bene  la  detta  massa  liquida  $ e quando  più 
non  si  separerà  del  fosfato  di  chinina , si  raccoglierà 
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sur  un  feltro,  e si  laverà  prima  di  seccarlo  ad  un 
mite  calore  (i). 

Il  fosfato  di  chinina  è incolore;  è inodorabile; 
al  gusto  riesce  assai  amaro;  sciogliesi  in  4^°  parti 
di  acqua  fredda,  ed  in  i4o  di  acqua  bollente;  è 
facilmente  solubile  nell’  acido  acetico  allungato , in 
alcuni  acidi  concentrati  ed  in  molti  liquori  salini. 

Fatti  ripetuti  hanno  provato  al  dottore  Harles, 
che  l’ uso  del  fosfato  di  chinina  è da  preferirsi  a 
quello  del  solfato , non  solo  perchè  agisce  più  dol- 
cemente sopra  lo  stomaco , ma  anche  perchè,  a causa 
della  natura  dell’  acido  unito  all’  alcaloide , con  più 
facilità  si  combina  col  chimo  e col  chilo,  e così  più 
prontamente  si  spande  in  tutto  il  sistema. 

A RSENJTI. 

PROTOARSENITO  DI  POTASSIO 

BIBASICO  LIQUIDO. 

( Liquore  arsenicale  di  Fowler  ). 

Poste  16  once  di  acqua  stillata  in  un  matraccio, 
vi  s’introducano  io  grani  di  arsenico  bianco  e io 

(i)  Non  si  dovrà  impiegare  del  fosfato  di  ammoniaca  più 
del  bisogno , potendo  siffatto  sale  unirsi  al  fosfato  di  chinina  , e 
formare  con  esso  un  composto  solubile. 

Il  liquore  che  più  non  abbandonerà  del  fosfato  di  chinina , 
potrà  essere  trattato  coll’  ammoniaca , onde  decomporre  quel  fo- 
sfato che  vi  rimarrà  in  soluzione , e così  non  perdere  alcuna  por- 
zione di  chinina. 
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grani  di  protocarbonato  di  potassio.  Si  faccia  bollire 
iì  tutto  sino  a che  siasi  sciolto  l’ acido  arsenioso. 
Quando  il  liquido  sarà  freddo , si  versi  in  esso  l on- 
cia di  spirito  di  melissa  compostole  tant’ acqua  stil- 
lata che  basti  a fare  che  pesi  ancora  16  once. 

Il  puro  protoarsenito  di  potassio  bibasico  è com- 
posto , di 

Acido  arsenioso  . . . 49 } 60 

Protossido  di  potassio  . 4$  5 00. 

E stato  usato , ottenuto  come  si  è detto  , nella 
cura  delle  febbri  intermittenti  dalle  5 alle  8 gocce. 

Gli  antidoti  del  protoarsenito  di  potassio  bi- 
basico possono  essere  quelli  dell’  acido  arsenioso 
( V.  quest’  articolo  ). 

Si  scoprirà  nelle  materie  rese  per  vomito , ed 
in  quelle  dello  stomaco  , trattandole  con  dell’  acqua 
stillata  calda.  Una  parte  della  soluzione  feltrata , e 
poi  concentrata  per  mezzo  dell’evaporazione,  si  sag- 
gerà  coll’  acido  idroclorico , col  protosolfato  di  ra- 
me , cogli  idrosolfati  e colla  soluzione  di  deutoclo- 
ruro  di  platino.  Il  primo  reattivo  , combinandosi  colla 
potassa , obbligherà  P acido  arsenioso  a depositarsi 
sotto  forma  di  un  precipitato  bianco  ( 1 ) ^ il  secondo 
vi  formerà  un  precipitato  verde  ( protoarsenito  di 
rame  bibasico  ) $ gl’  idrosolfati  ve  ne  produrranno  uno 
giallo  ( sesquisolfuro  di  arsenico  ) 5 e la  soluzione  di 


(1)  Per  ottenere  tale  precipitato  sarà  necessario  che  la  solu- 
zione di  protoarsenito  di  potassio  bibasico  sia  concentrata , giacche 
in  caso  contrario,  l’acqua  ridiscioglierà  l’acido  arsenioso  appena 
verrà  messo  in  libertà  dall  acido  idroclorico. 
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deutocloruro  di  platino , uno  pure  giallo , il  quale 
sarà  un  doppio  cloruro  di  potassio  e di  platino. 

Il  rimanente  della  soluzione  si  farà  evaporare 
sino  a siccità  , ed  il  residuo  si  esporrà , unitamente 
a della  polvere  di  carbone , dentro  un  tubo  di  ve- 
tro all’  azione  del  calore  5 così  si  otterrà  dell’  arse- 
nico in  istato  metallico. 

Se  l’acqua  non  avrà  sciolta  alcuna  porzione  di 
protoarsenito  di  potassio  bibasico,  si  calcinerà  la  mas- 
sa indisciolta  con  della  polvere  di  carbone  in  un 
tubo  di  vetro  avente  un’  estremità  chiusa  , e 1’  altra 
stirata  alla  fiamma  della  lucerna , o in  una  piccola 
storta , onde  tentare  di  avere  dell’  arsenico. 

CEO  MA T L 


PROTOCROMATO  DI  POTASSIO. x 

Questo  sale  preparasi  in  grande  per  uso  delle 
arti , trattando  al  fuoco  l’ ossido  di  cromo  nativo 
con  del  protonitrato  di  potassio , lisciviando  il  ri- 
sultato della  calcinazione,  ecc.  Il  Farmacista  potrà 
giovarsi  di  quello  che  trovasi  in  commercio , dopo 
di  averlo  sciolto  nell’  acqua  stillata , e riottenuto  in 
cristalli.  E potendo  essere  sofisticato  , egli  dovrà , 
prima  di  acquistarlo , cercar  di  conoscere , per  mez- 
zo dei  reattivi,  se  sia  o no  unito  ad  altri  sali,  e 
specialmente  al  protosolfato  di  potassio. 

Il  protocromato  di  potassio  presentasi  in  pic- 
coli prismi  romboidali  aventi  una  tinta  decisamente 
gialla  : esso  precipita  in  rosso-marrone  i sali  di  ra- 
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me  ^ in  giallo  di  cedro  i sali  di  piombo  *,  in  rosso  i 
sali  a base  di  protossido  di  mercurio , ed  in  rosso» 
porporino  i sali  di  argento.  La  sua  composizione  è 
la  seguente  : 


Acido  cromico  (i)  . . 5^ , oo 

Protossido  di  potassio  . 4^  5 00* 


È usato  alla  dose  di  mezzo  grano  come  emeti- 
co* ed  è preferito  da  alcuni  ai  tartaro  emetico , non 
manifestando  alcuna  azione  irritante.  Il  dottore  Jaco - 
bson  lo  ha  proposto  per  formare  dei  moxa  , che  si 
ottengono  col  bagnare  delle  striscie  di  carta  da  feltro 
con  una  soluzione  di  esso  sale  (fatta  con  16  parti 
di  acqua  ),  e col  ridurre  le  medesime  in  cilindretti. 
Questi  , essendo  secchi , abbruciano  senza  produrre 
fiamma,  sebbene  sviluppino  molto  calore  e molta  luce. 

Una  non  piccolissima  quantità  di  soluzione  con- 
centrata di  protocromato  di  potassio  può  agire  come 
corrosivo  \ perciò  in  caso  di  avvelenamento  con  essa 
si  dovrà  ricorrere  prontamente  ali’  acqua  tiepida  (2). 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito , 
od  in  quelle  dello  stomaco , si  dovrà  stemperarle 
coll’  acqua  stillata  calda , e concentrare  la  mercè  del- 
lo svaporamento  la  soluzione  feltrata , onde  avere 
il  sale  in  istato  solido. 


(1)  L’acido  cromico  è il  risultato  dell’unione  di  5 atomi  di 
ossigeno  con  1 atomo  di  cromo  ; perciò  consta , di 

Ossigeno  ....  . . 45  5 00 

Cromo 52  , 5o. 

(2)  Quando  1’  avvelenamento  sarà  stato  effettuato  col  proto- 
bicromato di  potassio , si  dovrà  aggiungere  all’  acqua  alquanto  di 
protocarbonato  di  potassio  0 di  sodio. 


ANTIMONI  A TI. 


PROTOBIANTIMONIATO  DI  POTASSIO. 

( Antimonio  diaforetico  lavato.  Cerussa  antimoniale  ). 

Per  ottenere  siffatto  corpo  composto  operasi  nel 
seguente  modo  : si  circonda  una  pignatta  di  terra 
con  dei  carboni  ardenti  , e quando  è arroventata,  si 
deflagra  un  mescuglio  di  i parte  di  protosolfuro  di 
antimonio  polverizzato  e di  3 parti  di  protonitrato 
di  potassio , pure  polverizzato.  Il  risultato  di  cosiffat- 
ta operazione  si  stempera  con  dell’  acqua  all’  ordi- 
naria temperatura , e si  agita  la  massa  fluida  per  un 
poco  di  tempo.  Il  precipitato  si  raccoglie  sur  un 
feltro , si  lava  con  acqua  fredda , si  fa  seccare , e si 
conserva  in  vasi  chiusi  (i). 

Ecco  ciò  che  accade  durante  la  reazione  : una 
parte  di  ossigeno  dell’  acido  nitrico , combinato  colla 
potassa , fa  passare  l’ antimonio  allo  stato  di  acido 
antimonico , e cambia  la  maggior  parte  del  solfo , 
unito  all’  antimonio , in  acido  solforoso , che  si  svi- 
luppa sotto  forma  di  gas , ed  il  restante  in  acido 
solforico , il  quale , combinandosi  con  della  potassa 
del  nitro , forma  un  poco  di  protosolfato  di  potassio. 
Dalla  decomposizione  dell’  acido  nitrico  risulta  del- 


(i)  Il  protobiantimoniato  di  potassio  potrebbe  essere  prepa- 
rato col  regolo  di  antimonio , ma  allora  non  si  potrebbe  far  conto 
di  ciò  che  esisterebbe  nell’  acqua  impiegata  a stemperare  ed  a la- 
vare il  prodotto  della  calcinazione , non  dovendo  essere  il  vero 
nitro  stibiato  degli  antichi. 
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P acido  iponitroso , molto  del  quale  non  è decompo- 
sto dal  calorico,  ma  si  combina  con  delia  potassa, 
formando  così  dell'  iponitrito  di  siffatta  base  alca- 
lina, L’  acido  antimonico  poi  si  unisce  a quella  por- 
zione di  potassa , che  è rimasta  libera.  IP  acqua  in 
fine  isola  il  sopra-antimoniato  di  potassa,  scioglien- 
do il  protoiponitrito  di  potassio  , il  protosolfato  di 
potassio , ed  il  protoantimoniato  di  potassio. 

Per  avere  il  prodotto  della  deflagrazione  qua- 
le esser  deve  , necessariamente  fa  d’  uopo  introdur- 
re nella  pignatta  infuocata  una  nuova  cucchiaiata  di 
mescolanza  nitro-solfo-j-antimoniale  , quando  è intiera- 
mente decomposta  la  porzione  già  esposta  all’azione 
del  calore  : di  più  devesi  regolare  la  temperatura  in 
modo  da  evitare  che  la  massa  si  fonda } mentre  in 
lai  caso  una  parte  di  acido  iponitroso  unito  alla 
potassa  ridurrebbe  il  resto  di  esso  in  acido  nitroso, 
e questo  poi  si  svilupperebbe  \ per  cui  il  sopra-an- 
timoniato di  potassa  passerebbe  allo  stato  di  sale 
neutro  ed  anche  di  sotto-sale,  composti  che  non 
negano  , come  il  primo , di  sciogliersi  nell’  acqua } ed 
allora  non  si  otterrebbe  che  pochissimo  di  antimo- 
nio diaforetico  lavato . 

Il  protobiantimoniato  di  potassio  è bianco , sen- 
za odore , insipido  , inalterabile  all’  aria  ed  insolubile 
nell’  acqua.  Esso  è composto  , di 

Acido  antimonico.  . . 74  ■>  00 

Protossido  di  potassio  . 3o  , 00. 

Si  usa  nelle  affezioni  reumatiche  dalli  1 alli 
16  grani. 

Quando  non  si  tratta  colf  acqua  il  prodotto 
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della  deflagrazione , si  ha  quel  preparato , il  quale 
è conosciuto  sotto  il  nome  di  antimonio  diaforetico 
non  lavato.  Questo  è fornito  delle  medesime  virtù 
medicamentose  di  quello  lavato  : la  sua  dose  però 
pu  ò essere  dalli  6 alli  24  grani. 

Dovendo  soccorrere  alcuno  che  avesse  degluti- 
to una  dose  piuttosto  considerabile  di  antimonio 
diaforetico  lavato , o di  antimonio  diaforetico  non 
lavato , si  dovrà  dare  al  medesimo  dell’  acqua  tiepida 
in  abbondanza  , onde  provocare  il  vomito , o facili- 
tarlo 5 quindi  si  obbligherà  a prendere  della  decozio- 
ne di  china  , ed  in  fine  del  latte , specialmente  quan- 
do esso  avrà  fatt’  uso  dell’  ultimo  dei  due  preparati 
antimoniali. 

. Si  scoprirà  il  primo  nelle  materie  rese  per  vo- 
mito ed  in  quelle  dello  stomaco , facendole  bollire 
nell’  acido  nitrico  allungato  con  8 o 10  volte  il  suo 
peso  di  acqua  stillata  (1).  In  caso  affermativo,  il  li- 
quore feltrato  dovrà  dare  colla  soluzione  di  deuto- 
cloruro  di  platino , specialmente  quando  esso  sarà 
concentrato , una  sostanza  salina  ( cloruro  di  potassio 
e di  platino  ) sotto  forma  di  un  precipitato  giallo } 
e la  materia  raccolta  sul  feltro , dell’  antimonio  in 
istato  metallico , allorché  9 dopo  d’essere  stata  secca- 
ta , verrà  esposta  all’  azione  del  fuoco  con  della  pol- 
vere di  carbone. 

Per  iscoprire  F antimonio  diaforetico  non  lava- 
to , si  dovrà  operare  egualmente  riguardo  alla  parte 


(1)  Se  le  materie  , le  quali  si  sottoporranno  a chimico  esame, 
saranno  unite  a molf  acqua , si  dovrà  aggiugnere  alle  medesime 
1’  acido  nitrico  senza  allungarlo. 
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solida  delle  materie  da  esaminarsi  (i).  Per  ciò  poi  che 
spetta  a quella  fluida,  si  dovrà  agire  come  se  si  a- 
vesse  a rendere  palese  nelle  materie  rese  per  vomi- 
to ed  in  quelle  dello  stomaco , del  solo  nitro  fisso 
stibiato  ( Y.  P art.°  Protoiponitrito  di  potassio  con 
protosolfato  e protoantimoniato  di  potassio  ) *,  però 
non  sarà  necessario  di  trattarla  a caldo  con  del- 
l’acqua , bensì  si  dovrà  da  principio  concentrarla  per 
mezzo  delF  evaporazione , onde  ottenere  del  nitro 
fisso  stibiato  sotto  forma  solida  e regolare. 

ANTIMONIATO  DI  SESQUIOSSIDO 

DI  FERRO. 

( Antimonio  diaforetico  marziale.  Cerussa  marziale  ). 

Questo  composto  potrà  essere  fabbricato  calcinando 
i parte  di  lega  di  antimonio  e ferro  con  3 parti  di 
protonitrato  di  potassio  ( nitro  ) 5 trattando  il  residuo 
con  dell’acqua,  ecc.  Però  il  medesimo  riescirà  di  mi- 
glior apparenza  operando  nel  seguente  modo:  fatto  un 
mescuglio  di  1 \ parte  di  protosolfuro  di  antimonio , 
di  1 parte  di  protossido  di  ferro  e di  3 parti  di  pro- 
tonitrato di  potassio  , si  deflagri  come  si  è detto 
nell’  articolo  precedente.  Quando  la  massa  risultante 
sarà  fredda , si  polverizzi , e la  polvere  si  unisca  a 
dell’  acqua  $ si  faccia  bollire , indi  si  getti  ogni  cosa 


(1)  Quando  sarà  poco  considerabile  la  parte  fluida  di  cosif- 
fatte materie , si  dovrà  prima  trattare  queste  a caldo  con  dell’acqua 
stillata , quindi  separare  la  massa  liquida  per  mezzo  della  feltra- 


tone. 
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sur  un  feltro.  Si  lavi  poi  bene  ciò  che  rimarrà  so- 
pra di  questo } si  faccia  seccare,  e si  conservi  in  vasi 
chiusi. 

In  quest’  operazione  1’  ossido  di  ferro  si  combi- 
nerà con  una  parte  dell’  acido  antimonico,  che  nella 
prim’ epoca  dell’operazione  si  formerà,  e poi  si  unirà 
alla  potassa^  per  cui,  convertendosi  il  sopra-antimoniato 
in  antimoniato  neutro , 1’  acqua  scioglierà  questo  sale 
unitamente  agli  altri  che  si  formeranno  durante  la 
deflagrazione , e così  isolerà  1’  antimoniato  di  ferro , 
essendo  in  essa  insolubile.  Da  prima  si  avrà  dell’  an- 
timoniato di  protossido  di  ferro } ma  questo  si  con- 
vertirà in  antimoniato  di  sesquiossido  di  ferro  nel 
tempo  che  verrà  isolato , lavato  e seccato } la  qual 
cosa  si  renderà  manifesta  dal  colore  vario  che  in 
esso  si  osserverà  dal  momento  in  cui  si  getterà  la 
polvere  nell’  acqua , sino  al  momento  in  cui  si  chiu- 
derà nei  vasi.  Da  prima  avrà  un  color  grigio , che 
passerà  al  grigio-giallastro , al  grigio-giallo , e termi- 
nerà coll’  essere  giallo-rossastro. 

La  cerussa  marziale  in  polvere  ha  il  colore  della 
cannella}  è morbida  al  tatto}  è inodorabile}  ha  un  sa- 
por  metallico  , ed  è insolubile  nell’  acqua.  Probabil- 
mente la  medesima  può  contenere  un  poco  di  pro- 
tobiantimoniato  di  potassio.  Essa  è spesso  usata  dai 
Medici  napolitani  nella  chachessia , nella  clorosi  e 
nelle  ostruzioni.  La  dose  è dalli  4 *8  ed  an- 

che alli  24  grani. 

Coloro  che  avranno  preso  una  forte  dose  di 
antimoniato  di  sesquiossido  di  ferro  , dovranno  bere 
rnolt’  acqua  tiepida  , onde  poterlo  rendere  tutto  per 
vomito  senza  molto  incomodo. 
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Per  Scoprirlo  nelle  materie  dello  stomaco  ed  in 
quelle  rese  per  vomito , sarà  necessario  di  farle  bol- 
lire per  un’ora  con  delucido  solforico  , il  quale  dovrà 
essere  più  o meno  allungato,  secondo  che  esse  materie 
saranno  unite  a più  o meno  di  acqua.  Feltrato  poi 
il  liquido , si  tratterà  coi  diversi  reattivi , onde  Sco- 
prirvi la  presenza  del  ferro  : la  soluzione  d idrofer- 
rocianato  di  potassa  vi  produrrà  un  deposito  tur- 
chiniccio , gelatinoso  , il  quale  si  farà  azzurro  in  con- 
tatto coll’  aria. 

La  materia  rimasta  sul  feltro  si  farà  seccare , 
indi  si  mescolerà  con  della  polvere  di  carbone , ed 
il  mescuglio  si  farà  calcinare  in  un  crogiuolo  di 
terra.  Se  nelle  sostanze  sottoposte  a chimico  esame 
vi  sarà  stato  dell’  antimonio  diaforetico  marziale , nel 
residuo  della  calcinazione  si  troverà  dell  antimonio 
in  istato  metallico. 

ANTIMONIATO  DI  STAGNO. 

( Cerussa  gioviale.  Specifico  antietico  di  P.  Poteno  ). 

Si  deflagri , come  si  è detto  negli  articoli  pre- 
cedenti , un  mescuglio  di  i parte  di  polvere  di  lega 
di  antimonio  e stagno  ( Y.  1’  art.0  Lega  di  antimo- 
nio e stagno  ) , e di  3 parti  di  nitro  polverizzato.  Ciò 
che  in  fine  si  otterrà , lo  si  tratti  con  dell’acqua  bol- 
lente. Il  deposito  si  lavi  bene,  si  faccia  seccale  e si 
conservi  in  vasi  chiusi. 

Per  la  teorìa  vedasi  quello  che  si  è detto  nel- 
F articolo  antecedente.  Se  però  fosse  vero , siccome 
alcuni  hanno  creduto,  che  il  perossido  di  stagno 
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potesse  far  le  veci  di  un  acido , si  potrebbe  credere 
che  si  formasse  dell’  antimoniato  e dello  stagnato  di 
potassa  5 e che  poi  F accjua  convertisse  F uno  e F al- 
tro sale  in  un  sotto-sale  solubile , ed  in  un  sopra- 
sale insolubile.  Allora  non  si  avrebbe  un  antimo- 
niato di  stagno , ma  un  corpo  composto  di  sopra-an- 
timoniato  e di  sopra-stagnato  di  potassa. 

La  cerussa  gioviale  è bianca , inodorabile  $ ha 
un  gusto  metallico  : è inalterabile  all’  aria , ed  inso- 
lubile nell’  acqua. 

Si  usa  nella  tisi , o almeno  è stata  usata  nella 
cura  di  questa  malattia.  La  dose  è dalli  6 alli  a/J 
grani. 

Per  i soccorsi  che  si  dovranno  dare  a chi  avrà 
deglutito  una  quantità  non  piccola  di  antimoniato 
di  stagno  , vedasi  l’articolo  precedente  $ però  si  potrà 
far  prendere  alF  infermo  e con  vantaggio , dopo 
F acqua  tiepida  , dell’  acqua  carica  di  albumina. 

Dovendolo  scoprire  nelle  materie  rese  per  vo- 
mito , od  in  quelle  dello  stomaco , si  potranno  ( sup- 
ponendo che  il  medesimo  non  sia  un  semplice  an- 
timoniato di  stagno , bensì  un  sopra-anlimoniato 
ed  un  sopra-stagnato  di  potassa  ) far  bollire  per 
circa  un’  ora  con  dell’  acido  nitrico  allungato.  Se 
in  esse  vi  si  troverà  del  nominato  corpo  salino , 
e la  sua  composizione  sarà  quale  si  è supposta , la 
dissoluzione  nitrica,  concentrata  per  mezzo  dell’eva- 
porazione , dovrà  dare , con  la  soluzione  di  deuto- 
cloruro  di  platino,  un  precipitato  giallo  ( cloruro  di 
potassio  e di  platino  ).  Quando  ciò  che  si  sarà  rac- 
colto sopra  il  feltro,  avrà  perduta  tutta  l’umidità, 
si  esporrà  all’  azione  del  calore  con  della  polvere 
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di  carbone , onde  ottenere  dell’  antimonio  in  tega 
collo  stagno.  Cosiffatta  lega  si  tratterà  poi  con  del-. 
F acqua  regia , e la  dissoluzione  si  concentrerà  espo- 
nendola ad  una  conveniente  temperatura.  Il  residuo 
darà  coll’  acqua  un  precipitato  bianco } ciò  die  faià 
conoscere  la  presenza  in  esso  del  butirro  di  anti- 
monio. Feltrato  il  liquore , e concentrato  per  mezzo 
dell’evaporazione,  si  saggerà  coi  diversi  reattivi  per 
assicurarsi  che  lo  stesso  sia  una  soluzione  di  deuto- 
cloruro  di  stagno  ( V.  l’ art,  Deutocloruro  di  stagno). 
Ma  perchè  F acqua  potrà  separare  dalla  dissoluzione 
cloro-nitrosa , unitamente  all’  ossido  di  antimonio  , 
dell’ossido  di  stagno*,  così  volendo  determinare  le 
proporzioni  dei  due  metalli,  non  si  dovrà  tiattaie 
la  lega  nel  modo  che  si  è detto , ma  giusta  gli  in- 
segnamenti del  signor  Chaudet  ( V.  Annales  de  Chi- 
mie  et  de  Physique , T.  Ili,  pag.  376  ). 

SU  CCIJSAT I. 


SUCCITATO  DI  AMMONIACA 

PIRO-OLIOSO  LIQUIDO. 

( Spirito  volatile  di  C.  di  C.  succinato  ). 

Posto  del  sale  di  succino  ( acido  succinico  ) in 
un  vaso  di  terra  verniciato,  vi  si  versi  sopra  dello 
spirito  di  C.  di  C.  ( V.  1’  art.  Olio  di  C.  di  C.  rettifi- 
calo ) sino  alla  sua  perfetta  neutralizzazione , cioè 
sino  a tanto  che  più  non  abbia  luogo  il  fenomeno 
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dell’ effervescenza  (i).  Il  liquore  si  feltri  per  carta 
bagnata  con  acqua  , per  togliergli  P olio  pirogenito 
che  si  sarà  separato  durante  la  formazione  del  sale} 
dopo  si  versi  in  vasi  a smeriglio. 

L’  acido  succinico  decomporrà  il  carbonato  di 
ammoniaca  esistente  nello  spirito  di  C.  di  C. } e men- 
tre si  combinerà  coll’ammoniaca,  l’acido  carbonico 
passerà  allo  stato  di  gas. 

E usato  come  antispasmodico  dalle  2,  alle  3o 
ed  anche  alle  4<>  gocce. 

A CE  TA  T I. 


PROTOACETATO  DI  SODIO, 

( Terra  fogliata  minerale  ), 

Si  faccia  una  soluzione  di  protocarbonato  di 
sodio  cristallizzato , e poi  si  tratti  con  dell’acido  ace- 
tico a 3°  B.  a perfetta  neutralizzazione.  Il  liquore  si 
evapori  lentamente  sino  a pellicola , indi  si  metta 
a cristallizzare.  I cristalli  si  facciano  asciugare  fra 
carta  sugante , e si  conservino  in  vasi  ben  chiusi. 
Concentrando  le  acque  madri  per  mezzo  dell’  eva- 
porazione , si  otterrà  una  nuova  quantità  di  sale  cri- 
stallizzato , il  quale , quando  non  si  avrà  bianco , si 


(i)  Essendo  poco  sensibile  lo  sviluppo  del  gas  acido  carboni- 
co verso  la  fine  della  neutralizzazione  , così  non  si  dovrà  sospendere 
1’  uso  dello  spirito  di  C.  di  C.  che  quando  il  liquido  più  non  ar- 
rossirà la  carta  colorita  colla  tintura  di  tornasole. 
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ridi  scioglierà  nell’  acqua  stillata , e la  soluzione  calda 

si  passerà  più  volte  per  un  feltro  di  carta  conte- 
nente del  carbone  animale  depurato -,  quindi  si  farà 

svaporare  sino  a pellicola  (i). 

L’  acido  acetico  scaccerà  1’  acido  caroonico  del 

carbonato , e si  combinerà  colla  soda. 

I bianchi  cristalli  di  protoacetato  di  sodio  sono 
lunghi  prismi  striati.  Quando  quel  sale  è perfetta- 
mente neutro  , è moderabile  *,  il  suo  sapore  è pic- 
cante ed  amarore  più  solubile  nell’acqua  calda  che 
nella  fredda  ; V alcool  ne  può  sciogliere  5 è efflore- 
scente all’aria  5 il  fuoco  lo  fonde  nella  sua  acqua  di 
cristallizzazione , e se  la  sua  azione  aumentasi , ter- 
mina  col  decomporlo.  Esso  è composto  , di 

Acido  acetico  . * . • 64  ^ ^ 
Protossido  di  sodio  . . ^9 , 00. 


In  cristalli  vi  si  trova  1 atomo  di  acqua  per 
ogni  s atomi  salmi  ^ onde  risulta  , di 

Protoacetato  di  sodio  . io3,  i5o 
Acqua 5,62  5. 

Si  usa  qualche  volta  in  vece  del  seguente  ace- 
tato. 


(1)  Secondo  alcuni , perchè  più  facilmente  si  possa  ottenere 
l’ acetato  di  soda  in  cristalli  , c necessario  clic  la  soluzione  sia 
alcalina. 


PROTOACETATO  DI  POTASSIO. 


( Terra  fogliata  di  tartaro  ). 

Trattisi  una  soluzione  di  protocarbonato  di  po- 
tassio puro  con  dell’ acido  acetico  a 3°  B.  (i),  sin- 
ché il  liquido  sia  addivenuto  alquanto  acido.  La  so- 
luzione si  svapori  a moderato  calore  dentro  un  vaso 
di  argento  puro  o di  porcellana,  sino  alla  rimanenza 
della  metà  \ allora  vi  si  aggiunga  un  poco  di  carbone 
animale  depurato,  e si  faccia  bollire  leggermente  per 
due  o tre  minuti  \ dopo  si  feltri  e di  nuovo  si  sot- 
toponga ad  una  lenta  evaporazione.  A misura  che 
in  fine  si  formerà  sulla  superficie  una  pellicola  sali- 
na , si  raccoglierà  sui  bordi  del  vaso  evaporatorio 
con  una  spatola  di  argento  , e quando  tutta  F umi- 
dità avrà  preso  lo  stato  vaporoso , si  metta  il  sa- 
le in  un  vaso  perfettamente  asciutto , ed  a smeri- 
glio  (2). 

Se  F acetato , così  ottenuto , non  sarà  perfetta- 
mente bianco , si  scioglierà  nell’  acqua  stillata , e si 
rinnoverà  il  trattamento  col  carbone  animale  depu- 
rato. Alcuni  in  ultimo  lo  fondono } ma  siffatta  pra- 
tica non  sembra  lodevole , essendo  impossibile  di 


(1)  Non  si  dovrà  far  uso  di  aceto  stillato,  perchè  con  esso 
difficilmente  si  riuscirà  ad  ottenere  il  protoacetato  di  potassio  del 
tutto  senza  colore , a causa  di  una  materia  organico-vegetale , di 
cui  il  medesimo  è sempre  più  o meno  carico. 

(2)  Durante  F evaporazione  non  si  trascurerà  di  saggiare  di 
tanto  in  tanto  il  liquido , onde  assicurarsi  che  non  sia  alcalino. 
Trovandolo  in  questo  stato , si  dovrà  versare  in  esso  un  leggero 
eccesso  di  acido  acetico. 


evitare  che  una  porzione  di  esso  non  passi  allo  stato 
di  sotto-sale. 

L’ acido  acetico  si  combinerà  colla  potassa , e 
F acido  carbonico  si  gasificherà. 

Si  potrà  anche  ottenere  il  protoacetato  di  po- 
tassio  col  seguente  processo } e se  lo  si  eseguirà  con 
esattezza , riuscirà  vano  qualunque  timore  che  potrà 
far  nascere  la  natura  del  sale  che  si  porrà  in  ope- 
ra : si  saturi  dell’  acqua  stillata  calda  di  protoacetato 
di  piombo  purissimo , e la  soluzione  si  feltri } in 
questa  si  versi  poi  della  soluzione  di  protocarbonato 
di  potassio  ( questo  già  dovrà  essere  stato  arroven- 
tato in  un  crogiuolo  , onde  privarlo  di  qualunque 
porzione  di  materia  carbonosa  ) , sino  a che  il  liquido 
dia  sensibilmente  segno  di  alcalinità  : poscia  si  lasci 
in  quiete  per  più  ore } indi  si  feltri,  ed  un  poco 
di  liquore  feltrato  si  saggi  con  qualche  goccia  di 
soluzione  d’idrosolfato  di  ammoniaca,  per  bene  assi- 
curarsi che  non  contenga  traccia  alcuna  di  piom- 
bo (i).  Ciò  fatto  si  converta  in  acetato  l’eccedente 
protocarbonato  di  potassio  la  mercè  dell’  acido  ace- 
tico, avvertendo  d’ impiegare  una  quantità  di  questo 
un  poco  maggiore  della  necessaria } dopo  si  faccia 
evaporare  tutta  la  massa  liquida  ad  un  moderato 
calore , e quando  sarà  ridotta  alla  metà  , si  allontani 
dal  fuoco , e si  lasci  in  quiete  per  meglio  privarla , 
per  mezzo  della  feltrazione , della  maggior  parte  di 
quella  silice  che  avrà  accompagnato  il  protocarbo- 


(i)  Se  il  reattivo  manifestasse  la  presenza  del  piombo,  si 
dovrebbe  ricorrere  al  protocarbonato  di  potassio  , feltrando  poi  il 
liquido  dopo  un  giorno  di  quiete. 


nato  di  potassio  decomposto.  Fatta  quell’  operazione 
si  faccia  evaporare  il  liquore  residuo , come  sopra , 
sino  a secchezza , non  trascurando  verso  la  fine  di 
saggiarlo  di  tanto  in  tanto  colla  carta  di  tornasole 
arrossata  coll’  acido  solforico , onde  togliergli  P alca- 
linità coll’  acido  acetico  quando  il  calorico  avrà  de- 
composto un  poco  di  acetato. 

I due  sali  si  decomporranno  reciprocamente , il 
protoacetato  di  potassio  rimarrà  in  soluzione , ed  il 
protocarbonato  di  piombo  precipiterà.  Quest’  ultimo 
risultato  sarà  la  miglior  biacca  che  si  possa  ottenere. 

II  protoacetato  di  potassio  è sotto  forma  di  pic- 
cole scaglie  bianche  e lucenti*,  ha  un  sapore  piccan- 
te \ è molto  deliquescente  , perciò  solubilissimo  nel- 
1’  acqua  \ 1’  alcool  pure  lo  scioglie  bene , e può  ser- 
vire per  conoscere  se  è stato  preparato  con  del  car- 
bonato di  potassa  impuro , mentre  il  medesimo  non 
iscioglie  a freddo  i sali  estranei  ( solfati  e cloruri  ) : 
quando  il  protoacetato  di  potassio  trovasi  in  soluzione 
nell’  alcool  veramente  assoluto , è decomposto  dal- 
F acido  carbonico.  Esso  è formato  , di 

Acido  acetico  . . . . 5i  , 3a 
Protossido  di  potassio  . 4^  ? oo. 

È diuretico  ed  aperiente.  La  dose  è dalli  8 
grani  ad  i \ dramma.  Da  qualche  Medico  è pre- 
scritto il  Protoacetato  di  potassio  liquido,  il  quale 
si  ottiene  col  fare  evaporare  la  dissoluzione  acetica 
di  potassa  sino  a che  pesi  tre  volte,  quanto  il  pro- 
tocarbonato di  potassio  convertito  in  acetato. 
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ACETATO  DI  SESQUIOSSIDO  DI  FERRO. 


Si  facciano  scaldare,  in  una  capsula  di  platino, 
8 once  di  acido  acetico  concentrato*,  quindi  "vi  s’in- 
fondano 4 once  di  sesquiossido  di  ferro  recente- 
mente precipitato  (i)}  si  smova  la  massa  con  un 
cannello  di  vetro , onde  facilitare  la  formazione  del 
sale  \ tolto  poi  il  vaso  dal  fuoco,  si  lasci  raffreddare, 
e dopo  si  feltri  per  carta  il  liquido.  A questo  si 
aggiunga  dell’  acqua , perchè  il  suo  peso  sia  di 
12  once. 

L’ acetato  di  sesquiossido  di  ferro  liquido  lia 
un  color  rosso  vivo } è acido , e non  si  decompone 
per  l’azione  dell’aria  \ può  essere  mescolato  all’acqua 
in  tutte  le  proporzioni,  senza  che  formi  alcun  pre- 
cipitato \ la  qual  cosa  passa  diversamente , almeno 
dopo  alcune  ore , se  in  vece  dell’  acqua  si  fa  uso 
dell’  alcool  o dell’  etere. 

Sinora  non  è stato  che  proposto  1’  uso  del  no- 
minato sale  (2). 


(1)  Il  signor  Beral  ottiene  il  sesquiossido  di  ferro  idratato 
decomponendo  il  sesquicloruro  di  ferro  , sciolto  in  moltissirn’  acqua, 
coll’  ammoniaca  liquida  *,  lava  poi  il  precipitato  replicate  volte , lo 
raccoglie  sur  un  pannolino,  indi  lo  sottopone  ad  una  pressione  di 
100  libbre  , sinché  cessa  di  abbandonare  dell’acqua. 

(2)  Se  a 2 once  di  acetato  di  sesquiossido  di  ferro , otte- 
nuto nel  modo  indicato,  si  uniranno  8 once  di  alcool  a 220  B.  si 
avrà  un  liquido  il  quale , feltrato , potrà  essere  sostituito  alla 
tintura  di  marie  astringente . 


SQTTO-PROTOACETATO  DI  RAME. 


( V erdercime  ). 

Questo  sale , che  probabilmente  è sempre  im- 
brattato di  acetato  neutro  e di  carbonato  di  rame , 
si  prepara  in  grande  , trattando  delle  lastre  di  rame 
colle  -vinacce , dopo  che  in  queste  si  è manifestata 
la  fermentazione  acida. 

Il  verderame  ha  un  color  verde,  un  odore  in- 
grato ed  un  sapore  spiacevole  \ trattato  coll’  acqua 
abbandona  1’  acetato  neutro , il  quale  è in  essa  so- 
lubile. Quando  quest’  ultimo  sale  è cristallizzato , si 
conosce  sotto  i nomi  di  verde  eterno  e di  cristalli 
di  Venere  (i). 

E usato  qualche  volta  esternamente  come  cau- 
stico. 

L’ antidoto  migliore  del  verderame  è l’ acqua 
carica  di  albumina.  Dopo  che  F infermo  ne  avrà 
preso  un’  abbondante  dose , si  farà  vomitare  con 
mezzi  meccanici.  Si  terminerà  la  cura  colle  bevande 
dolcificanti , mucillagginose  ed  oleose  (2). 

Dovendo  scoprirlo  nelle  materie  rese  per  vo- 
mito ed  in  quelle  dello  stomaco , s’ incomincierà  dal 
trattarle  con  dell’  acqua  stillata  calda , se  però  la  par- 


(1)  I liquori  animali  e vegetali  possono  decomporre,  almeno 
in  parte  , 1’  acetato  di  rame  ; però  sembra  che  l’ infusione  di  caffè 
e quella  di  te  siano  molto  superiori  agli  altri  fluidi , riguardo 
alla  facoltà  di  alterare  lo  stato  di  quel  sale. 

(2)  Non  è molto  che  è stata  proposta  l’ infusione  di  noci  di 
galla , come  il  miglior  antidoto  dei  sali  di  rame.  Anche  lo  zuc- 
chero può  riuscire  utilissimo. 
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te  fluida  delle  medesime  sarà  poco  considerabile. 
Feltrato  il  liquido , si  concentrerà  per  mezzo  dell’  e- 
Taporazione  } quindi  se  ne  saggerà  una  parte  con 
opportuni  reattivi.  Se  F avvelenamento  sarà  stato  ef- 
fettuato col  verderame , esso  liquido  do  vrà  essere 
carico  di  acetato  neutro  di  rame,  perciò  coprirà  di 
rame  metallico  una  lamina  di  ferro , quando  vi  si 
lascierà  immersa  per  qualche  tempo  } coll’  ammoniaca 
produrrà  un  precipitato  azzurrognolo , gelatinoso , 
il  quale  potrà  essere  ridisciolto  da  un  eccesso  di 
alcali  \ un  egual  precipitato  darà  colla  potassa , il 
quale  non  sarà  solubile  in  un  eccesso  di  precipitan- 
te } coll’  acido  idrosolforico , e cogli  idrosolfati  alcali- 
ni formerà  un  precipitato  nero  , fioccoso  } coli’  acido 
arsenioso  e col  protoarsenito  di  potassio  bibasico 
produrrà  un  precipitato  verde  } coll’  idroferrocianato 
di  potassa  vi  formerà , almeno  dopo  un  poco  di  tem- 
po , un  precipitato  di  un  rosso  più  o meno  carico , 
gelatinoso}  coll’infusione  di  noci  di  galla  poi  darà  un 
precipitato  verdastro,  fioccoso.  Facendo  indi  evapo- 
rare un  poco  di  liquido  sino  a siccità , e trattando  il 
residuo  con  dell’  acido  solforico  concentrato , si  ren- 
derà libero  dell’  acido  acetico  , il  cui  particolare  odo- 
re lo  farà  facilmente  distinguere. 

Quando,  a cagione  del  coloramento  del  liquido 
sospetto , non  si  potrà  far  gran  conto  dei  risultati 
dell’azione  dei  detti  reattivi  sul  medesimo  (1),  si 

(1)  Quando  in  un  liquido  animale  trovasi , oltre  del  verde- 
rame, del  ferro,  i reattivi  non  presentano  che  indizi  equivoci 
della  presenza  del  rame  : ecco  come  i signori  Cr niellar d c Da- 
rantiére  hanno  cercato  di  scoprire  /£  grani  di  verderame  in  8 
once  di  sangue  : evaporata  la  massa  fluida  sino  a secchezza  , il 
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dovrà  trattare  a caldo  11  precipitato  prodotto  dall’  a- 
cido  idrosolforlco , o dagli  idrosolfati  alcalini,  con 
dell’  acido  nitrico  il  quale  , decomponendosi , acidi- 
ficherà il  solfo  ed  ossiderà  il  rame.  Il  protosolfato  di 
rame  risultante  si  riconoscerà  facilmente  pei  suoi  ca- 
ratteri particolari  ( Y.  1’  articolo  Protosolfato  di  rame). 

Se  questi  diversi  trattamenti  proveranno  esiste- 
re nel  sunnominato  liquido  dell’  acetato  di  rame  , si 
farà  evaporare  il  resto  per  ottenerne  una  porzione 
in  cristalli , la  qual  cosa  dovrà  non  poco  interessare 
il  Chimico  perito  (i)a 

Esaminato  il  liquore , si  passerà  a tentare  di 
avere  del  rame  da  ciò  eh’ esso  avrà  lasciato  sul  feltro. 
A tale  effetto  si  farà  seccare , indi  si  calcinerà  in 


residuo  tu  da  essi  lasciato  esposto  all’azione  del  calore  sino  alla 
totale  sua  conversione  in  carbone.  Questo  poi  lu  dai  medesimi 
trattato  coll’acido  nitrico  allungato,  ed  il  liquore  risultante  fu  da 
essi  feltrato  ; quindi  vi  versarono  una  satura  decozione  di  noci  di 
galla  , a cui  aggiunsero  dell’  ammoniaca.  Separato  1’  abbondante 
deposito  , lu  carbonizzato , poscia  trattato  a caldo  ripetutamente 
coll’  acido  idroclorico  puro  ed  allungato  , indi  coll’  acido  nitrico. 
Il  primo  di  questi  acidi  si  appropriò  tutto  il  ferro  , ed  il  secon- 
do , che  non  doveva  contenere  che  il  rame , venne  dai  nominati 
Chimici  mescolato  a 2 once  di  acqua  stillata , e così  ottennero 
5 once  di  liquido.  Cinque  o sei  gocce  di  questo  , versate  in  2 
once  di  acqua  pura  , bastavano  perchè  fosse  resa  manifesta  la 
presenza  del  rame  dall’  idroferrocianato  di  potassa  , dall’  ammonia- 
ca , e dagli  altri  reattivi. 

(1)  Sebbene  in  molti  casi,  come  nel  presente,  il  modo  di 
agire  dei  reattivi  sopra  le  materie  sospette  possa  far  affermare, 
senza  tema  di  errore , esistere  o no  in  esse  una  sostanza  vele- 
nosa , pure  il  Perito  dovrà  sempre  porre  in  opera  tutti  i mezzi 
che  saranno  in  suo  potere,  onde  giugnere  a porne  sotto  gli  occhi 
dei  giudici  una  qualche  porzione. 


un  crogiuolo  di  terra.  In  caso  affermativo , agitando 
il  residuo  in  un  vaso  pieno  di  acqua , si  depositerà , 
dopo  1’  agitazione , una  materia  , la  quale  sarà  in  gran 
parte  formata  di  rame , che  per  isolarlo  non  si  avra 
che  a versare  in  un  altro  vaso  la  massa  iluida. 

Non  avendo  scoperta  alcuna  traccia  di  rame  nel? 
le  materie  rese  per  vomito,  nè  in  quelle  dello  sto- 
maco , si  esporranno  le  membrane  di  quest  organo 
all’  azione  di  un  alto  grado  di  calore  in  un  crogiuo- 
lo di  terra , ed  il  residuo  della  calcinazione  si  trat- 
terà con  dell’  acido  nitrico  unito  ad  un  peso  eguale 
al  suo  di  acqua.  Se  nella  sostanza  delle  medesime 
vi  sarà  stato  dell’ossido  di  rame , si  otterrà  del  pro- 
tonitrato di  rame , sale  che  facilmente  si  riconoscerà 
pei  suoi  particolari  caratteri  (i). 

PROTOACETATO  DI  PIOMBO. 

( Sale  di  Saturno  ). 

I Farmacisti  hanno  questo  sale  dal  commercio. 
Esso  si  prepara  trattando  a caldo  in  caldaie  di  piom- 
bo il  litargirio , o il  piombo  calcinato , con  un  ec- 
cesso di  aceto  stillato , o pure  di  acido  pirolegnoso 
depurato.  La  dissoluzione  si  fa  concentrare,  e poi  si 
mette  a cristallizzare. 

II  protoacetato  di  piombo  è bianco  ^ ha  un  sapore 


(i)  La  dissoluzione  acida  avrà  un  color  azzurro-verdastro.  Se 
essa  si  esporrà  all’  azione  di  un  conveniente  grado  di  calore , si 
scaccierà  F eccesso  delF  acido , e così  la  si  tara  acquistare  un  bei 
colore  azzurro. 


dolce  in  principio  e poi  stitico  $ cristallizza  in  piccoli 
aghi  lucenti , che  sono  prismi  tetraedri  terminati  da 
sommità  diedre } è solubile  nell"  acqua  } è efflorescen- 
te $ al  fuoco  si  decompone  senza  che  una  parte  di 
acido  sia  ridotta  ne’  suoi  principii.  Esso  è compo- 
sto, di 


Àcido  acetico  . . . 

Protossido  di  piombo. 


3a  , 07$ 
69 , 700. 


In  cristalli  ogni  atomo  salino  si  trova  con  1 
atomo  di  acqua } onde  consta , di 


Protoacetato  di  piombo  . 1 01,  775 
Acqua 5 , 625. 

E stato  usato  nella  tisi , nella  diarea  e nella 
emorragia.  La  dose  può  essere,  secondo  i signori  Bar - 
bier  e Fouquier  y di  12  grani.  Esternamente  è pre- 
scritto nelle  lente  infiammazioni.  Il  suo  miglior  vei- 
colo è 1’  acqua  stillata. 

In  caso  di  avvelenamento  col  medesimo  sale,  si 
dovrà  provocare  il  vomito  con  mezzi  meccanici  ^ in- 
di far  prendere  all’ infermo  della  soluzione  di  sale 
d’ Inghilterra  ; ed  in  fine  dei  purganti , non  trascu- 
rando l’uso  delle  bibite  diaforetiche  e calmanti. 

Dovendolo  scoprire  nelle  materie  rese  per  vo- 
mito , ed  in  quelle  dello  stomaco , si  tratteranno  a 
caldo  con  dell’  acqua  stillata  5 quindi  si  feltrerà  il 
liquido , e si  metterà  a seccare  ciò  che  sarà  rimasto 
indisciolto.  Lavate  replicatamente  le  interne  pareti 
dello  stomaco  con  dell’  acqua  stillata  bollente si  fel- 
treranno le  lavature,  poscia  si  uniranno  al  liquido 
già  separato  dalle  sostanze  insolubili  per  mezzo  del- 
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la  feltra  zion  e.  Tutta  la  massa  liquida  si  concentrerà, 
esponendola  ad  un  moderato  grado  di  calore , ed 
una  parte  del  residuo  si  tratterà  coi  seguenti  reatti- 
vi, cioè  coll’ ammoniaca  , cogli  acidi  ossalico  idroclo- 
rico e idrosolforico  , colle  soluzioni  di  carbonato  , di 
solfato,  di  cromato  , d’ idroiodato  e di  idroferrocianato 
di  potassa  , e coll’  infusione  di  noci  di  galla.  L’  am- 
moniaca dovrà  dare , ogni  volta  die  in  esso  liquido 
vi  esisterà  del  protoacetato  di  piombo,  un  precipi- 
tato bianco  rappreso } F acido  ossalico  , uno  bianco  , 
il  quale,  riscaldato  sur  un  carbone,  si  decomporrà 
lasciando  per  residuo  del  piombo  metallico  •,  1 acido 
idroclorico  produrrà  un  precipitato  bianco  di  aspetto 
gommoso , ciré  non  si  annerirà  essendo  esposto  al- 
ì’ azione  della  luce,  e cbe  si  scioglierà  in  20  o 22 
parti  di  acqua  bollente  e negli  acidi  acetico  e ni- 
trico ^ P acido  idrosolforico  ne  darà  uno  nero  , il  qua- 
le somministrerà  del  piombo , se  verrà  esposto  ali’  a- 
zione  di  una  conveniente  temperatura  con  circa  la 
metà  del  suo  peso  di  ferro  in  limatura  : la  soluzione 
di  protocarbonato  di  potassio  formerà  un  deposito 
più  o meno  abbondante  di  biacca } quella  di  proto- 
solfato  di  potassio  darà  un  precipitato  bianco,  polve- 
rulento , insolubile  nell’  acqua  , e solubile  , almeno  in 
parte  , in  un  eccesso  di  acido  solforico , e negli  acidi 
nitrico  ed  idroclorico  : il  liquido  poi , da  cui  si  sarà 
separato  cosiffatto  precipitato  per  mezzo  della  feltra- 
zione  , darà  della  terra  fogliata  di  tartaro , quando 
verrà  convenientemente  svaporato  sino  a secchezza. 
La  soluzione  dì  protocromato  di  potassio  poi  non 
mancherà  di  produrre  istantaneamente  un  precipitato 
di  un  bel  color  giallo  , insolubile  nell’acqua  $ e se  si 


ieltrerà  il  liquore , e si  farà  evaporare  lentamente 
sino  alla  totale  consumazione  dell5  umidità , si  otterrà 
pure  della  terra  fogliata  di  tartaro  : la  soluzione  di 
protoidroiodato  di  potassio  darà  un  deposito  di  un 
colore  giallo  brillante , e quella  d’ idroferrocianato 
di  potassa , uno  bianco  rappreso  5 l’ infusione  final- 
mente di  noci  di  galla  formerà  un  precipitato  gial- 
lastro , polverulento. 

Avendo  ottenuto  del  protoacetato  di  potassio 
colle  soluzioni  di  protosolfato  e di  protocromato  di 
potassio,  potrà  il  Perito  dispensarsi  dal  far  evapo- 
rare sino  quasi  a siccità  una  parte  del  liquido  con- 
centrato , per  assicurarsi , la  mercè  dell’  azione  del- 
l’ acido  solforico  concentrato  sopra  il  residuo , essere 
o no  il  sale  di  piombo  un  acetato. 

Allorché  i reattivi  avranno  provato  essere  la 
sostanza  velenosa  ricercata  il  protoacetato  di  piombo, 
si  dovrà  concentrare  di  più  la  sua  soluzione  residua, 
onde  ottenerne  in  cristalli.  Quando  non  se  ne  for- 
merà alcuno , si  farà  evaporare  sino  a siccità  il  li- 
quore superstite  , ed  il  residuo  si  unirà  colle  mate- 
rie messe  a seccare } al  mescuglio  si  aggiugnerà  della 
potassa  e della  polvere  di  carbone,  e così  si  esporrà 
all’  azione  del  calore  rosso  dentro  un  crogiuolo.  Do- 
po un’  ora  circa  si  allontanerà  questo  dal  fuoco  e 
si  lascierà  raffreddare  , e quindi  si  esaminerà  il  re- 
siduo della  calcinazione  per  rinvenire  in  esso  del 
piombo  in  istato  metallico. 
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PROTOACETATO  DI  PIOMBO 

BIBASICO  LIQUIDO. 

( Aceto  di  Saturno  ). 

\ 

Si  faccia  digerire  a caldo,  in  un  vaso  di  tene 
verniciato,  nna  conveniente  quantità  di  polvere  di 
litargirio  nell’  aceto  bianco , sino  a che  il  fluido  sia 
atto  a colorire  in  verde  lo  sciroppo  di  viole  mam- 
mole. Allora  si  feltri , e poi  si  faccia  evaporare  sino 
a che  segni  il  trentesimo  grado  al  pesa-sali  di  Bau- 
mè  ; indi  si  versi  in  opportune  bottiglie. 

Da  prima  si  formerà  del  protoacetato  di  piom- 
bo, il  quale  poi  discioglierà  del  protossido  di  piom- 
bo: l’acido  tartarico  si  combinerà  esso  pure  con  del 
protossido  di  piombo  -,  per  cui  il  di  più  di  questo 
non  formerà  che  una  parte  del  deposito,  consisten- 
do il  restante  in  prototartrato  e in  protocarbonato 
di  piombo.  Quest’ultimo  sale  sarà  generato  dall’aci- 
do carbonico  misto  all’  aria  atmosferica , agendo  sul- 
l’eccedente base  dell’acetato,  che  si  troverà  nella  parte 
superiore  della  soluzione  durante  il  riscaldamento. 

Si  potrà  ottenere  il  protoacetato  di  piombo  bi- 
basico liquido  anche  operando  nel  seguente  modo: 
sciolte  24  parti  di  protoacetato  di  piombo  cristalliz- 
zato in  72  parti  di  acqua  stillata,  si  faccia  bollire 
il  liquore  salino  per  poco  più  di  mezz’  ora  con  16 
parti  di  litargirio  in  fina  polvere  -,  indi  si  lasci  in 
quiete  per  qualche  tempo \ poscia  si  passi  per  feltio, 
lavando  questo  e la  materia  indisciolta  ( essa  sarà 
in  gran  parte  formata  di  protocarbonato  di  piombo  ) 
con  acqua  stillata,  sino  a che  le  lavature  più  non 
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imbiancheranno  F acqua  di  pozzo  : allora  si  facciano 
evaporare  i liquori  riuniti , sinché  il  residuo  sia  a 
3o°  B.  Quando  sarà  freddo,  si  feltri , e si  conservi 
in  bottiglie  ben  chiuse. 

Il  protoacetato  di  piombo  bibasico  anidro  è for- 
mato , di 

Acido  acetico  . . . . ig,  2^5 

Protossido  di  piombo  . 83 , 64o. 

Il  medesimo  può  aversi  in  cristalli } ed  in  tale 
stato  ciascun  suo  atomo  è accompagnato  da  io  atomi 
di  acqua } onde  risulta  , di 

Protoacetato  di  piombo 

bibasico 102,  885 

Acqua 33,  ^5o. 

% 

E usato  esternamente,  unito  all’  acqua  stillata  o 
all’acqua  di  pozzo,  per  prevenire  o diminuire  le  in- 
fiammazioni. 

L’ estratto  di  Saturno  non  è che  aceto  di  Sa- 
turno vieppiù  concentrato  per  mezzo  dell’  evapora- 
zione. Quando  i Farmacisti  ne  saranno  mancanti, 
potranno  dare  l’aceto , duplicando  la  dose  prescritta. 

Per  gli  antidoti  dell’  aceto  e dell’  estratto  di 
Saturno,  e per  il  modo  di  scoprirli  nelle  materie 
rese  per  vomito  , ed  in  quelle  dello  stomaco,  vedasi 
F articolo  precedente.  La  proprietà , di  cui  è dotato 
il  sotto-acetato  di  piombo , d’ inverdire  cioè  lo  sci- 
roppo di  violette , farà  conoscere  al  Perito  la  sua 
natura.  Egli  potrà  anche  assicurarsene,  trattando  con 
del  protosolfato  di  potassio  una  porzione  di  liquido 
feltrato , gol  quale  saranno  state  stemperate  le  ma- 
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terie  sospette:  la  quantità  della  terra  fogliata  di  tar- 
taro e quella  del  precipitato , che  otterrà , dovranno 
sicuramente  provargli  o che  1’  acetato  di  piombo  era 
in  istato  di  sale  neutro , o pure  di  sotto-sale. 

PROTO  ACETATO  DI  MERCURIO. 

( Terra  fogliata  mercuriale  di  Keyser). 

Resa  leggermente  acida  dell’  acqua  stillata  con 
dell’  acido  nitrico , si  sciolga  in  essa  del  puro  proto- 
nitrato di  mercurio , e nella  soluzione  si  versi  del 
protoacetato  di  potassio,  o di  sodio,  o meglio  di  cal- 
cio liquido  ( a i5°  B.  ),  sinché  più  non  si  formi 
precipitato  \ e per  essere  ben  certi  che  tutto  il  pro- 
tonitrato di  mercurio  sia  decomposto  dall’  acetato , si 
dovrà  impiegare  una  dose  di  questo  alquanto  mag- 
giore della  necessaria.  Il  precipitato  ben  lavato  col- 
1’  acqua  stillata  fredda , e sciolto  poi  nella  bollente , 
darà  , dopo  il  raffreddamento , del  protoacetato  di  mer- 
curio cristallizzato.  Concentrando  le  acque  madu  per 
mezzo  dell’  evaporazione  , si  otterrà  una  nuova  quan- 
tità di  cristalli  salini.  Questi  e quelli  si  dovranno 
privare  di  tutto  l’ umido  con  sollecitudine , lungi 
dal  contatto  della  luce. 

I due  sali  si  decomporranno  reciprocamente*, 
F acetato  di  protossido  di  mercurio  precipiterà , ed 
il  protonitrato  di  potassio  , o di  sodio  o di  calcio 
rimarrà  sciolto  nel  liquido.  I signori  Henry  e Gui- 
bourt  hanno  dato  la  preferenza,  e con  ragione,  al 
protoacetato  di  calcio,  perchè  il  protonitrato  di  cal- 
cio è solubilissimo,  e per  conseguenza  di  esso  si 
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potrà  più  facilmente  privare  il  protoacetato  di  mer- 
curio , che  del  protonitrato  di  potassio,  o di  quello 
di  sodio  5 sali  che  nella  scala  della  solubilità  non  oc- 
cupano certamente  uno  dei  primi  posti. 

L’acetato  di  protossido  di  mercurio  presentasi 
in  isquame  bianche  e lucenti } ha  un  sapore  stiti- 
co  mercuriale  molto  spiacevole } e più  solubile  nel- 
1 acqua  bollente  che  in  quella  all’  ordinaria  tempe- 
ratura * al  fuoco  si  decompone  ^ dà  un  precipitato 
nero  con  gli  alcali  caustici , verde  ( protoioduro  di 
mercurio  ) con  gl’  idroiodati  alcalini  , e bianco  pesan- 
te ( protocloruro  di  mercurio  ) coll’  acido  idroclorico 
e cogli  idroclorati.  Esso  è composto , di 

Acido  acetico.  . « . iq,  2/|5 

Protossido  di  mercurio  78,  180. 

È usato  come  antivenereo , ed  entra  nella  mas- 
sa pillolare  di  Keyser. 

Gli  antidoti  del  protoacetato  di  mercurio  sono 
quelli  degli  altri  sali  mercuriali. 

Non  sarà  difficile  scoprirlo  nelle  materie  rese  per 
vomito  , ed  in  quelle  estratte  dallo  stomaco.  Evapo- 
rata la  parte  liquida  sino  a secchezza  per  mezzo  di 
un  ìeggier  grado  di  calore,  e fatta  seccare  in  una 
stufa  la  parte  solida , si  unirà  a questa  il  residuo 
del  liquore  evaporato , ed  il  mescuglio  s’ introdurrà 
in  una  piccola  storta  lutata.  In  caso  affermativo , con 
una  ben  diretta  e continuata  distillazione , si  otterrà 
dell’  acido  acetico  e del  mercurio  metallico.  Se  così 
operando  non  si  potrà  avere  alcuna  porzione  di 
questo  nè  di  acido  acetico , si  esporranno  all’  azione 
del  calore , dentro  una  piccola  storta  di  vetro , le 
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membrane  disseccate  dello  stomaco  con  un  poco  di 
potassa,  onde  tentare  di  ottenere  del  mercurio  vi). 

ACETATO  DI  AMMONIACA  LIQUIDO. 

( Spirito  di  Minderero  ). 

Si  tratti  dell’  ammoniaca  liquida  con  dell  aceto 
stillato,  sino  a perfetta  neutralizzazione.  Quando  il 
liquore  non  arrossirà  la  carta  di  tornasole,  nè  inver- 
dirà lo  sciroppo  di  viole  mammole  , si  versi  in  esso 
una  piccola  quantità  di  ammoniaca  ; quindi  si  faccia 
svaporare  lentamente  , sinché  segni  cinque  gradi  al 
pesa-sali  diBaumè,  aggiungendovi  di  tanto  in  tanto 
dell’  ammoniaca  per  rimpiazzare  quella  che  il  calori- 
co farà  passare  allo  stato  di  gas.  Appena  il  liquore 
residuo  sarà  freddo,  si  saggi,  onde  conoscere  se  sia 
o no  neutro.  In  caso  negativo,  vi  si  rimedierà  con 
un  poco  di  ammoniaca,  o pure  di  aceto  stillato  ^po- 
tendosi in  ultimo  aver  ecceduto  nel  versare  dell’am- 
moniaca nella  soluzione  salina  (2). 

L’  acetato  di  ammoniaca  è un  liquido  incolore, 
trasparente  ; ha  un  sapore  fresco  5 se  è con  eccesso 
di  acido,  può  cristallizzare , ed  i cristalli  possono  es- 
sere sublimati  per  mezzo  del  calore. 

(1)  Esistendo  d’ordinario  nello  stomaco  dell’acido  idrocloii- 
co  questo  potrà  decomporre  V acetato  mercuriale  , e dare  cosi 
origine  a del  protocloruro  di  mercurio;  composto  che  non  nega 
di  unirsi  alla  materia  propria  dei  tessuti  di  quell’  organo. 

(2)  Si  potrà  ottenere  l’acetato  di  ammoniaca  liquido  pronta- 
mente a 5°  B. , neutralizzando  dell’acido  acetico  a 3°  B.con  del 
carbonato  di  ammoniaca  conci  eto. 
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E.  ordinariamente  prescritto  come  diaforetico 
coll’  infusione  o coll’  acqua  stillata  di  fiori  di  sam- 
buco. La  dose  è da  \ dramma  alle  2 , da  prendersi 
in  più  volte. 

ACETATO  DI  AMMONIACA 

E DI  SESQUIOSSIDO  DI  FERRO  LIQUIDO. 

Questo  composto  medicamentoso  si  ottiene , se- 
condo il  signor  Bercil , versando  2 once  di  acetato 
di  sesquiossido  di  ferro  liquido  in  14  once  eli  ace- 
tato di  ammoniaca  liquido.  Tutta  la  massa  fluida  si 
presenta  con  un  colore  rosso  molto  carico. 

Per  gli  usi  terapeutici  nulla  si  può  dire , non 
essendo  ancora  stato  posto  in  opera  ma  soltanto 
suggerito  il  suo  uso. 

ACETATO  DI  CHININA. 

Si  tratti  a caldo  della  chinina  con  dell’  acido 
acetico  a 3 o 4°  B. , e si  feltri  tosto  la  dissoluzione. 
Questa  abbandonerà  1’  acetato  di  chinina  nel  tempo 
che  si  raffredderà.  Concentrando  le  acque  madri  si 
avrà  una  nuova  quantità  di  sale  a base  organica. 

Il  solfato  di  chinina  cristallizza  in  aghi  setacei , 
aventi  l’aspetto  della  madreperla } ha  un  sapore  ama- 
ro , è poco  solubile  nell’  acqua  fredda. 

Si  usa  come  il  solfato  di  chinina  bibasico. 
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ACETATO  DI  CINCONINA. 

Questo  acetato  si  ottiene  trattando  a caldo,  in 
una  capsula  di  vetro,  della  cinconina  in  polvere  con 
deir  acido  acetico  a 6°  C.  -,  la  dissoluzione  si  fa  sec- 
care sotto  una  campana  di  vetro  in  cui  trovasi  molta 
calce  viva,  e la  massa  residua  si  conserva  in  vasi  chiusi. 

i;  acetato  di  cinconina  presentasi  in  piccoli  cri- 
stalli aghiioiu.1,  u su0  colore  è analogo  a quello 
della  madreperla  5 ha  un  «spore  amaro  astringente  5 è 
più  solubile  nell’  acqua  deli’  antecedente } si  scioglie 
assai  bene  anche  nell’  alcool. 

Esso  si  usa  come  il  solfato  di  chinina  bibasico. 

ACETATO  DI  MORFINA. 

In  una  capsula  di  porcellana  si  versino  20  parti 
di  acqua  stillata  e 3 parti  di  acido  acetico  a 9 o 
io0  Ih,  e nel  liquido  si  infondano  io  parti  di  mor- 
fina in  polvere  finissima  5 indi  per  mezzo  del  calore 
del  bagnomaria  si  operi  la  dissoluzione.  Se  questa 
non  saia  completa  si  ponga  in  opera  dell’  altro  aci- 
do acetico  concentrato  $ poscia  si  faccia  evaporare  il 
lutto  sino  a secchezza  per  mezzo  di  un  assai  mite 
calore.  E per  esser  certi  che  il  residuo  sia  affatto 
scevro  di  narcotina , si  dovrà  scioglierlo  in  bastante 
quantità  di  acqua  stillata , feltrare  la  soluzione , e 
poi  farla  evaporare  sino  a siccità,  come  sopra  (1). 


(1)  Preparando  la  morfina,  come  si  è .detto  più  avanti,  qual- 
che volta  potrà  avvenire  che  riesca  imbrattata  di  narcotina  , per 
non  essere  bastato , a causa  della  natura  de) fi’ oppio,  il  salificare 


L’acetato  di  morfina,  così  ottenuto , presentasi  in 
masse  mammellonari  grigiastre  esternamente,  e di  un 
bianco  sporco  internamente;  esso  è molto  amaro,  e 
solubile  nell’  acqua  ; F alcool  pure  lo  scioglie.  La  sua 
composizione  è la  seguente: 

Acido  acetico  . . . . 12,  83 

Morfina 71,  68. 

Si  usa  in  vece  della  morfina.  La  dose  è da  | 
ad  | di  grano. 

Riguardo  ai  suoi  antidoti  si  può  aggiugnere,  a 
quelli  della  morfina  , la  magnesia  tenuta  in  sospen- 
sione nell’  acqua. 

L’  acetato  di  morfina  esisterà  nella  parte  liquida 
delle  materie  rese  per  vomito,  e di  quelle  dello  stoma- 
cose l’acido  nitrico  concentrato  la  colorirà  , almeno 
quando  sarà  stata  in  gran  parte  evaporata,  in  rosso,  e 
l’acido  iodico  in  rosso  bruno,  spandendo  un  forte 
odore  d’iodio.  Il  protobicarbonato  di  potassio  vi  do- 
vrà produrre  , dopo  alcuni  secondi , un  precipitato 
cristallino  ( carbonato  di  morfina  ) (1).  Le  soluzioni 


due  volte  quell’ alcaloide  coll’acido  idroclorico  ; perciò  , onde  aver- 
la sicuramente  pura , si  dovrà  continuare  lo  svaporamento  della 
dissoluzione  acetica  sino  a siccità  , e trattare  il  residuo  coll’acqua 
stillata  , ecc.  Quella  pratica  non  riuscirà  inutile  che  quando  la 
morfina  sarà  stata  salificata  più  di  due  volte  coll’  acido  idroclo- 
rico , e precisamente  sinché  con  quest’  acido  più  non  avrà  dato 
una  dissoluzione  colorita.  La  presenza  della  materia  resinosa  nel- 
1’  acetato  di  morfina  e di  narcotina  liquido  si  dovrà  opporre  per- 
chè quest’  ultima  sfla  dal  calorico  messa  in  libertà. 

(1)  Perchè  il  protobicarbonato  di  potassio  possa  servire  per 
rendere  manifesta  la  morfina  in  islato  di  sale,  sarà  necessario  che 
il  liquore  sospetto  sia  perfettamente  neutro. 
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concentrate  dei  sali  di  sesquiossido  di  ferro  la  co- 
] oliranno  in  bleu. 

Per  isolarne  si  dovrà  concentrare  il  resto  di 
quel  liquore  per  mezzo  di  un  grado  di  calore  molto 
moderato  , e trattare  il  residuo  con  dell’  alcool , per 
separare  la  maggior  parte  delle  sostanze  animali  dal- 
1’  acetato  di  morfina.  Feltrato  il  liquido  spiritoso , si 
saggerà  per  vedere  se  sia  alcalino»,  in  tal  caso  si 
neutralizzerà  con  dell’  aceto  stillato.  Si  farà  in  se- 
guito svaporare  sino  a consistenza  di  estratto , e 1 a- 
vanzo  si  scioglierà  nell’  acqua  per  liberare  il  sale 
dalle  materie  grasse.  La  soluzione  si  feltrerà,  e si 
priverà  del  rimanente  delle  materie  animali  per  mez- 
zo del  sotto-acetato  di  piombo  liquido.  Il  liquore 
quasi  del  tutto  scolorato  si  feltrerà , poscia  si  pri- 
verà di  tutto  il  piombo  con  una  corrente  di  gas 
idrogeno  solforato  ( gas  acido  idrosolforico  ).  Fatto 
ciò , si  feltrerà  di  nuovo , e si  farà  svaporare  lentis- 
simamente sino  quasi  a secchezza.  Ciò  che  resterà 
nel  vaso  evaporatone,  si  scioglierà  nell’  alcool , e do- 
po di  aver  fatto  cadere  nella  soluzione  2 o 3 gocce 
di  acido  acetico  a B. , se  il  bisogno  lo  richiederà, 
si  metterà  a svaporare  spontaneamente  in  vasi  co- 
perti con  un  velo.  Dopo  qualche  giorno  si  troverà 
F acetato  di  morfina  cristallizzato  (1). 

La  parte  solida  delle  materie  dello  stomaco , e 


(1)  Se  il  Perito  avrà  a sua  disposizione  una  macchina  pneu- 
matica, dovrà  effettuare  nel  voto  lo  svaporamento  del  liquore  al- 
colico, per  evitare  che  l’acetato  di  morfina  si  colori  nuova- 
mente 5 così  potrà  meglio  osservare  una  delle  principali  proprietà 
della  morfina,  di  acquistare  cioè  un  color  rosso  in  contatto  col- 
1’  acido  nitrico. 


eli  quelle  rese  per  romito , si  dovrà  far  bollire  per 
alcuni  minuti  con  dell’  acqua  stillata , resa  addetta 
con  deli’  acido  acetico  5 in  seguito  si  opererà  sopra 
la  soluzione  feltrata  , come  si  è detto. 

ACETATO  D’IDRATO  DI  PROTOIDROG ENURO 

DI  CARBONIO  QUADRI  BASICO. 

( Etere  acetico  ). 

Quest’  etere  si  ottiene  distillando , sino  quasi  a 
siccità , un  mescuglio  fatto  con  1 o parti  di  proto- 
acetato  di  piombo  cristallizzato , 5 parti  di  alcool  a 
4°°  B.  e 6 parti  di  acido  solforico  a 66°  B.  (1).  Il 
prodotto  si  mescola  con  un  quinto  del  suo  peso  di 
acido  solforico  concentrato , e si  distilla  sinché  siasi 
ottenuto  tanto  etere  quanto  si  è impiegato  di  al- 
cool. Se  il  medesimo  arrossa  la  tintura  di  tornasole, 
si  passa  a lavarlo  coll’acqua  di  calce } decantato  poi, 
si  ridistilla , indi  si  versa  in  bottiglie  a smeriglio. 

Una  parte  dell’  acido  solforico  ( circa  la  metà  ) 
decompone  il  protoacetato  di  piombo , ed  il  resto 
( dopo  di  esser  giunto  ad  un  maggior  grado  d’ idra- 
tazione a spese  dell’  acqua  di  cristallizzazione  del 
sale  di  piombo  ) converte  in  etere  solforico  la  più 
gran  parte  dell’  alcool.  Dalla  combinazione  di  cosif- 
fatto etere  coll’  acido  acetico  , reso  libero  dall’  acido 


(1)  Il  recipiente,  che  si  fa  comunicare  coll’ allunga  unita  alla 
storta , si  mantiene  sempre  fresco  con  un  filo  di  acqua.  Nella  tu- 
bulatura  dello  stesso  recipiente  è fissato  un  tubo  ricurvo  , la  cui 
estremità  libera  si  obbliga  a rimanere  immersa  nell’  acqua  conte- 
nuta in  una  bottiglia. 


solforico , ne  risulta  dell’  etere  acetico.  Si  potrebbe 
impiegare  una  maggior  quantità  di  acido  solforico 
nella  prima  distillazione  , per  eterificare  tutto  1 a - 
cool , ed  in  tal  modo  impedire  la  volatilizzazione  di 
una  porzione  di  acido  acetico  ; ma  non  potendosi 
mai  evitare  che  il  calorico  faccia  prendere  lo  stalo 
di  fluido  elastico  ad  una  quantità  più  o meno  gran- 
de di  alcool,  così  non  potrebbe  riuscir  molto  utile 
quella  pratica , giacché  F etere  acetico  resterebbe 
egualmente  imbrattato  di  alcool  e di  acido  acetico. 
Ri  distillando  l’etere  acetico  con  la  quantità  indicata 
di  acido  solforico  , si  converte  F alcool , che  lo  ren- 
de impuro  , in  etere  solforico,  il  quale  addiviene 
poi  etere  acetico  combinandosi  coll’  acido  acetico 
libero  5 di  più , si  ottiene  con  maggior  facilità  del 
tutto  priva  di  acqua  l’intiera  massa  di  etere  ace- 

tico  (i).  . 

Quest’  etere  è incolore  } il  suo  odore  è assai 

piacevole;  ha  un  sapore  particolare  5 non  arrossa  le 
tinture  cerulee  vegetali}  è infiammabile}  e quando 
abbrucia , spande  un  forte  odore  di  acido  acetico } si 
può  conservare  per  molto  tempo  inalterato } è solu- 
bilissimo nell’alcool  e poco  nell’ acqua } trattato  nel- 
lo stesso  tempo  con  un  alcali  caustico  e con  del- 
1’  acqua , fornisce  dell’  alcool  ed  un  acetato.  Esso  è 

composto , di 


(1)  È possibile  di  togliere  all’  etere  acetico  tutta  P acqua  e 
P alcool  per  mezzo  del  protocloruro  di  calcio  : però  appena  rima- 
ne isolato , si  combina  con  un  poco  di  siffatto  protocloruro  5 e per 
liberamelo  fa  d’  uopo  ricorrere  a qualche  goccia  di  acqua  per  for- 
mare del  protoidroclorato  di  calcio , sale  che  nega  di  entrare  in 
combinazione  coll’  etere  acetico. 


Àcido  acetico 5^  , ^35 

Idrato  di  protoidrogenuro  di  carbonio 

quadribasico  (etere  solforico)  . 41  ? q85. 

* 

E stato  usato  con  vantaggio  per  frizioni  nei 
dolori  reumatici. 

■ # 

T A RT  R A T I. 

PROTOTARTRATO  DI  POTASSIO. 

( Tartaro  solubile  ). 

Si  esponga  all’  azione  del  calore  una  soluzione 
di  protocarbonato  di  potassio  puro  5 e quando  sarà  a 
circa  70°  R, , vi  si  unisca  della  polvere  di  cremore 
di  tartaro , sino  a che  cessi  di  manifestarsi  il  feno- 
meno delFefTervescenza.  L’  unione  si  faccia  poco  a 
poco  , sempre  agitando  la  massa  liquida  con  un  can- 
nello di  vetro.  Il  liquore  ( esso  non  dovrà  arrossare 
la  tintura  di  tornasole , nè  inverdire  lo  sciroppo  di 
viole  mammole  ) si  feltri  e si  svapori  a moderato 
calore  sino  quasi  a secchezza.  Il  residuo  si  tratti  con 
un  peso  di  acqua  stillata  presso  a poco  eguale  al 
suo  \ indi  si  feltri  la  soluzione  per  toglierle  la  mate- 
ria indisciolta  ( prototartrato  di  calcio  ) , poscia  si 
allunghi  con  una  quantità  di  acqua  stillata  eguale  a 
quella  che  avrà  servito  ad  ottenerla  5 dopo  vi  si  in- 
fonda un  poco  di  carbone  animale  depurato  e si 
faccia  bollire  per  alcuni  minuti  : feltrata  in  seguito, 
si  faccia  evaporare  ad  un  moderato  grado  di  calore 
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sino  a siccità,  terminando  lo  svaporamento  m una 
stufa , onde  evitare  che  1’  acido  tartarico  di  una  por- 
zione di  tartrato  venga  alterato  dall’  azione  del  calo- 
rico. Quando  poi  si  vorrà  ottenere  il  sale  in  cristal- 
li , si  sospenderà  lo  svaporamento , allorché  si  sarà 
formata  sulla  superficie  della  soluzione  una  crosta 
salina  di  una  grossezza  piuttosto  considerabile , e si 
porterà  il  vaso , che  la  conterrà , in  un  luogo . asciut- 
to. 11  sale  cristallizzalo  si  priverà  dell’ umidità  per 
mezzo  di  molta  carta  sugante  , indi  si  conserverà  in 
vasi  a smeriglio. 

La  potassa  si  combinerà  coll’  eccesso  dell’  acido 
tartarico  del  cremore  di  tartaro , e 1’  acido  carbonico 
si  gasificherà.  Per  cambiare  4 libbre  di  protobitartrato 
di  potassio  (cremore  di  tartaro)  in  tartrato . neutro 
di  potassa  vi  abbisogneranno  circa  18  once  di  proto- 
carbonato di  potassio  anidro. 

Il  prototartrato  di  potassio  e bianco,  inodorabi- 
le  • ha  un  sapore  amaro  cristallizza  in  prismi  tetiae- 
dri  terminati  da  sommità  diedre^  è alquanto  deli- 
quescente \ l’ acqua  ne  scioglie  una  quantità  eguale 
al  suo  peso  ; l’alcool  ne  scioglie  pochissimo  } al  fuoco 
si  fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione , indi  si 
decompone.  Esso  è composto , di 

Acido  tartarico  . . . 58 , o3 

Protossido  di  potassio  . 42  ? 00» 

Si  usa  come  un  legger  purgante  da  J oncia  ad 


i oncia. 


oqo 

PROTOBITARTRATO  DI  POTASSIO, 

( Cremore  di  tartaro  ), 

Questo  sale  esiste  già  formato  nel  tartaro  di 
botte , e per  isolarlo  basta  aver  ricorso  all’  acqua 
bollente,  che  lo  scioglie.  Da  essa  poi  si  ottiene  in 
istato  concreto  per  mezzo  della  svaporazione.  Ma 
caricandosi  1’  acqua  anche  di  materie  coloranti , non 
si  ha  da  principio  bianco } perciò  fa  d’uopo  scio- 
glierlo di  nuovo  nell’  acqua  e far  bollire  la  soluzio- 
ne con  della  terra  argillosa , che  si  unisce  alle  dette 
materie  coloranti.  La  soluzione  feltrata  si  fa  con- 
centrare per  mezzo  dell’  evaporazione , indi  si  mette 
l’avanzo  a cristallizzare  in  vasi  di  legno • e per  ave- 
re il  sale  meno  confusamente  cristallizzato , si  pon- 
gono a perpendicolo  nella  soluzione  concentrata  delle 
corde  o dei  bastoncelli  di  legno  bianco. 

Il  cremore  di  tartaro  il  più  bello  non  è mal 
puro , contenendo  sempre  più  o meno  di  protolar- 
trato  di  calcio  (i)j  esso  è bianco  ed  inodorabile } il 
suo  sapore  è analogo  a quello  dell’  acido  tartarico } 
cristallizza  più  d’ ordinario  in  piramidi  triangolari  • 
è inalterabile  all’  aria  5 è solubile  in  sessanta  volte  il 
suo  peso  di  acqua  all’  ordinaria  temperatura , ed  in 
quindici  volte  il  suo  peso  di  acqua  bollente  : la  sua 


(1)  II  signor  G.  Dezoppis , abile  Farmacista  piacentino , mi  ha 
fatto  conoscere  che  , riscaldando  moderatamente  i cristalli  di  cre- 
more di  tartaro , si  rinviene  in  essi  con  facilità  la  presenza  del 
prototartrato  di  calcio,  mentre  questo  sale  rendesi  opaco,  ed  il 
protobitartrato  di  potassio  non  cambia  di  aspetto, 

Farmac.  Voi.  I.  / 38 


soluzione  arrossa  la  tintura  di  tornasole  \ è insolu- 
bile nell’alcool j al  fuoco  si  decompone,  ed  una  buo- 
na parie  del  suo  acido  si  conserte  in  acido  piro- 
tartarico. Esso  è composto , di 


Acido  tartarico.  . . . 58,  o3 

Protossido  di  potassio  . 2,1 , 00. 

I11  cristalli  ogni  atomo  salino  trovasi  con  1 ato- 
mo di  acqua  ^ onde  consta , di 

Protobitartrato  di  potassio.  79  , o3oo 
Acqua 3 , 93^5. 

È usato  come  diuretico  e come  purgante  dalle 
2 alle  12  dramme.  Quando  gli  ammalati  non  posso- 
no prendere  il  cremore  di  tartaro  a causa  della  sua 
insolubilità,  i Medici  si  approfittano  del  potere  die 
ha  F acido  borico  di  renderlo  solubile  , per  non  es- 
sere obbligati  a ricorrere  a qualche  altro  rimedio 
meno  indicato.  Il  cremore  di  tartaro  solubile  si  pre- 
para nel  seguente  modo  : fatta  una  mescolanza  di  6 
parti  di  cremore  di  tartaro  ed  1 parte  di  acido  bo- 
rico , la  si  fa  sciogliere  per  mezzo  della  ebollizione 
in  3 parti  di  acqua  stillata  } la  soluzione  feltrasi  dopo 
il  raffreddamento , e poi  la  si  fa  evaporare  ad  un 
conveniente  grado  di  calore.  Quando  il  residuo  pre- 
sentasi come  una  pasta , si  divide  su  piatti  di  maio- 
lica , e si  fa  seccare  in  una  stufa } indi  si  polverizza, 
e si  conserva  in  vasi  a smeriglio. 

Dopo  i lavori  dei  signori  I^atigne  ^ Thevenin  e 
Soubeiran , si  può  credere  che  il  cremore  di  tartaro 
acquista  la  proprietà  di  potersi  sciogliere  bene  nel- 
F acqua  , quando  viene  unito  alf  acido  borico  , perchè 


questo  entra  in  chimica  combinazione  coll’  eccesso 
del  suo  acido 5 per  cui  il  cremore  di  tartaro  solubi- 
le potrebbe  portare  il  nome  di  (artrato  di  potassa  e 
di  acido  borico. 

PROTOTARTRATO  DI  POTASSIO 

E DI  SODIO. 

( Sale  di  Seignette  ), 

Questo  sale  si  prepara  come  il  tartaro  solubi- 
le , adoperando  il  protocarbonato  di  sodio  in  vece 
di  quello  di  potassio  , ed  impiegandone  un  leggiero 
eccesso.  Esso  però  si  ottiene  sempre  cristallizzato  ; e 
per  averlo  in  tale  stato  , non  è necessario  di  allon- 
tanare dal  fuoco  la  soluzione  quando  si  è formata 
sopra  la  sua  superficie  una  crosta  salina  di  una  cer- 
ta grossezza } bensì  allorché  presentasi  una  pelli- 
cola. Le  acque  madri  dànno  » essendo  concentrate 
per  mezzo  dello  svaporamento , una  nuova  quantità 
di  sale  di  Seignette  \ ma  non  essendo  mai  privo  di 
prototartrato  di  calcio  , come  già  si  è detto , il  cre- 
more di  tartaro  preparalo  coi  noti  processi , necessa- 
riamente , essendo  quello  decomposto  dall’  eccedente 
protocarbonato  di  sodio , deve  trovarsi  nelle  acque 
madri  un  eccesso  di  prototartrato  di  sodio  \ per  cui , 
dopo  di  averle  concentrate  di  nuovo  per  mezzo  del 
calore , sempre  si  ottengono  dei  cristalli  aghiformi,  i 
quali  in  gran  parte  sono  formati  di  prototartrato  di 
sodio.  Per  avere  coi  medesimi  del  sale  di  Seignette, 
fa  d’ uopo  scioglierli  nell’  acqua  stillata , ed  aggiu- 
gnere  alla  soluzione  una  dose  di  prototartrato  di 


patassìo  proporzionale  a quella  di  essi  cristalli , vo- 
glio dire  una  quantità  più  o meno  grande  secondo 
il  peso  di  questi , però  mai  eguale , non  solo  perché 
sempre  contengono  del  prototartrato  di  potassio  e di 
sodio  , ma  anche  perchè  il  numero  , che  rappresenta 
F atomo  del  prototartrato  di  sodio , è più  piccolo  di 
cjuello  che  rappresenta  1’  atomo  del  prototartrato  di 
potassio  : perciò  occorre  d’ impiegare  una  dose  di 
questo  alquanto  minore  di  quella  dei  cristalli  aghifor- 
mi. La  soluzione  feltrata  devesi  poi  far  evaporare  sino 
a pellicola,  mettendo  indi  il  residuo  a cristallizzare. 

Il  sale  di  Seignette  è incolore  ed  inodorabile  5 
ha  un  sapore  amaro  e piccante  ^ cristallizza  in  prismi 
a otto  o dieci  facce  ineguali,  quando  s immergono  del- 
le bianche  cordicelle  nella  soluzione  concentrata  , o si 
effettua  lo  svaporamento  all’ordinaria  temperatura,  è 
molto  solubile  nell’  acqua  ^ all’  aria  è inalterabile  } si 
decompone  completamente  per  l’azione  del  calore:,  e 
neutralizzando  il  residuo  coli’  acido  acetico , si  ha 
un  composto  salino  pochissimo  solubile  nell  alcool 
a /jo°  B.  Esso  consta,  di 

Acido  tartarico  . . . 66 , 32 

Protossido  di  potassio  . i(\  ^ 00 

Protossido  di  sodio  . . i5,6o. 

In  cristalli  ognuno  de’  suoi  atomi  trovasi  unito 
con  io  atomi  di  acqua  j per  cui  è formato , di 


Prototartrato  di  potassio  e di  sodio.  105,92. 
Acqua 45  5 °°- 

È usato  come  un  leggero  purgante  dalle  2 
dramme  ad  1 oncia. 


PROTOT  ARTRATO  DI  POTASSIO 


E DI  FERRO. 

( T artrato  solubile  marziale  ). 

Si  faccia  bollire  nell’  acqua  della  limatura  di 
ferro , dentro  un  Taso  di  siffatto  metallo,  col  doppio 
del  suo  peso  di  cremore  di  tartaro,  solo  sino  a tanto 
che  il  liquido  più  non  arrossi  la  carta  tinta  col  tor- 
nasole. Allora  si  feltri  e si  concentri  in  un  Taso  di 
terra  Terniciato , continuando  la  sTaporazione  sinché 
siasi  formata  sulla  sua  superficie  una  crosta  salina 
molto  grossa } poscia  si  metta  a cristallizzare.  La 
massa  cristallina  si  privi  dell’  umido  per  mezzo  di 
fogli  di  carta  sugante , e poi  s introduca  in  Tasi  a 
smeriglio  , perfettamente  asciutti.  Durante  1’  ebolli- 
zione si  doTrà  agitare  la  massa  di  tanto  in  tanto 
con  una  spatola  di  ferro , ed  aggiugnere  dell’  acqua 
per  rimpiazzare  quella  che  passerà , allo  stato  vapo- 
roso.  Le  acque  madri  dovranno  essere  svaporate 
sino  a secchezza:,  ed  il  residuo  si  conserverà  in  vasi 
ben  chiusi  ed  asciutti , egualmente  che  il  sale  cri- 
stallizzato. 

Il  ferro  si  ossiderà  a spese  dell’  ossigeno  di  una 
porzione  di  acqua  , che  si  decomporrà  trovandosi  a 
contatto  con  quel  metallo  e col  sale  acido  $ 1’  ossido 
poi  si  combinerà  coll’eccesso  dell’acido  del  cremore  di 
tartaro , e così  si  formeranno  due  tartrati.  Il  sospen- 
dere l’ebollizione  appena  il  liquido  cesserà  di  esse- 
re acido , gioverà  perchè  non  si  decomponga  del 
prototartrato  di  potassio. 
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Il  tartaro  solubile  marziale  ha  un  colore  bruno 
ed  un  sapore  molto  stitico  essendo  preparato  in 
grande , i suoi  cristalli  sono  analoghi  a quelli  del 
tartaro  solubile , diversamente  hanno  1’  aspetto  di 
piccoli  aghi  i è molto  solubile  nell’  acqua , ed  è 
deliquescente  all’  aria  : sebbene  soggiorni  in  vasi 
ben  chiusi , pure , poco  a poco  , il  prototartrato  di 
ferro  si  separa  dal  prototartrato  di  potassio  riunen- 
dosi nella  parte  inferiore  della  massa  salina } il  co- 
lore di  questa  si  fa  meno  intenso , e dopo  alcuni 
mesi  si  vedono  i cristalli  più  alti  affatto  bianchi. 
Tale  fenomeno  deve  essere  probabilmente  prodotto 
dalla  poca  affinità  che  hanno  tra  loro  i due  tarda- 
ti : in  ogni  modo  sarà  miglior  partito  quello  di  con- 
tinuare F evaporazione  della  massa  liquida  salina , 
sinché  abbia  abbandonata  tutta  l’ acqua , operando 
in  fine  come  si  è detto  della  soluzione  di  proto- 
tartrato di  potassio  ( V.  quest’  articolo  ). 

Si  usa  come  aperiente  e tonico  da  pochi  grani 
ad  i dramma. 

PROTOTARTRATO  DI  POTASSIO 

E DI  FERRO  LIQUIDO. 

( Tintura  marziale  di  Lemery  ). 

Si  unisca  a dell’  acqua  stillata  del  prototartrato 
di  potassio  e di  ferro  non  cristallizzato  , sinché  ne 
potrà  sciogliere.  Alla  soluzione  feltrata  si  aggiunga 
poi  la  dodicesima  parte  del  suo  peso  di  alcool  a 36° 
B. , indi  si  metta  in  vasi , che  possano  essere  ben 
chiusi. 


La  tintura  marziale  di  Lemery  ha  le  stesse  vir~ 
tu  del  tartaro  solubile  marziale.  La  dose  è dalle  12 
alle  36  gocce.  Essa  può  essere  sostituita  alla  tintura 
di  Marte  tartarizzata  (1), 

PROTOTARTRATO  DI  POTASSIO 

E DI  ANTIMONIO. 

( Tartaro  emetico.  Tartaro  stibiato  ). 

A 24  once  di  cremore  di  tartaro  in  polvere 
si  uniscano  1 1 once  di  regolo  di  antimonio  finissi- 
inamente  polverizzato  , ed  il  mescuglio  s’ impasti  con 
dell’  acqua  stillata.  Quando  sarà  vicino  a seccarsi , vi 
si  unisca  dell’altra  acqua  pura,  e ciò  si  ripeta  sino  a 
che  più  non  si  vedranno  punti  lucidi;  allora  si  lasci 
seccare  il  tutto , e poi  lo  si  faccia  ridurre  in  polvere. 
Questa  si  metta  a bollire  in  20  libbre  di  acqua 
stillata , e dopo  circa  mezz*  ora  si  passi  il  liquido  bol- 
lente per  feltro  di  carta,  il  quale  poi,  raffreddalo  , 
si  concentrerà  la  mercè  dell’evaporazione;  indi  si 
metterà  a cristallizzare.  Concentrando  le  acque  ma- 
dri si  avrà  dell’altro  tartaro  emetico  , che , unito  a 
quello  di  già  ottenuto  in  cristalli , si  triturerà  e si 
tratterà  a freddo  con  12  o i3  parti  eli  acqua  stillata: 
la  soluzione  si  feltrerà,  e si  farà  evaporare  per  riavere 


(1)  Se  in  4 once  di  tintura  marziale  di  Lemery  si  stempe- 
reranno 2 dramme  di  estratto  di  elleboro  nero , si  otterrà  la  tin- 
tura di  Marte  elleborata.  Per  avere  la  tintura  binosa  mar- 
ziale di  Boheraav e , basterà  far  digerire  della  limatura  di  ferro 
nel  vino  di  Malaga  , capovolgendo  di  tanto  in  tanto  la  bottiglia  ; e 
ciò  per  quindici  o venti  giorni. 
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il  sale  in  cristalli.  Quando  da  prima  rimarrà  sul  fel- 
tro molta  polvere  di  antimonio , sarà  cosa  certa  che 
non  si  avrà  conosciuto  il  momento  opportuno  di  trat- 
tare il  mescuglio  coll’  acqua  bollente.  In  tal  caso  sa- 
rà necessario  ricorrere  all’  evaporazione  per  togliere 
P acqua  al  sale  da  essa  sciolto  -,  quindi  ridurre  que- 
sto in  fina  polvere,  e così  mescolarlo  alla  matei ia 
metallica  raccoltasi  sopra  il  feltro  -,  il  mescuglio  si 
ridurrà  in  pasta  coll’  acqua  pura  , come  supei tor- 
mente si  è detto. 

Ogni  volta  die  il  Farmacista  dovrà  fabbiicaie 
del  tartaro  emetico  senza  impiegare  molto  tempo , 
ricorrerà  al  seguente  processo  : unita  la  suindica- 
ta quantità  di  cremore  di  tartaro  con  i3  once  di 
polvere  di  Algarotti,  scevra  di  protocloruro  di  an- 
timonio ( Y.  la  pagina  334  ) , si  faccia  bollire  il  me- 
scuglio nell’  acqua  stillata  per  circa  mezz’  ora  , pas- 
sato questo  tempo  si  feltri , indi  si  lasci  raffreddare, 
e poi  si  concentri  per  mezzo  del  calore , e l’avanzo 
si  metta  a cristallizzare  in  un  luogo  asciutto.  Le  acque 
madri  si  espongano  all  azione  del  caloie  per  aveie 
una  nuova  quantità  di  tartaro  emetico , ecc. 

La  teoria  del  primo  processo  sarà  la  seguente: 
P antimonio  si  ossiderà  a spese  dell  ossigeno  del— 
P acqua  , e P ossido  si  combinerà  , durante  P ebolli- 
zione , coll’eccesso  dell’acido  del  cremore  di  tartaro. 
Nel  secondo  processo  poi  P antimonio , essendo  già 
protossidato , si  combinerà , senza  che  abbia  luogo 
alcuna  decomposizione  , coll’  acido  tartarico  , il  quale 
renderà  acidulo  il  protobitartrato  di  potassio.  Tanto 
nell’  uno  che  nell’  altro  caso , quando  si  opererà  con 
diligenza,  si  potrà  destinare  agli  usi  terapeutici  il 
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tartaro  emetico  delle  prime  cristallizzazioni  senza 
trattarlo  coll’  acqua  stillata  fredda , come  si  è detto. 

Volendo  preparare  il  tartaro  emetico  in  grande, 
gioverà  ricorrere  al  seguente  processo  : ridotte  in 
polvere  6 parti  di  regolo  di  antimonio  , si  pongano 
in  un  tegame  di  terra  verniciato , e sopra  Vi  s’ in- 
fondano io  parti  di  acido  solforico  a 66°  B. } si 
mescoli  il  tutto  con  bastone  di  vetro  *,  indi  si  espon- 
ga all’  azione  del  fuoco  sotto  un  cammino,  e si  agiti 
di  tanto  in  tanto.  Quando  avrà  una  tinta  bianco- 
cenerina , si  lavi  sino  a che  1’  acqua  di  lozione  pas- 
serà acida  \ dopo  si  faccia  seccare.  La  polvere  poi 
si  unisca  ad  un  peso  eguale  al  suo  di  protobitar- 
trato  di  potassio  ( cremore  di  tartaro  ) , ed  il  mescu- 
glio  s’infonda  in  16  parti  di  acqua  bollente,  o sia 
in  una  quantità  di  questa  8 volte  maggiore  di  quella 
dello  stesso  mescuglio:  si  faccia  bollire  ogni  cosa  mo- 
deratamente ( in  un  caldaio  di  ferro  ben  terso  ) 
sino  a che  il  liquore  sia  a 220  B. allora  si  fel- 
tri questo,  e dopo  si  metta  a cristallizzare  in  vasi 
di  terra  verniciati.  Le  acque  madri  si  concentri- 
no per  mezzo  del  calore , si  feltrino  e poi  si  pon- 
gano in  un  luogo  opportuno , onde  si  effettui  la 
cristallizzazione  del  sale.  La  parte  superstite  delle 
medesime  si  neutralizzi  la  mercè  del  carbonato  cal- 
care , si  feltri , poi  si  concentri  per  avere  dell’  altro 
tartaro  emetico , che  potrà  essere  depurato  con  quel- 
lo già  ottenuto  specialmente  dalle  acque  madri,  scio- 
gliendolo in  12  o i3  volte  il  suo  peso  di  acqua 
stillata  fredda,  e cristallizzandolo  di  nuovo. 

L’ antimonio  si  protossiderà  a spese  dell’  ossi- 
geno di  una  parte  di  acido  solforico,  per  cui  obbli- 
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gli  era  questo  a passare  allo  stato  di  acido  solforoso. 
La  maggior  parte  poi  delF  eccedente  acido  solforico 
si  combinerà  coll’  antimonio  ossidato,  e formerà  un 
sotto-sale , al  quale  1"  acqua  toglierà  in  seguito  mol- 
to acido.  L ossido  antimoniale  si  combinerà  poscia 
con  la  metà  dell’  acido  tartarico  unito  alla  potassa, 
e così  abbandonerà  l’acido  solforico,  del  quale  l’a- 
cqua non  avrà  potuto  caricarsi  ; ed  una  parte  di  esso 
decomporrà  il  prototartrato  di  calcio  misto  al  cre- 
more di  tartaro  ; il  rimanente  poi  formerà  del  pro- 
tosolfato di  calcio  in  contatto  col  carbonato  calcare. 

Il  tartaro  emetico  è incolore,  ed  è inodorabile  ; 
il  suo  sapore  è metallico , nauseante  5 cristallizza  in 
tetraedri , e più  d’  ordinario  in  ottaedri  allungati  ; è 
alquanto  efflorescente  ; il  calore  lo  decompone  ; è 
solubile  in  meno  di  due  parti  di  acqua  bollente , 
ed  in  14  di  acqua  fredda;  la  soluzione  è decomposta 
dall’  acido  idroclorico , ed  il  protoidroclorato  di  anti- 
monio , cbe  si  forma  , è immediatamente  decomposto 
dall’acqua,  la  quale,  combinandosi  colla  maggior  par- 
te dell’  acido , fa  depositare  una  sostanza  del  tutto 
analoga  alla  polvere  dell’  Algarotti  ( Y.  pag.  88  ) : 
coll’  acido  solforico  forma  un  sotto-solfato  ; coll’  acido 
idrosolforico  e cogli  idrosolfati  produce  del  protosol- 
furo di  antimonio , il  quale , essendo  in  istato  di 
estrema  divisione , ed  unito  intimamente  ad  una  por- 
zione di  acqua , si  presenta  con  un  colore  giallo- 
rossastro; l’acqua  non  distillata  lo  decompone  dopo 
qualche  tempo,  perchè  è sempre  più  o meno  carica 
di  carbonati  terrei , i quali  sonovi  mantenuti  in  so- 
luzione da  un  eccesso  di  acido  carbonico  ; è pure 
decomposto  dalla  decozione  di  china , ed  in  generale 
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ila  quelle  fatte  con  piante  astringenti  ed  amare,  co- 
me pure  dal  siero  del  latte. 

Per  conoscere  se  contiene  del  protobitartrato  di 
potassio,  il  signor  Henry  ha  suggerito  di  saggiarne  la 
soluzione  col  sopra-acetato  di  piombo  , preparato 
con  3 parti  di  protoacetato  di  piombo , con  3a  par- 
ti di  acqua  stillata  e con  i5  parti  di  acido  acetico 
concentrato.  Però  fa  d'uopo  avvertire  che  l’acqua,  in 
cui  si  scioglierà  il  tartaro  emetico , sia  purissima , 
per  essere  ben  certi , nel  caso  che  abbia  luogo  la 
formazione  di  un  precipitato  bianco , che  questo  sia 
dovuto  alla  presenza  del  protobitartrato  di  potassio. 
Secondo  lo  stesso  signor  Henry  la  soluzione  di  tar- 
taro emetico  non  deve  essere  intorbidata  del  proto- 
idroclorato  di  bario  ( soluzione  di  protocloruro  eli 
bario  ) , nè  dal  protonitrato  di  argento  , nè  dall"  ossa- 
lato  neutro  di  ammoniaca. 

Il  prototartrato  di  potassio  e di  antimonio  è 
composto  , di 

Acido  tartarico.  . . . 49  •> 

Protossido  di  potassio  . 18,00 

Protossido  di  antimonio 

( Acido  antimonioso  ).  38  , (1). 

In  cristalli  contiene  2 atomi  di  acqua  per  cia- 
scuno de’  suoi  atomi  : onde  consta  , di 

Prototartrato  di  potassio 

e di  antimonio.  . . 106,  14 

Accjua 6,75. 


(1)  A causa  della  composizione  del  tartaro  emetico , dovrei)- 
besi  veramente  chiamare  Prolotarlralo  di  potassio  con  proto - 
tartrato  di  antimonio  bibasico . 
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È ordinariamente  usato  come  emetico , o come 
purgante  da  i grano  alìi  2 grani , ed  anche  più. 

Il  miglior  antidoto  del  tartaro  emetico  è una 
decozione , fatta  con  della  china  e delle  noci  di  galla 
contuse  : però  prima  di  farne  uso  , si  faciliterà  il  To- 
ni ito  con  far  bere  all’  infermo  dell  acqua  tiepioa  in 
abbondanza  ^ in  fine  si  darà  al  medesimo  dei  cal- 
manti oppiati. 

Le  materie  che  dovranno  essere  esaminate  in 
caso  di  avvelenamento  col  tartaro  emetico,  saranno  per 
lo  più  quelle  rese  per  vomito.  La  prima  operazio- 
ne da  farsi  sarà  senza  dubbio  quella  di  feltrare  la 
parte  liquida  delle  medesime.  Il  fluido  feltrato  terrà 
in  soluzione  di  quel  sale , se  arrossirà  la  tintura  di 
tornasole  5 se  darà  colla  potassa  e colla  soda  un  pre- 
cipitato bianco , rappreso , solubile  in  un  eccesso  di 
alcali  se  coll’  acido  idrosolforico  e cogli  idrosol- 
fati alcalini  produrrà  un  precipitato  aranciato  chia- 
ro , fioccoso } se  coi  solfati  acidi  a base  alcalina  o 
terrea  formerà  un  precipitato  bianco  lattiginoso j se 
ne  darà  uno  bianco  , polverulento  , coll’  idroferrocia- 
nato  di  potassa  • se  finalmente  produrrà  coll’  infusione 
di  noci  di  galla  un  precipitato  biancastro  polveru- 
lento , il  quale , essendo  seccato  e calcinato  con  del- 
la potassa,  darà  dell’antimonio  metallico. 

Il  resto  del  detto  fluido  si  farà  convenientemen- 
te concentrare  per  mezzo  deli’  evaporazione , onde 
avere  del  tartaro  emetico  in  cristalli.  Se  non  si  ghi- 
gnerà ad  ottenerne  alcuno,  si  metterà  ad  evaporare 
la  materia  residua  , continuando  1’  evaporazione  sino 
a secchezza.  Ciò  che  rimarrà  nel  vaso,  si  unirà  con 
della  potassa  e con  della  polvere  di  carbone , quindi 
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sì  farà  calcinare  il  mescuglio  per  avere  dell  antimo 
nio  in  istato  metallico. 

La  parte  solida  delle  sunnominate  materie , ri- 
masta sul  feltro,  si  farà  bollire  con  dell’acqua  stilla- 
tale si  opererà  sopra  il  liquore  feltrato,  come  di  so- 
pra si  è detto. 

PROTOTARTRATO  DI  MERCURIO. 

Sciolto  del  protonitrato  di  mercurio  cristallizza- 
to nell’  acqua  stillata  , resa  leggermente  acida  con 
dell’  acido  nitrico , si  tratti  la  soluzione  con  un’  al- 
tra di  prototartrato  di  potassio  ( tartaro  solubile  ), 
sino  a che  formisi  precipitato.  Questo  si  lavi  bene 
con  acqua  pura  fredda , si  faccia  seccare , e si  con- 
servi in  vasi  chiusi. 

Il  prototartrato  di  potassio  cederà  la  sua  base 
all’  acido  del  nitrato  mercuriale , e 1’  acido  tartarico 
si  combinerà  col  protossido  di  mercurio.  Il  proto- 
nitrato  di  potassio  rimarrà  in  soluzione,  ed  il  proto- 
tartrato di  mercurio  precipiterà. 

Questo  sale  è bianco  ed  inodorabile } ha  un  sa- 
pore metallico  disgustoso  -,  è insolubile  nell’  acqua  5 
gli  alcali  lo  decompongono , separando  1’  ossido  nero 
di  mercurio  *,  ai  fuoco  si  decompone.  Esso  deve  es- 
sere composto  , di 

* 

Acido  tartarico.  . . . 24,87 

Protossido  di  mercurio  . 78,  18. 

È usato  come  antivenereo  dalli  2 alli  6 grani. 

Gli  antidoti  del  prototartrato  di  mercurio  sono 
in  generale  quelli  degli  altri  sali  mercuriali. 
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Per  Scoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito  ed 
in  quelle  estratte  dallo  stomaco  , si  dovrà  privare  le 
une  e le  altre  di  tutta  F umidità  , esponendole  al- 
F azione  del  calore  di  un  bagnomaria.  Ciò  fatto , si 
tratterà  a caldo  una  porzione  del  residuo  con  una 
lunga  soluzione  di  protobicarbonato  di  potassio } quin- 
di si  feltrerà  il  liquido  per  carta  *,  poi  si  verserà  in 
esso  dell’  acido  idroclorico  per  decomporre  1 eccesso 
del  protobicarbonato  di  potassio  , e così  formare  del 
protoidrociorato  di  potassio.  Se  durante  tale  opera- 
zione non  si  sarà  depositata  alcuna  sostanza  salina,  si 
concentrerà  il  liquido  per  mezzo  dell’  evaporazione , 
e si  feltrerà  quando  sarà  ben  fredda  (i)*,  dopo  si 
verserà  in  esso  dell’  altro  acido  idroclorico , tralascian- 
do di  più  versarvene  allorché  cesserà  di  formarsi  un 
precipitato  bianco , granelloso , il  quale  altro  non  sarà 
che  cremore  di  tartaro , formatosi  per  la  decomposi- 
zione di  una  parte  di  tartrato  neutro  dì  potassa , 
effettuata  dall’  acido  idroclorico. 

Ciò  che  sarà  rimasto  in  istato  solido  nella  so- 
luzione di  protobicarbonato  di  potassio , e die  si 
sarà  raccolto  sul  feltro,  non  dovrà  essere  gettato, 
bensì  seccato  in  una  stufa , ed  unito  poi  al  resto 


(i)  Esistendo  nelle  materie  sospette  del  prototartrato  di  mer- 
curio , la  potassa  del  bicarbonato  dovrà  togliere  al  protossido  di 
mercurio  l’ acido  tartarico.  Decomponendo  poi  F eccesso  del  bi- 
carbonato coll’  acido  idroclorico , non  sarà  difficile  decomporre 
qualche  poco  di  prototartrato  di  potassio  5 perciò  lo  scopo  della 
concentrazione , c della  nuova  feltrazione  del  liquore  , dopo  il  raf- 
freddamento, sarà  quello  di  separare  il  cremore  di  tartaro  formato- 
si , il  quale  , a cagione  della  sua  piccola  quantità  , saia  rimasto  in 
soluzione  nel  detto  liquore. 


delle  materie  sospette.  li  mescuglio  si  esporrà  all’a- 
zione di  una  conveniente  temperatura  in  una  pic- 
cola storta  di  vetro  lutata.  Se  il  veleno , introdotto 
nel  canale  digerente , sarà  stato  il  prototartrato  di 
mercurio , si  otterrà  con  siffatta  operazione , oltre 
diversi  prodotti  , del  mercurio  metallico. 

Se  non  si  scoprirà  alcuna  traccia  di  sale  mer- 
curiale nelle  materie  rese  per  vomito  ed  in  quelle 
dello  stomaco , si  separeranno  i tessuti  di  quest’  or- 
gano, che  già  sarà  stato  posto  nell’alcool,  poi  si 
tagliuzzeranno  , quindi  si  faranno  seccare,  ed  in  fine 
si  calcineranno  in  una  storta  lutata.  Quando  il  vele- 
no sarà  stato  un  sale  mercuriale , si  dovrà  ottenere , 
così  operando , del  mercurio  in  istato  metallico. 

PROTOTARTRATO  DI  MERCURIO 

E DI  POTASSIO. 

In  un  mortaio  di  porfido  si  mescolino  esatta- 
mente 2 parti  di  protossido  di  mercurio  con  4 parti 
di  cremore  di  tartaro  in  polvere  finissima.  Il  me- 
scuglio  si  faccia  bollire  entro  un  matraccio  con  cir- 
ca 80  parti  d’  acqua , sinché  siasi  sciolto.  Quando  il 
liquido  sarà  freddo , si  feltri  per  separare  il  pro- 
totartrato di  mercurio  , che  si  sarà  depositato  5 quin- 
di si  faccia  svaporare  sino  a secchezza , feltrandolo 
ogni  volta  che  si  separerà  del  prototartrato  di  mer- 
curio (1).  Il  residuo  si  conservi  in  vasi  chiusi. 

Riguardo  alla  teoria,  si  potrà  pensare  che  tut- 


(1)  Verso  la  fine  si  dovrà  effettuare  lo  svaporamento  per 
mezzo  di  un  legger  grado  di  calore. 
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to  F eccesso  eli  acido  tartarico  del  cremore  di  tarta- 
ro formi  del  prototartrato  di  mercurio,  e che  il  prò- 
totartrato  di  potassio  si  combini  poi  con  dell’ ossido 
mercuriale.  Pero  siffatto  modo  di  vedere  non  saia 
esente  da  obbiezioni. 

Il  prototartrato  di  mercurio  e di  potassio  ha 
un  sapore  fresco,  piccante  e metallico^  il  suo  coioie 
è cenerino  $ è deliquescente , perciò  solubilissimo 

nell’  acqua } al  fuoco  si  decompone. 

Si  usa  esso  pure  nelle  malattie  veneree  da  | gra- 
no alli  3 grani.  La  sua  solubilità  lo  rende  più  at- 
tivo del  semplice  prototartrato  di  mercurio. 

Per  gli  antidoti  del  prototartrato  di  mercurio  e 
di  potassio  , vedasi  l’ articolo  antecedente. 

Si  scoprirà  nelle  materie  rese  per  vomito  ed  in 
quelle  dello  stomaco , feltrando  la  parte  liquida , e 
trattando  a caldo  la  parte  solida  con  dell  acqua  stillata. 
I due  liquori  riuniti  si  faranno  lentamente  svapora- 
re sino  a siccità,  ed  il  residuo  si  stempererà  con  una 
piccola  quantità  di  acqua  stillata  ^ la  soluzione  poi  si 
feltrerà  , quindi  si  farà  svaporare  , come  sopra  , a sec- 
chezza. Se  la  sostanza  solida  , ottenuta  , non  avrà  i 
caratteri  del  sale  che  si  cercherà  di  scoprire,  si  uni- 
rà a quella  lasciata  indietro  dall  acqua  stillata  , non 
che  alle  materie  solide , pure  trattate  coll  acqua  stil- 
lata sino  da  principio*,  ed  il  mescuglio , ben  secco, 
si  calcinerà  per  ottenere  del  mercurio  metallico , po- 
tendo il  sale  essersi  decomposto , almeno  in  gran 
parte  , nell’  organo  della  digestione. 

Quando  tutti  questi  tentativi  riusciranno  in- 
fruttuosi, si  passerà  a calcinare  in  una  storta  di  ve- 
tro lutata  i tessuti  del  canale  digerente. 


OSSA  LA  TL 


PROTOBIOSSALATO  DI  POTASSIO. 

( Sale  dì  acetosella  ). 

Questo  sale  si  lia  dal  commercio.  Esso  viene 
estratto  o dal  Rumeoc  acetosella,  o dall’  Oocalis  ace- 
tosella, chiarificando  principalmente  il  sugo  (i)  del- 
le loro  foglie  col  bianco  d’uova,  o coll’argilla,  e 
mettendo  a cristallizzare  il  liquido.  Colle  ripetute 
cristallizzazioni  si  ottiene  poi  il  sale  perfettamente 
bianco. 

Il  sale  di  acetosella  presentasi  in  parallelepipedi 
opachi ; è inodoratale  ; ha  un  sapore  acido  ; è inal- 
terabile all’  aria  ; si  scioglie  nell’acqua,  e la  soluzio- 
ne arrossa  la  tintura  di  tornasole;  il  fuoco  lo  de- 
compone. Quando  esso  è affatto  scevro  di  proto- 
quadrossalato  di  potassio  e di  acqua , consta  di 

Acido  ossalico . . . . 63 , 28 

Protossido  di  potassio  , 41 2  1 00. 

Il  puro  protobiossalato  di  potassio  in  cristalli 
contiene  1 atomo  di  acqua  per  ciascuno  de’  suoi 
atomi  ; onde  risulta  , di 

Protobiossalato  di  potassio.  io5,28o 
Acqua 7 , 8;5. 


(1)  Il  sugo  si  estrae  dopo  che  le  foglie  o tutta  la  pianta  è 
stata  in  macerazione  per  qualche  giorno. 

Farmac.  Voi . I. 
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È usato  qualche  volta  come  rinfrescante. 

Dovendo  soccorrere  qualche  individuo  che  aves- 
se deglutito  una  considerabile  quantità  di  protobi- 
ossalato  di  potassio,  si  dovrà  prima  farlo  vomitare 
con  mezzi  meccanici , quindi  si  obbligherà  a bere 
dell’  acqua  tenente  in  sospensione  della  magnesia. 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito,  ed 
in  quelle  dello  stomaco , si  dovrà  feltrare  la  parte 
liquida.  In  essa  ve  ne  esisterà , se  arrossirà  la  tin- 
tura di  tornasole^  se  darà  col  protoidroclorato  di 
calcio  un  precipitato  bianco  periato,  solubilissimo 
nell’  acido  nitrico } se  colla  soluzione  di  deutocloru- 
ro  di  platino  ne  produrrà  uno  giallo}  se  finalmente, 
essendo  evaporata  sino  a secchezza , ed  il  residuo 
convenientemente  calcinato , darà  del  protocarbonato 
di  potassio. 

La  parte  solida  poi  si  farà  bollire  nell’  acqua 
stillata,  e la  soluzione  feltrata  si  concentrerà  per  mez- 
zo dell’ evaporazione , onde  ottenere  del  sale  veleno- 
so in  cristalli,  i quali  dovranno  essere  depurati  col- 
le ripetute  soluzioni  e cristallizzazioni. 

PROTOSSALATO  DI  POTASSIO  E DI  FERRO 

CON  P ROTOTAR.TR ATO  DI  FERRO. 

( Estratto  di  Marte  aperiente  di  Mynsicht  ). 

Si  chiarifichino  libbre  l\  di  sugo  di  erba  ace- 
tosa con  del  bianco  d’  uova , e nel  liquido , passato 
per  tela  fitta , si  stemperino  8 once  di  polpa  di  ta- 
marindi, e poi  si  faccia  bollire  per  circa  un  quailo 
d’  ora  in  un  tegame  di  terra  verniciato.  Quando  la 
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massa  sarà  fredda , si  feltri  il  liquore,  ed  in  esso  si 
mettano  a digerire  2 o 3 once  di  limatura  di  ferro 
ridotta  in  fina  polvere , mantenendo  la  sua  tempera- 
tura dalli  35  alli  R.  Passati  tre  o quattro  gior- 
ni , si  feltri  di  nuovo  , e si  faccia  svaporare  sinché 
abbia  acquistata  la  consistenza  degli  estratti. 

Il  colore  del  residuo  sarà  nero}  avrà  un  odore 
poco  piacevole , ed  un  sapore  stitico } sarà  solubile 
nell’  acqua  } il  fuoco  lo  potrà  decomporre. 

E usato  nella  clorosi , e nelle  difficili  digestioni 
cagionate  da  debolezza  di  stomaco.  La  dose  è da  | 
denaro  ad  1 dramma. 

CITRATI . 

PROTOCITRATO  DI  POTASSIO  ACIDO. 

( Antiemetico  di  Riverio  ). 

In  mezz’  oncia  di  acqua  zuccherata  s’ infondono 
20  grani  di  protobicarbonato  di  potassio , e poi  vi 
si  unisce  il  sugo  di  un  buon  limone. 

Viene  usato  per  calmare  il  vomito.  Si  dà  tutta 
la  dose  all’  infermo , appena  si  è versato  il  sugo  del 
limone , e si  è mosso  in  giro  il  fondo  del  vaso  per 
facilitare  la  mescolanza.  Per  altro  considerando  che 
il  corpo , il  quale  riesce  proficuo , è il  gas  acido  car- 
bonico e non  il  sopra-citrato  di  potassa  , facilmente 
si  rimane  convinti  dover  riuscire  assai  vantaggiosa 
la  pratica  di  far  prima  bere  all’  ammalato  la  solu- 
zione di  protobicarbonato  di  potassio , e poi  il  sugo 
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di  limone , e tanto  P una  che  P altro  misti  a delF  a- 
equa,  onde  non  possano  incomodarlo  (i).  Così  lo 
sviluppo  del  gas  acido  dovrà  sicuramente  aver  luo- 
go nel  ventricolo , e non  prima  che  vi  giungano  le 
sostanze  atte  a produrlo. 

PRQTOCITRATO  DI  FERRO 

CON  PROTOACETATG  DI  FERRO. 

( Estratto  di  Marte  aperiente  di  Lemery  ). 

In  un  vaso  di  terra  verniciato  si  versino  libbre 
io  di  sugo  d’uva  non  fermentato,  once  6 di  sugo 
di  limone,  once  6 di  mele  ed  once  io  di  protossi- 
do di  ferro.  Ciò  fatto , si  mantenga  il  vaso  ad  una 
temperatura  dai  2,5  ai  3o°  R. , movendo  di  tanto 
in  tanto  la  materia , che  si  depositerà , con  una  spa- 
tola di  legno , sino  a che  la  parte  fluida  siasi  molto 
imbrunita.  Allora  si  faccia  bollire  ogni  cosa  per  cir- 
ca mezz’  ora  5 indi  si  feltri  il  liquore , e si  faccia  sva- 
porare sino  a consistenza  di  estratto. 

L’  estratto  di  Marte  aperiente  di  Lemery  è ne- 
ro \ ha  un  odore  poco  piacevole , ed  un  sapore  sti- 


(1)  I signori  Henry  e Gruibourt  hanno  condannata  tale 
pratica , pensando  che  le  materie  dello  stomaco  possano  indebolire 
la  reciproca  azione  dell’  acido  citrico  e del  protobicarbonato  di 
potassio  j ma  ciò  che  si  troverà  in  quell’  organo , che  atto  sia  a 
rendere  più  o meno  debole  la  reciproca  azione  dei  nominati  due 
corpi , altro  non  potrà  essere  che  qualche  acido , il  quale,  agendo 
come  1’  acido  citrico , 0 più  efficacemente  di  questo  sul  protobi- 
carbonato di  potassio , non  dovrà  mai  riuscire  dannoso. 
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iico  , è solubile  nell’  acqua } si  decompone  quando  è 
sottoposto  all’  azione  del  calore. 

È usato  come  tonico  da  | denaro  a | dramma. 

j 

CITRATO  DI  CHININA. 

Il  seguente  processo  è del  signor  dott.  Galvani 
padre  : si  faccia  sciogliere  i parte  di  solfato  di  chi- 
nina bibasico  in  f\o  parti  di  acqua  pura  bollente , e 
tosto  si  versi  nella  soluzione , poco  a poco  e di  con- 
tinuo agitando  , del  protocitrato  di  sodio  liquido  sen- 
sibilmente acido  (i).  Da  principio  la  soluzione  non 
mostrerà  di  alterare  il  colore  della  carta  di  tornaso- 
le $ ma  di  mano  in  mano  che  si  anderà  aggiungendo 
del  detto  citrato , si  arriverà  a leggermente  arros- 
sarla } ciò  che  indicherà  la  seguita  decomposizione 
totale  del  solfato  bibasico , e la  produzione  del  ci- 
trato di  chinina.  Il  liquido  ancora  bollente  si  feltri 
per  carta  \ esso  non  tarderà , collo  spontaneo  raf- 
freddamento , a mostrare  il  sale  cristallizzato.  Do- 
po sei  ore  si  separi  P acqua  madre  dai  cristalli , e 
questi  si  lavino  colla  minor  quantità  possibile  di 
acqua  stillata  sur  un  feltro  , indi  dolcemente  si  pre- 
mano, e si  facciano  seccare  fra  carta  sugante  a mo- 
derato calore  di  stufa.  L’  acqua  madre  , con  le  lava- 
ture , resa  di  nuovo  bollente,  si  versi  sopra  il  primo 
feltro  per  disciorre  tutta  la  quantità  di  citrato  che 

(i)  Il  protocitrato  di  sodio  acido  si  otterrà  trattando  diretta- 
mente  una  soluzione  di  protocarbonato  di  potassio  puro  con  del- 
P acido  citrico  sciolto  nell’  acqua  , sino  a perfetta  neutralizzazio- 
ne , ed  aggiungendo  poi  al  liquido  dell’  acido  citrico  per  renderlo 
sensibilmente  acido. 
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-vi  sarà  rimasta } in  seguito  si  tratti  il  liquido  colia 
soluzione  di  potassa,  onde  avere  tutta  la  chinina, 
che  vi  esisterà  in  istato  di  combinazione. 

Il  citrato  di  chinina , ottenuto  col  descritto  pro- 
cesso , si  presenta  in  cristalli  aghiformi , translucidi , 
scolorati  \ non  ha  odore  alcuno  \ il  suo  sapore  è ama- 
ro \ è quasi  insolubile  nell’  acqua  fredda  \ i parte  è 
sciolta  da  280  parti  di  acqua  bollente  \ è solubile 
tanto  nell’  alcool  bollente  che  nel  freddo  ; l’ etere 
non  si  carica  di  alcuna  porzione  di  esso. 

Secondo  le  osservazioni  fatte  dai  signori  Be- 
raudi  e Rota  il  citrato  di  chinina  agisce  meno  dei 
solfato  sul  cervello , e meglio  riesce  nella  cura  delle 
periodiche. 

BICITRATO  DI  MORFINA  LIQUIDO. 

( Soluzione  di  citrato  di  morfina  del  sig.  Magendie  ). 

In  1 oncia  di  acqua  stillata  si  sciolgano  8 gra- 
ni di  acido  citrico  , indi  16  grani  di  morfina  pura 
in  istato  polverulento , ed  alla  soluzione  si  aggiun- 
gano 2 dramme  di  tintura  alcoolica  di  cocciniglia. 

Ha  le  virtù  dell’  oppio.  La  dose  è dalle  6 alle 
24  gocce  in  ventiquattr’ore.  Essa  può  sostituire  van- 
taggiosamente le  gocce  nere  dei  Medici  americani,  ed 
il  liquore  di  citrato  di  morfina  del  doti.  Porter. 

Per  gli  antidoti  del  bicitrato  di  morfina  li- 
quido, vedansi  gli  articoli  Morfina , e Acetato  di 
morfina. 

Dovendo  scoprirlo  nelle  materie  rese  per  vo- 
mito , ed  in  quelle  dello  stomaco , si  dovrà  gettarle 
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sur  un  feltro , e lavare  più  volte  ciò  che  resterà  so- 
pra di  esso  con  dell’  acqua  stillata  calda.  Piaccolto 
tutto  il  liquore  in  un  vaso  di  vetro , se  ne  saggierà 
una  porzione  con  opportuni  reattivi  per  assicurarsi 
della  presenza  nel  medesimo  delF  acido  citrico.  In 
caso  affermativo  , dovrà  dare  un  precipitato  coll’acqua 
di  calce , e non  col  protoidroclorato  di  potassio.  Il 
resto  si  scolorirà  col  gas  cloro , indi  si  ridurrà  ad  un 
piccolo  volume  per  mezzo  dell’  evaporazione.  Ciò 
che  in  fine  si  avrà  nel  vaso  evaporatorio , si  unirà 
con  della  magnesia  9 ed  il  mescuglio  si  esporrà  al- 
F azione  del  calore  del  bagnomaria , avvertendo  di 
agitarlo  di  tanto  in  tanto.  Il  deposito  si  raccoglierà 
sopra  un  feltro , si  farà  seccare  , poscia  si  tratterà  a 
caldo  con  dell’  alcool  rettificato.  Facendo  evaporare 
lentissimamente  il  liquido  spiritoso  feltrato , si  dovrà 
ottenere  della  morfina  coi  suoi  ordinari  caratteri. 

MA  LA  T L 

PROTOMALATO  DI  FERRO. 

( Tintura  di  Marte  pomata  ). 

In  un  tegame  di  terra  verniciato  si  versi  il  su- 
go di  20  libbre  di  mele  acidette,  e poi  vi  si  unisca 
ì libbra  di  limatura  di  ferro.  La  massa  si  tenga  ad 
una  temperatura  dai  18  ai  20°  R. , e si  mova  di 
tanto  in  tanto  con  una  spatola  di  legno  per  più 
giorni.  In  seguito  si  feltri  il  liquore  passandolo  per 
carta , si  faccia  svaporare  sino  alla  riduzione  della 
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metà , e quando  sarà  freddo,  si  pesi , e ad  ogni  lib- 
bra vi  si  aggiungano  2 once  di  alcool  rettificato, 
lì  mescuglio  si  conservi  in  un  luogo  fresco  dentro 
vasi  ben  chiusi. 

Porzione  dell’acqua,  di  cui  in  gran  parte  sarà 
formato  il  sugo  dei  pomi  acidi , si  decomporrà } il 
suo  ossigeno  ossiderà  del  ferro,  e l’ossido  marziale 
si  combinerà  coll’acido  malico,  altro  componente  eli 
esso  sugo. 

La  tintura  di  Marte  pomata  è alquanto  densa*, 
è nera , ed  ha  un  odore  che  ricorda  quello  dell’  in- 
chiostro , però  è meno  intenso  e disgustoso  \ il  suo 
sapore  è stitico  e dolciastro } esposta  all  aria  si  de- 
compone, la  sua  densità  diminuisce,  e si  scolora 
quasi  intieramente  (1). 

E usata  come  anticlorotica , e come  tonica.  Si 
amministra  da  1 denaro  alli  3. 


(1)  È stato  suggerito  di  aggiugnere  dell’ alcool  alla  soluzione 
di  protomalato  di  ferro  per  conservarla  inalterata  5 però  sembra 
che  esso  concorra  a scolorarla  in  parte , quando  si  trova  in  vasi 
ben  chiusi.  I Farmacisti  potranno,  siccome  prescrive  la  Farma- 
copea Austriaca  , svaporare  a siccità  il  liquore  marziale  per 
mezzo  del  bagnomaria,  e col  residuo  preparare  di  tanto  in  tan- 
to della  tintura  di  Marte  pomata.  La  detta  Farmacopea  dà  la 
seguente  forinola  : estratto  di  malato  di  ferro  once  2;  alcool  a 
0,910  pes.  sp.  (25°  B.  ) once  6;  acqua  di  cannella  once  6. 
Unite  esattamente  queste  sostanze,  si  dovrà  feltrare,  dopo  qualche 
tempo,  la  massa  liquida.  Quei  Farmacisti , che  non  dovranno  far 
uso  di  quella  Farmacopea,  potranno  unire  all’  acquavite  del- 
p acqua  stillata  semplice  in  vece  di  quella  di  cannella. 
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PROTOCHINATO  DI  CALCIO. 

Secondo  i signori  Henry  e Plisson  , si  può  ot- 
tenere facilmente  il  protochinato  di  calcio  rendendo 
incolori  i decotti  solforici  di  china  coll’  idrato  di 
piombo , cioè  coll’  ossido  di  piombo  precipitato  di 
recente  dal  protoacetato  di  piombo  liquido  per  mez- 
zo di  un  alcali , ed  abbandonandoli  a sè  in  un  luo- 
go di  una  temperatura  dai  20  ai  2 5°  R. 

Esso  è bianco,  senza  odore  , ed  un  poco  amaro} 
è solubilissimo  nell’  acqua , ed  insolubile  nell’  alcool 
puro } cristallizza  in  lamine  romboidali. 

Serve  a preparare  il  protochinato  di  bario. 

PROTOCIIINATO  DI  BARIO. 

Questo  chinato  si  potrà  avere,  combinando  diret- 
tamente l’ acido  cliinico  colla  barite } però  si  otterrà 
con  maggior  economia,  versando  in  eccesso  della  so- 
luzione di  protocloruro  di  bario , fatta  coll’  alcool  a 
35°  B.,  in  una  soluzione  di  protochinato  di  calcio  , 
ottenuta  con  dell’  alcool  a 2 5 B. 

Il  protochinato  di  bario  precipitato  si  potrà  avere 
sotto  forme  regolari  e simmetriche,  quando  venga  sciol- 
to nell’  alcool  debole,  e la  soluzione  sia  svaporata  len- 
tamente. I cristalli  saranno  ottaedri  acuti  molto  rego- 
lari , che  acquisteranno  dell’  opacità  all’  aria  libera. 

Con  esso  si  prepara  il  chinato  di  chinina  ed  il 
chinato  di  cinconina. 
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In  caso  eli  avvelenamento  col  protocliinato  di 
bario  , si  ecciterà  prontamente  il  vomito  con  mezzi 
meccanici  o con  un  emetico  \ quindi  si  purgherà 
l’ infermo  con  del  sale  d’ Inghilterra. 

Quando  si  cercherà  di  scoprirlo  nelle  materie 
rese  per  vomito  ed  in  quelle  dello  stomaco , si  dovrà 
specialmente  aver  in  mira  di  rendere  manifesta  la 
presenza  della  barite:  a tale  effetto  si  farà  loro  per- 
dere tutta  F umidità  per  mezzo  di  un  conveniente 
grado  di  calore  , ed  il  residuo  si  unirà  con  della 
polvere  di  carbone , indi  si  calcinerà  \ in  seguito  si 
opererà  come  si  è detto  parlando  del  protossido  di 
bario  ( V.  quest’art.®  ).  Ma  se  si  vorrà  far  conoscere  ai 
Giudici , che  cosiffatto  protossido  era  in  combinazione 
coll’  acido  chinico , si  dovrà  separare  la  parte  fluida 
delle  dette  materie  colla  feltrazione , e lavare  repli- 
cata mente  la  solida  con  dell’  acqua  stillata  calda. 
Riuniti  i liquori , si  faranno  evaporare  lentamente 
sino  a consistenza  siropposa  , ed  il  residuo  si  trat- 
terà con  dell’  alcool  debole.  La  soluzione  si  feltrerà, 
e si  farà  evaporare  in  una  stufa  per  avere  il  proto- 
chinato di  bario  cristallizzato  in  ottaedri  acuti  : e se 
una  porzione  di  cristalli  si  scioglierà  nell’acqua  pu- 
ra , e la  soluzione  si  tratterà  con  dell’  acido  solforico 
molto  allungato , si  otterrà  un  precipitato  fornito  di 
tutti  i caratteri  del  protosolfato  di  bario  : nel  liquore 
poi  si  troverà  dell’  acido  chinico  libero , il  quale, 
quando  non  si  cesserà  d’ infondere  in  essa  soluzione 
dell’  acido  solforico  allungato  che  allora  quando  più 
non  si  formerà  precipitato,  si  potrà  avere  in  cristal- 
li , facendo  evaporare  spontaneamente  il  suo  solvente. 
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CHINATO  DI  CHININA. 

Si  tratti  una  soluzione  di  protoclònato  di  bario 
con  del  solfato  di  chinina  bibasico  sciolto  nel- 
F alcool  debole , sinché  più  non  si  depositi  del  pro- 
tosolfato di  bario.  Il  liquore  , che  sarà  carico  di 
chinato  di  chinina , si  feltri , e poi  si  concentri  per 
mezzo  di  una  lenta  evaporazione  5 poscia  si  abban- 
doni a sé  1’  avanzo. 

Il  chinato  di  chinina  non  presenta  cristalli  re- 
golari , ma  comparisce  come  una  crosta  gl  oh  ulo- 
sa  } è bianco,  inodorabile  ha  un  sapore  amaro  ed 
astringente  5 è molto  solubile  nell’  acqua , e poco 
nell’  alcool  rettificato  \ la  sua  soluzione  non  è intor- 
bidata dall’  acido  solforico  , nè  dai  solfati  alcalini. 

È usato  , in  vece  del  solfato  di  chinina  bibasico  , 
in  quei  casi  nei  quali  l’uso  di  questo  riesce  inco- 
modo all’ ammalato.  Secondo  i signori  Henry  figlio  e 
Plisson,  il  chinato  di  chinina  e quello  di  cinconina,  di 
cui  or  ora  si  parlerà,  devono  agire  più  efficacemente 
che  i solfati , gl’  idroclorati  ed  i nitrati:  i.°  perchè  dei 
chinati  a base  organica  esistono  nella  scorza  peru- 
viana *,  2.0  perchè  1’  acido  clònico  , esercitando  un’  a- 
zione  chimica  più  debole  sulla  chinina  e sulla  cin- 
conina , deve  ritenerle  più  debolmente  che  gli  altri 
acidi , e presentarle  in  un  grado  più  elevato  di  for- 
za naturale  $ 3.°  perchè  1’  acido  clònico  satura  meno 
la  virtù  febbrifuga  di  quelle  basi , che  gli  acidi  mi- 
nerali , come , giusta  le  esperienze  del  dottor  Bailly y 
la  morfina  ha  più  azione  nello  stato  di  acetato  che  in 
quello  di  solfato  e d’ idroclorato  ; fy  m fine  > perchè 
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è probabile  che  F acido  chinico  possa  essere  più 
adattato  di  qualunque  altro  a sviluppare  F azione 
medicinale  della  chinina  e della  cinconina. 

CHINATO  DI  CINCONINA. 

Sciolto  del  protochinato  di  bario , si  tratti  con 
del  solfato  di  cinconina  bibasico  5 sciolto  nell’  alcool 
debole  9 finché  formisi  precipitato.  Il  liquido  si  fel- 
tri , si  concentri  ad  un  dolce  calore  5 e si  metta  il 
residuo  a cristallizzare. 

Il  chinato  di  cinconina  può  col  tempo  cristal- 
lizzare in  aghi  setacei , aventi  F aspetto  delle  ma- 
drcperle } ha  un  sapore  amaro  più  estringente  di 
quello  del  chinato  di  chinina  \ è più  di  questo  sale 
solubile  nell’  acqua  e nell’  alcool , la  sua  soluzione 
acquosa  non  perde  la  trasparenza  coll’  acido  solfori- 
co e coi  solfati  alcalini. 

Si  può  usare  in  vece  del  chinato  di  chinina 
bibasico  5 e con  molta  confidenza , avuto  riguardo  a 
ciò  che  hanno  asserito  i signori  Henry  e Plisson 
parlando  del  chinato  di  chinina  come  mezzo  tera- 
peutico ( V:  F art.°  precedente  ). 


CABBAZOTATl. 
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PROTOCARBAZOTATO  DI  POTASSIO. 

Ho  già  fatto  conoscere  il  modo  di  avere  que- 
sto sale  9 quando  lio  indicato  quello  col  quale  si  ot- 
tiene l’acido  carbazotico  puro*,  però,  avendo  lo  stesso 
signor  Liebig  scoperto  che  la  materia  amara  dell’aloè 
( acido  aloetico  del  signor  Braconnot  ) è composta 
di  una  sostanza  fornita  di  proprietà  analoghe  a quel- 
le delle  resine  e di  acido  carbazotico , ha  potuto  im- 
maginare un  processo  atto  a somministrarlo  con 
molta  economia  $ eccolo  : si  faccia  scaldare  dell’  aloe 
con  dell’  acido  nitrico  a 46°  B. , finché  cessi  lo  svi- 
luppo dei  vapori  di  acido  nitroso  ; il  liquido  poi  si 
mescoli  con  un  poco  di  acqua  per  separare  una  pic- 
cola quantità  di  materia  amara  non  alterata  dall’aci- 
do. Quando  essa  sarà  stata  isolata , si  neutralizzi 
il  liquido  con  del  protocarbonato  di  potassio , e si 
svapori  convenientemente.  Col  raffreddamento  si  cri- 
stallizzerà molto  protocarbazotato  di  potassio  , che, 
lavato  con  acqua  fredda  , ed  asciugato  fra  carta  su- 
gante , si  conserverà  in  vasi  di  cristallo  a smeri- 
gl!°  (1). 

Il  protocarbazotato  di  potassio , il  cui  sapore  è 
dei  più  amari , si  presenta  in  lunghi  aghi  gialli , qua- 


(1)  Decomponendo  il  protocarbazotato  di  potassio  ( ottenuto 
col  descritto  processo  ) coll’  acido  nitrico , 0 coll’  idroclorico , o 
pure  col  solforico , si  potrà  ottenere  1’  acido  carbazotico  con  mol- 
ta economia. 
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drilaieri  e semitrasparenti.  Esso  è poco  solubile 
nell’  acqua  fredda , mentre  la  bollente  ne  scioglie 
una  quantità  non  piccola  ; è insolubile  nell  al- 
cool ; gli  acidi  forti  lo  decompongono;  però  quando 
si  -versa  della  soluzione  alcoolica  di  acido  carbazo- 
tico  in  una  soluzione  di  protonitrato  di  potassio , si 
precipita  , dopo  qualche  tempo , del  protocarbazotato 
di  potassio  cristallizzato  ; al  fuoco  detona  fortemente 
dopo  che  si  è fuso.  Esso  è composto  5 di 

Acido  carbazotico.  . . 94^9^ 

Protossido  di  potassio  . 18,  oo. 

Il  signor  Braconnot  si  è servito  con  molto  van- 
taggio del  protocarbazotato  di  potassio  nella  cura 
delle  febbri  intermittenti.  Lo  ha  dato  in  piccole  dosi 
sciolto  nell’  acqua. 

O LEO-  MA  R GA  RA  TI . 


PROTQLEO-MARGARATO  DI  CALCIO. 

( Linimento  oleoso-calcareo  ). 

Versate  in  una  bottiglia  4 once  di  acqua  di 
calce  e | oncia  di  olio  recente  di  mandorle,  si  agiti 
sino  a che  siasi  operata  la  saponificazione  dell’olio. 

Per  la  teoria , vedasi  l’articolo  seguente. 

È usato  per  calmare  i dolori  prodotti  dalle 
scottature. 

Quando  nel  prepararlo  si  aggiugnerà  all’  olio  ed 
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alF  acqua  di  calce  i dramma  di  laudano  liquido  dei 
Sydhenam , si  otterrà  il  linimento  oleoso-calcareo 
oppiato ; il  quale  è più  calmante  del  semplice. 

PROTOLEO-MARGARATO  DI  SODIO. 

( Sapone  medicinale  ). 

D’ordinario  preparasi  il  sapone  medicinale  trat- 
tando a caldo  dell  olio  di  olive  con  della  soda  resa 
caustica  per  mezzo  della  calce  \ però  sarà  più  lodevole 
cosa  operare  come  segue  : ad  una  temperatura  di 
20°  R.  si  versi  a riprese,  e sempre  agitando,  i parte 
di  soluzione  di  soda  caustica  a 36°  B.  in  circa  2 
parti  di  olio  di  mandorle  feltrato , contenuto  in  una 
capsula  di  porcellana  : quando  la  massa  omogenea 
avrà  acquistata  la  consistenza  del  burro , si  pon- 
ga in  una  forma  di  legno  quadrilunga,  e così  si 
metta  in  una  stufa  leggermente  riscaldata , ed  ivi 
si  faccia  stare  sino  a tanto  che  siasi  seccata  : allora 
si  tolga  dalla  forma,  e si  divida  in  pezzi  quadrati, 
che  si  conserveranno  in  vasi  a smeriglio. 

Gli  olii  contengono  , oltre  di  una  materia  colo- 
rante e di  una  materia  odorosa , due  sostanze  parti- 
colari , cioè  1’  oleina  e la  stearina.  La  soda  caustica , 
trovandosi  in  contatto  con  queste , le  convertirà  in 
acido  oleico,  in  acido  margarico,  ed  in  glicerina  ( prin- 
cipio dolce  degli  olii  di  Schède  ) (1).  Combinandosi 
poi  la  stessa  soda  cogli  acidi  oleico  e margarico, 


(1)  Trattando  con  un  alcali  caustico  i grassi  animali , for- 
masi anche  dell’  acido  stearico. 
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formerà  dei  veri  sali  (i).  Sarà  necessario  che  P olio  di 
mandorle  sia  ben  scevro  di  parenchima , onde  col 
tempo  non  abbia  da  colorarsi  il  sapone,  per  P azione 
che  sopra  il  medesimo  vi  eserciterebbe  P alcali. 

Il  sapone  medicinale  ben  preparato  è incolore  \ 
ha  un  odore  particolare  \ il  suo  sapore  è alquan- 
to alcalino  \ si  scioglie  nell’  acqua  e nell’  alcool , si 
può  combinare  colle  materie  grasse  \ e si  trae  pro- 
fitto di  questa  sua  proprietà  per  isgrassare  i tessuti 
di  lana  e di  lino , non  che  i diversi  oggetti  vestia- 
ri! ^ al  fuoco  si  fonde , si  gonfia  e termina  col  de- 
comporsi *,  se  si  versa  qualche  acido  in  una  soluzione 
di  sapone,  gli  acidi  organici  si  separano,  combinan- 
dosi P acido  aggiunto  coll’  alcali  ; tutti  i sali  metallici , 
ad  eccezione  di  quelli  a base  di  soda  e di  potassa , 
decompongono  pure  la  soluzione  di  sapone , e for- 
mano dei  saponi  insolubili. 

Si  usa  d’  ordinario  come  deostruente  da  | scru- 
polo alli  2» 

Se  alPolio  di  mandorle  verrà  sostituito  il  burro 
di  caccao , si  avrà  ciò  che  comunemente  si  chiama 
sapone  di  caccao . 


(i)  Forse  tutti  gli  oleo-margarati , di  cui  parlasi  in  questa 
Farmacopea,  non  sono  sali  neutri;  e ciò  a causa  del  peso  dei 
corpi  che  è detto  di  porre  in  opera  per  comporli. 

Nella  fabbricazione  in  grande  dei  saponi , s’ impiega  una  quan- 
tità di  acqua  maggiore  della  necessaria , dovendosi , per  econo- 
mizzare nel  tempo , ricorrere  ad  una  temperatura  maggiore  di 
quella  che  fa  innalzare  il  mercurio  nel  termometro  di  Réaumur 
al  ventesimo  grado  : il  sapone  si  raccoglie  sulla  superficie  del- 
F eccesso  dell’  acqua , la  quale  tiene  in  soluzione  la  glicerina. 
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PROTOLEO-MARGARATO  DI  SODIO 

CON  PENTA  SOLFURO  DI  POTASSIO. 

( Linimento  di  Jadelot  contro  la  scabbia  ). 

Si  facciano  fondere,  a bagnomaria,  io  once  di 
sapone  medicinale,  raspato,  in  20  once  di  olio  di 
papaveri  ^ ed  alla  massa  si  aggiungano  a riprese , e 
sempre  agitando , 2 once  di  fegato  di  solfo  ridotto 
in  fina  polvere. 

E usato  nelle  malattie  cutanee.  La  dose  ordi- 
naria è di  1 oncia  per  ogni  frizione.  Esso  deve  esse- 
re preparato  di  recente , perchè  col  tempo  si  altera. 
Se  lo  si  fabbricasse , come  alcuni  hanno  suggerito  , 
sciogliendo  prima  il  solfuro  in  un  peso  eguale  al 
suo  di  acqua,  la  decomposizione  avrebbe  luogo  più 
prontamente  , convertendo  l’ ossigeno  del  solvente 
una  parte  di  solfo  in  acido  solforoso  , il  quale , 
combinandosi  colla  potassa , formerebbe  un  solfito. 

PROTOLEO-MARGARATO 

DI  SODIO  CANFORATO. 

( Linimento  saponoso  di  Koempf). 

Sciolti  5 denari  di  canfora  in  8 once  di  alcool 
a 3o°  B. , si  aggiungano  alla  soluzione  2 once  di 
sapone  medicinale  raspato  $ indi  ad  un  legger  calore 
si  faccia  linimento  dentro  una  capsula  di  porcellana, 

E usato  per  frizioni  nei  dolori  reumatici. 


Farmac,  Voi.  1 . 


/}o 
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PROTOLEO-MARGARATO  DI  SODIO 

CANFORATO  CANTARIDATO. 

( Linimento  di  cantaridi  canforato  ). 

Ridotte  in  poltiglia  2 once  di  sapone  medici- 
nale raspato  con  1 oncia  di  tintura  di  cantaridi , si 
mescolino  esattamente  con  8 once  di  olio  di  man- 
dorle recente  e feltrato , nel  quale  già  siasi  sciolta  1 
dramma  di  canfora. 

E specialmente  usato  nel  dolori  reumatici  osti- 
nati. 

PROTOLEO-MARGARATO  DI  SODIO 

OPPIATO. 

( Linimento  saponoso  oppiato  ). 

In  un  mortaio  di  marmo  si  triturino  2 dramme 
di  sapone  medicinale  con  una  quantità  di  acqua 
bastante  a renderlo  molle  \ quindi  vi  si  uniscano , 
per  mezzo  di  una  continua  agitazione,  io  dramme 
di  olio  di  mandorle  dolci,  e sopra  la  massa  si  versi- 
no 3 dramme  di  tintura  d’  oppio  $ si  continui  ad 
agitare  per  avere  il  linimento. 

E usato  per  frizioni  come  calmante. 

PROTOLEO-MARGARATO  DI  POTASSIO. 

( Sapone  tenero  ). 

Questo  sapone  si  prepara  con  un  processo  po- 
co diverso  da  quello  col  quale  si  ottiene  il  sapone 
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medicinale , sostituendo  alla  soda  caustica  la  potassa 
caustica  j e si  può  dire  che  la  differenza , nel  modo 
di  fabbricare  P uno  e 1’  altro , consiste  nel  togliere  il 
sapone  duro  dalla  liscivia  un  poco  prima  che  P olio 
siasi  tutto  saponificato  } mentre  quello  tenero  vi  si  fa 
stare  sempre  , anzi  vi  si  aggiugne  di  tanto  in  tanto 
della  liscivia  più  forte  della  prima.  Allorché  F olio 
si  è saturato  di  potassa , si  fa  svaporare  il  risultato , 
perchè  acquisti  la  necessaria  consistenza. 

Il  sapone  tenero  è più  o meno  colorato  e pa- 
stoso , ha  un  sapore  più  alcalino  del  precedente  } è 
molto  solubile  nell’acqua}  l’alcool  pure  lo  scioglie}  è 
deliquescente  all’  aria  umida  : gode  della  proprietà  di 
unirsi  al  grasso  che  lorda  i tessuti  di  lana  e di  lino, 
e le  diverse  materie  vestiarie  ; le  sue  soluzioni  sono 
decomposte  dai  sali  metallici , e dalla  maggior  parte 
degli  acidi } il  fuoco  lo  può  decomporre. 

In  alcuni  paesi  d’ Italia  si  usa  come  un  leggier 
vescicatorio. 

PROTOLEO-MARGARATO  DI  POTASSIO 

CANFORATO. 

( Linimento  antiartritico  di  Home  ). 

Si  uniscano  2 denari  di  canfora  raspata,  sciolta 
in  | oncia  di  olio  di  trementina , a 2 once  di  sapo- 
ne tenero , ed  al  mescuglio  si  aggiungano  2 denari 
di  succinato  di  ammoniaca  piro-oleoso , £ oncia  di 
semi  di  cimino  polverizzati  ed  1 oncia  di  unguento 
nervino.  Coll’  agitazione  si  farà  linimento. 

E usato  per  frizioni  nel  reumatismo  cronico  e 
nell’  ischiade  nervosa. 
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PROTOLEO-MARGARATO  DI  PIOMBO. 


( Cerotto  diachilon  semplice.  Empiastro  semplice  ). 

Si  metta  in  una  caldaia  di  rame  i | parte  di 
litargirio  ridotto  in  fina  polvere  , 3 parti  di  olio  di 
olive  e io  parti  di  acqua.  Si  faccia  bollire  il  tutto 
moderatamente , obbligando  con  un  cannello  di  legno 
il  litargirio  a rimanere  sospeso  nel  liquido.  Quando 
non  si  osserverà  più  alcuna  particella  di  ossido , si 
sospenda  l’agitazione  ( almeno  volendo  si  potrà  far- 
lo ) $ la  massa  si  faccia  bollire  leggermente  sinché  la 
materia  saponosa  si  rappigli  nell’  acqua  fredda,  e la 
massa  rappresa  non  si  attacchi  alle  dita,  venendo  ma- 
neggiata. Allora  si  allontani  la  caldaia  dal  fuoco  \ ed 
allorché  sarà  addivenuta  fredda , si  faccia  sortire  tut- 
ta 1’  acqua  : 1’  empiastro  poi  si  fonda  ad  un  leggier 
calore , indi  si  obblighi  ad  andare  sopra  un  piano  di 
marmo,  bagnato  con  acqua  fredda:,  poscia  si  riduca 
in  maddaleoni , comprimendolo  prima  in  diversi  mo- 
di colle  mani , onde  fargli  perdere  il  resto  dell’  acqua. 

Per  la  teoria  vedasi  l’ articolo  Sapone  medici- 
nale. 

L’  empiastro  diachilon  semplice  è perfettamente 
bianco , quando  è stato  ben  preparato  *,  ha  un  odore 
particolare  \ è insipido } è insolubile  nell’acqua  e nel- 
1’  alcool}  all’aria  col  tempo  ingiallisce ^ al  fuoco  si 
fonde  , si  gonfia  , e termina  col  decomporsi. 

E specialmente  usato  come  cicatrizzante,  disteso 
sopra  tela  di  lino. 
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PROTOLEO-MARGARATO  DI  PIOMBO 

BRUCIATO. 

( Unguento  fosco.  Unguento  della  madre  ). 

In  un  calderotto  di  rame , con  larga  apertura , 
si  Tersi  1 libbra  di  olio  d’  olive , quindi  vi  s’  infon- 
dano 6 once  di  ciascheduna  delle  seguenti  sostanze, 
cioè  di  grasso  di  montone,  di  grasso  di  porco,  di 
butirro , di  cera  gialla  e di  litargirio  in  fina  polve- 
re. Si  esponga  il  tutto  all’  azione  del  calore , e vi  si 
mantenga , sempre  agitando , sino  a tanto  che  la  mas- 
sa abbia  acquistato  un  color  bruno.  Allora  si  allon- 
tani dal  fuoco,  e si  continui  ad  agitare  per  un  po- 
co , indi  si  versi  in  iscatole  di  carta. 

Nel  tempo  che  si  preparerà  cosiffatto  empiastro , 
non  si  dovrà  avvicinare  al  vaso  di  rame  alcun  corpo 
in  ignizione,  perchè  i vapori,  che  s’innalzeranno, 
esser  dovranno  sommamente  infiammabili.  I France- 
si, per  rimediare  al  cambiamento  di  colore,  al  quale 
va  soggetto  quell’  empiastro  per  1’  azione  dell’  aria 
sopra  le  materie  grasse,  usano  di  unirvi  della  pece 
nera  depurata.  Io  penso  che  i Farmacisti,  onde  non 
ricorrere  a questa  pratica  , debbano  prepararne  una 
piccola  quantità  ogni  volta  che  le  loro  officine  ne 
rimarranno  sprovviste. 

È usato  come  fondente. 


63o 

PROTOLEO-MARGARATO  DI  PIOMBO 


CON  SESQUIOSSIDO  DI  PIOMBO. 

( Cerotto  di  Norimberga  ). 

Questo  cerotto  dovrà  essere  preparato  nel  modo 
seguente,  siccome  hanno  insegnato  i signori  Henry 
e Guibourt  : si  uniscano  esattamente  6 parti  di  mi- 
nio porfirizzato  con  4 parti  di  olio  d’ olive , e la 
massa  si  aggiunga  a 24  parti  di  empiastro  semplice 
liquefatto  con  12  parti  di  cera  gialla.  Quando  il 
tutto  si  presenterà,  per  Y agitazione , sotto  un  aspetto 
omogeneo , si  faccia  cadere  in  esso  3 parte  di  canfora 
ridotta  in  fina  polvere  per  mezzo  di  qualche  goccia 
di  alcool}  si  agiti  ben  bene,  e si  formino  dei  mad- 
daleoni. 

È usato  come  diseccativo  ed  antisettico,  disteso 
sopra  tela  di  lino. 

PROTOLEO-MARGARATO  DI  PIOMRO 

CON  SESQUIOSSIDO  DI  FERRO. 

( Cerotto  diapalma  ). 

Ne’  passati  tempi  quest’  empiastro  veniva  chia- 
mato diacalcitheos , perchè  si  faceva  uso  di  vetriolo 
di  ferro  calcinato  in  sostituzione  di  un  minerale  che 
era  conosciuto  sotto  il  nome  di  calcite  (1).  Il  me- 


(1)  Essendo  probabilmente  la  calcite  degli  antichi  un  solfuro 
di  rame  e di  ferro  alterato,  si  usa  di  preparare  il  diacalcitheos 
di  Galeno  nel  seguente  modo  : fatto  un  mescuglio  di  4 libbre  di 
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desimo  si  ottiene  facendo  liquefare  4 libbre  di  em- 
piastro  semplice  con  i libbra  di  grasso  di  porco 
depurato  e 2 once  di  trementina , ed  aggiugnen- 
do  alla  massa  fusa , agitando  continuamente , 4 once 
di  colcotar  ridotto  in  finissima  polvere  : quando  il 
mescuglio  è quasi  freddo,  si  riduce  in  maddaleoni. 

E specialmente  usato  per  consolidare  le  recenti 
cicatrici.  I Chirurgi  romani  se  ne  servono  per  tener 
riunite  le  labbra  delle  ferite. 

La  composizione  àe\V  empiastro  corroborante  di 
Edimburgo  non  è molto  diversa  da  quella  dell’ em- 
piastro  diapalma  \ ecco  come  si  prepara  : si  fanno 
fondere  2 libbre  di  empiastro  semplice , 6 once  di 
pece  greca  depurata , e 3 once  di  cera  gialla  in  3 
once  di  olio  di  olive.  Nella  massa  s’ incorporano  4 on- 
ce di  sesquiossido  di  ferro  in  fina  polvere } e quando 
il  tutto  è quasi  freddo,  ridueesi  in  maddaleoni. 

Esso  è usato  d’  ordinario  nelle  lombaggini. 

PROTOLEO-MARGARATO  DI  PIOMBO 

CON  SESQUIOSSIDO  DI  FERRO  E RATANIA. 

( Empiastro  di  ratanìa  ). 

Fuse  6 once  di  empiastro  corroborante  di  Edim- 
burgo e 2 l once  di  trementina  in  2 once  di  olio 

grasso  di  porco  depurato  ed  altrettanta  acqua  , vi  si  uniscono  6 
once  di  polvere  fina  di  litargirio , indi  si  fa  bollire  lentamente , 
sempre  agitando,  sino  a consistenza  d’ empiastro,  ed  alla  totale 
perdita  dell’ acqua;  al  residuo  si  aggiungono  5 once  di  cera  gialla 
e 2 once  di  protosolfato  di  rame  sciolto  in  un  poco  d’acqua.  Fusa 
la  cera  e svaporata  1’  acqua  solvente , si  riduce  in  maddaleoni  la 
massa , essendo  quasi  fredda.  Esso  è usato  come  cicatrizzante. 
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di  olive,  si  uniscano  alla  massa  2 once  dì  galbano  e 
4 once  d’incenso  in  lacrima  in  fina  polvere  5 quindi 
nel  mescuglio  s’ incorporino  9 lungi  dal  fuoco,  4 on“ 
ce  di  estratto  secco  di  ratania  polverizzato  finamen- 
te. Si  agiti  sino  a che  il  tutto  siasi  raffreddato } po- 
scia si  riduca  in  maddaleoni. 

È usato  come  corroborante  nelle  ernie,  e nella 

debolezza  di  reni. 

PROTOLEO-MARGARATO  DI  PIOMBO 

CON  MERCURIO. 

( Empiastro  mercuriale  semplice  ). 

Si  estinguano  perfettamente , dentro  un  mortaio 
di  pietra  , 6 once  di  mercurio  corrente  ( depurato  ) 
colla  minor  quantità  possibile  di  trementina  unita 
alla  metà  del  suo  peso  di  grasso  di  porco  j quindi 
vi  si  aggiungano,  agitando  continuamente,  2 libbre 
di  empiastro  semplice,  fuso  ad  un  leggerissimo  grado 
di  calore.  Quando  la  miscela  sarà  perfetta,  si  facciano 
colla  massa  dei  maddaleoni  (1).  Duplicando,  tripli- 
cando , quadruplicando,  ecc.  la  dose  del  mercurio , si 
avrà  F empiastro  a diversi  gradi  di  forza.  Chiamasi 
comunemente  empiastro  di  mercurio  duplicato  quello 
che  contiene  una  quantità  di  mercurio  doppia  di 
quella  dell’ empiastro  semplice  j triplicato  quello  che 
ne  contiene  tre  volte  tanto 5 e quadruplicato  quello 

(1)  L’ambiente  nel  quale  si  effettuerà  l’unione  dell’ empiastro 
fuso  col  mercurio  estinto,  non  dovrà  essere  ad  una  temperatura 
bassa  , onde  la  solidificazione  dell’  empiastro  semplice  non  avvenga 
troppo  prontamente. 
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che  ne  contiene  quattro  volte.  L’  empiastro  mercu- 
riale che  più  spesso  si  usa,  è quello  ad  medietatem , 
o sia  quello  preparato  con  parti  eguali  di  mercurio 
e di  empiastro  semplice. 

E usato , steso  sopra  tela  o pelle , nella  cura 
delle  ulceri  e dei  tumori  venerei. 

PROTOLEO-MARGARATO  DI  PIOMBO 

CON  CERA. 

( Cerotto  di  cerussa  ). 

Questo  empiastro  si  prepara  come  il  protoleo- 
margarato  di  piombo , sostituendo  al  litargirio  della 
cerussa  di  piombo  (biacca),  ed  aggiungendo  in  fine 
alla  massa  un  poco  di  cera  bianca  ( i oncia  per 
ogni  libbra  d’  empiastro  ). 

Tutto  quello  che  si  è detto  riguardo  a ciò  che 
avviene  nella  formazione  dei  saponi , può  servire 
per  ispiegare  come  formasi  1’ empiastro  di  cerussa; 
solo  è da  aggiugnersi  che,  combinandosi  gli  aci- 
di oleico  e margarico  coll’  ossido  di  piombo  , viene 
scacciato  F acido  carbonico  unito  al  medesimo , il 
quale  è poi  convertito  in  gas  dal  calorico. 

L’  empiastro  di  cerussa  è più  bianco  dell’  em- 
piastro semplice , perchè  una  piccola  quantità  di 
biacca  rimane  indecomposta  e mista  al  sapone  me- 
tallico. 

È usato  come  disseccante. 


i 
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PROTOLEO-MARGARATO  DI  PIOMBO 


CANFORATO. 

( Empiastro  triafarmaco  di  Mesue  ). 

Si  uniscano  2 libbre  di  olio  di  olive  ed  1 lib- 
bra di  aceto  rosso,  indi  s’infonda  nel  mescugho  1 
libbra  di  litargirio  ridotto  in  fina  polvere.  Il  tutto  si 
faccia  bollire  leggermente,  sempre  agitando,  sinché  ab- 
bia acquistala  la  consistenza  degli  empiastri  : allora 
si  allontani  dal  fuoco  , e vi  s’ incorpori  1 1 oncia  di 
canfora  in  fina  polvere  ^ si  continui  ad  agitare , e 
quando  sarà  quasi  freddo,  si  faccia  in  maddaleoni. 

Questo  empiastro  sarà  colorito  in  rosso- scuro  dal- 
la materia  colorante  dell’aceto,  alterandosi  verso  la 
fine  dell’operazione.  Se  si  potesse  mantenere  inal- 
terata, quello  si  presenterebbe  di  un  colore  rossastro. 

È usato  per  risolvere  i tumori,  e per  guarire 
le  piaghe  antiche. 

PROTOLEO-MARGARATO  DI  PIOMBO 

OPPIATO. 

( Empiastro  narcotico  ). 

Si  fondano  4 once  di  empiastro  semplice  con 
altrettanto  di  pece  di  Borgogna,  ed  alla  massa  liqui- 
da vi  si  uniscano  8 denari  di  oppio  in  polvere,  ed 
1 oncia  di  canfora  ridotta  in  fina  polvere  per  mez- 
zo di  un  poco  di  alcool } poscia  si  riduca  in  piccoli 
maddaleoni. 
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È stato  trovato  utilissimo  nei  forti  dolori  di 
testa , nei  dolori  reumatici  e nevralgici  del  petto , 
del  dorso , e talora  nella  sciatica. 

PROTOLEO-MARGARATO  DI  PIOMBO 

GOMMO- RESINOSO. 

( impiastro  diachilon  con  gomme  ). 

Si  sciolgano  in  una  bastante  quantità  di  aceto 
bianco  4 once  di  gomma  ammoniaco , 2 once  di  gal- 
bano  e 2 once  di  sagapeno , e la  soluzione , passata 
per  tela,  si  faccia  svaporare  sino  a consistenza  di  me- 
le denso  (i)*,  quindi  si  fondano  4 libbre  di  empiastro 
semplice  con  3 once  di  cera  gialla  ed  altrettanta 
trementina.  Tolta  dal  fuoco  la  massa  fusa , si  versi 
a riprese , agitando  continuamente , sopra  la  soluzio- 
ne gommo-resinosa  addensata.  Quando  il  mescuglio 
incomincerà  a raffreddarsi , si  raccolga  sopra  un  pia- 
no di  marmo  , leggermente  bagnato  di  acqua  fredda  , 
e si  riduca  in  maddaleoni. 

E usato  come  suppurante. 

L*  empiastro  diacliilon  con  gomme  può  essere 
sostituito  a quello  ad  fonticulos  o sparadrappo.  Se 
si  uniranno  , per  mezzo  della  fusione , 2 libbre  del 
medesimo  con  3 libbre  di  empiastro  semplice  e 1 lib- 
bra di  cera  gialla , ed  alla  massa  fusa  si  aggiugneran- 


(1)  Preparando  nell’  inverno  1’  empiastro  diachilon  con  gom- 
me, si  potrà  far  uso  tanto  della  gomma  ammoniaco  che  del  gal- 
bano  e sagapeno  in  polvere,  evitando  così  di  ricorrere  all’aceto 
bianco. 
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no  4 once  di  olio  d^  olive  , si  avra  1 empiasi? o emol- 
liente. Per  ottenere  poi  V empiasi ro  ossicroceo,  basterà 
unire  i oncia  di  ragia  di  pino  , sciolta  in  una  pic- 
cola quantità  di  trementina,  a 16  once  di  empiastro 
diacliilon  con  gomme,  ed  incorporare  nel  rnescuglio 
6 dramme  di  zafferano  in  fina  polvere.  Questo  em- 
piastro ha  le  virtù  di  quello  gommo-resinoso , però 
in  un  grado  più  eminente. 

PROTOLEO-MARG ARATO  DI  PIGMEO 

RESINOSO. 

( impiastro  adesivo  ). 

Sciolta  i oncia  di  ragia  di  pino  in  una  piccola 
quantità  di  trementina , si  faccia  passare  da  un  tes- 
suto di  crine;  quindi  vi  si  aggiungano  8 once  di 
empiastro  semplice,  e si  esponga  il  tutto  ad  un  leg- 
gici' grado  di  calore  per  operarne  la  fusione  ^ si  agiti 
sinché  la  massa  sia  quasi  fredda , poscia  si  riduca  in 
maddaleoni. 

È usato  per  mantener  unite  le  labbra  delle 
ferite. 

PROTOLEO-MÀRGARATO  DI  PIOMBO 

COMPOSTO. 

( Empiastro  dei  4 fondenti  ). 

Si  fondano,  ad  un  dolce  calore , parti  eguali  di 
empiastro  diacliilon  con  gomme,  di  empiastro  di 
mercurio  ad  medietatem  , di  empiastro  di  sapone  can~ 


forato  e di  cerato  di  cicuta,  e la  massa  fusa  si  faccia 
cadere  dal  vaso  di  terra  verniciato  , nel  quale  si  tro- 
verà , in  iscatole  di  carta. 

D'  ordinario  è usato  nelle  glandole  ingorgate. 

PROTOLEO-MARGARATO  DI  PIOMBO 

COMPOSTO  CON  PROTOIODURO  DI  POTASSIO. 

( Empiastro  fondente  ). 

Si  facciano  fondere  in  un  vaso  di  terra  verni- 
ciato , ad  un  leggier  calore , 2 once  di  empiastro  di 
sapone  canforato  con  1 oncia  di  cerato  di  cicuta  ed 
altrettanto  di  empiastro  di  mercurio  ad  medietatem  $ 
alla  massa  fusa  si  unisca  esattamente  § oncia  d’ idro- 
clorato di  ammoniaca  ed  1 denaro  di  protoioduro  di 
potassio } quindi  si  versi  in  iscatole  di  carta. 

E stato  trovato  un  energico  fondente. 

PROTOLEO-MARGARATO  DI  PIOMBO 

COMPOSTO  CANFORATO. 

( Empiastro  di  sapone  caiforato  ). 

Si  uniscano  8 once  di  sapone  di  soda  raspato 
a 2 libbre  di  empiastro  semplice  fuso , e nella  mas- 
sa s’ incorpori  1 oncia  di  canfora  sciolta  in  bastante 
quantità  di  olio  d’  olive.  Si  agiti,  e si  versi  in  isca- 
tole di  carta. 

\ 

E usato  come  risolvente  negli  ingorghi  inve- 
terati. 


OLEO-MARGARATO  DI  AMMONIACA. 

( Linimento  volatile  ). 

In  una  bottiglietta  di  cristallo  si  versino  a ori- 
ce  di  olio  d’  olive  della  miglior  qualità,  o meglio  di 
mandorle,  e i oncia  di  ammoniaca  liquida 5 quindi 
si  chiuda  1’  apertura  col  pollice , e si  agiti  sino  a 
che  abbia  avuto  luogo  la  formazione  del  sapone. 

Il  colore  del  linimento  volatile  è bianco  spor- 
co ; il  suo  odore  è quello  dell’  ammoniaca  ; col  tem- 
po acquista  una  maggior  consistenza , completandosi 
la  combinazione  dell’ ammoniaca  cogli  acidi  oleico 
e margarico. 

Si  usa  come  risolvente,  ponendolo  sopra  le 
glandule  ingorgate;  e come  calmante,  facendo  con 
esso  delle  frizioni  sopra  quelle  parti  del  corpo , che 
sono  la  sede  di  dolori  reumatici. 

Se  prima  di  unire  F alcali  volatile  all’  olio  si 

scioglieranno  in  questo  2 dramme  di  canfora , il  ri- 
sultato sarà  il  liìiimGTito  volatile  cairfòi  ato. 

O LEO-STEA  RA  TI. 
PROTOLEO-STEARATO  DI  SODIO 

AMMONIACALE  CANFORATO. 

( Balsamo  opodeldoch  ). 

Preparato  del  sapone  medicinale  con  della  nu~ 
dolla  bovina,  si  riduca  in  lamine  di  pochissimo  spes- 
sore , e così  si  faccia  seccare.  Once  2 di  cosiffatto 
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sapone  ben  secco  e io  dramme  di  canfora  pura  s’in- 
troducano in  un  matraccio  contenente  20  once  di  al- 
cool di  vino  a 36°  B.«  e si  esponga  ogni  cosa  al  calore 
del  bagnomaria.  Quando  il  sapone  sarà  compieta- 
mente  sciolto , si  allontani  il  matraccio  dal  bagno 
caldo , e dentro  vi  si  versino  5 denari  di  olio  essen- 
ziale di  rosmarino , 2 denari  di  olio  essenziale  di  ti- 
mo rettificato  e 4 dramme  di  ammoniaca  liquida  5 si 
mescoli  ben  bene  il  tutto , indi  si  distribuisca  il  li- 
quido in  piccoli  vasi  di  cristallo  di  larga  apertura  } 
i quali  si  chiuderanno  prontamente  con  turaccioli  di 
sovero  intinti  nella  cera  bianca  fusa , e poi  si  mette- 
ranno in  una  scatola  di  latta , nella  quale  siasi  ver- 
sata dell’  acqua  calda. 

Il  balsamo  opodeldoch,  così  ottenuto,  è quasi 
senza  colore , trasparente , con  più  o meno  di  cri- 
stallizzazioni erborizzate , le  quali  sono  di  protoleo- 

stearato  di  sodio. 

* 

E usato  esternamente  come  antireumatico.  Gli 
ortopedisti  se  ne  servono  per  rinforzare  quelle  par- 
ti , a cui  hanno  tolta  qualche  deformità  col  mezzo 
di  convenienti  macchine. 

OLEO-STEARATO  DI  AMMONIACA. 

( Pomata  ammoniacale  antigottosa  ). 

Si  facciano  fondere  4 dramme  di  sego  con  1 
oncia  di  grasso  di  porco  \ ed  allorché  la  massa  avrà 
acquistata  , pel  raffreddamento  , la  consistenza  del  me- 
le, si  versi  in  un  vaso  di  cristallo  a smeriglio  \ quin- 
di vi  si  aggiunga  1 oncia  di  ammoniaca  concen-* 
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irata  5 si  chiuda  il  vase,  e si  agiti  per  avere  un  corpo 
omogeneo. 

Questo  composto  conserva  la  sua  attività  per 
pochi  giorni.  Volendo  farne  uso,  se  ne  leverà  dal  vaso 
con  una  spatola  tanta  quantità  da  coprire  la  pelle 
( i dintorni  dell’  articolazione  afflitta  o guasta  ) in 
una  estensione  uguale  a quella  di  un  pezzo  da  due 
lire  nuove. 

SALI  FORMATI  DAGLI  IDROACIDI. 


IBRD  CLORATI. 

IDRO CLORATO  DI  AMMONIACA  (1). 

( Sale  ammoniaco  ). 

Questo  sale  si  ha  dal  commercio.  Nell’  Egitto 
si  ottiene  abbruciando  lo  sterco  secco  dei  camelli. 
In  Europa  poi  lo  si  fabbrica  decomponendo  una  so- 
luzione di  carbonato  di  ammoniaca  ( ottenuto  colla 
distillazione  delle  corna,  unghie,  ecc.  ) per  mezzo 
del  protosolfato  di  calcio  ( gesso  ) , e trattando  il 
liquido  decantato  con  del  protocloruro  di  sodio. 
Tutta  la  massa  fluida  la  si  feltra,  e poi  si  fa  evapo- 


(1)  Il  cloruro  di  ammonio  del  signor  Berzelius  è l’ idro- 
clorato di  ammoniaca.  L’ ammonio  secondo  quel  Chimico  è un 
corpo  formato  d’ idrogeno  e di  nitrico , metallo  presunto  ( \ . le 
generalità  sopra  gl’  idrogenuri  )« 
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rare  in  una  caldaia  di  piombo  sino  a pellicola.  Quan- 
do più  non  si  formano  cristalli , 1’  acqua  madre  vie- 
ne  travasata  per  farla  evaporare  sino  a secchezza.  Il 
residuo  è introdotto  in  matracci  di  conveniente  gran- 
dezza j e se  ne  opera  la  sublimazione  per  mezzo  del 
calore. 

Col  primo  processo  non  si  fa  che  separare , la 
mercè  della  combustione  , F idroclorato  di  ammoniaca 
dalle  sostanze  colle  quali  trovasi  nello  sterco  dei 
camelli.  Il  fumo  contiene  anche  ciò  che  quelle  for- 
mano per  l’azione  del  calore}  però  il  nominato  sale, 
a causa  del  suo  peso  specifico , si  deposita  ad  una 
certa  altezza  nelle  gole  dei  cammini.  Col  secondo 
processo  poi  : prima  si  combina  F ammoniaca  del 
carbonato  di  ammoniaca  , ottenuto  come  si  è detto , 
coll’  acido  solforico  dei  protosolfato  di  calcio } quindi 
il  solfato  di  ammoniaca  è decomposto  dal  protoclo- 
ruro  di  sodio , il  quale , dopo  di  essersi  convertito 
in  protoidroclorato  di  sodio  a spese  degli  elementi 
deli’  acqua  , cede  il  suo  acido  ali’  ammoniaca  , intan- 
to che  la  sua  base  si  combina  coll’  acido  solforico 
unito  alla  stessa  ammoniaca.  La  cristallizzazione  ha 
per  oggetto  di  separare  il  protosolfato  di  sodio  dal- 
F idroclorato  di  ammoniaca.  Si  ricorre  poi  alla  su- 
blimazione , per  avere  questo  sale  più  puro. 

I Farmacisti  depurano  il  sale  ammoniaco  di 
commercio  , sublimandolo  , ridotto  in  polvere  , colla 
metà  dei  suo  peso  di  protocloruro  di  sodio  anidro 
polverizzato}  ed  allora  esso  è comunemente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  fiori  di  sale  ammoniaco . Si  può 
anche  aver  puro  siffatto  sale , sciogliendolo  nell’  a- 
cqua  stillata  bollente,  e feltrando  tosto  la  soluzione 
Fcirmac.  FoL  /.  41 
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ben  satura  : coi  raffreddamento  questa  ne  abbandona 
la  maggior  parte , che  riducesi  in  cristalli  aghiformi. 
Concentrando  F acqua  madre , mercè  lo  svaporamen- 
to sino  a pellicola,  ottiensi  una  nuova  quantità  di 

sale  ammoniaco  puro  (i). 

L’ idroclorato  di  ammoniaca  è flessibile  ed  al- 
quanto duttile  ^ è senza  colore  ed  inodorabile  \ il  suo 
sapore  è da  prima  piccante  e poi  salato } e solubile 
in  tre  parti  di  acqua  aia  R.,  e 1 aito  della  sua  solu- 
zione e seguito  da  un  abbassamento  di  tempeiatuia 
ben  sensibile  *,  l’alcool  ne  scioglie  una  piccola  quan- 
tità • cristallizza  in  lunghi  aghi , riuniti  in  modo  che 
imitano  la  barba  delle  penne  ^ al  fuoco  si  sublima. 
Esso  è composto  , di 

Acido  idroclorico  . . 69,875 

Ammoniaca  ....  81,875. 

È usato  specialmente  come  antifebbrile  e come 
deostruente.  La  dose  è dalli  8 alli  24  grani. 

Dovendo  soccorrere  qualche  individuo  avvele- 
nato col  sale  ammoniaco , si  provocherà  prontamen- 
te il  vomito , quindi  si  darà  a bere  in  abbondanza 
dell’  emulsione  di  gomma  arabica , e dei  liquori  dol- 
cificanti. 

L’ idroclorato  di  ammoniaca  sarà  facilmente  ri- 
conosciuto nelle  materie  vomitate  ed  in  quelle  del- 
lo stomaco  , trattando  la  parte  liquida  con  del  latte 

(1)  Un  fenomeno  osservato  dal  signor  Merck  di  Darmstadt  ? 
preparando  del  cloruro  di  azoto , F ha  condotto  a scoprire  la  pre- 
senza del  bromo  nell’  idroclorato  di  ammoniaca.  Il  signor  Masy , 
giovine  Farmacista , ha  pure  scoperto,  non  ha  molto,  l iodio  in  co- 
si fatto  sale. 
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di  calce.  In  caso  affermativo , si  svilupperà  dell’  am- 
moniaca , che  il  suo  odore  renderà  manifesta , come 
pure  un  bastoncello  di  vetro  bagnato  di  acido  idro- 
clorico allungato , presentando  esso  dei  densi  vapori 
ogni  volta  che  verrà  avvicinato  all’  apertura  del  vaso, 
nel  quale  agirà  la  calce.  E se  si  feltrerà  il  liquore , 
e poi  si  farà  evaporare  sino  a secchezza , si  otterrà 
del  protocloruro  di  calcio. 

Fatti  questi  saggi  ed  ottenuti  dei  risultamenti 
affermativi , il  Perito  dovrà  adoperarsi  onde  isolare 
del  nominato  composto  ammoniacale.  A tale  effetto 
laverà  più  volte  con  acqua  bollente  la  parte  solida 
delle  dette  materie , e le  lavature , feltrate , le  unirà 
al  resto  della  liquida  $ il  mescuglio  lo  sottoporrà 
all’  evaporazione , perchè  tutta  1’  umidità  si  disperda. 
Il  residuo  lo  triturerà,  indi  lo  mescolerà  con  un 
poco  di  protocloruro  di  sodio  deacquificato  ( sale  co- 
mune decrepitato)  in  polvere,  e la  massa  la  sotto- 
porrà alla  sublimazione  dentro  un  matraccio  di  una 
conveniente  grandezza  , o in  un  tubo  di  vetro  aven- 
te un’  estremità  chiusa  e 1’  altra  alquanto  stirata  alla 
fiamma  della  lucerna. 

IDROCLORATO  DI  AMMONIACA 

CON  PROTOCLORURO  DI  FERRO. 

( Fiori  di  sale  ammoniaco  marziale  ). 

Si  disciolgano  7 parti  di  limatura  di  ferro  puris- 
simo in  una  conveniente  quantità  di  acido  idroclorico 
a 1 8°  E.  ( V.  1’  art.0  Protocloruro  di  ferro  ) , ed  alla 
dissoluzione  si  aggiungano  64  parti  d’ idroclorato  di 
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ammoniaca,  e quanto  basterà  di  acqua  stillata  per  fare 
scomparire  tutto  questo  sale  : il  liquore  poi  si  feltri, 
e dopo  si  faccia  evaporare  ad  un  moderato  calore  sino 
a secchezza  dentro  un  vaso  di  vetro , o di  porcella- 
na. Il  residuo  si  trituri  ben  bene  in  un  mortaio  di 
porfido  $ indi  lo  si  sottoponga  alla  sublimazione , ser- 
vendosi di  un  matraccio  di  vetro  , o di  una  pignatta 
di  terra.  Allorché  si  preferirà  questa  a quello , si 
coprirà  con  un’  altra  pignatta  della  stessa  materia  , ed 
avente  un  piccolo  foro  nel  suo  fondo  \ poscia  si  luterà 
esattamente  la  giuntura  con  del  luto  di  argilla.  Si 
avrà  poi  cura  d’ impedire  che  il  fuoco  sia  molto  atti- 
vo in  alcuna  epoca  dell’  operazione , onde  non  otte- 
nere l’ idroclorato  di  ammoniaca  con  protocloruro 
di  ferro  sotto  forma  di  una  crosta  compatta , nel 
quale  stato  era  chiamato  ne’  passati  tempi  ente  di 
Marte . 

L’ idroclorato  di  protossido  di  ferro,  o sia  il  pro- 
toidroclorato  di  ferro , che  da  principio  si  formerà  , 
passerà  allo  stato  di  protocloruro  per  mezzo  della  dis- 
seccazione, formandosi  dell’acqua  a spese  dell’idro- 
geno dell’  acido  idroclorico  e dell’  ossigeno  dei  pro- 
tossido di  ferro.  Il  calorico  poi  volatilizzerà  in  seguito 
l’ idroclorato  di  ammoniaca  in  un  col  protocloruro 
di  ferro  \ perciò  la  materia  sublimata  riuscirà  un  me- 
scuglio  di  cosiffatti  corpi , i quali  vi  si  dovranno  tro- 
vare nella  proporzione  atomistica  di  4 atom*  del 
primo  e di  i atomo  del  secondo  \ così  essa  dovrà  con- 
tenere , di 

Idroclorato  di  ammoniaca.  . 8i,oo 

Protocloruro  di  ferro  . . . ^4 , 09. 
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I fiori  di  sale  ammoniaco  marziale  hanno  un 
color  giallo  , essendosi , durante  il  tempo  della  loro 
formazione,  unite  in  un  modo  particolare  le  molecole 
di  protocloruro  di  ferro  $ il  sapore  dei  medesimi  è 
piccante,  metallico } sono  solubili  nell’acqua  } in  con- 
tatto coll’  alcool , questo  si  carica  specialmente  del 
protocloruro  di  ferro. 

Sono  usati  nella  rachitide,  nella  clorosi,  ecc. 
La  dose  è dalli  2 alli  12  grani. 

Per  gli  antidoti  dei  nominati  fiori  ammoniaco- 
marziali , e pel  modo  di  scoprirli  nelle  materie  rese 
per  vomito  ed  in  quelle  dello  stomaco , vedasi  1’  ar- 
ticolo precedente.  Si  renderà  manifesta  la  presenza 
dell’  ossido  di  ferro  nella  parte  liquida  di  esse , ver- 
sandone una  porzione  in  un  bicchiere  da  saggi,  e 
facendovi  cader  sopra  alcune  gocce  di  soluzione  di 
protoidroferrocianato  di  potassio  ( prussiato  di  po- 
tassa ferruginoso  ).  Se  poi  si  tratterà  la  stessa  parie 
liquida  colla  soluzione  di  potassa , si  osserverà , in 
caso  affermativo , svilupparsi  dell’  ammoniaca , e de- 
positarsi dell’  ossido  marziale. 

IDROCLORATO  DI  PROTOIDROGENURO 

DI  CARBONICO  BIBASICO. 

( Etere  muriatico  ). 

Introdotti  in  una  storta  di  vetro  dei  minuti 
frammenti  di  sabbia  selciosa , si  uniscano  in  essa 
parti  eguali  di  acido  idroclorico  puro  e concentrato, 
e di  alcool  rettificatissimo  ( a 4°°  B.  ) , versando  a 
riprese  1’  acido  sull’  alcool.  Agitato  poi  che  si  abbia 
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ben  bene  il  mescuglio , si  ponga  la  storta  in  un  ba- 
gno di  arena  , indi  si  faccia  comunicare  per  mezzo  di 
un’  allunga  con  un  piccolo  recipiente  fornito  di  due 
colli  e di  una  tubulatura.  In  questa  si  adatti  un  tubo 
di  sicurezza  colla  palla  mezzo  piena  di  acqua , e nel 
collo  libero  dello  stesso  recipiente  s'introduca  un  tubo 
piegato  ad  angolo  retto,  che  giunga  nel  (ondo  di  un 
lungo  e stretto  tubo  di  vetro  , secco  e circondato  di 
ghiaccio.  Lutate  le  giunture , senza  chiudere  perfet- 
tamente l’ apertura  del  lungo  tubo , perchè  possa 
uscire  quella  piccola  porzione  di  etere  che  non  si 
condenserà , si  pongano  sotto  la  storta  due  o tre 
carboni  ardenti,  onde  il  liquido  bolla  leggermen- 
te : il  che  dovrà  fare  sino  al  termine  dell’  opera- 
zione. In  fine  si  saggi  V etere  esistente  nel  tubo , 
per  assicurarsi  che  non  sia  acido.  Quando  lo  sarà, 
si  dovrà  agitare  per  qualche  tempo  entro  una  bot- 
tiglia ben  chiusa  in  unione  con  alquanto  di  potassa 
liquida , e poi  versarlo  per  decantazione  in  bottiglie 
a smeriglio , le  quali  si  porranno  , capovolte , in  un 
luogo  fresco 
fermato  con  pelle  e spago. 

L’  acido  idroclorico  si  combinerà  colf  idrogeno 
carbonato  dell’  alcool , intanto  che  l’ ossigeno  col  re- 
sto dell’  idrogeno  formerà  dell’  acqua , la  quale  ri- 
marrà nella  storta.  Coll’  etere  si  evaporerà  un  poco 
di  alcool  e di  acido  $ ma  tanto  1’  uno  che  1’  altro  si 
condenseranno  nel  recipiente:  motivo  per  cui  l’etere 
muriatico  del  tubo  sarà  d’  ordinario  purissimo. 

Siffatto  etere  è senza  colore } il  suo  odore  è 
forte  ed  analogo  a quello  dell’  etere  solforico  } il  sa- 
pore è zuccherino  : non  altera  il  colore  delle  tinture 


, dopo  che  il  loro  turacciolo  sarà  stato 


azzurre  vegetali:,  è volatile  ed  infiammabile,  e la  sua 
fiamma  è di  color  verde  \ è solubilissimo  nell’  alcool  : 
1’  acqua  può  unirsi  ad  un  volume  eguale  al  suo  di 
etere  muriatico  in  istato  vaporoso  *,  quando  poi  se 
ne  versa  in  una  soluzione  alcoolica  di  esso , si  uni- 
sce all’ alcool,  e così  l’obbliga  a rimanere  isolato.  Il 
medesimo  è composto  , di 

Acido  idroclorico  . . . . . ^4 1 00 

Protoidrogenuro  di  carbonio  . 28,  32. 

In  medicina  usasi  come  F etere  solforico. 

Lo  spirito  di  sale  dolcificato  è alcool , il  quale 

tiene  in  soluzione  un  poco  di  etere  muriatico  ed 

un  poco  di  acido  idroclorico.  Il  medesimo  si  ottiene 

distillando  sino  a secchezza  2 parti  di  acido  idro- 

% 

clorico  puro  con  16  parti  di  alcool  rettificato.  E usato 
come  diuretico  e come  stomatico  dalli  io  alli  3o  grani* 

Per  avere  F etere  muriatico  alcoolizzato  si  uni- 
scono parti  eguali  di  etere  idroclorico  , o muriatico , 
e di  alcool  a 36°  B. 

1 D R O B R DMA  TI. 

IDROBROMATO  DI  PROTOIDROGENURO 

DI  CARBONIO  BIBASICO. 

( Etere  idrobromico  ). 

In  una  piccola  storta  tubolata  si  versano  40 
parti  di  alcool  a 38°  B. , ed  a quella  si  aggiugne  un 
piccolo  recipiente , il  quale  poi  si  circonda  di  ghiac- 
cio. Fatto  ciò,  s’introduce  nella  storta,  per  la  tubu- 
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latura.  i parte  di  fosforo,  e dopo,  a piccole  por- 
zioni ,708  parti  di  bromo.  Quando  i fenomeni , 
che  si  manifestano  nella  prima  reazione , sono  quasi 
cessati , e la  tubulatura  della  storta  è stata  esatta- 
mente chiusa  , si  effettua  la  distillazione  per  mezzo 
di  un  dolce  calore.  Il  liquido,  che  in  fine  si  ottiene, 
si  allunga  con  dell’acqua,  poi  si  separa  1 etere,  che 
occupa  il  fondo  del  vaso,  per  lavarlo  con  dell’acqua 
stillata , resa  leggermente  alcalina  con  della  potassa 
caustica,  onde  spogliarlo  di  qualunque  porzione  di 
acido  libero  che  potesse  contenere. 

L’  azione  chimica  del  bromo,  unitamente  a quel- 
la del  fosforo , servono  a decomporre  1’  alcool  } ed 
entrambi  si  acidificano  a spese,  il  primo  dell’idro- 
geno , ed  il  secondo  dell’  ossigeno , che  nel  mede- 
simo entrano  nelle  proporzioni  atte  a formare  del- 
F acqua.  L’  acido  idrobromico  si  unisce  all’  idrogeno 
carbonato  dello  stesso  alcool,  ed  il  risultato  è con- 
vertito in  vapori  dal  calorico  , i quali  poi  si  con- 
densano coll’ incontrarsi  in  corpi  freddi.  L’acido  fo- 
sforoso , probabilmente  misto  ad  un  poco  di  acido 

fosforico  , rimane  nella  storta. 

L’ etere  idrobromico , dopo  un  lungo  riposo , 
comparisce  trasparente  e senza  colore}  ha  un  forte 
odore  etereo , ed  un  sapore  piccante  5 è molto  vola- 
tile } è solubile  nell’  alcool , da  cui  Y acqua  lo  sepa- 
ra *,  conservandolo  sotto  l’acqua,  non  cambia  di  co- 
lore come  fa  l’etere  idroiodico.  Esso  è compostoci 

Acido  idrobromico  ....  86 , 8o5 

Protoidrogenuro  di  carbonio  . i5 , 93o. 

Non  è ancora  usato  in  medicina. 


/ 


I DRO  I ODA  TI. 
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IDROIODATO  DI  PROTOIDROGENURO 

DI  CARBONIO  BIBASICO. 

( Etere  idroiodico  ). 

» 

S’ introducono  in  una  piccola  storta  tubulata 
4o  parti  d’iodio  e ioo  parti  di  alcool  a 38°  Blin- 
di vi  s’  infondono , per  la  tubolatura , 2 | parti  di 
fosforo  in  piccoli  frammenti , movendo  in  giro  la 
storta  ogni  volta  che  se  ne  introduce  uno  in  que- 
sta , onde  scomparisca  prima  di  aggiugnervene  un 
altro.  Dopo  l’ultimo  si  fa  comunicare  la  stessa  stor- 
ta con  un  recipiente,  e si  stilla  sino  quasi  a siccità. 
Quando  l’ apparato  è freddo , si  fanno  entrare  nel 
vaso  distillatorio  altre  2 5 o 3o  parti  di  alcool  a 
38°  B. , e sì  stilla  di  nuovo,  continuando  sinché  non 
rimane  nella  storta  che  una  piccolissima  quantità  di 
liquido.  L*  etere  ottenuto  si  lava  con  acqua  stillata 
fredda,  e poi  si  ridistilla  sopra  un  poco  di  proto- 
cloruro  di  calcio. 

Per  la  teoria  vedasi  1’  articolo  precedente. 

L’  etere  idroiodico  è senza  colore  , quando  è pre- 
parato da  poco  \ col  tempo  esso  acquista  un  colore 
rossastro , che  deve  ad  un  poco  di  iodio  che  ren- 
desi  libero , e del  quale  lo  si  può  privare  la  mercè 
della  potassa  5 ha  un  forte  odore  etereo  5 non  altera 
le  tinture  cerulee  vegetali  5 gettato  sui  carboni  ar- 
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denti  produce  dei  vapori  porporini.  La  sua  compo- 
sizione è la  seguente: 

Acido  idroiodico 94:47 

Protoidrogenuro  di  carbonio  . 10,62. 

Non  è ancora  stato  proposto  come  mezzo  tera- 
peutico ; però  è assai  probabile  che  in  alcuni  casi 
possa  riuscire  utilissimo. 

1 D RO  SO  L FA  TI. 


PROTOIDROSOLFATO  DI  CALCIO 

CON  PROTOIPOSOLFITO  DI  CALCIO. 

La  mercè  di  bastante  quantità  di  acqua  si  ri- 
ducano in  pasta  molle  ai  dramme  di  calce,  e poi 
vi  si  uniscano  i a dramme  di  solfo  sublimato  ( fiori 
di  solfo  ).  La  mescolanza  si  stemperi  in  un  Taso  di 
terra  Terniciato , o meglio  in  un  grande  matraccio , 
con  6 libbre  di  acqua,  e si  faccia  bollire  per  circa 
un’  ora , aggiungendovi  di  tanto  in  tanto  una  dose 
di  acqua  proporzionale  a quella  evaporata  dal  calo- 
rico. Si  feltri  indi  il  liquore  con  prontezza , e si 
conservi  in  bottiglie  ben  chiuse,  se  tosto  non  si 
dovrà  porre  in  opera. 

Trattando  il  solfo  e 1’  ossido  di  calcio  nel  modo 
indicato  , V azione  chimica  avrà  luogo  tra  2 atomi 
di  solfo  e 2 atomi  di  protossido  di  calcio  : 1 atomo 
di  questo  cederà  il  suo  ossigeno  ad  1 atomo  di  solfo. 
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e 1 acido  iposolioroso  , risultante  , si  combinerà  con 
l’atomo  di  ossido  rimasto  inalterato:  l’altro  atomo 
poi  di  solfo  si  unirà  chimicamente  al  calcio , che 
avrà  perduto  V ossigeno  : ed  il  risultato  di  tale  unio- 


ne ( protosolfuro  di  calcio  ) agirà  sull’  acqua  , ridu- 
cendosi, a spese  degli  elementi  della  medesima,  in 
protoidrosolfato  di  calcio. 

D’ordinario  tutta  la  dose  di  siffatto  sale,  otte- 
nuto impiegando  il  solfo  e la  calce  nelle  indicate 
proporzioni , viene  prescritta  per  un  bagno  : vi  si 
at>S*ugne  1 2 oncia  di  acido  tartarico  , quando  si  sta 
pei  unirla  all  acqua  calda  della  vasca , operando  co- 
me si  è detto  all’  art.0  Protosolfuro  di  calcio  con  pro- 
tosolfato di  calcio. 

I signori  Henry  e Guibourt  hanno  suggerito  di 
far  uso  di  i5o  grammi  di  calce,  di  390  grammi  di 
solfo  sublimato  e di  1 5oo  grammi  di  acqua  ; ma  se 
il  solfo  venisse  tutto  disciolto , si  avrebbe  del  proto- 
idrosolfato  di  calcio  eptasolforato , giacché  la  quan- 
tità di  quel  corpo  semplice  sarebbe  propria  a dare  7 
atomi  di  esso  per  ogni  atomo  di  protoidrosolfato  di 
calcio. 

II  puro  protoidrosolfato  di  calcio  è composto , di 


Acido  idrosolforico.  . 2,  i35 
Protossido  di  calcio.  . 3 , 56o: 


ed  il  protoiposolfito  di  calcio , di 


Acido  iposolforoso  . . 3 „ o i 
Protossido  di  calcio  . . 3 , 56; 

per  cui  il  protoidrosolfato  di  calcio  con  protoiposol- 


fito65di  calcio  deve  constare , non  considerando  F a- 
equa,  di 

Protoidrosolfato  di  calcio  . 5 , 6g5 

Protoiposolfito  di  calcio.  . 6i57°- 

Per  gli  antidoti  del  protoidrosolfato  di  calcio 
con  protoiposolfito  di  calcio , e pel  modo  di ‘ SC0P™' 
lo  nelle  materie  rese  per  vomito  ed  in  que  e 
stomaco , vedasi  P articolo  Protosolfuro  di  calcio  con 

protosolfato  di  calcio. 

IDROSOLFATO  DI  AMMONIACA  SOLFORATO. 

( Liquore  fumante  dì  Boyle  ). 

Unita  i parte  di  fiori  di  solfo  a . parti  di 
sale  ammoniaco  in  polvere , ed  a a parti  di  calce 
Viva , s’ introduce  il  mescuglio  in  una  storta  d.  veti  , 
e questa  si  colloca  in  un  bagno  di  arena  ; e dop 
die  vi  si  è aggiunto  un  recipiente  tubulato  ben  s 
co  e che  questo  si  è fatto  comunicare , per  mezzo 
di  un  tubo  ricurvo , con  una  bottiglia  quasi  piena 
di  acqua , si  lutano  le  giunture  con  luto  semphe i , 
quindi,  riscaldando  gradatamente  la  storta , si  disi  - 
t Durante  F operazione  si  ha  P avvertenza  d,  man- 
tenere il  recipiente  coperto  di  pannolim  bagnati  nel- 

V acqua  fredda.  . 

Parte  della  calce  decompone  il  sale  ammonta 

( idroclorato  di  ammoniaca  ) , e F idroclorato  i ca  ce, 
che  si  forma , è convertito  dal  calorico  in  pio  oc  o- 
ruro  di  calcio  ed  in  acqua.  Dell’  altra  calce  si  com- 
bina con  del  solfo , abbandonando  il  suo  ossigeno , 
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e così  formasi  del  protosolfuro  di  calcio,  il  quale 
decompone  l’acqua.  L’ossigeno  di  questa  si  combi- 
na col  calcio  , e l’ idrogeno  col  solfo  5 1’  acido  idrosol- 
forico poi  risultante  si  unisce  intimamente  all’  am- 
moniaca già  resa  libera  dalla  calce;  e P idrosolfato  di 
ammonìaca  prende  lo  stato  gasoso,  seco  strascinando 
una  piccola  quantità  di  quel  solfo , che  il  calorico 
volatilizza.  L’  ossigeno  , il  quale  si  separa  dalla  calce 
quando  si  genera  il  protosolfuro  di  calcio , non  prende 
la  forma  di  gas , ma  acidifica  una  porzione  di  solfo , 
e 1 acido  solfoiico  salifica  della  calce.  Per  questo  si 
trova  nella  storta , terminata  1’  operazione  , del  pro- 
tosolfato di  calcio  misto  a del  protocloruro  e a del 
pi  otosolfuro  di  calcio.  Il  calorico  fa  anche  prendere 
lo  stato  gasoso  ad  una  porzione  di  ammoniaca , la 
quale  si  unisce  all’acqua  contenuta  nella  bottiglia, 
che  comunica  col  recipiente  per  mezzo  del  tubo  ri- 
curvo. Questa  teoria  non  è la  più  semplice  ; però 
sembrami  che  meglio  delle  altre  si  accordi  colle  co- 
gnizioni che  ora  si  hanno  riguardo  alla  reciproca 
azione  dei  corpi. 

Il  liquore  fumante  di  JBoyle  è giallo-rossastro  ; 
ha  un  odore  ed  un  sapore  spiacevole;  è volatile; 
esposto  all’  aria  fuma  ; ed  il  suo  colore  si  fa  più  carico, 
abbruciandosi  l’idrogeno  di  una  porzione  di  acido 
idrosolforico.  I fumi  bianchi , che  si  osservano  sulla 
sua  superficie  in  tale  circostanza  , sono  prodotti  dalla 
condensazione  dell’  acqua , che  formasi  per  P azione 
dell’  ossigeno  sopra  F idrogeno  dell’  acido  idrosolfori- 
co di  quell’  idrosolfato  di  ammoniaca  che  si  volati- 
lizza  ; di  piu,  dal  solfo  che  si  deposita  a misura  che 
abbruciasi  dell’  idrogeno. 
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idrosolfato  di  ammoniaca  , sarebbe  composto  , 

Acido  idrosolforico . . 49i105 

Ammoniaca  . • • • 

È usato  nel  diabete.  La  dose  è dalle  4 alle  <• 

S°CCei„  caso  di  avvelenamento  col.  nominato  liquore, 
si  provocherà  il  vomito  con  mezzi  meccanici , quin- 
di Si  darà  a bere  dell’  acqua  leggermente  acidula 

con  dell’acido  idroclorico,  e si  farà  contemporan  - 

• .o.  rloì  rioro  mescolato  ali  aria, 

mente  respirare  del  gas  cioio  materie 

Si  scoprirà  nella  parte  liquida  delle  mateue 

& P -,  A ;n  melle  dello  stomaco , ver- 
rese  per  vomito , ed  in  qu^li  . 

sand0  in  essa 

separerà  del  solfo.  Quest’  ultimo  risultato  però  non 
sempre  indicherà  che  l’idrosolfato  di  ammomaca, 
il  quale  avrà  agito  come  veleno,  fosse  solforato , men- 
te decomponendosi  facilmente  siffatto  sale,  e possi- 
bile che  ut  liquido  più  o meno  carico  del  medesimo 
non  manchi  di  dare  del  solfo , essendo  trattato  col 

(I)  Per  ottenere  il  puro  idrosolfato  di  ammoniaca  , che  è stato 
conosciuto  sotto  il  nome  di  fegato  di  solfo  alcalino 
CruischanJc  si  fa  attraversare  dell’  ammoniaca  ìqui  a a . 

•-*  '■•“i:;"  " s 

saturo  11  liquore  salino  si  conserva  m vasi  ben  chius  , p 
non  ingiallisca , convertendosi  in  idrosolfato  di  ammoniaca  so  for  - 
te a spese  dell’ ossigeno  dell’ aria  atmosferica  soprn  1 nc.Jo 
forico  il  quale  , combinandosi  coll’idrogeno  d,  questo  forma 
dell’  acqua.  L’idrosolfato  di  ammoniaca  è usato,  come  i 

fumante  di  Boyle , nel  diabete.  La  dose  e dalle  3 alle  4 » * 
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detto  acido.  In  ogni  modo  si  feltrerà  il  liquore  do*» 
po  di  avervi  unita  una  quantità  di  acido  idroclorico 
non  solo  bastante  a decomporre  tutto  l’ idrosolfato 
ammoniacale  , ma  a rendere  il  medesimo  leggermen- 
te acido  5 e poi  si  farà  evaporare  sino  a secchezza , 
ed  il  residuo  si  sottoporrà  alla  sublimazione , onde 
avere  isolato  l’ idroclorato  di  ammoniaca , cioè  il  sale 
formato  dal  sunnominato  acido  idroclorico. 

> IDE  OFFRII  O CIANA  TI. 


PROTOIDROFERROCIANATO  DI  POTASSIO 

BIBASICO. 

( Prussiato  di  potassa  ferruginoso  ) 

Per  uso  delle  farmacie  si  prepara  siffatto  sale  nel 
seguente  modo  : in  una  soluzione  di  potassa  caustica 
bollente  s’infonde,  a riprese,  del  puro  idroferrociana- 
to  di  sesquiossido  di  ferro  bibasico  ( Y.  quest’  art.°  ), 
sino  a che  si  osserva  che  questo  perde  il  suo  color 
bleu.  Il  liquore  poi  si  feltra , si  fa  concentrare  per 
mezzo  del  calore , e si  mette  a cristallizzare.  Separa- 
to il  sale  dalle  acque  madri , si  scioglie  nell’  acqua 
stillata , e si  fa  cristallizzare  di  nuovo , onde  averlo 
nel  massimo  grado  di  purezza. 

L’  idroferrocianato  di  sesquiossido  di  ferro  è 
decomposto  dalla  potassa , la  quale  si  combina  col- 
F acido,  e così  obbliga  il  sesquiossido  a separarsi. 
Pel  commercio  probabilmente  si  fabbrica  il  prussia- 
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to  di  potassa  ferruginoso , come  dice  il  signor  Thè- 

nord  , calcinando  il  sangue  con  della  P°.lassa  6 “e 
ferro  metallico,  o del  ferro  in  .stato  d.  ossida,  e 
si  può  purificare,  sciogliendolo  nell’acqua  stillata,  e 

facendolo  cristallizzare  di  nuovo. 

Vario  è stato  il  modo  di  pensare  dei  Chimici 

riguardo  all’  intima  natura  del  nominato  idrofeuo- 
cianato  di  potassa  : ora  però  la  maggior  parte  si  ac- 
corda nell’  ammettere  che  esso  sia  un  oppio  o 
miro  di  ferro  e di  potassio , allorché  trovasi  in  .stato 
solido , ed  idroferrocianato  di  potassa,  quando  e scio  - 
to  nell’  acqua.  Ed  in  vero  se  bene  s.  considerano 
alcuni  risultamenti  di  ricerche  chimico-analitiche , 
fatte  sopra  gl’ idroferrocianati,  ed  in  .special  modo 
ciò  che  si  ottiene  riscaldandoli  sino  agli  80  H.,  si 
ha  difficoltà  di  rifiutare  cosiffatta  opinione  : ma  risul- 
tando 1’  acido  idroferrocianico  dalla  combinazione  di 
a atomi  di  acido  idrocianico  con  . atomo  di  pro- 
tocianuro di  ferro , la  potassa , quando  salificasi  es- 
sendo in  contatto  col  medesimo , non  deve  com  i- 
narsi  particolarmente  coll’  acido  idroc.an.co,  bensì  col 
risultato  dell’intima  unione  di  questo  col  protocia- 
nuro  di  ferro.  Per  la  qual  cosa  sono  di  parere,  che 
il  prussiato  di  potassa  ferruginoso  sia,  tanto  in  solu- 
zione che  cristallizzato,  un  idroferrocianato-,  e che  nel 
tempo  che  somministra  dell’  acqua , per  mezzo  del- 
l’azione del  calorico,  esso  sia  sottoposto  aduna  rea- 
le decomposizione , riducendosi  il  protossido  di  po- 
tassio in  potassio , e P acido  idrocianico  in  cianogeno. 
Intanto  si  riottiene  dell’ idroferrocianato  di  potassa, 
trattando  questo  sale  coll’  acqua , dopo  di  avere  in- 
nalzata la  temperatura  del  medesimo  sino  agli  80  K., 
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perchè  la  prima  azione  di  siffatto  solvente  si  eserci- 
ta sopra  il  cianuro  di  potassio , e P acido  del  pro- 
toidrocianato  di  potassio  risultante  agisce  sopra  il 
protocianuro  di  ferro , per  addivenire  nuovamente 
acido  idroferrocianico. 

Tali  vedute  teoretiche  sono  sostenute  special- 
mente  da  un’  osservazione  fatta  dal  signor  Marabelli 
di  Pavia.  Questo  rispettabile  professore  ha  ricono- 
sciuto che,  per  preparare  F acido  idrocianico  col  pro- 
toidroferrocianato  di  potassio , meglio  riesce  l’opera- 
zione e più  vantaggioso  è il  risultato,  se  impiega- 
si quel  sale  già  riscaldato  sino  a comparir  nero.  Il 
precipitato , il  quale  si  ottiene  versando  una  dis- 
soluzione di  piombo  in  una  soluzione  di  protoi- 
droferrocianato  di  potassio , e che  è stato  analizzato 
dal  signor  Berzelius , probabilmente  esser  deve  pro- 
tocianuro di  piombo  combinato  con  del  protocianuro 
di  ferro  nel  rapporto  atomistico  di  a : i. 

Il  protoidroferrocianato  di  potassio  è in  grossi 
prismi  quadrangolari  trasparenti  di  color  citrino  ; è 
inodorabile  \ ha  un  sapore  amaro  spiacevole  \ è solu- 
bile in  4 parti  di  acqua  a io°  R, , ed  in  parti  egua- 
li di  acqua  bollente  *,  è alquanto  efflorescente  \ espo- 
sto all’  azione  del  calore  si  scolora } e se  vie  più 
viene  innalzata  la  temperatura , si  fa  nero , decom- 
ponendosi il  protocianuro  di  ferro.  Esso  è compo- 
sto , quando  è in  cristalli , di 

Àcido  idroferrocianico.  i3,  590 
Protossido  di  potassio.  12,000 
Acqua 1 , 125. 

4 2 
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È stato  suggerito  di  sostituirlo  all’  acido  idro- 
cianico  nelle  malattie  scrofolose,  e nella  tisi  glando- 
lare dei  polmoni.  La  dose  potrà  essere  da  i fìlli  8 
grani  al  giorno. 

Gli  antidoti  del  protoidroferrocianato  di  potas- 
sio saranno  quegli  stessi  del  protocianuro  di  potas- 
sio ( Y.  quest’  articolo  ). 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  rese  per  romito  ed 
in  quelle  dello  stomaco , si  dovrà  gettarle  sui  un 
feltro  ; ed  allorché  sarà  passato  tutto  il  liquido , si 
laverà  più  volte  la  massa  solida  con  acqua  stillata 
calda  : le  lavature  si  mescoleranno  collo  stesso  liqui- 
do feltrato,  quindi  si  farà  concentrare  il  mescuglio  per 
mezzo  dell’evaporazione,  e si  metterà  il  ìesiduo  in 
un  luogo  asciutto  e fresco  (i).  Se,  così  operando  , non 
si  otterranno  dei  cristalli  di  protoidroferrocianato  di 
potassio , si  farà  evaporare  il  fluido  supei stile  sino 
a secchezza , e la  materia  solida  si  esporrà  all  a- 
zione  del  calor  rosso  dentro  una  piccola  storta  , la 
quale  dovrà  essere  unita  ad  un  tubo  ricurvo  , per 
poter  raccogliere  1 gas  in  convenienti  apparati.  Quan- 
do del  nominato  sale  esisterà  nelle  materie  sottopo- 
ste a chimico  esame , si  dovrà  ottenere  del  gas  azo- 
to , probabilmente  imbrattato  dei  prodotti  gasosi  che 
somministrano  le  sostanze  organico-animali  nel  car- 
bonizzarsi \ mentre  il  liquido  reso  per  vomito  e 
quello  estratto  dallo  stomaco  difficilmente  potranno 


(i)  Non'  si  trascurerà  di  saggiare  una  porzione  di  liquore 
concentrato  colla  soluzione  di  un  sale  a base  di  sesquiossido  di 
ferro  , onde  accertarsi , prima  di  continuare  ad  agire  su  di  esso  5 
della  presenza  nel  medesimo  del  protoidroferrocianato  di  potassio. 
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essere  scevri  di  materia  animale , la  quale  si  do- 
vrà considerare  la  causa  per  cui  il  sale  avrà  ne- 
gato di  cristallizzare  (i).  Il  residuo  poi  della  cal- 
cinazione, se  il  calorico  avrà  agito  a lungo,  dovrà 
essere  carico  di  potassa  e di  ferro  ] e sottoponendolo 
di  nuovo  alP  azione  di  quell’  agente  chimico  in  vasi 
aperti , il  ferro  perderà  tutto , o quasi  tutto  il  car- 
bonio. Gol  lisciviare  in  fine  la  materia  residua , e 
col  feltrare  la  massa  liquida  , si  giugnerà  a separare 
il  ferro  dalla  potassa , o sia  dal  protossido  di  potassio. 

PROTOIDROBISESQUICIANUROFERROCIANATO 

DI  TOTASSIO  TRIBASICO. 

( Idroferrocianato  di  potassa  rosso  ). 

Il  signor  Lòmg  ha  ottenuto  siffatto  sale  aggiun- 
gendo 3 dramme  di  bromo  a 2 once  d’ idroferrocianato 
di  potassa  sciolto  nell’  acqua  : io  poi  1’  ho  avuto  agi- 
tando 16  parti  di  iodio  in  una  soluzione  acquosa  d’ i- 
droferrocianato  di  potassa  ( fatta  con  54  parti  di  que- 
sto sale  ) sino  alla  sua  completa  sparizione  , facendo 
depositare  l’ idroferrocianato  di  potassa  rosso  la  mer- 
cè dell’  alcool  rettificato  5 sciogliendolo  poscia  in  ba- 
stante quantità  di  acqua  stillata  5 ed  operando  indi 
lo  svaporamento  di  questa  lentissimamente.  Allorché 


(1)  La  quantità  del  gas  azoto,  confrontata  con  quella  delle 
diverse  sostanze  gasose,  provenienti  dalla  decomposizione  della  ma- 
teria animale,  farà  decidere  il  Perito  ad  ammettere  che  una  por- 
zione del  medesimo  sia  o no  derivata  dalla  riduzione  del  ciano- 
geno ne’  suoi  principii  componenti. 
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non  ho  fatto  conto  delle  prime  porzioni  di  deposito 
formate  dall’  alcool , più  facilmente  sono  giunto  ad 
ottenere  il  sunnominato  sale  rosso  in  cristalli. 

Il  metodo  di  preparazione , a cui  d’ ordinario 
si  ha  ricorso  ^ è il  seguente  i si  fa  attraversare  una 
soluzione  di  protoidroferrocianato  di  potassio  da  una 
corrente  di  gas  cloro,  sino  a che  più  non  è colo- 
rata in  bleu  dai  sali  a base  di  sesquiossido  di  feiio^ 
il  liquore  salino  si  concentra  in  vasi  di  vetro  di  alti 
bordi  per  mezzo  di  un  calore  assai  mite,  e poi  si 
mette  a cristallizzare  in  un  luogo  non  freddo , per- 
chè lo  svaporamento  continui.  I cristalli  si  sciolgo- 
no nell’  acqua  stillata } e la  soluzione  si  fa  passare 
per  carta , indi  si  evapora  come  sopra. 

Ecco  come  il  cloro  fa  passare  il  protocianuro 
di  ferro  dell’  acido  idroferrocianico  allo  stato  di  ses- 
quicianuro  : i atomo  di  esso  ( cloro  ) agisce  sopra  2 
atomi  di  protoidroferrocianato  di  potassio  } e dopo  di 
essersi  appropriato  l’ idrogeno  di  1 atomo  di  acido 
idrocianico , combinasi  con  1 atomo  di  protossido  di 
potassio , e 1’  atomo  di  cianogeno  rimasto  libero  si 
getta  sopra  1 atomo  di  protocianuro  di  ferro , ed  il 
risultante  atomo  di  deutocianuro  di  ferro  si  com- 
bina coll’  altro  atomo  di  protocianuro  di  ferro.  Tale 
atomo  bicomposto , che  equivale  a 2 atomi  di  ses- 
quicianuro  di  ferro,  forma  poi  1 atomo  di  un  acido 
particolare , unendosi  coi  3 atomi  di  acido  idrocia- 
nico rimasti  inattivi}  ed  esso  non  tarda  a caiicaisi 
dei  3 atomi  di  protossido  di  potassio  dei  2 ato- 
mi di  protoidroferrocianato,  a cui  1 atomo  di  aci- 
do idroclorico  ha  tolto  1 atomo  dello  stesso  pio- 
tossido. 
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L’ icìroferrocianato  di  potassa  rosso  è sotto  for- 
ma di  piccoli  aghi  lucenti  di  un  rosso  di  rubino  ; 
ha  un  sapore  leggermente  saponaceo  ; si  scioglie  con 
facilità  nell’  acqua  , da  cui  è separato  dall’  alcool  più 
o meno  completamente,  secondo  la  bontà  di  questo, 
sotto  forma  di  una  materia  gialla  polverulenta ; non 
arrossa  la  tintura  di  tornasole  ; inverdisce  appena  lo 
sciroppo  di  viole  mammole  ; coi  sali  di  sesquiossido 
di  ferro  non  dà  alcun  precipitato  ; all’  incontro  con 
quelli  a base  di  protossido  ne  forma  uno  bleu , se 
la  quantità  del  sale  non  è molto  piccola;  in  caso 
contrario  esso  colora  il  liquore  in  verde.  Ecco  cosa 
accade  quando  la  sua  soluzione  viene  versata  in  un 
liquido  più  o meno  carico  di  un  sale  avente  per 
base  il  protossido  di  ferro:  si  decompone  dell7 acqua, 
e P ossigeno  di  questa  fa  passare  allo  stato  di  ses- 
quiossido quel  protossido  marziale,  mentre  l’ idroge- 
no riduce  in  acido  idrocianico  1’  eccedente  cianoge- 
no unito  al  ferro  nell’  idrolerrocianato  di  potassa 
rosso  ; per  cui  formasi  dell’  idroferrocianato  di  po- 
tassa , il  quale  poi  genera  del  bleu  di  Prussia  col- 
P unirsi  intimamente  al  sesquiossido  di  ferro. 

La  composizione  dell’  idroferrocianato  di  potas- 
sa rosso  liquido  è , come  già  si  è veduto , di  3 atomi 
di  protoidrocianato  di  potassio , di  1 atomo  di  proto- 
cianuro di  ferro  e di  1 atomo  di  deutocianuro  di  ferro, 
o sia  di  2 atomi  di  sesquicianuro  di  tale  metallo  ; ma 
in  istato  solido , a differenza  del  sale  di  cui  si  è 
parlato  nell’articolo  precedente,  trovasi  convertito  in 
un  cianuro  doppio  di  potassio  e di  ferro , formato 
di  3 atomi  di  protocianuro  di  potassio  , e di  1 ato- 
mo di  protocianuro  di  ferro  unito  intimamente  con 
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i atomo  di  deutocianuro  di  ferro  *,  perciò  consta , di 

Cianogeno  . . . . . 49  •> 

Potassio 3^  , 5o 

Ferro.  . . . . ♦ * 17^60  (1). 

I piatici  potrebbero  trarre  non  poco  profitto 
dall’  idroferrocianato  di  potassa  rosso , quando  bene 
fosse  studiato  il  suo  modo  di  agire  sull’economia 

animale. 

Per  gli  antidoti  del  medesimo , e pel  modo  di 
scoprirlo  nelle  materie  rese  per  vomito  , ed  in  quel- 
le  dello  stomaco , vedasi  l’ articolo  precedente.  Se  la 
parte  liquida  di  esse  materie  ne  conterrà,  non  do- 
vrà colorarsi  in  turchino,  essendo  saggiata  coi  sali  a 
base  di  sesquiossido  di  ferro , bensì  quando  lo  sarà 
coi  sali  a base  di  protossido  dello  stesso  metallo. 

IDROFERROCIANATO  DI  SESQUIOSSIDO 

DI  FERRO  BIBASICO. 

( Bleu  di  Prussia  ). 

Il  bleu  di  Prussia,  che  trovasi  in  commercio,  vie- 
ne preparato  calcinando  del  sangue  secco,  dei  peli,  ecc. 
con  della  potassa  di  commercio,  lisciviando  la  massa 
residua,  e versando  nei  liquido  feltrato  una  solu- 


(i)  A causa  della  composizione  dell’  idroferrocianato  di  po- 
tassa rosso  in  istato  solido,  si  doveva  parlare  di  esso  in  altro 
luogo  : io  intanto  ho  mancato  di  farlo , per  avere  scritto  1’  articolo 
in  un  foglio  volante,  che  poi  non  ho  posto  nel  luogo  che  gli 

spettava. 
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zione  di  protosolfato  di  ferro  e di  protosolfato  di 
potassio  e di  alluminio.  Il  precipitato  è larato  per 
molti  giorni , e precisamente  sinché  abbia  acquistato 
un  color  turchino  carico.  Ottenuto  in  questo  modo 
quel  sale , è sempre  impuro  , essendo  specialmente 
unito  a dell’  allumina.  Per  depurarlo  si  tratta  a cal- 
do per  mezz’  ora  la  sua  polvere  con  un  egual  peso 
di  acido  solforico  a 66°  B. , già  allungato  con  una 
quantità  di  acqua  stillata , cinque  o sei  volte  mag- 
giore della  sua.  La  materia  indisciolta  la  si  racco- 
glie sur  un  feltro  di  carta , e la  si  lava  con  acqua 
stillata  calda , sino  a che  le  lavature  più  non  sono 
intorbidate  dalla  soluzione  di  protoidroclorato  di  ba- 
rio. Allora  si  fa  seccare , e poi  si  conserva  in  vasi 
chiusi. 

Allorché  si  ha  bisogno  di  averlo  purissimo,  si 
prepara  nel  seguente  modo  : ottenuto  dell’  idroclo- 
rato di  sesquiossido  di  ferro  ( V.  1 art.0  Sesquicloruro 
di  ferro  ) , si  allunga  con  alquanto  di  acqua  stillata, 
e nel  liquore  si  versa  della  soluzione  di  protoiclro- 
ferrocianato  di  potassio,  sino  a che  più  non  si  for- 
mano dei  fiocchi  azzurri.  Tutto  il  deposito  si  fa  ca- 
dere in  un  feltro  di  carta , poscia  si  lava  ben  bene 
con  acqua  stillata  calda , indi  si  fa  seccare  per  con- 
servarlo privo  d’  umidità  in  vasi  di  cristallo  con  tu- 
racciolo smerigliato  (i). 

Quanto  è facile  a conoscersi  ciò  che  avviene 


(i)  Alcuni  Farmacisti  non  solo  non  preparano  con  questo 
metodo  il  bleu  di  Prussia  ad  uso  terapeutico , ma  neanche  ren- 
dono puro  quello  di  commercio  ; la  qual  cosa  è sommamente  bia- 
simevole. 
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preparando  il  bleu  di  Prussia  con  quest  ultimo  pro- 
cesso , altrettanto  è difficile  il  poter  giugnere  a^  spie- 
gare i fenomeni  che  hanno  luogo  eseguendo  l’ altro. 
Colla  calcinazione , oltre  a varie  sostanze , si  forma 
del  protocianuro  di  potassio  , il  quale  , a causa  del 
trattamento  coll’  acqua , passa  allo  stato  di  protoidro- 
cianato  di  potassio.  Con  questo  sale  si  potrebbe  con 
facilità  formare  il  bleu  di  Prussia,  se  non  esistesse 
nella  soluzione  della  potassa  pura  e della  potassa 
carbonata , i quali  corpi  non  mancherebbero  di  de- 
comporne almeno  una  parte  a misura  che  si  for- 
masse ^ perciò  ecco  la  necessita  di  unite  al  vetiio  o 
di  ferro  dell’  allume , il  cui  protosolfato  di  alluminio 
viene  decomposto  dalla  potassa  libera  e da  quella 
carbonata.  Il  protosolfato  di  ferro  si  decompone  in 
contatto  col  protoidrocianato  di  potassio , combinan- 
dosi l’acido  solforico  con  questo  metallo  protossi- 
dato.  Un  atomo  di  protossido  di  ferro  con  i atomo 
di  acido  idrocianico  forma  x atomo  di  acqua  ed  x 
atomo  di  protocianuro  di  ferro , il  quale  , entrando 
in  combinazione  con  i atomi  di  acido  idrocianico, 
tenera  i atomo  di  acido  idroferrocianico  ; e questo 
poi  i atomo  di  protoidroferrocianato  di  ferro  col- 
F unirsi  intimamente  a 2 atomi  di  protossido  di  sil- 
fatto  metallo  5 sale  che  precipita  coll’  allumina  , e di 
mano  in  mano  che  parte  della  sua  base  si  sopracca- 
rica di  ossigeno  in  contatto  coll’aria  atmosferica, 
vieppiù  si  colora  in  azzurro , e termina  coll’  essere 
idroferrocianato  a base  di  sesquiossido  di  ferro. 

Il  sale  , di  cui  ora  è caso , ha  un  bel  color  bleu  ; 
è inodorarle  ed  insipido  -,  è più  pesante  dell’acqua-, 
è insolubile  in  questo  liquido  e nell’ alcool;  una 
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temperatura  maggiore  dei  1200  R.  è atta  a decom- 
porlo ; il  cloro  e la  prolungata  azione  dell’  aria  at- 
mosferica possono  renderlo  verde*,  e non  si  può  far- 
gli riacquistare  il  primo  colore  che  per  mezzo  dei 
corpi  disossigenanti.  Nel  medesimo  ogni  atomo  di 
acido  idroferrocianico  si  trova  con  1 atomo  di  pro- 
tossido di  ferro  e con  1 atomo  di  deutossido  pre- 
sunto di  questo  metallo , cioè  con  2 atomi  di  ses- 
quiossido  di  ferro,  più,  con  1 atomo  di  acqua  : per 
la  qual  cosa  esso  è composto , di 

Acido  idroferrocianico  . 54 , 36 

Sesquiossido  di  ferro  . 4°  *>  24 

Acqua 4ì  5o  (I)* 

È usato  nell’  epilessia , quando  V infermità  non 
dipende  da  qualche  lesione  organica  \ nel  qual  caso 
tutti  i rimedii  riescono  infruttuosi.  La  dose  è da  | 
grano  al  giorno  per  un  adulto,  che  si  aumenta  gra- 
datamente sino  ahi  3 , 4 ? 5 e 6 grani , e qualche 
volta  un  poco  più.  Allorché  1’  ammalato  è di  costi- 
tuzione sanguigna,  il  signor  ILirckoff  fa  precedere 

(1)  Il  signor  Robiquet  ha  osservato  che  se  il  bleu  di  Prus- 
sia è stato  preparato  con  un  sale  di  protossido  di  ferro , presen- 
tasi con  una  tinta  molto  più  bella  di  quella  che  ha  quando  è 
stato  ottenuto  con  un  sale  a base  di  sesquiossido  di  ferro.  Se- 
condo quel  Chimico  il  fenomeno  dovrebbe  dipendere  dall’ essersi 
arrestata  P ossidazione  del  ferro  prima  di  giugnere  al  maximum  : 
però  non  essendo  che  due  gli  ossidi  di  ferro  generalmente  am- 
messi dai  Chimici , tutt’  al  più  si  può  pensare  che  non  -si  formi , 
impiegando  un  sale  a base  di  protossido  di  ferro , del  sesquiossido 
di  questo  metallo , e che  il  protossido  passi  tutto  allo  stato  di  ve- 
ro deutossido  , cioè  di  quell’  ossido  la  cui  esistenza  è provata  da 
molti  fatti , ma  che  ancora  non  si  è giunti  ad  ottenerlo  libero. 
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un  abbondante  salasso,  che  spesso  fa  seguire  dal- 
l’applicazione di  alcune  sanguisughe  alle  tempia,  ri- 
petendola poi  di  tempo  in  tempo.  Il  bleu  di  Prus- 
sia è pure  amministrato  quale  antipiretico , unito  al 

pepe  bianco  od  alla  senape. 

Per  gli  antidoti  del  medesimo , vedasi  1 articolo 

antecedente. 

Si  scoprirà  nelle  materie  rese  per  vomito , ed 
in  quelle  dello  stomaco,  separando  prima,  per  mezzo 
della  fel trazione,  la  parte  fluida  dalla  solida  : questa, 
die  in  caso  affermativo  dovrà  essere  di  un  colore 
azzurro,  si  farà  bollire  in  una  soluzione  di  potassa. 
Quando  il  colore  azzurro  sarà  scomparso , si  toglierà 
il  vaso  dal  fuoco , e lo  si  lascierà  raffreddare } quin- 
di feltrato  il  liquido , si  concentrerà  la  mercè  del 
calore , onde  ottenere  del  protoidroferrocianato  di 
potassio  in  cristalli.  Il  sesquiossido  di  ferro  dovià 
esistere  nella  materia  rimasta  sul  feltro  ; perciò,  trat- 
tando questa  con  opportuni  reattivi,  si  renderà  ma- 
nifesta la  presenza  del  medesimo. 

Non  ottenendo  del  protoidroferrocianato  di  po- 
tassio in  cristalli , si  allungherà  con  acqua  stillata  il 
liquore  evaporato  in  parte , e poi  lo  si  tratterà  con 
una  dissoluzione  di  sesquiossido  di  ferro , per  ripro- 
durre il  bleu  di  Prussia  decomposto  dalla  potassa 
caustica. 
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IDROFERROCÌANATO  DI  CHININA 

QUADRIBASICO. 

( Idroferrocìanato  di  chinina  ). 

I lavori  da  me  fatti  sull’  idroferrocìanato  di  chi- 
nina ( Y.  gli  Annali  universali  di  Medicina  del  eli. 
signor  dottore  Omodei,  e la  Gazzetta  eclettica  di 
Farmacia  del  distinto  farmacista  signor  G.  B.  Sembe- 
nini  ) mi  inducono  a credere  di  aver  io  solo  ottenuto 
quel  sale  in  istato  di  purezza.  Quando  lo  si  prepara 
coi  processi  dei  signori  Bertazzi , Duclon  e Pessina , 
esso  riesce  un  mescuglio  di  due  materie  saline , i cui 
componenti  trovansi  in  istato  di  alterazione.  Ecco 
intanto  come  sono  giunto  ad  averlo  veramente  puro: 
sciolte  3o  parti  di  protoidroferrocianato  di  potassio 
in  1600  parti  di  acqua  stillata,  ho  unito  alla  solu- 
zione ioo  parti  di  solfato  di  chinina  (solfato  di  chi- 
nina bibasico  ) , dopo  di  averle  ridotte  con  una  pic- 
cola quantità  di  essa  acqua  in  una  poltiglia  omoge- 
nea : il  matraccio , contenente  il  mescuglio  , V ho 
agitato  nell’  acqua  riscaldata  dalli  l\ o alli  4 5°  R. , e 
non  più  5 sino  a che  la  materia  solida  si  è presen- 
tata sotto  forma  di  piccoli  fiocchi , e bene  si  vedeva 
tra  essi  il  liquido  chiaro,  guardando  il  fondo  dello 
stesso  matraccio.  Avendo  impiegato  100  grani  di  sol- 
fato di  chinina  bibasico,  ho  dovuto  continuare  l’agita- 
zione per  più  di  due  ore.  I fiocchi  li  ho  raccolti  sur  un 
feltro  di  carta , dopo  che  ogni  cosa  si  è raffreddata  : 
gettato  poi  il  liquido^  in  cui  quelli  giunsero  a for- 
marsi , gli  ho  lavati  con  acqua  stillata , sino  a che  le 
lavature  più  non  erano  intorbidate  dai  sali  di  barite 
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in  soluzione *,  quindi  gli  ho  fatti  seccare  in  una  stufa 
fra  carta  sugante , e la  massa  salina  secca  F ho  con- 
servata in  un  vaso  a smeriglio  lungi  dal  contatto 

della  luce. 

La  reazione  ha  avuto  luogo  fra  2 atomi  di  sol- 
fato di  chinina  bibasico  ed  1 atomo  di  protoidro- 
ferrocianato  di  potassio  \ per  cui  ogni  atomo  di  aci- 
do idroferrocianico , che  ha  perduto  la  potassa , si  è 
caricato  di  f\  atomi  di  chinina.  Coli’  acqua  non  solo 
ho  privato  F idroferrocianato  di  chinina  di  qualun- 
que porzione  di  protosolfato  e di  protoidrofenocia- 
nato  di  potassio , ma  anche  delle  molecole  di  solfato 
di  chinina  che  potevano  essere  rimaste  indecompo- 
ste tra  i fiocchi.  Ed  essendosi  sciolta  con  esse  una 
piccola  quantità  d’ idroferrocianato  di  chinina , ho 
potuto  avere  la  base  di  siffatto  sale , concentrando 
le  lavature  per  mezzo  del  calore , e trattando  il  re- 
siduo con  del  protocarbonato  di  potassio  liquido. 
Sarebbero  bastate  26,  parti  di  protoidroferro- 
cianato  di  potassio  per  n4,  ^2  parti  di  solfato  di 
chinina  bibasico.  Io  intanto  per  100  parti  di  que- 
sto sale  ho  posto  in  opera  3o  parti  del  primo,  onde 
facilitare  alle  molecole  di  solfato  di  chinina  bibasico , 
che  in  ultimo  dovevano  rimanere  indecomposte,  il 
mezzo  d’incontrarsi  con  del  nominato  sale  a base 
di  protossido  di  potassio  (1). 


(1)  Il  signor  Duclou  ed  un  nostro  italiano , che  non  nomi- 
no , perchè  un  tempo  erami  amico , si  sono  serviti  del  bleu  di 
Prussia  invece  del  protoidroferrocianato  di  potassio  , e della  chini- 
na pura  invece  del  solfato  di  questa  base  organica  5 però  non 
solo  al  primo,  ma  anche  al  secondo,  è mancata  la  filosofia  della 
scienza  , quando  ne  hanno  stabilite  le  proporzioni. 
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L’ idroferrocianato  di  chinina  è bianco , almeno 
se  non  è stato  a lungo  esposto  all’  azione  dell’  aria 
e della  luce  5 in  caso  contrario  esso  è bianco-paglia- 
rino 5 non  è del  tutto  senza  odore , e sembra  che 
faccia  sentire  quello  dell’  acido  idrocianico  *,  il  suo 
sapore  rammenta  quello  della  china-china  e delle 
mandorle  amare , ed  è più  o meno  durevole  secondo 
la  quantità  che  se  ne  gusta } osservato  colla  lente  si 
vede  formato  di  piccolissimi  aghi  opachi  5 l’ acqua 
ne  scioglie  una  piccola  quantità  : all’  incontro  F al- 
cool lo  scioglie  facilmente.  La  soluzione  alcoolica 
nei  vasi  chiusi  presto  si  fa  giallastra,  indi  prende 
una  bella  tinta  verde  \ in  un  bicchiere  da  rosolio , 
non  coperto,  essa  da  prima  forma , a diverse  altezze, 
dei  cerchi  come  di  un  liquido  olioso  senza  colore , 
poscia  ( dopo  molte  ore  ) il  sale  si  raccoglie  tra  il 
fondo  del  bicchiere  ed  il  cerchio  superiore  sotto 
forma  di  mammelloni  di  color  verde , e lo  si  vede 
in  seguito  steso  sulle  pareti  del  vaso , sempre  circo- 
larmente, in  parte  colorato  in  giallo,  ed  in  parte 
avente  una  tinta  giallo-verdastra.  Evaporata  la  mede- 
sima nel  voto  dà  una  materia  trasparente  verdastra  5 
e solo  quando  la  sua  quantità  è assai  piccola  ( due 
o tre  gocce  ),  fornisce  dei  sottilissimi  aghi  scolorati 
e trasparenti.  Versando  della  stessa  soluzione  alcoo- 
lica nell’  acqua  , si  ottiene  un  liquido  lattiginoso  , il 
quale  non  tarda  molto  a deporre  della  materia  di 
color  giallastro , intanto  che  si  forma  sulla  superficie 
una  pellicola  lucente  , la  quale  , restando  per  qualche 
tempo  esposta  all’  azione  dell’  aria  e della  luce  , com- 
parisce , guardata  di  traverso , variamente  colorita , 
primeggiando  il  rosso , il  verde  ed  il  celeste.  Ogni 


volta  poi  che  le  soluzioni  d’ idroferrocianato  di  chi- 
nina , da  poco  ottenute , vengono  trattate  coi  sali  di 
perossido  di  ferro,  producono  un  precipitato  di  una 
bellissima  tinta  azzurra.  Allorché  quel  sale  a base 
di  chinina  è anidro  , consta  , di 

Acido  idroferrocianico  . 

Chinina ^ ) ^°- 

Se  l’ idroferrocianato  di  chinina  quadribasico 
verrà  preparato  col  processo,  pei'  mezzo  del  quale  mi 
è stato  possibile  di  averlo  non  alterato , potrà  certa- 
mente riuscire  in  alcuni  casi  assai  utile  nelle  mani 
dei  pratici , e sarà  forse  cagione  di  ottimi  e pronti 
risultamenti  la  somma  sua  tendenza  a decomporsi, 
dovuta  probabilmente  al  suo  stato  di  composizione. 
Esso  non  dovrà  essere  amministrato  indifferentemente 
in  tutti  i modi,  mentre  sarà  necessario  che  non  sia 
punto  alterato,  quando  verrà  introdotto  nel  canal  dige- 
rente-, per  cui  sembrami  che  la  miglior  maniera  di 
darlo  possa  esser  quella  di  unirlo  ad  un  poco  di  sci- 
roppo semplice,  e di  obbligare  l’infermo,  dopo  di 
averlo  deglutito , a bere  un  mezzo  bicchiere , e non 
più , di  decotto  amaro , o pure  di  acqua.  La  miscela 
dovrà  esser  fatta  poco  prima  dell’  istante  in  cui  sara 

necessario  di  darla  all  ammalato. 

Gli  antidoti  delF  idroferrocianato  di  cliinina  qua- 
dribasico  potranno  essere  quegli  stessi  degli  altri 
idroferrocianati. 

Per  iscoprirlo  nelle  materie  dello  stomaco , ecl 
in  quelle  rese  per  vomito,  si  dovrà  privarle  quasi 
intieramente  dell’  umido , e poi  trattare  il  residuo  con 
dell’  alcool  a 4o°  B.  In  caso  affermativo , la  soluzione 
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spiritosa  darà  del  bleu  di  Prussia  coi  sali  a base  di 
sesquiossido  di  ferro,  e della  chinina  alterata  colla 
soluzione  di  potassa  assai  allungata. 

DEGLI  IDRATI. 

Crii  idrati  sono  quei  corpi  che  devono  la  loro 
origine  alla  più  intima  unione  dell’  acqua  coi  corpi 
semplici  o coi  corpi  composti.  Io  ho  già  parlato  di 
molti , onde  evitare  di  tener  discorso  di  una  stessa 
sostanza  in  due  luoghi.  Quelli , dei  quali  ora  vado  a 
parlare , forse  non  lo  sono  ( Y.  la  teoria  dell’  eteri- 
ficazione all’  art.°  Idrato  di  protoidrogenuro  di  carbo- 
nio quadribasico).  Però  giova  considerarli  tali , per- 
chè così  è possibile  d’ indicarne , nel  modo  il  più 
semplice,  la  composizione  atomistica,  formando  i loro 
nomi  come  quelli  dei  sali. 

IDRATO  DI  PROTOIDROGENURO 

DI  CARBONIO  BIBASICO. 

( Alcool  ). 

Tutti  i liquidi  zuccherini , che  hanno  subito  la 
fermentazione  spiritosa  , possono  dare  dell’  alcool. 
Però, essendo  in  quasi  tutta  Italia  molto  abbondante 
il  raccolto  delle  uve , generalmente  si  ricorre  al  vino 
per  ottenerlo.  A tale  effetto  distillasi  in  convenienti 
apparati  ( più  o meno  grandi  ) di  rame  bene  stagnati , 
sino  a che  sia  passata  la  parte  alcoolica  del  medesimo  $ 


e per  privare  il  liquore  ricavato  di  una  porzione  di 
acqua , e del  poco  acido  acetico  die  contiene , vi  si 
unisce  una  piccola  dose  di  magnesia  caustica  ( i on- 
cia per  ogni  ia  libbre  di  spirito  di  vino  ),  e dopo  qual- 
che tempo  si  ridistilla,  come  sopra,  separando  due 
volte  almeno  ciò  che  si  ottiene , onde  avere  in  una 
sola  operazione  dell’alcool  a diversi  gradi  (i).  Per  altro 
abbisognando  non  di  rado  nelle  farmacie  dell  a - 
cool  a 4o°  B, , si  pratica  di  unire  a quello  di  db  B. 
del  protocloruro  di  calcio  anidro  in  polvere  a pro- 
tratte riprese,  finché  ne  può  sciogliere  (a)-,  si  «di- 
stilla quindi  il  medesimo  a bagnomaria  in  una  stor- 
ta di  vetro , cambiando  recipiente  a metà  circa  del- 
l’ operazione.  I due  liquori  stillati  poi  si  privano 
del  leggier  odore  acquistato,  unendovi  dei  minuti 
frammenti  di  puro  carbone  vegetale,  e feltrandoli 
dopo  ventiquattro  ore. 

(i)  Quando  un  Farmacista  vorrà  ridistillare  dell’  alcool  otte» 
nulo  coi  graspi  delle  uve , il  quale  è sempre  carico  di  quell’  olio 
odoroso  particolare  che  esiste  nella  pellicola  dei  grani  d uva , 
dovrà  , oltre  della  magnesia  , unirvi  anche  del  carbone. 

Per  togliere  qualunque  particolare  odore  e sapore  all  alcool 
separato  dai  diversi  liquori  spiritosi , si  ricorreva  da  prima  al  pro- 
toclorilo  di  calcio  ; ma  il  signor  Chevalier , vedendo  che  era  cosa 
pregiudicevole  aggiugnervene  più  del  bisogno  , ha  suggerito  1 
cloro  liquido , raccomandando  di  unirvelo  poco  a poco  , e i so- 
spendere di  porne  in  opera  allorché  il  gusto  e 1’  odorato  più  non 
distinguono  nell’  alcool  che  il  sapore  e 1’  odore  a lui  propnu 

Il  cattivo  odore  dell’  alcool , prodotto  dal  così  detto  empireu - 

ma,  si  dissipa  da  sé  col  tempo. 

(2)  Molte  sostanze  sono  state  proposte  per  deacquificare  al- 
cool , ma  quasi  tutte  lo  rendono  più  o meno  impuro.  Quella  che 
dovrebbe  essere  preferita,  se  non  fosse  troppo  costosa,  e il  pvo- 
toacetato  di  potassio  secco. 
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L’alcool  assoluto  dovrebbe  essere  a 48°  B.  $ quel- 
lo a 4°°  B.  è un  liquido  scolorato  e trasparente , di 
un  odore  particolare  piacevole , e di  un  sapore  bru- 
ciante^ può  essere  infiammato  tanto  da  un  corpo  in 
ignizione  che  dalla  scintilla  elettrica } non  altera  i 
colori  cerulei  vegetali  ; non  è intorbidato  dall’acqua  ^ 
F ammoniaca  non  lo  colora  in  turchino  \ coll’  acido 
idrosolforico  non  produce  alcuna  porzione  di  pre- 
cipitato nero.  La  sua  composizione  è la  seguente  : 

Ossigeno  ed  idrogeno  nelle  propor- 
zioni atte  a formare  dell’acqua  . 89 , 3^5 

Protoidrogenuro  di  carbonio  . . 61  , q5o. 

E usato  a piccole  dosi  come  eccitante  diffusivo. 

Il  miglior  rimedio  contro  l’  ubbriachezza  è 1’  a- 
cetato  di  ammoniaca.  Se  ne  danno  2 o 3 denari  in 
un  bicchiere  di  acqua  comune. 

Per  separarlo  dalle  materie  rese  per  vomito,  e 
da  quelle  dello  stomaco , basterà  ricorrere  alla  di- 
stillazione. 

IDRATO  DI  PROTOIDROGENURO 

DI  CARBONIO  QUADRIBASICO. 

( Etere  solforico  ). 

Non  sono  molti  anni  da  che  è stato  suggerito, 
per  la  fabbricazione  dell’  etere  solforico , di  far  en- 
trare dell’alcool  nella  storta  a misura  che  il  liquido, 
in  essa  contenutola  diminuendo , e ciò  col  far  pe- 
scare nel  medesimo  liquido  il  becco  di  un  lungo 
Farmac.  Voi . J.  4^ 
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imbuto  fornito  eli  chiave  ( robinet  ),  e fissato  nella 
tubulatura  elei  vaso  distillatorio  ( storta  )„  Però  non 
ho  trovato  tale  pratica  del  tutto  utile , opponendosi 
al  continuamente  dell’ ebollizione  della  massa  liquida } 
la  qual  cosa  è della  più  grande  importanza , onde 
evitare  che  molto  alcool  prenda  lo  stato  vaporoso. 
Ecco  come  si  potrà  riuscire  ad  avere  economicamen- 
te dell’  etere  in  abbondanza , senza  impiegare  molto 
tempo  : si  mescolino , in  un  vaso  di  terra  vernicia- 
to , 6 parti  di  acido  solforico  a 66°  B.,  e 7 par- 
ti di  alcool  a 36°  B.,  facendo  cadere  a riprese  in 
questo  1’  acido  5 indi , posta  un’  ampia  storta  di  ve- 
tro tabulata  in  un  bagno  di  sabbia , si  versi  in 
questa  la  massa  liquida  per  la  tubulatura,  la  qua- 
le si  chiuderà  dopo  esattamente  con  un  turac- 
ciolo di  severo  e della  vescica  di  bue  ammollita 
con  acqua  calda  : alla  storta  si  unisca  un’  allunga 
già  fissata  a traverso  ad  una  vasca  di  legno  , che  si 
dovrà  mantenere  piena  di  acqua  fredda  durante 
l’operazione  (1)}  poscia  si  faccia  entrare  l’estremità 
libera  dell’  allunga  in  un  grande  recipiente  tabula- 
lo , sul  quale  si  farà  in  seguito  cadere  un  filo  di 
acqua  fredda , perchè  più  facilmente  si  effettui  la 
condensazione  dell’  etere.  Nella  tubulatura  del  reci- 
piente si  fissi  un  tubo  di  vetro  convenientemente 
piegato , il  quale  dovrà  pescare  colla  sua  estremità 
libera  nell’  alcool  rettificato  , contenuto  in  una  pic- 
cola bottiglia.  Montato  così  P apparecchio  , e chiuse 

_ 

(1)  Mancando  di  una  vasca  di  legno  che  sia  attraversata  da 
un’ allunga , si  dovrà  mantenere  fresca  quella  che  si  porrà  in  ope- 
ra , per  mezzo  di  pannolini  bagnali  nell’acqua  fredda. 


ìe  giunture  con  vescica  di  bue  ammollita  come  so- 
pra , si  lasci  che  questa  si  dissecchi,  quindi  si  riscal- 
di il  liquido  a gradi , sino  all’  ebollizione , avver- 
tendo bene  di  mai  porre  nel  fornello  più  di  una 
moderata  quantità  di  combustibile,  onde  V ebolli- 
zione nè  si  sospenda , nè  si  effettui  con  violenza. 
Quando  si  avrà  ottenuto  tanto  etere  da  eguagliare 
circa  la  quarta  parte  dell’  alcool  posto  in  opera , si 
dovrà  togliere  dal  fornello  tutto  il  carbone  ardente, 
e lasciare  aperta  tanto  la  porta  del  focolare  che 
quella  del  cenerario.  Passata  un’  ora,  si  leverà  il  so- 
vero  dalla  tubulatura  della  storta , tagliando  con  un 
temperino  la  vescica  attorno  ad  esso  j quindi  si  fara 
entrare  nel  medesimo  vaso  distillatorio  una  quantità 
di  alcool  a 4°°  B.  eguale  a quella  dell’etere  ricava- 
to , avvertendo  di  prima  tenere  alquanto  la  bottiglia, 
nella  quale  lo  si  avrà  pesato  , nell’  acqua  a 2 5°  R. 
La  tubulatura  si  chiuderà  di  nuovo  col  turacci  olo  di 
sovero  già  levato  da  essa , e con  altra  vescica  di  bue 
allora  allora  ammollita  nell’acqua  calda  e bene  stret- 
ta in  una  mano.  E siffatte  operazioni  si  ripeteranno 
sino  a tanto  che  si  avrà  impiegato  un  peso  di  al- 
cool a 4°°  B.  due  volte  eguale  a quello  dell’  alcool 
a 36°  B. , continuando  in  ultimo  F ebollizione , sin- 
ché incomincieranno  a presentarsi  dei  vapori  bian- 
chi nella  storta  ; epoca  nella  quale  si  dovrà  togliere, 
il  più  presto  possibile,  la  comunicazione  del  collo 
della  storta  coll’  allunga , tagliando  la  vescica  e por- 
tando indietro  il  fornello  di  ferro,  nel  quale  si  tro- 
verà la  stessa  storta  dentro  il  bagno  di  sabbia.  A 
tutto  il  liquore  etereo  poi  gli  si  unisca  dell’  acqua 
( circa  il  doppio  in  volume  ) , e quando  questa  si 
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sarà  caricata  dell’ alcool  (i),  si  decanti  F etere , e vi 
s’ infonda  alquanto  di  calce  recentemente  spenta  $ si 
agiti , essendosi  bene  chiusa  la  bottiglia  , due  o tre 
volte  al  giorno , sino  a che  il  liquido  più  non  ar- 
rossi la  tintura  di  tornasole  dopo  di  essere  stato 
bastantemente  in  quiete , perchè  tutta  la  calce  si 
depositi  : allora  si  decanti  il  medesimo , facendolo 
entrare  nello  stesso  tempo  in  una  storta  di  vetro 
la  mercè  di  un  caricatore  : indi  si  ponga  questa  in 
un  bagno  di  sabbia,  si  faccia  comunicare  con  un 
recipiente  tubolato  per  mezzo  di  un’  allunga  , e poi 
si  termini  di  montare  1’  apparato  come  per  la  prima 
distillazione.  Ciò  fatto , si  riscaldi  moderatamente  il 
bagno , onde  passi  P etere.  Quando  più  non  se  ne 
otterrà  a 6o°  B. , si  cambii  recipiente  senza  sospen- 
dere la  distillazione , per  avere  il  resto  dell’  ete- 
re , il  quale  si  renderà  puro , trattandolo  coll’  acqua 
come  sopra , e ridistillandolo  con  una  conveniente 
dose  di  protocloruro  di  calcio  fuso  (2).  Tutto  si 


(1)  È necessario  impiegare  molt’ acqua,  onde  l’alcool  riesca 
assai  allungato , e così  non  possa  agire  che  poco  sull’  etere.  Al- 
l’ acqua  si  potrebbe  unire  la  calce  destinata  a neutralizzare 
l’ acido  solforoso  ; ma  giova  fare  il  contrario , perchè  l’ alcool 
non  rimanga  a lungo  in  contatto  coll’  etere , ed  in  tal  modo 
sia  impossibilitato  a caricarsi  di  una  quantità  non  piccola  di 
esso. 

(2)  Volendo  isolare  dell’  olio  dolce  di  vino , si  stilleranno-^ 
i residui  delle  rettificazioni  dell’  etere  ( ad  eccezione  di  quello 
che  conterrà  il  protocloruro  di  calcio  ) , sino  a che  solo  passerà 
dell’  acqua. 

Si  toglierà  alla  tubulatura  della  storta  la  vescica  postavi  in 
più  volte , tenendola  per  qualche  tempo  nell’  acqua  calda. 


conserverà  dentro  bottiglie  a smeriglio  in  un  luogo 
fresco  (i). 

La  teorìa  dell’eterificazione  dell’alcool  ha  sem- 
pre interessato  i Chimici  i più  distinti } però  non  è 
che  in  questi  ultimi  tempi  che  alcuni  sono  giunti  a 
spiegare  in  un  modo  soddisfacente  i fenomeni  che 
essa  presenta.  E sebbene  i signori  V auquelin  e Four- 
croy  giunsero  sino  dal  1797  ad  immaginare  una  teo- 
rìa molto  semplice  e completa  } pure  avendo , pochi 
anni  dopo,  provato  un  Farmacista  di  Nantes  che  si 
poteva  convertire  1’  alcool  in  etere  senza  che  si  se- 
parasse alcuna  porzione  di  carbonio,  si  trovò  che  col- 
la medesima  era  impossibile  di  dar  ragione  di  tutti 
i fenomeni  dell’  eterificazione.  Le  esperienze  del  si- 
gnor Dahit  avrebbero  forse  dissipate  tutte  le  tene- 
bre, ma  sgraziatamente  nessun  Chimico  ne  fece  con- 
to , e non  è stato  che  nel  1818  che  il  signor  Ser- 
tuerner  si  è dato  a ripeterle.  Questo  dotto  però, 
coll’ ammettere  che  tre  e non  uno  erano  gli  acidi,  i 
quali  si  formavano  durante  l’ eterificazione , veniva 
in  certo  modo  ad  opporsi  onde  le  interessanti  espe- 
rienze del  signor  Dabit  potessero  una  volta  giovare 
alla  scienza.  Un  anno  dopo  il  signor  F ogel  ne  am- 
mise uno  solo,  che  indicò  col  nome  di  acido  solfo - 
vinoso.  L’  esistenza  di  siffatto  acido  fu  ammessa  in 
seguito  dai  più  abili  Chimici , i quali  il  chiamarono 
acido  solfovinico . Secondo  essi  egli  era  formato  di 


(1)  È stato  suggerito  di  unire  all’  etere  un  poco  di  magnesia 
caustica,  per  neutralizzare  l’acido  acetico  che  formasi  col  tempo. 
Siffatta  pratica  non  deve  essere  trascurata  dal  Farmacista  , men- 
tre per  essa  potrà  evitare  di  nuovamente  depurare  l’etere. 
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acido  iposolforico  e di  una  materia  vegetale  : ma  il 
signor  Hennel  ha  dimostrato  che  durante  F eterifi- 
cazione dell’  alcool  non  si  forma  acido  iposolforico , 
e che  F olio  dolce  di  vino  non  è che  una  combina- 
zione neutra  dell’  acido  solforico  coll’  idrogeno  car- 
bonato ( protoidrogenuro  di  carbonio  ) , la  quale  per 
mezzo  dell’  acqua  bollente  abbandona  una  parte 
d’ idrogeno  carbonato , che  rimane  condensata  sotto 
forma  di  una  sostanza  oliosa  leggera , intanto  che  il 
restante  del  medesimo  corpo  binario , il  quale  ri- 
mane con  un  eccesso  di  acido , costituisce  ciò  che 
nominasi  acido  solfovinico.  Il  signor  Sérullas , quan- 
tunque non  abbia  forse  bene  conosciuti  i lavori  del 
signor  Hennel,  ha  fatto  conoscere  di  pensare  egual- 
mente che  questo  ingegnoso  Chimico. 

I signori  Dumas  e Boullay  hanno  creduto  di 
provare  che  F etere  si  formi  per  F azione  diretta 
dell’  alcool  e dell’acido  solforico  : ma  dalle  esperienze 
del  signor  Hennel  e del  signor  Sérullas  sembra  che 
per  la  formazione  dell’  etere  sia  necessario  che  pri- 
ma F acido  solforico  si  combini  in  eccesso  coll’  idro- 
geno carbonato  dell’alcool,  e così  formi  il  così  detto 
acido  solfovinico,  il  quale  è stato  chiamato  dal  signor 
Sérullas  bisolfato  o solfato  acido  d'idrogeno  carbonato . 
Secondo  essi , il  calorico  obbliga  F acido  ad  abban- 
donare, poco  a poco,  F idrogeno  carbonato , il  qua- 
le , trovandosi  allo  stato  nascente , si  combina  colla 
metà  dell’acqua  unita  all’alcool,  e così  si  cambia 
in  etere.  Però  tali  idee  teoretiche  non  sembrano 
neppur  esse  giuste , specialmente  dopo  che  le  ulti- 
me esperienze  del  signor  Marchand,  confermate  dal 
signor  Liebig , provano  che  F acido  solfovinico  è 
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composto  di  2 atomi  di  acido  solforico  e di  1 ato- 
mo di  etere  \ die  la  maggior  parte  dei  solfovinati 
contengono  deli’  acqua,  che  può  essere  considerata  di 
cristallizzazione,  della  quale  possono  essere  privati 
la  mercè  della  macchina  pneumatica  : e così,  essendo 
anidro  il  solfovinato  di  potassa , non  deve  essere 
formato  che  di  a atomi  di  acido  solforico,  di  i ato- 
mo di  etere  e di  i atomo  di  protossido  di  potassio. 

Siffatte  cose  bene  calcolate , e posta  mente 
al  numero  che  deve  rappresentare  l’alcool  a 36°  13., 
ed  al  potere  che  ha  questo  di  formare  un  corpo  di 
particolare  natura  coll’  acido  solforico  a 66°  B.  e 
non  1’  alcool  a L fO°  B.  $ di  più , considerato  che  non 
bollendo  la  massa  liquida  esistente  nella  storta , non 
istilla  che  pochissimo  etere  e molto  alcool  ( prova 
che  questo  non  è stato  decomposto  ) , si  possono 
spiegare  i fenomeni  dell’  eterificazione  nel  seguente 
modo  : 1’  alcool  cede  1’  acqua  all’  acido  solforico,  ed  il 
biidrato  di  siffatto  acido , che  ne  risulta , si  combina 
coll’  alcool  assoluto,  producendo  un  corpo  particolare, 
il  quale  , in  contatto  con  alcune  basi,  può  ridursi  in 
parte  in  acido  solfovinico.  E trovandosi  in  azione  6 
parti  di  acido  solforico  a 66°  B.  con  7 parti  di  al- 
cool a 36°  B. , si  può  ammettere  che  il  medesimo 
sia  composto  di  1 atomo  di  biidrato  di  acido  solfo- 
rico e di  2 atomi  di  alcool  assoluto  (1).  Innalzando 


(1)  Avuto  riguardo  al  modo  col  quale  probabilmente  agisce 
1?  acido  solforico  concentrato  coll’  alcool  a 36°  B. , sembra  che  si 
possa  pensare  che  1’  Elexìr  acido  di  Haler , o olio  di  vetrio- 
lo dolcificato  , e 1’  acqua  di  Rabel , o sia  lo  spirito  di  vetriolo 
dolcificato , altra  cosa  non  siano  che  risultamenti  dell’  unione  del- 
1’  acido  solforico  idratato  con  dell’  alcool  assoluto.  Il  primo  si  ot~ 
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ìa  temperatura  sino  all’  ebollizione , il  calorico , uni- 
tamente all’  affinità  di  cui  è fornito  1’  acido  solforico 
per  l’acqua,  riduce  in  tale  liquore  i atomo  di  ossi- 
geno ed  i atomo  d’ idrogeno  di  i atomo  di  alcool 
assoluto,  il  quale  liquore  si  combina  con  i atomo 
di  biidrato  di  acido  solforico  di  i atomo  del  detto 
corpo  particolare,  facendolo  passare  allo  stato  di  tri- 
idrato. L’ idrogeno  poi  rimasto  libero  si  combina  col 
carbonio,  e da  tale  combinazione  ne  risultano  a ato- 
mi di  protoidrogenuro  di  carbonio,  i quali  si  uniscono 
intimamente  con  l’atomo  di  alcool  rimasto  esso  pure 
in  libertà  per  la  decomposizione  dell’  atomo  del  cor- 
po particolare , ed  il  composto  risultante  ( etere  ) si 
■volatilizza.  Ottiensi  poi  di  questo  anche  aggiungendo 
nuovo  alcool  alla  massa  liquida  della  storta , perchè 
1’  acido  solforico  può  unirsi  a dell’  alcool  assoluto  a 
diversi  gradi  d’ idratazione.  Continuando  1’  operazio- 
ne , giugne  un  punto  in  cui  non  trovasi  che  poco 
alcool  nella  massa  bollente  $ ed  allora  accade  che , 
coll’aiuto  del  calorico,  l’acido  solforico  di  un  nume- 
ro più  o meno  grande  di  atomi  del  corpo  partico- 
lare sunnominato  obbliga  1’  ossigeno  dei  due  atomi 
di  alcool  assoluto,  uniti  a ciascuno  dei  medesimi  ato- 
mi acidi,  ad  entrare  in  combinazione  con  dell’  idro- 
geno per  formare  dell’  acqua } ed  in  tale  circostanza 
generasi  pure  del  protoidrogenuro  di  carbonio,  ognu- 


tiene  unendo , poco  a poco , dell’  acido  solforico  a 66°  B.  ad 
altrettanto  di  alcool  a 36°  B.  La  seconda  poi  unendo  a riprese 
3 parti  di  acido  solforico  a 66°  B.  con  9 parti  di  alcool  a 36° 
B.  Col  far  digerire  per  quattro  giorni  1 parte  di  mirra  polve- 
rizzata  in  4 parti  di  acqua  di  Rabel,  e col  feltrare  indi  il  liqui- 
do , si  ha  la  così  detta  Tintura  di  mirra  con  acqua  di  RabeL 
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no  degli  atomi  del  quale  si  combina  con  i atomo 
di  acido  solforico  , ed  il  risultato  si  vaporizza  , poscia 
si  condensa  per  presentarsi  sulla  superficie  deli’  ete- 
re, ottenuto  , sotto  l’aspetto  di  una  sostanza  oliosa, 
per  cui  ne’  passati  tempi  era  chiamato  olio  dolco  di 
vino.  Però,  condensandosene  una  parte  sulle  pareti 
interne  del  ventre  della  storta  , ricade , e dall’  azione 
del  calorico  viene  decomposto^  ed  ecco  1 oiigine 
dell’  acido  solforoso  e della  materia  carbonosa.  L’ idro- 
geno si  separa  dal  carbonio , e forma  deli  acqua , 
combinandosi  con  dell’  ossigeno  di  una  poizione  di 
acido  solforico  -,  motivo  per  cui  questo  è costretto  a 
convertirsi  in  acido  solforoso.  Ijna  parte  di  piotoidio- 
genuro  di  carbonio  prende  lo  stato  gasoso  pi  ima  di 
decomporsi  ; e del  carbonio , a spese  pure  dell’ossige- 
no dell’acido  solforico , si  cambia  in  acido  carbonico, 
che  il  calorico  gasifica.  Il  residuo  della  distillazione 
è acido  solforico  impuro  , che  può  servire  a prepa- 
rare qualche  composto  per  le  aiti. 

L’etere  solforico  è un  liquido  trasparentissimo 
ed  affatto  incolore  *,  ha  un  odore  penetrante  e soave  5 
sulla  lingua  fa  sentire  da  prima  un  sapore  caldo 
piccante,  indi  un  senso  di  freddo-,  sciogliesi  in  io 
parti  di  acqua , ed  in  una  minor  quantità  se  tiovasi 
unito  a dell’  alcool  *,  è solubilissimo  in  siffatto  liquo- 
re • è molto  volatile  5 s’ infiamma  facilmente , presen- 
tando una  fiamma  bianco-giallastra , nel  tempo  che 
si  produce  dell’acqua,  dell’acido  carbonico  e del 
carbone  leggerissimo  \ non  arrossa  le  tinture  cerulee 
vegetali,  e non  intorbida  le  dissoluzioni  baritiche; 
il  protocarbonato  di  potassio  anidro  , ed  il  protoclo- 
ruro  di  calcio  ben  secco  non  s’inumidiscono  nei 
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medesimo  } agitato  con  un  peso  eguale  al  suo  di 
acqua,  non  s’imbianca,  nè  poi  abbandona  alcuna  ma- 
teria oliosa } lasciandolo  evaporare  spontaneamente, 
non  dà  alcuna  porzione  di  siffatta  materia,  nè  il  resi- 
duo è atto  ad  inumidire  il  protocloruro  di  calcio 
anidro^  secondo  il  signor  Morin , può,  come  pure 
P alcool , somministrare , quando  venga  trattatto  col 
cloro  , una  sostanza  oliosa , la  cui  composizione  è 
analoga  a quella  di  ciò  cbe  si  ottiene  trattando  del 
cloro  coll’  idrogeno  carbonato  ( protoidrogenuro  di 
carbonio  ) } esso  può  anche  , come  F alcool , essere 
convertito  in  acido  acetico  per  mezzo  di  corpi  dis- 
idrogenanti , e specialmente  degli  acidi  clorico  e bro- 
mico } con  questi  rendesi  libero  del  cloro  o del  bro- 
mo , secondo  che  viene  posto  in  opera  il  primo  od 
il  secondo  di  essi.  La  composizione  dell’etere  solfo- 
rico è la  seguente  : N 

Ossigeno  ed  idrogeno  nelle  propor- 
zioni atte  a formare  dell’ acqua  . 24  , 7 5 

Protoidrogenuro  di  carbonio  . . . 77,88. 

È usato  come  anodino  e come  carminativo  dal- 
le io  alle  20  gocce.  D’  ordinario  però  viene  prescritto 
il  così  detto  liquore  anodino  minerale  di  Jlojfrnann , il 
quale  altro  non  è che  etere  solforico  allungato  coll’al- 
cool} e preparasi  mescolando  in  una  bottiglia  a smeri- 
glio parti  eguali  di  etere  solforico  e di  alcool  a 4o°  B. 

Per  gli  antidoti  dell’  etere  solforico  e pel  modo 
di  scoprirlo , potrà  giovare  ciò  che  si  è detto  sul 
finire  dell  articolo  precedente. 

* 

Fine  del  Primo  Volume, 
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Coralli  bianchi  preparati  . 

- preparati . 

Coridalina 

Corpi  semplici  ( dei  ) . . 

Cremore  di  tartaro  . 

- dz  tartaro  solubile 
Cristalli  lunari  .... 

- di  Venere  . . . 

Cristallizzazione  ( della  ) . 
Cristallo  minerale  . . . 

Croco  di  Marte  aperitivo  . 

- astringente  . . . 

Crocus  metallorum  . 

Cromati 

Cromo 

Crotonina 

Cupro  ammoniacale  . . . 

Daturina 

Delfina 


. . 6i3 
. . 453 

• • 446 

• • 27 

. . 28 

. . 84 

. . 446 

. . i53 

. . i5^ 

. . 45 1 
. . 41* 

. . 421 

• • *79 

• • 489 

• • 

. . m 

• • 44* 

• • 19 

. . 5q3 

• • 594 

• • 478 

. . 5^3 
. . 88 
. . 466 

. . 5o5 

. . 279 

. . 20Q 

. . 557 

. . 63 

. . 44* 

• • 289 

. . 43a 
. . 422 
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Deutobinitrato  di  mercurio  liquido 47  5 

Deutobromuro  di  mercurio  .......  164 

Deutocarburo  di  azoto 198 

Deutocianuro  di  mercurio 2 52 

Deutocloruro  di  mercurio i36 

- di  mercurio  deut ossimer curiammonia- 

cale idratato i44 

- di  platino . i55 

- di  stagno 120 

Deutoidr odorato  di  mercurio.  . . . . . . i36 

Deutoioduro  di  mercurio 195 

- di  potassio 178 

Deutossido  di  manganese 274 

- di  mercurio .286 

Deutosesto solfato  di  mercurio 532 

Dento  solfato  di  mercurio 552 

Deutosolfuro  di  antimonio  idratato  . . . . 226 

- di  mercurio ....232 

- di  mercurio  con  protocloruro  di  mer- 

curio   234 

Diacalcitheos  di  Galeno  . . 63 a 

Dulcedine  di  Marte.  . . . x 5o5 

Elexir  acido  di  Haler  679 

Emetina 4 1 5 

Empiastro  adesivo 636 

- corroborante  di  Edimburgo  . . . . 63 1 

diachilon  con  gomme 635 

» emolliente 636 

- fondente 637 

- ad  fonticulos 635 

- di  mercurio  duplicato 632 

- di  mercurio  ad  medietatem  . . . . 633 

Farmac.  F'oL  /,  44 


Empicistro  di  mercurio  quadruplicato . . . . 632 

- di  mercurio  semplice ivi 

- di  mercurio  triplicato ivi 

- narcotico 634 

» ossicroceo , . 636 

- dei  quattro  fondenti ivi 

- di  r atonia 63i 

- di  sapone  canforato  . . . . . . . 63 7 

- semplice 628 

» triafarmaco  di  Me  sue 634 

Ente  di  Marte 644 

Essenza  di  occhi  di  granchi 49° 

Estratto  di  Marte  aperiente  di  Lemery  . . . 612 

- di  Marte  aperiente  di  Mynsicht.  . . 610 

- di  Saturno 58o 

Etere  acetico 689 

- idrobromico . . . 647 

- idroiodico  649 

- muriatico , . . . 646 

» muriatico  alcoolizzato • 647 

- nitrico 460 

- solforico # ....  6;3 

Etiope  antimoniale  di  Huocam 22$ 

- marziale.  277 

- minerale 236 

Eupatorina 437 

Fegato  di  antimonio 209 

- di  calce 200 

- di  solfo  204 

di  solfò  volatile  di  Cruischank  . . . 654 

Ferro 59 

« porfirizzato 60 


691 

Fiori  argentini  di  antimonio .334 

- di  belzuino 338 

- di  sale  ammoniaco 641 

- di  sale  ammoniaco  marziale  ....  643 

- di  solfo 45 

- di  zinco 2^5 

j Muore 61 

Flusso  nero 61 

Fosfati 545 

Fosfato  di  chinina 654 

Fosforo 45 

« di  Homberg 99 

Gocce  nere 614 

- del  Generale  Lamotte i5i 

Idrati  ( degli  ) 671 

Idrato  di  protoidrogenuro  di  carbonio  bibasico.  ivi 

- di  protoidrogenuro  di  carbonio  quadri- 

basico . . . . 678 

- di  protossido  di  potassio 272, 

- di  protossido  di  sodio 270 

Idroacidi  a radicale  composto 378 

- a radicale  semplice  . . . . . . . 367 

Idrobromati 647 

Idrobromato  di  potassa 169 

- di  protoidrogenuro  di  carbonio  bibasico.  647 

Idroclorati 640 

Idroclorato  di  ammoniaca ivi 

- di  ammoniaca  con  protocloruro  di  ferro.  643 

- di  antimonio 122, 

- di  barite 100 

- di  calce 98 

- di  ferro 


in 
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Idroclorato  dì  magnesia  ........ 

di  oro  ........... 

- di  platino  ......... 

- dì  potassa 

- di  protoidrogenuro  di  carbonio  bibasico 

- di  soda . 

“ di  stagno . . 

- di  zinco 

Idrofer rodanoti  .......... 

Idroferrocianato  di  chinina 

» di  chinina  quadribasico . .... 

- di  potassa  rosso 

« di  sesquiossido  di  ferro  bibasico 

Idrogeno  ( gas  ) 

- solforato  ( gas  ) 

Idrogenuri  ( degli  ) 

Idroiodati  

Idroiodato  di  potassa 

- di  potassa  iodurato 

- di  protoidrogenuro  di  carbonio  bibasico 

Idrosolfati 

Idrosolfato  di  ammoniaca 

- di  ammoniaca  solforato 

- di  potassa 

lodati 

lodato  di  brucino  

- di  chinina 

di  cinconina 

- di  stricnina 

- di  veratrina 

Iodio  . 

Ioduri  { degli  ) . 


97 

«49 
1 55 

108 
645 
106 
1 15 
ioa 
655 

667 

ivi 

65g 

662 

25 

876 

11 

649 

I7O 

I78 

649 

650 
654 
65s 
i59 
456 
299 

297 

298 

• • 
ivi 

299 
37 

i€>j 
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Iponitriti  .............  458 

Iponitrito  cT  idrato  di  protoidrogenuro  di  car- 
bonio quadribasico 4^° 

Is  sopina 44° 

Kermes  minerale 2 1 1 

Latte  di  calce 264 

Lega  di  antimonio  e ferro  . 25 7 

- di  antimonio  e stagno ivi 

Leghe  ( delle  ) ivi 

Limatura  di  stagno 61 

Limonea  gasosa  secca 358 

minerale 320 

- secca  .......  358 

Linimento  antiartritico  di  Home 627 

- di  cantaridi  canforato 626 

- di  Jadelot  contro  la  scabbia  . . . . 625 

- oleoso-calcareo \ . . . . 622 

oleoso-calcareo  oppiato  . . . . . . 623 

- saponoso  di  Koempf 625 

- saponoso  oppiato 626 

- volatile 638 

- volatile  canforato  ivi 

Liquore  anodino  minerale  di  Hoffmann . . . 682 

- arsenicale  di  Fowler . 555 

- dì  citrato  di  morfina  del  dott.  Porter  , 614 

- fumante  di  Boyle 652 

- fumante  di  Libavio 120 

Litargìrio .282 

Luto  di  farina  dì  lino 367 

- forte 29 

- grasso.  ............  ivi 

Magistero  di  bismuto  .........  4^7 
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Magistero  di  solfo » . . 4 5 

Magnesia  non  abbruciata 4^5 

- usta 260 

Magnesio 5 % 

Malati  61 5 

Manganese 58 

Marmo 48  g 

Massicot  282 

Materia  periata  di  Iierkringio 336 

Meconina 4 x ^ 

Mercurio  . ijq 

Mercurio  ( depurazione  ) 7°"7I 

- cosmetico . . . *44 

- dolce 1 2 ^ 

- dolce  inglese i3o 

- fosco  di  Wurzio  286 

- nero  di  Moscati  . . . . . . . . 284 

- precipitato  bianco  di  Schède  . . . . i3i 

» solubile  di  Hahnemann 472 

Minio 283 

Morfina 4q2-586 

Muriato  di  barite 100 

- di  calce gg 

- di  ferro * 

- di  magnesia g^ 

- di  oro I^g 

- di  platino x55 

« di  potassa  ..........  I0g 

- di  soda .106 

- sopraossigenato  di  potassa.  . . . . 453 

- di  stagno 

“ triplo  di  oro j 53 


v 695 

Sfuriato  triplo  di  platino 1 - ’ 7 

- di  zinco 109 

N arceina 4J4 

Narcotina 411 

Nicotina 4^4 

Nitrati 463 

Nitro  fisso  st  ih  iato 4^^ 

Occhi  di  granchi  preparati 4^9 

Oleo-margarati 622, 

Oleo-margarato  di  ammoniaca 6 38 

• • 

Oleo-ste  arati m 

Oleo-stearato  di  ammoniaca 63 9 

Olio  di  succino ^43 

- di  tartaro  per  deliquio  . . . . . • 273 

- di  vetriolo ^17 

- di  vetriolo  dolcificato 679 

Oro » • 74 

Ossalati .609 

Ossiacidi  a radicale  composto 338 

- a radicale  sem  plice 292 

Ossidi  ( degli  ) 2-68 

Ossido  nero  di  manganese • • 274 

Ossigeno » 22 

Panacea  cinabrina  di  Thomson 234 

Paramorfina 4*4 

Pariglina 4^8 

Pentasolfuro  di  potassio  con  proto  solfato  di 

potassio 204 

- di  sodio  con  protosolfato  di  sodio  . . 2o3 

Peridroclorato  di  ferro ,n3 

Permuriato  di  ferro 

Perossido  di  ferro 279 


6g6 

Perossido  di  manganese  ...... 

Persolfuro  di  mercurio . ...... 

Picrotoacina  .......... 

Pietra  infernale  

Piombo  

Platino  

Polvere  di  Algarotti . . 

- dei  Certosini  . 

» per  V escoriazione  dei  capezzoli  . 

- di  James.  

Pomata  ammoniacale  antigottosa  . . . 

Porpora  di  Cassio 

Potassa  caustica 

Potassio 

Precipitato  bianco 

- rosso  .....  

Protoacetato  di  mercurio  . 

- di  piombo 

- di  piombo  bibasico  liquido 

- di  potassio 

- di  potassio  liquido  ..... 

di  sodio 

Protoarsenito  di  potassio  bibasico  liquido 
Protobiantimoniato  di  potassio  .... 
Protobicarbonato  di  ferro  ...... 

- di  magnesio 

- di  potassio 

- di  sodio 

Protobios salato  di  potassio 

Protobitartrato  di  potassio  ..... 

Protoborato  di  sodio  ....... 

Protobromuro  di  mercurio 


. . 5q 

■ • J44 

. . 286 

. . 58a 
. . 5^6 
. . 58o 

• • 569 

. . 5^i 

56^ 
. . 555 
. . 55q 
. . 5o4 

. . 488 
. . 498 

• 493 

. 609 

. S93 
. 5i  1 
. 1 63 
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Protobromuro  di  potassio « 

Protocarbazotato  di  potassio 621 

Protocarbonato  di  calcio 489 

- di  ferro  5°2 

- di  magnesio 48^ 

- di  magnesio  con  protoidrato  di  ma- 

gnesio   485 

- di  piombo  5°£> 

« di  potassio 49^ 

- di  sodio  . 49° 

- di  zinco 5qi 

Protochinato  di  bario ^ 1 7 

- di  calcio ivi 

Protocianuro  di  iodio • • 24^ 

- di  oro 2 55 

- di  potassio 2 4^ 

- di  zinco ..25o 

Protocitrato  di  ferro  con  protoacetato  di  ferro.  612 

- di  potassio  acido 611 

- di  sodio  . 6i*3 

- di  sodio  acido ivi 

Protoclorato  di  potassio 4^3 

Protoclorito  di  calcio  con  protocloruro  di  cal- 
cio.   446 

- di  sodio  con  protoidroclorato  di  sodio.  (fii 

Protocloruro  di  antimonio .122 

- di  baldo 100 

- di  calcio 9 8 

- di  ferro m 

- di  magnesio.  97 

- di  mercurio  ....••••••  I27 

» di  potassio  .........  - 108 


698 

Protocloruro  di  sodio  106 

- di  stagno x x 5 

» di  zinco 109 

Protocromato  di  potassio . . 55  7 

Protofosfato  di  calcio  antimoniale 546 

- di  calcio  con  protofosfato  di  calcio  bi- 

basico . . . . 545 

- di  ferro 549 

- di  piombo  55 ì 

- di  sodio 547 

Protoìdrobisesquicianuroferrocianato  di  potassio 

tribasico 65g 

Protoidroclorato  di  mercurio 127 

Protoidroferrocianato  di  potassio  bibasico  . . 655 

Protoidrosolfàto  di  calcio  con  protoiposolfito  di 

calcio 65o 

Protoiodato  di  sodio 456 

Protoioduro  di  ferro 182 

- di  mercurio 191 

- di  piombo . 187 

- di  potassio .170 

- di  solfo  . / , . 167 

- di  zinco . 180 

Protoiponitrito  di  potassio  con  protosofato  e 

protoantimoniato  di  potassio . . . 458 

Protoleo-margarato  di  calcio 622 

- di  piombo 628 

- di  piombo  bruciato  629 

- di  piombo  carf orato  .......  634 

- di  piombo  con  cera 633 

- di  piombo  composto  . . . . . . . 636 

- di  piombo  composto  canforato  . . . 637 


l 


Protoleo-margarato  di  piombo  composto  con 
protoioduro . di  potassio 

- di  piombo  gommo-resinoso  .... 

- di  piombo  con  mercurio 

- di  piombo  oppiato 

- di  piombo  resinoso 

- di  piombo  con  sesquiossido  di  ferro 

- di  piombo  con  sesquiossido  di  ferro  e 

ratania 

- di  piombo  con  sesquiossido  di  piombo. 

- di  potassio 

- di  potassio  canforato 

- di  sodio 

- di  sodio  canforato 

- di  sodio  canforato  cantaridato  . . . 

- di  sodio  oppiato • 

- di  sodio  con  pentasofuro  di  potassio  . 
Protoleo-stearato  di  sodio  ammoniacale  canforato. 

Protomalato  di  ferro 

Protonitrato  di  argento 

- di  argento  fuso 

- di  bismuto  tribasico  .* 

» di  mercurio 

- di  mercurio  e di  ammoniaca  protossi- 

mercuriato  

- di  potassio  

- di  potassio  con  protosolfato  di  potassio. 

Protoso  fato  di  alluminio  e di  potassio  . . . 

- di  cadmio • * 

- di  ferro 

- di  magnesio * • 

» di  magnesio  acido  ...... 


637 

635 
632, 
634 

636 

630 

631 
63o 

626 

627 

623 

625 

626 

• • 
ivi 

625 

638 
61 5 
478 
482 
467 

4% 

472 

463 

466 

5 16 
527 
525 
5 1 3 

5 16 


700 

Protosolfato  dì  potassio 

« di  rame  ........... 

» di  sodio  ........... 

- di  zinco 

Protosolfuro  di  antimonio.  ....... 

- di  antimonio  idratato  con  protoquadri ■* 

antimoniato  di  potassio  . • . . 

- di  antimonio  mercuriato 

- di  calcio  con  protosolfato  di  calcio . . 

- di  stagno . . 

Protossalato  di  potassio  e di  ferro  con  proto - 

tartrato  di  ferro 

Protossido  di  alluminio 

- di  bario  ........... 

- di  calcio 

» di  ferro  impuro . 

» dì  idrogeno  .......... 

- di  magnesio 

di  mercurio .......... 

- dì  oro  ............ 

- di  piombo 

- di  potassio  idratato 

- di  sodio  idratato  

- di  zinco  » . . . 

Prototartrato  di  mercurio ........ 

- di  mercurio  e di  potassio 

- di  potassio 

» di  potassio  e di  antimonio  .... 

- di  potassio  e di  ferro 

- dì  potassio  e di  ferro  liquido . . . . 

» di  potassio  con  prototartrato  di  anti- 
monio bibasico 


521 
5a8 
520 

522 
209 


21  I 

225 

200 

208 


Prototartrato  di  potassio  e di  sodio  . 
Prussiato  di  mercurio 

- di  potassa 

- di  potassa  ferruginoso  . . . 

di  zinco * 

Rame 

Regolo  di  antimonio  gioviale . . . . 

- di  antimonio  marziale  . 

Sabadiglina 

Sale  di  acetosella 

- ammoniaco 

- di  assenzio  alcalino  < 

- di  assenzio  fisso 

- di  canale 

- catartico  di  Pearson. 

- gemma 

di’ Inghilterra 

- marino  . 

- mirabile  di  Glauhero  . . . 

- di  Modena 

- nitro 

di  oppio  di  JDerosne, 

- piacentino 

- prunello 

- di  Saturno 

- sedativo  di  Ilomberg.  . . . 

- di  Seignette 

di  soda 

- di  tartaro  alcalino  . 

volatile  di  aceto 

volatile  di  C.  di  C.  . 

volatile  di  succino  ... 


^02 

Sali  ( dei  ).••••••••••••  4^4 

Sali  formati  dagli  idroacidi ^4° 

- formati  dagli  ossiacidi  ......  44^ 

Sanguinarina 44 1 

Sapone  acido 3i9 

- di  caccao .624 

- medicinale ^28 

- tenero * 

Sescjuicarbonato  di  ammoniaca  idratato  . . • 

Sesquicloruro  di  ferro Il3 

Sesquiossido  di  ferro 279 

- di  ferro  idratato  ...  s ....  281 

- di  piombo 2$3 

Soda  caustica 270 

Sodio 55 

Solanina 427 

Solfati 5l3 

Solfato  di  brucina  . . . 3 4 2 

di  chinina  bibasico  . ......  5^4 

» di  cinconina  bibasico  . • . • • • ^89 

- di  morfina 543 

- di  stricnina 

Solfo  44 

- anodino 5°4 

- dorato  di  antimonio 226 

- idratato  . . 44 

- sublimato  

Solfuri  {dei) 200 

Solfuro  di  stagno  208 

Soluzione  di  acido  fosforico 326 

- alcoolica  di  deutoioduro  di  mercurio  . 196 

- di  citrato  di  morfina  del  sig.  Magendie . 614 


7°3 

Soluzione  eterea  di  deutoioduro  di  mercurio  . 196 

- d’  idrocianato  di  potassa  medicinale  . 249 

- d’ idroiodato  di  potassa  di  Coindet  . 1 79 

Sotto-carbonato  di  sesquiossido  di  ferro  idratato.  5c>4 

Sotto-carburo  di  ferro .199 

Sotto-deuto solfato  di  mercurio 53 1 

Sotto-protoacetato  di  rame 5^3 

Sparadrappo 635 

Specifico  antietico  di  P.  Poterio 564 

Spirito  di  Minderero 584 

- di  nitro 3oi 

- di  nitro  dolce  . . . 4^2 

- di  sale  dolcificato 647 

- di  succino 342. 

di  vetriolo 320 

di  vetriolo  dolcificato 679 

- volatile  di  C.  di  C.  succinato  . . . 566 

- volatile  dolce 5o8 

Stagno 61 

Stricnina 395 

Sublimato  corrosivo i36 

Succinati 566 

Succinato  di  ammoniaca  piro-olioso  liquido  . m 

Suffumigio  disiifettante  di  Smith 307 

Tartaro  emetico 599 

- solubile  591 

- solubile  marziale . 597 

stibiato 599 

ve  triolato 52i 

Tartrati 591 

Tartrato  di  potassa  e di  acido  borico  . . . 5 9 5 

Tebaina 4 1 4 


Terra  fogliata  mercuriale  dì  Keyser  . . . 

- fogliata  minerale  ....... 

- fogliata  di  tartaro  ...... 

» pesante » 

Tintura  alcoolica  di  sesquicloruro  di  ferro . 

- eterea  dì  sesquicloruro  di  ferro  . . 

- di  Marte  astringente 

- di  Marte  elleborata  ...... 

- di  Marte  pomata  ....... 

di  Marte  tartarizzata  ..... 

- marziale  di  Temer y ...... 

- di  mirra  con  acqua  di  llabel  . . 

- vinosa  marziale  di  Boheraave 

Tritoidrogenuro  di  azoto 

Tubi  di  sicurezza 

Turbith  minerale 

~ nitroso  di  Mounet 

Tuzia  preparata  

Unguento  fosco  .......... 

- della  madre  ......... 

Veratrina  

Ver  atrino  ............ 

Vetriolo  bianco  . 

- di  Cipro  . 

- romano  

Verderame  

Verde  eterno 

Vino  antimoniale 

Zinco 


58s 

667 

56q 

266 

1 1 5 
« • 
ivi 

5j2 

599 

6i5 

599 

5g8 

680 

599 

78 

20 

53i 

4?6 

277 

629 

9 9 

IVI 

4i8 

4^o 

622 

628 

525 

5^3 

• » 
ivi 

65 

58 


ERRORI 


CORREZIONI 


Pag • 
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22 

23 

5l 

24 

78 

8 

I08 

8 

i3o 

2 

141 

18 

i45 

3i 

175 

6 

— 

28 

188 

IO 

224 

23 

241 

21 

336 

337 

6 

359 

16 

5o2 

8 

5o4  19 


5o8  3 

525  22 

555  20 
558  i5 
564  2-3 


della  medesima» 
diverse  sostanze, 
qua  dridrogen  uro 

2 parti 
levato, 
quadrisolfuro 
solo  la  potassa  agisca 
permanente 
sublimatorio , 
a circa  200 
Protossido  di  antimonio 
dei  liquori 

3 parti 

acido  antimonioso 
nell’  acqua. 

( Y.  1’  art.°  seguente  ). 

Persotto-carbonato  di  ses 
QUIOSSIDO  DI  FERRO  IDRA- 
TATO. 

bagnati  con  un  filo  di  acqua 
fredda . 
di  2 grani 
e io 
calore 
bollire 


del  medesimo. 

le  diverse  sostanze  , 

tetraidrogenuro 

1 parte 

lavato, 

tetrasolfuro 

la  potassa  agisca  solo 

permanentemente 

evaporatorio , 

a circa  100 

Acido  antimonioso 

del  liquore 

5 parti 

acido  antimonico 
nell’  acqua  stillata. 

( Y.  1’  art.0  Persotto-car- 
bonato  di  sesquiossido 
di  ferro  idratato  ). 
-Sotto-carbonato  di  ses- 
QUIOSSIDO  DI  FERRO  IDRA- 
TATO. 

bagnati  di  acqua  fredda. 

di  i grano 
e i4 
calorico 

bollire  ( dopo  di  averle  sec- 
cate e calcinate  ) 


654  16  saperà  separerà 

676  28-29  di  quello  che  conterrà  di  quelli  che  contei  ranno 

JSt  B Alla  pag.  3oa  , dalla  fine  della  lin.  12  sino  al  termine  del  para- 
grafo spetta  all’ art. 0 ^cido  solforico,  e deve  servire  di  nota  alle  parole 
ìlio  di  vetriolo,  p.  3i7,  1.  20,  incominciando:  - Fabbricasi  in  alcuni  eco. 


Composizione  dei  proto s olfitri  di  stagno 
e di  antimonio . 

Il  protosolfuro  di  stagno  consta,  di 

Solfo 22,11 

Stagno 80,  85. 

Il  protosolfuro  di  antimonio  è composto , di 

Solfo 28,14 

Antimonio  ...  , Go. 
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